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A CHI LEGGE. 


L’ autore avea stampato nel 1809 questo Corto di letteratura drammatica 
nella propria lingua ; ma siccome dall' una parte essa non è molto coltivata 
fuor della Germania, e dall’ altra era vivissimo appresso degli stranieri il de- 
siderio di conoscere intimamente un’ opera che prometteva ricca dottrina e 
indagini non prima tentate, giacché tale e la qualità distintiva delle produ- 
zioni del sig. Schlegel, è verisimile che per s) fatte ragioni egli si sia reca- 
to a fame eseguire sotto a’ propri occhi la traduzione francese che apparve 
nel 1814. Essa porta in fronte la seguente dichiarazione : 

« Nessuno ignora che un’ alterazione qualunque nel testo d' un’ opera, per 
■ lieve che ella sembri, può sovente far attribuire all’ autore idee lontanis- 
« sime da quelle eh’ egli volle esprimere, soprattutto se le opinioni del tra- 
« duttore si scostano da quelle dello scrittore originale. Per la qual cosa il 
• sig. A. W. Schlegel , non sapendo se già esista una traduzione francese 
« del suo Corto di letteratura drammatica, si crede in obbligo di dichiarare 
« che la presente è stata intrapresa per suo proprio desiderio, riveduta in 
« parte da esso medesimo , e eh’ è la sola da lui riguardata per autentica j 
« e sulla quale egli acconsente d’ essere giudicato. » 

Ma il Traduttore francese aggiugne inoltre , nella sua Prefazione , che il 
sig. Schlegel, allorché si risolvette di far traslatare quest' opera, « la sotto- 
« pose ad un nuovo esame generale , ne rifece il principio, _ne ritoccò egli. 
« stesso parecchi tratti, ed accennò al Traduttore altri cambiamenti da lui 
« giudicati necessarj. » Laonde la traduzione francese del 1814, anziché per 
tale , si dee tenere per una edizione novella, in molte parti migliorata dal- 
1’ Autore, e quindi preferibile senza dubbio al primo testo. 

Ora , sopra questa traduzione è sembrato a noi di dover eseguire la no- 
stra; ed osiamo confidare che tra per la grande corrispondenza delle due lin- 
gue, e per la diligenza che abbiamo posto in cosiffatto lavoro, la traduzione 
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italiana si riscontri talmente, in quanto alla fedeltà , colla francese, die se 
quella è dichiarata autentica dall’ Autore , potrà questa almeno non essere 
confusa fra certe traduzioni di traduzioni in cui piti non si trova favilla dello 
spirito dell’ originale. Ma per essere appunto, al più possibile, fedeli, è sta- 
to forza che ci togliessimo di molte licenze rispetto al maneggio della linguai 
per esempio , abbiamo fatto uso, qualunque volta il testo ne astrinse, delle 
voci genio, sviluppo, originale, vista, influenza, sentimento, sensibilità, incon- 
seguenza, inconseguente, carattere, caratterizzare , interesse, decisivo, situazio- 
ne, esaltare, ec. ec., nel senso che le adoperano i Francesi, non ostante che 
alcune non sieno in tal senso autorizzate dal Vocabolario, ed altre non vi sie- 
no tampoco registrate. Dove sia però chi rifletta che le dette voci sono di 
lunga mano accettate dall’ uso, e introdotte in gran numero di moderne scrit- 
ture pregevolissime, e che il volerle schifare ne avrebbe messi a rischio o di 
tradire i concetti dell’ Autore o di stemperare in una perifrasi quello che si 
può dire con un solo vocabolo, quando lo scrupolo non trattenga la penna, 
speriamo che una simile licenza ne verrà facilmente comportata, imperocché 
ben vede ognuno che la presente traduzione è stata intrapresa per far cono- 
scere più generalmente ali’ Italia le idee del più celebre Ottico che oggidì 
possegga la Germania, non già per far correre a prova la lùigua del Tradut- 
tore con quella dell’ originale, nè por far pompa di eleganza e purezza di fa- 
vella. 

Il testo tedesco è preceduto da una prefazione dell’ Autore: essa contiene 
« in sostanza quanto segue: « La poca estensione di questo Corso di letteratu- 
« ra drammatica dee far subito comprendere eh’ esso non può dare un' idea 
k compiuta nè della bibliografia drammatica, nè dell’ istoria del teatro infin 
« dai tempi più remoti. L’Autore ha desiderato d’ abbracciare un soggetto 
« così vasto sotto un punto di vista generale, e si è particolarmente studiato 
« di sviluppare! principi, secondo i quali si debbono giudicare le produzio- 
« ni drammatiche de’ secoli e de’ popoli diversi. Le lezioni che compongono 
« la prima parte di questo Corso, sono tali presso a poco, quali furono reci- 
ti tate dal sig. Schlegel a Vienna, nel 1808, innanzi ad un brillante e nume- 
« roso concorso di persone; nè altro egli fece che distribuirle in un ordine 
« più comodo ». Questo è tutto ciò che offre la prefazione tedesca da meri- 
tare d’ essere accennato a’ lettori italiani , e ciò solo ne fu pure trasportato 
nella prefazione francese. 

L’ opera del sig. Schlegel è divisa in due parti; 1’ una parla de’ teatri clas- 
sici, T altra de’ teatri romantici. Nella prima, con vasta erudizione e con una 
acutezza d’ingegno a cui forse nessuno era infino ad ora arrivato, egli tratta 
de’ grandi esemplari dell’ Antichità, e di tutte le opere drammatiche più cele- 
bri de’ secoli moderni lavorate sui prùicipj di quelli; nella seconda egli esa- 
mina il teatro inglese, spagnuolo e tedesco. Le distinzioni eh’ egli stabilisce 
fra lo spirito dell’ Antichità e quello che uacque nel medio evo , e da cui de- 
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riva la poesia romantica, sono ingegnosissime, e direm quasi ancora giustissi- 
me. La natura della tragedia e della commedia è sviluppata da esso in mo- 
do, che nulla forse o ben poco rimane da potervi aggiugnere. Finalmente 
quello eh’ egli dice, è (rutto in generale delle sue proprie ricerche e del suo 
proprio raziocinio, non già, come si vede nella maggior parte di simili opere, 
un servile transunto di quanto fu scritto precedentemente da altri. Nondimeno 
questo Corto di letteratura drammatica sembrerà forse troppo metalisico a ta- 
luno e giugneranno altri ancora fino a notarvi d’eccessivo ardimento c di stra- 
vaganza alcune idee c diverse espressioni; ma tutti converranno in questo, 
eli’ esso mette il pensiero in grande attività, c che 1' Autore ha svolte nella 
materia da lui trattata molte pieghe ove infiuo ad ora non era penetrato lo 
sguardo di nessuno. A noi pare che non si possa leggere quest’ opera, senza 
pigliare in ammirazione 1’ arte drammatica , c trovarla capace di prodigiosi 
effetti non per ancora subodorati; senza riconoscere nel teatro la scuola e il 
diletto più nobile di tutte le classi di persone, e senza sentirsi infiammato dalla 
brama di calcar 1’ orme di Sofocle c di Shakespeare 

Mentre però manifestiamo la grande impressione che produsse in noi I' ope- 
ra del sig. Schlegel , c gli teniamo obbligo di cognizioni importantissime e 
peregrine, confessiamo a un tempo che non sapremmo in lutto approvar si 
di leggieri il sistema da lui proclamato, ed assai meno convenir sempre nel- 
I’ applicazione eh’ egli ne fece. Tuttavia non intendiamo noi di metterci in- 
torno ad abbattere tale sistema in tutte quelle parti che ne sembrano con- 
trarie al gusto ed alla perfezione dell’ arte : nè questa è impresa da condurre 
in poco spazio; nè vi sarebbe speranza di riuscirne a buon fine senz’ essere 
fornito di tanto ingegno e di tanto sapere, quanto ne spese 1’ Autore nell' edi- 
ficarlo. Il perchè ci limitiamo ad esprimere il nostro desiderio che altri , il 
quale si trovi da tanto, pigli di recare ad effetto in un’ opera compiuta , ciò 
che neppure è qui permesso a noi di teudare. I Francesi hanno già patroci- 
nato in più guise la causa loro. 

Del rimanente, questo Corso di letteratura drammatica sparge tanta lnce sul 
teatro antico e moderno, ed apre sentieri cosi nuovi all’ arte della Critica, che 
ne reca meraviglia come a nessuno per innanzi sia venuto talento di traspor- 
tarlo nella nostra favella; dove che vediamo alla giornata tradurre dal fran- 
cese in italiano opere non solo infinitamente manco utili della presente, ma 
che, spogliate delle grazie native del testo che ne formano il pregio più nota- 
bile, presentano una grettezza da non se ne poter continuare la lettura. Que- 
sto forse è derivato dall’eccessiva severità, per non dire piuttosto ingiustizia , 
colla quale il sig. Schlegel sentenziò nelle cose del teatro italiano; ma noi cre- 
diamo, per 1’ apposito , che ciò debba essere appunto uno stimolo maggiore a 
far comune all Italia un' opera di tal fatta. Le censure che vengono da uomini 
oscuri ed inetti, non meritano che se ne faccia caso veruno, e si debbono la- 
sciar cadere nell’ obblivione, a cui naturalmente sono condannate; ma la ce- 
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brità del sig. Schlegel tien rive le sue produzioni, le fa circolare ovunque re- 
gna 1’ amor delle lettere, e quindi è necessario che gl’ Italiani conoscano tutto 
quello eh’ ei disse di loro, a fine di poterlo confutare dov' egli ha il torto, e 
far che 1' accusa non vada almeno scompagnata dalla difesa. Laonde noi me- 
desimi, nel pubblicare la presente traduzione , sebbene dicessimo di sopra di 
non poterci assumere una critica generale dell’ opera, pure ci tratterrem al- 
quanto intorno a quella parte che tocca la scena italiana, e secondo la nostra 
possibilità procacceremo d‘ assolverla di più carichi che il sig. Schlegel si piace 
d’ apporle. I) che n’ è avviso di fare per via di Note, che stamperemo alla fine 
di ciascun volume ( soprattutto alla fine del volume secondo, dove si parla ap- 
postatamente del teatro italiano ), si per segregarle da quelle dell’ Autore, che 
porremo immediatamente sotto al testo, e si per offerirle a’ lettori nostri quasi 
in un solo corpo apologetico ("). E se la povertà dell'ingegno, la poca esperienza 
del teatro, la scarsezza d’ erudizione, faranno questo nostro impegno difettivo, 
nè basteremo da per noi a vincere 1’ avversario, avremo, non che altro, mo- 
stra la via ad alcuno che con più dottrina, più discorso e giudizio, potrà sa- 
tisfare alla nostra intenzione: e lieti andremo in ogni caso d’ aver per avven- 
tura i primi gridato all armi, il qual grido farà levare, quando che sia, un’ in- 
finità di migliori combattenti , i quali raffermeranno sulla fronte dell' Italia 
quella corona che unica 1' è rimastra, e che l' invidia, la rivalità, la cupidigia 
di volersi rendere singolare da’ più le vorria pure infrangere, non che appannare. 


(*) C> siamo nella presente editione permesso di ridurre in un sol volume i Ire disposti 
in quella fatta dal Gherardini , ed abbiamo riportate a piè di pagina le note di lui pel 
doppio motivo che i tre tomi spartivano, senza ragione alcuna, il naturale andamento del- 
l’Opera, e perchè il riporto delle A fole a pagine separale, ei pare, rendesse in certa guisa, 
impacciarne il riscontro di esse. — A distinguere le note dello Schlegel da quelle del suo 
Traduttore sono state segnatele prime con l’asterisco (*) , eie seconde con numeri arabi (i>. 
Le noie di noie son poi segnate con le lettere alfabetiche (a). — (l.' Editori). 
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Introduzione. — Qnal debba essere lo spirilo della Critica. — Contrasto fra il gusto degli 
Antichi e quello de’ Moderni. — Bisogna rendere ugualmente giustizia a queste due ma- 
niere di sentire. — Spirito della poesia classica e della poesia romantica. — Il principio 
dell’una si trova nel complesso della cultura morale de’ Pagani ; quello dell'ultra ha de- 
terminato il genere delle belle arti dopo l’ introduzione del Cristinuesimo. — Divisione 
della letteratura drammatica secondo questo principio. ■ — Gli antichi e i loro imitatori 
dall’ uua parte ; i poeti romantini dall’ altra. — Osservazioni generali sopra il teatro di 
tutte le nazioni. 


In queste lezioni io mi studierò d’unire la 
teorica dell’arte drammatica colla sua isto- 
ria, c di fame conoscere a un tempo i pre- 
cetti c i modelli. 

Il bisogno e il piacere delle belle arti na- 
scono da una disposizione della natura uma- 
na, che i filosoli sovenle fecero scopo delle 
loro medilazioni. Alcuni cercarono di coglie- 
re i segreti tratti di rassomiglianza deali ol>* 
bietti die piti ammiriamo nelle opere ilei Crca- 
•ore e in quelle degli uomini, c di collega- 
re le idee che ne concepirono, colle nozioni 
puramente intellettuali della bellezza mora- 
Iejladdove altri, innalzandosi a più vasti pen- 
samenti, rinvennero nell’anima stessa e nel- 
le sue relazioni coll'universo il principio ge- 
nerale delle arti, o vero la teoria filosofica 
del bello. 

Questo ramo delle scienze metafisiche è 
infinitamente curioso cosi in sè stesso, come 
per la sua Connessione colle altre indagini 
sullo spirilo umano. Esso analizza una gran- 
de facollà dell’anima, determina le sue rela- 
zioni con tulle le allre, e, riguardando anco- 
ra al problema delle sensazioni, sparge di 
molta luce il complesso della natura del- 
l’uomo. 

Letter. dram. 


Ma queste alte speculazioni non abbando- 
nano la regione sublime, cui seppero arriva- 
re, non hanno oggetto veruno fuor di sé stes- 
se, e la loro sola utilità evidente, è quella di 
eurrohorare le forze dell’Intelletto, esercitan- 
dole. 

Se le idee di questa teoria generale, che 
sembrano spaziare di sopra alla regione del- 
le belle arti, hanno un certo che di troppo 
sottile e di troppo vago, altresì la teoria di 
ciascuna in particolare.considerata di per sè, 
è forse trop|K> arida e troppo positiva. Indi- 
s|>cnsabile all’artista, ella offre poco interes- 
se a quelli i quali non vogliono che godere 
delle produzioni dell’ingegno; lo studio de’ 
mezzi li rende freddi allosco|Mi, c le attrat- 
tive dell’arte medesima si dileguano a’ loro 
occhi. 

È dunque nell’ Istoria che cercar bisogna 
di conoscere le arti? Senza dubbio si trovano 
in essa i fatti che loro appartengono, al pari 
che tutti gli altri fatti notabili; ma in mezzo a’ 
terribili avvenimenti che empiono i suoi an- 
nali, quand'ella spiega le sue funeste tele, e 
fa passare c sparire innanzi a noi i destini 
degli uomini e degl’imperj, come può mai 
l’animo nostro occuparsi della tranquilla re- 
li 
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lazìone dei puri e placidi piaceri cbe i cele- 
bri artisti procurarono a’ loro contempora- 
nei? È uopo pertanto separare l’istoria dei- 
parti da quella delle risoluzioni umane, af- 
finch'ella possa muovere l’attenzione altrui. 
L’intoresse suo dcbb’easere risposto io quel- 
lo dell’ìdce; conviene chiedere in presto de’ 
lumi alla teorica, congiungere i piaceri del- 
l'arti co’ più nobili piaceri dell’anima, e mo- 
strare il sentimento d'ammirazione cbe le fe- 
ce nascere come una delle più belle prero- 
gative dell’uomo, ed uno de’ suoi vincoli col- 
la Divinità. 

La storia delle arti c’insegna quello che 
fu fatto; la loro teorica quello che far si del>- 
be. Ha questi due studi resterebbero isolati 
e imperfetti senza un anello che gli unisse 
insieme. La Critica è quella che illumina l’i- 
storia delle arti, e ne rende feconda la teo- 
rica. Essa paragona le produzioni de’graodi 
artisti, e sa scoprirvi Poterne bellezze che 
ne formano il pregio; valuta il loro merito 
relativo, e per tal modo addita la via cbe se- 
guir bisogna per giugnere n produrre anco- 
ra opere stimabili e originali. 

Si sa in generale che la Crìtica è Parte di 
giudicare le produzioni dell’ingegno umano. 
Come semplice giudicio, si richiede già ch’el- 
la sia imparziale; come giudicio applicalo al- 
le arti, si suppone inoltre elicila sia guidata 
da quel vivo sentimento del bello, eh’ è la 
loro sorgente comune, e che solo mette in 
istato deprezzarle: tuttavia per una imper- 
fezione della lingua, che forse dipende da una 
falsa direzione nelle idee, è certo che la parola 
Critica ci fa più presto pensare alla sogacità 
che scopre i difetti, che al felice dono di sen- 
tir vivamente le bellezze. È forza convenire 
che lo spirito della Critica moderna ha con- 
tribuito a farla tenere per l’arte di censura- 
re. Essa riconosce un merito negativo, e. di- 
fetti positivi 11 suo biasimo condanna seve- 
ramente; la sua approvazione non fa che as- 
solvere. Essa contale cadute senza misura- 
re il volo dell'Ingegno: e siccome sembra ag- 
giudicare il premio all’esattezza, anziché di- 
stribuir le palme della gloriamosi ella inspira 
più timore assai, che ardore. 

Non è cosi ch’io mi sono fatto a conside- 
rar la Critica, questo studio a cui ho consa- 
crata la maggior parte della mia vita, e di 
cui mi andrò ora studiando di dar l’ idea, 
tal quale io Pbo concepula. 

Noi vediamo una moltitudine d'uomini, ed 
anche intere nazioni talmente schiave degli 
abili della loro educazione e della loro ma- 
is* 


mummie». 

mera di vivere, che mai non basta lor Patii- 
modi liberarsene, quando si tratta del dilet- 
to delle beile' arti. Esse non saprebl>ero tro- 
var nulla di naturale, di conveniente, di bel- 
lo, fuori di ciò che l’uniforma a’ loro usi na- 
zionali, od almeno agli usi che da lungo tem- 
po ai sono innestali nella loro lingua, ne’ lo- 
ro costumi, o nelle loro relazioni sociali. Con 
questo modo esclusivo di vedere e di sentire 
può l’uomo certamente, mediante la coltura 
dello spirito, pervenire a dar pruova di gran- 
de finezza di discernimento nel breve circo- 
lo in cui si è una volta rinchiuso; ma nell'ar- 
ti non ci ha vero giudice senza quella flessi- 
bilità che ne mette in istato di spogliarci del- 
le nostre false opinioni personali, e delle no- 
stre cicche abitua lezzo, |ier colloca rei nel cen- 
tro d ira altro sistema d'idee, e identificarci 
cogli uomini ili tutti i paesi e di tutti i secoli a 
segno che ne riesca di vedere e di sentire co- 
mbssi. Soltanto con una simile universalità di 
spirito l’uomo si pone a livello di tutte le ma- 
niere di sentire, rende omaggio a tutto ciò 
rhe onora la natura umana, « riconosce In 
grandezza e la bellezza morale sotto tutte le 
forme accidentali ch'esse possono assumere 
per manifestarsi a’ nostr occhi, ed anche sot- 
to i travestimenti cbe più ci fanno maravi- 
gliare. Non ci ha monopolio per la poesia in 
favore di certe epoche e di certi paesi. Sarà 
mai sempre vana pretensione il volere stabi- 
lire una tirannide in materia di gusto; ne al- 
cuna nazione potrà mai imporre a tutte l'al- 
tro le regole ch'ella ha forse arbitrariamen- 
te prefisse. 

La poesia, riguardata sotlo il punto di vi- 
sta più esteso, come la facoltà di concepir 
l'idea del Indio e di renderlo sensibile,® un do- 
no compartii» a tutta l’ umanità intiera ; e 
qup’medesimi popoli cbe noi chiamiamo bar- 
bari e selvaggi, non sono per questo rispetto 
privali dal cielo dei suoi favori. Tutto dipen- 
de dalla grandezza delle facoltà morali. Do- 
v ella si manifesta, non bisogna fermarsi al 
di fuori, tutto deWi’cssere ridotto a’ più in- 
timi sentimenti della nostr’anima, e ciò che 
scaturisce da questo fuoco, ha un valore in- 
contrastabile; ma allorché non esiste UQ se- 
me di vita nel centro dell'opere dell’uom», 
può ben esserne regolare la forma, ma non 
ci ha Organizzazione reale, ne vi si può os- 
servare una germinazione ardita e vigorosa. 

Parecchie di quelle epoche celebri nell'i- 
storia dello spirito limano, ove la splendida 
unione di tutte Parti procacciò al secolo che 
le vide nascere, i titoli più gloriosi, ci prc- 
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tentano al pensiero que’ giardini che si di- 
lettano i fanciulli di costruire. Spinti dall'im- 
pazienza della loro età, e già vedendo un 
piccolo paradiso terrestre ch’èper uscire dal- 
le lor mani, essi vanno qua e là svegliando 
fiori e ventura, e ne piantano leggiermente 
nella terra le estremità degli steli: ecco sul 
primo istante una superba apparenza, e il par- 
goletto giardiniere passeggia orgogliosamen- 
te in mezzo alle sue fiorite ajuole; ma il suo 
trionfo non dura molto; le piante senza radi- 
ci lasciano cadere le loro foglie e i loro fiori 
appassiti, e più non resta che un fascio d’a- 
ridi rami. Non è così della maestosa foresta 
che innalzò la fronte verso il cielo, senza il 
soccorso dell’uomo; i secoli l’haimo sempre 
rispettata, eie sue profonde solitudinici riem- 
piono ancora di sacro terrore. 

Tali sono le idee che ci siamo formate del- 
l’imparzialità o dell’universalità di spirito, 
necessarie al vero Critico; ed ora ne andre- 
mo facendo l’ applicazione all' istoria deila 
poesia e delle belle arti. Si suole limitar que- 
sto studio alle opere de’ Greci, dei Romani 
e dei popoli della moderna Europa, che, per 
questo rispetto, furono primi o più fortuna- 
ti a segnalarsi-, e pure ci sarebbono, fuor di 
questi termini , molte e importanti cogni- 
zioni d'acquistare. Ma egli è in questa guisa 
che nella storia, cosi detta universale, soltan- 
to si comprendono quei popoli i quali eserci- 
tarono una influenza più o meno notabile sul- 
la civiltà europea. 

È noto come I» studio dell’antica lettera- 
tura prese, già da tre secoli e mezzo in cir- 
ca, una nuova vita, quando la lingua greca 
fu coltivata più generalmente in paesi ove 
la latina non era mai stata al tutto spenta; 
gli autori classici furono messi in piena luce, 
la stampa gli sparse con profusione; e gli 
antichi monumenti furono con gran dispen- 
dio disotterrati. Tutte queste cause diedero 
grande impulso allo spirito umano; una simi- 
le epoca fu decisiva nella sua storia. Essa fu 
pur feconda di risultati che si estendono in- 
fioo a noi, e si estenderanno ancora io un 
avvenire incalcolabile. 

Ma un abuso, atto o reprimere queste no- 
velle forze, si andò introducendo insieme 
collo studio degli Antichi. Gli eruditi, che 
soprattutto avevano occupalo i tesori dell’An- 
tichità, inetti a segnalarsi da sè con produ- 
zioni originali, attribuirono agli antichi un’an- 
torità illimitata; e ciò, bisogna convenirne, 
con tanto maggiore apparenza di ragione, 
quanto che i capolavori do' Greci « da' no- 


li 

mani olirono veramente nel loro genere mo- 
delli perfetti. Ma l'ammirazione più giusta 
nella sua causa diventò funesta ne’ suoi ef- 
fetti, allorché si arrivò fino a sostenere non 
v’esscr nulla a sperare per lo spirito umano 
fuor del sentiero dell’imitazione, allorché non 
si apprezzarono le opere moderne se non in 
quanlo esse offrivano una somiglianza più o 
meno perfetta alle opere antiche, e che si 
rifiutò tutto quanto s'allontanava da’ model- 
li classici, come effetto d’ima barbara dege- 
nerazione, e prova d'un gusto depravato. 

Fortunatamente non sentirono così i gran- 
di artisti e i grandi poeti che hanno illustra- 
to i secoli moderni. Per vivo che fosse l’en- 
tusiasmo che inspiravano loro gli Antichi, a 
per grande che pur fosse il loro segreto de- 
siderio d'uguagiiarli, l'originalità, essenziale 
al loro ingegno, li forzò ad aprirsi una stra- 
da particolare, e ad improntare nelle proprie 
produzioni il loro individuale sigillo. Tal fu 
l'esempio che diede il Dante, restauratore 
della moderna poesia in Italia; menlr egli si 
chiamava discepolo di Virgilio, mandò fuori 
un’opera che per nessun conto all'Eneido so- 
miglia, e nella quale, per rispetto almeno al- 
la forza, alla verità, all’csteusione delle idee 
ed alla loro profondità, egli sorpassa di lun- 
ga tratta, a mio parere, colui che, secondo 
il dire di esso, fu suo maestro. Lo stesso av- 
venne dell’Ariosto, poeta che viene male a 
proposito paragonato ad Omero, poiché non 
v'è cosa alcuna clic sì poco simigli ad un'al- 
tra, come questi due genj fra loro. 

Mìchelagnolo e Raffaello mostrarono pure 
ima intera originalità nello arti che li rendet- 
tero famosi, sebbene con somma diligenza 
avessero studiato gli antichi modelli. L'esem- 
pio di questi due grandi artisti ci dee prova- 
re a qual segno sareblic ingiusto di non ap- 
prezzare i pittori moderni, fuorché sulla Io- 
ni maggiore o minore somiglianza all'ideale 
della scultura greco; o questo, senza dubbio, 
è il torto clic si può rinfacciare al Winckel- 
inanu uel suo modo di stimare Raffaello. 

Siccome I più de’ poeti si erano formali 
alla scuola degli eruditi, così dall’ima parte 
si sentirono tirati dal loro genio naturale, e 
dall'altra dal dovere ch’era stato loro iinpo- 
sto;quand’cglino obbedirono alluna di queste 
forze, furono lodati dai dotti, quando si la- 
sciarono in dietro all’altra, furono amati rial 
popolo. E vaglia il vero, non sono alcuni im- 
perfetti riscontri con Omero o con Virgilio, 
che lianuo fatto vivere inlino a' dì nostri, nel- 
la ricordanza e ne'cauti de'loro compatriot- 
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ti, l'oroiche strofa ilei Tasso o tifi Cainocns; 
ma od Tasso, « gli è il delirato centime t>h> 
dAill'anior cavalleresco e dell 'onore; nel Ca- 
moens, l'ardente inspirazione dell’eroismo 

nazionale 

I secoli, i popoli e le classi della società, 
che meno sentono il bisogno fl’una poesia o- 
riginule, s'adattano sempre meglio cito gii 
altri ali' imitazione degli Antichi. (Jubidi la 
stima accordata ad opere senza calore e sen- 
za sangue, a vane esercitazioni scolastiche, 
elio possono al più destare una fredda mera- 
viglia. La pura imitazione rimane sempre 
sterife nelle belle arti; ciò che prendiamo in 
prestanza fuor di noi, debb’essere, per cosi 
dire, rigenerato in noi stessi, affinchè si ri- 
produca sotto una forma poetica. A ebe 
serve l’operosa industria che altro non fa se 
non rimaneggiare una materia estranea? Do- 
ve non regna l'anior della natura, brillar non 
si vede la gloria dell’arti; e l'uomo non può 
mai dare altro a’ suoi simili, che se stesso. 

I veri alunni degli Antichi, ifuelli ai quali, 
mediante l’analogia delle interne disposizioni 
o della educazione, [iole riuscir di cammina- 
re sulle loro vestigia e di lavorare secondo le 
loro norme, sono sempre rimasti hi piccolo 
numero; laddove il gregge dei (tesanti imita- 
tori di professione se andato continuamente 
moltiplicando. La maggior parie de’ Critici, 
sedotti dalla forma esterna, hanno dato libe- 
ralmente a questi ultimi il nome di Classici 
moderni, dove che al più al più si degnano 
di tollerare, sotto il tìtolo di genj incolli e 
selvaggi, que’ grandi poeti viventi, cari alle 
nazioni, il cui singolare ingegno mauda tanto 
splendore, ch'essi medesimi ne sono colpiti. 
A (ine di conciliare questi diversi pareri, in- 
darno si volle stabilire, fra il gusto e il genio 
un'assoluta separazione, clic non polrebbe 
mai esistere; poicliè il senio, al pari del gu- 
ato, è un impulso involontario che sforza a 
scegliere il bello, e forse non ne differisce 
che per un grado maggiore d’attività. 

Era dunque ancora una quistione non de- 
cisa, quella della stima dovuta alle produ- 
zioni originali de’ Moderni, allorché, verso 
questi ultimi tompi, ynrj letterati, principal- 
mente in Germania, si sono occupati di met- 
tere d’accordo tutte le opinioni. Essi hanno 
desiderato di conservare agli Antichi gli ono- 
ri che sono loro Aleniti, e di rendere a un 
tratto giusti omaggi al merito inlicramenle 
I x'culmre che distingue i Moderni; nè si la- 
sciarono sbigottire da certe apparenti con- 
traddizioni. La natura umana, senza dubbio 


I è semplice nella sua essenza; ma un profon- 
do esame ne insegna clic non ci ha nell'uiii- 
verso alcuna forza primigenia la quale non 
sin suscettiva di dividersi c d'operare in di- 
rczioui opposte; i movimenti degli esseri a- 
nimati si s|iiegano per mezzo del giiioeo de- 
gli organi, ora eccitali ed ora rilassati; da 
per tutto non si vede che dissonanze e con- 
sonanze, contrasto ed accordo: |ierchè dun- 
que un simile fenomeno non si potrebbe ri- 
produrre nel inondo morale, nell'anima del- 
l’uomo? f orse questa idea ci darebbe la ve- 
ra soluzione del problema che ile oeeupa; e 
forse ne svelerebbe la causa tlelle dillérenli 
direzioni che presero tanto appresso degli An- 
ttichi quanto appresso de’ Moderni la poesia 
e le belle arti. 

Secondo questa maniera di vedere, si di- 
visò ili far risaltare il contrasto ch'esiste, fra 
il genere antico, o classico, e quello dello 
arti moderne, dando a quest’ultimo il mime 
di genere romantico, yueslo nome gli con- 
viene, fuor di dubbio, poiché deriva da quel- 
lo di lingua romanza , sotto cui si compren- 
dono gl' idiomi volgari che nacquero dalla 
mescolanza del latino cogli antichi dialetti 
germanici, in quella guisa clic la nuova civ li- 
ti europea s’andò formando dalla mescolan- 
za, in prima eterogenea, ina poi col tempo 
divenuta intima, de' popoli del Nord colle 
nazioni depositarie delie preziose reliquie del- 
l'Antichità. la civiltà antica, per lo contra- 
rio, era semplice nel suo principio. 

Il punto di vista che abbiamo qui presen- 
talo, diverrebbe singolarmente luminoso, se 
fosse possibile di seguir regolarmente le trac- 
ce di questo medesimo cunlrasto in tutte le 
produzioni del dominio delle belle arti; se lo 
vedessimo manifestarsi nella musica e nelle 
arti imitralici delle furine esteriori, al pari 
ebe nella poesia. Ma se ancora non s’c potu- 
to sciogliere questo problema in tutta la sua 
estensione, esso ha ciato luogo, se non altro, 
a un gran numero d'osservazioni peculiari, 
a un tempo felici c istrullive. 

Sarebbe facile il uominare parecchi scrit- 
tori stranieri che s’occuparono di cosiffatto 
quislioni pria che fosse stabilita la così det- 
ta nuova scuola tedesca. Itousseau riconob- 
be nella musica il contrasto di cui parliamo, 
e provò che il ritmoc la melodia erano i prin- 
cipi dominanti della musica antica, laddove 
l’armonia è quello della musica moderna; 
anzi egli mostra contro quest'ultimo princi- 
pio una preoccupazione d’animo, ebe noi non 
partecipiamo eon esso. Ileiusterbuys fece 
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stille arti del disegno un’osservazione molto 
ingegnosa, quando disse che gli scultori mo- 
derni erano troppu pittori, laddove, secondo 
tutte le apparenze, i pittori antichi erano sta- 
ti troppo scultori. Ciò spetta al vero nodo 
della ipiistione; poiché, siccome spero di far 
meglio comprendere nel progresso, si vede- 
va appresso degli Antichi il Genio della Scul- 
tura presedere a tutte le arti, dovechè quel- 
lo che inspira i Moderni, è il Genio pittore- 
sco. 

Noi cercheremo di rendere questa opposi- 
zione più sensibile per mezzo d’un esempio 
tratto da un'arte differente. Un genere par- 
ticolare d'architettura, quello ch’è chiamato 
(non importa se a buon diritto) il genere go- 
tico, dominò nel medio evo, e fu portato ne- 
gli ultimi secoli di quelIVpocu al suo più al- 
lo grado di perfezione. Allorché si andò su- 
scitando lo zelo per lo studio dell'Antichità 
classica, fu visto divulgarsi il gusto dell’or- 
chitcttura greca; da |ier tutto si cercò d'inii- 
tarla, spesso ancora male a proposito, c sen- 
za aver riguardo alla differenza del clima, 
delle costumanze e della destinazione degli e- 
dilicj: i partigiani di questo genere chiamato 
a nuova vita rigettavano con disprezzo l’ ar- 
chitettura gotica;ta trovavano tetra,borhara, 
contraria a tutte le regole del gusto. Questa 
maniera di vedere polevasi jierdonare agl'i- 
taliani; In preferenza per l’architetlura anti- 
ca è ereditaria presso un popolo il qual vive 
sotto il medesimo cielo che i Greci ed i Ro- 
mani, c il quale si gloria di possedere le mi- 
ne de’ loro monumenti; ma gli abitatori del- 
le regioni settentrionali non permetteranno 
che si tenti d'indebolire con vane parole la 
profonda e solenne impressione che sentono 
entrando sotto le alte volte d’un tempio go- 
tico, piuttosto si studieranno di spiegare una 
tale impressione, e di giustificarla. Di fatto il 
più piccolo esame dimostra che il merito del- 
l’architettura gotica non consiste solamente 
nella meccanica abilità che esige l’esecuzio- 
ne delle sue parli, ma ch’ella fa testimonio 
d’un’ immaginazione maravigliosamente ro- 
busta e sensitiva ne 1 popoli che ne concepi- 
rono l’idea; più la consideri, più ti capaciti 
del senso religioso e profondo eh' essa rac- 
chiude, c più ti vai convincendo ch’essa for- 
ma, in sé stessa, un sistema cosi regolare e 
cosi compiuto, come quello delfurchitettura 
greca. 

Veniamo all’applicazione. Il Partenone non 
è più differente dall’AhhiidiiidiWfslininslcr.o 
dalla chiesa di S. Stefano a Vienna, che non 


sia l’orditura d’ima tragedia di Sofocle da 
quella d’ima composizione di Shakrs|>ear.ll 
paragone fra questi capolavori della poesia 
e dell’ architettura si potrebbe spingere an- 
cora più lungi; ma l’ammirazione perun ge- 
nere sforza ella ad aver l’altro in disprezzo? 
E l'altro e l’uno non può forse aver de! gran- 
de e del hello, ancorché sieno c debbanoes- 
sere per essenza differcnti?Vasto e l’univer- 
so, e tutto ci trova il suo luogo. Non si può 
negare a nessuno il diritto di risolversi giu- 
sta la sua particolare inclinazione; ma il ve- 
ro Critico è l'arbitro di tutti i gusti, egli dee 
spaziare di sopra ai punti di vista liinitati.e, 
potendo, abbiurare tutte le predilezioni per- 
sonali. 

Ci sarebbe potuto bastare di (ir così risal- 
tare il contrasto ch'esiste fra la letteratura 
antica, o classica, e la letteratura moderna, 
o romantica , se non avessimo ullro scopo 
che di giustificare la divisione generale clic 
stabiliamo nella storia ilell’arti, c che verre- 
mo applicando aquella dell’arte drammatica. 
Ma siccome gli ammiratori esclusivi degli 
Antichi eonliuuaoo a sostenere die lutto ciò 
die s’allontana da quc'inuddli, non può ut- 
tenere altro successo che la capricciosa a|>- 
provazione di certi nuovi Critici, i quali fan- 
no loro studio di parlar misteriosamente del 
genere romantico senza mai assegnare a que- 
sta espressione alcun senso preciso, io mi fa- 
rò a porgere alcuni schiarimenti sopra l'ori- 
gine e lo spirito di questo genero di compo- 
sizione, colta speranza di far adottare insieme 
e la parola e le idee eh essa signitiea. — 

lai coltura morale de'Greciera l’educazio- 
ne della natura perfezionata; discesi di liella 
e nobile stirpe, dotntid’organi squisiti, ed’un’a- 
nima serena , essi vivevano sotto un cielo 
dolce c puro, in tutta la pienezza dama flo- 
rida esistenza; e, favoriti dalle più felici cir- 
costanze, compievano tutto quanto è dato 
all'uomo, circoscritto ne’ termini della vita, 
di compiere su questa terra. Il complesso 
delle loro arti e della loro poesia esprime il 
sentimento dell’armonioso accordo delle lo- 
ro diverse doli; essi immaginarono la poeti- 
ca della felicita. 

I.a loro religione era l’apoteosi delle forze 
della natura c della vita terrestre; ma que- 
sto culto clic, appresso d’altri popoli, avvol- 
to in lugubre velo, colpì sovente gli spirili 
con immagini spaventose , e indurò i cuori 
con riti crudeli, questo culto iiuu s’avea vi- 
stilo fra’Grecichc forme nobili, grandi e dol- 
ci. La su|ierstiziouc che tante volte altrove 
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soffocò il Cenio, pare che quivi promovesse 
il suo libero sviluppo, ella favoreggiò le ar- 
ti, che in conlraccambio ornarono i suoi al- 
tari ; e gl'idoli diventarono i modelli della 
bellezza ideale. 

Ma per qualunque progresso che abbiano 
fatto i Greci nelle arti ed anche nella filoso- 
fia morale, non possiamo assegnare alla loro 
cultura intellettuale un carattere piò eleva- 
lo di quello d’una sensualità purgata e nobi- 
litata: egli e chiaro che ciò non si debbo in- 
tendere ebe per rispetto alla massa; ciò che 
profonde meditazioni scopersero ai filosofi , 
ciò che lampi d'inspirazionerivelaronoa’poe- 
ti, fa senza dubbio eccezione. I.’uomo non 
può giammai tutto intiero rimuoversi dall’in- 
finito, e fugaci ricordanze della celeste sua 
patria vengono a quando a quando riduccn- 
dogli alla mente ciò ch’egli ha perduto: ma 
qui si tratta della tendenza generale degli u- 
nimi. 

La Religione è la vera radice del nostro 
essere;se fosse possibile all’uomo d’abbiura- 
rc qualunque religione, quella pure che, so- 
vente senza ch’egli se n’accorga, vive scono- 
sciuta nel fondo del suo cuore, egli sarchile 
tutto, per cosi dire, in superfìcie , nè più 
nulla esisterebbe in lui d’intimo o di profon- 
do. Allorché dunque viene questo centro ad 
Uscire di luogo, tutta l’attiviù delle forze mo- 
rali preode una nuova direzione. Il ebe ap- 
punto è succeduto nell’Europa moderna, me- 
diante l'introduzione del Cristianesimo. One- 
sta religione ugualmente benefica e sublime 
rigenerò il mondo estenuato e corrotto; da 
essa per lungo tempo si vide dipendere la 
sorte delle nazioni , ed ancora di presente 
che parecchie delle sue instituzioni pajono 
invecchiale, la sua influenza sulle cose u- 
manc è tuttavia assai maggiore che gli uo- 
mini non fanno segno di credere. 

Appresso il Cristianesimo, l’energico ca- 
rattere do’conquistatori del Nord è quello 
che soprattutto determinò il corso della ci- 
viltà europea , perocché queste bellicose 
schiatte furono le prime ohe arrecarono nuo- 
vi principi di vita alle nazioni degenerate. La 
severa natura del Nord forza l’uomo a rien- 
trare in sé stesso; ma quello ch'egli perde 
dal canto de’iuminosi sviluppi d’una imma- 
ginazione sensuale, torna a profitto delle di- 
sposizioni più nobili e più serie della sua a- 
nima. Il che viene provato dalla leale fran- 
chezza con cui gli antichi popoli germanici 
abbracciarono il Cristianesimo. In nessun 
luogo esso guardò cosi lungamente la sua 


forza e la sua attività;in nessun luogo pene- 
trò cosi addentro helcuore umano, nèsicom- 
hiuò cosi intimamente co' diversi interessi 
che lo riempiono. 

La mescolanza dell'eroismo rozzo, ma fe- 
dele, de’ conquistatori del Nord , co’ senti- 
menti del Cristianesimo fe’ nascere la Caval- 
Irria. Questa bella istituzione aveva per isco- 
po di frenare, con sacri voli, de’guerrieri an- 
cor feroci, e di preservare per tal guisa lo 
spirito militare dal barbaro abuso della for- 
za, in cui non è che pur troppo soggetto a 
cadere. Sotto la salvaguardia della virtù ca- 
valleresca, l’ amore prese un carattere più 
puro e più sacro; divenne un omaggio esal- 
tato verso gli esseri che, nell’umaoa natura, 
sembrano dover maggiormente accostarsi al- 
la natura degli angeli; parve che la religione 
medesima consacrasse questo culto, presen- 
tando, sotto forma divina, alla venerazione 
de’mortali, ciò ch’è sulla terra di più puro 
e di più commovente: l’innocenza d’una ver- 
gine e l’ainor d’una madre. 

Siccome il Cristianesimo non si contenta- 
va di cerimonie esteriori, ma si rivolgeva al 
cuor dell’uomo, ed a’suoi più reconditi af- 
fetti, e se ne insignoriva, così l’energica senti- 
mento della interna libertà si riparò nel do- 
minio dell’onore. Questa morale mondana si 
colloca a fianco della morale religiosa, e qual- 
che volta par che trovisi con essa in contrad- 
dizioue. Tuttavia un gran tratto di somiglian- 
za l’una all’altra raccosta. La religione e l’o- 
nore hanno consacrato de’priocipj assoluti, 
ponendoli fuor della possanza d’una ragiono 
scrutatrice. 

La cavalleria, l’amore c l’onore furono gii 
oggetti della poesia naturale , che verso il 
principio del medio evo. diffuse le sue pro- 
duzioni, con una incomprensibilc abbondan- 
za, e precedette al grado sovrano di coltura 
che in processo (li tempo andò acquistando 

10 spirito romantico. Quest'epoca ha pure la 
sua mitologia, fondata su le leggende e le 
favole della cavalleria ; ma l’ eroismo ed il 
maraviglioso che vi regnano, sono d'un ge- 
nere interamente opposto a quello della mi- 
tologia antica. 

Alcuni filosofi, i quali però s’accordano 
con noi nella nostra maniera di riguardare 

11 genio particolare de’ Moderni, hanno cre- 
duto che il carattere distintivo della poesia 
del Nord fosse la melanconia ; la quale opi- 
nione, dove sia chi bene la intenda, non s’al- 
lontana dalla nostra. Appo iGreci,la natura 
umani bastava a té stessa, non presentiva 



I.KZIONG PIU SU. 


IS 


alcun vélo, e si contentava d’aspirare alee- 
nere di perfezione che le sue proprie forze 
possano realmente farle conseguire . Ma quan- 
to a noi, una più alta dottrina c'insegna che 
il genere umano, avendo perduto per ungran 
fallo il posto che gli era stato originariamen- 
te destinato. non ha sulla terra altro fine che 
di ricuperarlo; al che tuttavia non può giu- 
gnere, s’egli resta abbandonato alle sue pro- 
prie forze. La religione sensuale de'Grecinnn 
prometteva che beni esteriori e temporali. 
L'immortaliti, se pur vi credevano. non era 
da essi che appena appena scorta in lonta- 
nanza, come un'ombra. come un leggier so- 
gno che altro non presentava se non una lan- 
guida immagine della vita, e spariva dinnnzi 
alla sua luce sfolgoreggiatite. Sotto il punto 
di vista cristiano, tutto è precisamente l’op- 
posito; la contemplazione dell’infinito ha ri- 
velalo il nulla di tutto ciò che ha de’hmiti; 
la vita presente si è sepolta nella notte, ed 
oltre alla tomba soltanto brilla l’ intermina- 
bile giorno dell’esistenza reale. Lna simile 
religione risveglia tutti i presentimenti che 
riposano nel fondo dell'animc sensitive, e li 
mette in palese ; ella conferma quella voce 
segreta la qual ne dice che noi aspiriamo ad 
una felicità cui non si può aggiugnere in 
questo mondo, che nessun oggetto caduco 
può mai riempiere il vóto del nostro cuore, 
che ogni piacere, non e quaggiù ch'una fuga- 
ce illusione. Allorché dunque , simile agli 
schiavi Ebrei, i quali prostrai sotto i salci di 
lìabiionia facevano risonare dei loro lamente- 
voli cantile rive straniere, la nostr'aniina e- 
siliata sulla terra sospira la sua patria, quali 
possono mai essere i suoi accenti , se non 
quelli della melanconia ?E però la poesia de- 
gli Antichi era quella del godimento, la no- 
stra è quella del desiderio; l’una si stabiliva 
nel presente, l'altra si libra fra la ricordan- 
za del passato e il presentimento dcll’ayjc- 
nire. 

Nondimeno non bisogna credere che la me- 
lanconia si vada al continuo esalando in mo- 
notone querimonie , nè eli’ ella si esprima 
, sempre distintamente. Nella stessa maniera 

( che la tragedia fu sovente appresso de'Gre- 
ci energica e terribile ad ontn dell’ aspetto 
sereno sotto cui essi riguardavano la vita, 
anche la poesia romantica, come l'abbiamo 
pur anzi dipinta, può passare per tutti i tuo- 
ni, da quello della tristezza inlino a quello 
della gioja;ma sempre trovasi in essa un cer- 
to che d'indefinibile che dinota l’origine sua; 
il sentimento è in essa più intimo, l'immagi- 


nazione meno sensuale, il pensiero più con- 
templativo. Contuttociò in realtà i limiti si 
confondono alcuna volta, e gli oggetti non 
si mostrano mai interamente distaccati gli 
itili dagli altri, e quali siamo costrettidi rn|t- 
presenlareeli per averne una idea distinta. 

I Greci vedevano l’ideale della natura it- 
mana nella felice proporzione delle facoltà c 
nel loro armonico accordo. I Moderni all'in- 
contro hanno il profondo sentimento d’una 
interna disunione, d’ima doppia natura nel- 
l’uomo che rende questo ideale impossibile 
ad effettuarsi: la loro poesia aspira di conti- 
nuo e. conciliare, ad unire intimamente i due 
mondi, fra’quali ci sentiamo divisi , quello 
de'sensi c quello dell'animawla si compia- 
ce tanto di santificare le missioni sensua- 
li coll'idea del misterioso vincoloche le con- 
giugne a’ sentimenti più elevati , quanto di 
manifestare a'sensi i movimenti più inespli- 
cabili del nostro cuore e le sue più vaghe 
percezioni. In una parola, essa dà anima al- 
le sensazioni, corpo al pensiero. 

Non e dunque maraviglia che i Greci ne 
abbiano lascialo, in tutti i generi, dc’model- 
li più finiti. Essi miravano ad una perfezio- 
ne determinata, e trovarono la soluzione del 
problema che s’avevano proposto:! Moderni 
a rincontro, il cui pensiero si slancia verso 
l’ infinito non possono mai compiutamente 
soddisfare sé stessi, e rimane alle loro olie- 
re più sublimi un non so che d’iin|>erfclto , 
che l'espone al pericolo d'esser male apprez- 
zate. 

Noi potremmo seguir la traccia delle idee 
clic abbiamo indicatelo tutto il dominio del- 
lo belle arti, mostrare che si trova la stessa 
opposizione nelle differenti forme clic pre- 
sero, appo gli Antichi ed appoi Moderni, l'ar- 
chitettura, In musica e la pittura (non parlo 
della scultura, in cui i Moderiti non hanno 
mai avuto stile particolare ) e cercare qual 
sia stata l'influenza reciproca di queste arti 
alleate; ma un tale esame, a volervisi intere 
nnrc, ci condurrebbe troppo lontano. 

Noi non possiamo nè pure qui occuparci 
dei diversi rami della |ioesia romantica, e ri- 
tornar dobbiamo al nostro scopo , che è di 
far conoscere l’arte drammatica e l’ istoria 
della sua letteratura. La divisione del gene- 
re classico e del genere romantico che ab- 
biamo stabilita in tutte le belle arti, si appli- 
ca altresì a questa, c insino a ora determina 
il cammino che dobbiamo tenero. 

Primamente ci occuperemo degli Antichi, 
passeremo quindi a'Modcrni che si sono cou 
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maggiore o minor successo dedicati all’imi- 
taziune dc'graudi modelli dell'Antichità, e fi- 
nalmente parleremo de'poeli che.trascuran- 
do questi modelli o a Mio studio allontanan- 
dosene, si apersero una nuova strada parti- 
colare. Fra i popoli antichi , i Greci sono i 
soli che si sieno splendidamente segnalati 
nella carriera drammatica. I Romani non 
furono da prima che semplici traduttori del- 
le opere del teatro greco, di poi le imitaro- 
no, ma senza ottenere costanti successi in 
questo genere, almeno se giudicar dobbiamo 
dallo scarso numero di cosiffatte imitazioni 
infino a noi pervenute. Fra i Moderni, gl' 1- 
taliani e i Francesi sono quelli che spiegaro- 
no maggior z g|t nc’loro sforzi per rilevare 
l'antico lenlrirTragico. e, s ! è possibile, per- 
fezionarlo. Si sono fatti da ultimo, appresso 
ad altri popoli, alcuni sperimenti dello stes- 
so genere, relativi egualmente alla tragedia; 
poiché, nella commedia.la medesima forma 
non è mai cessala di regnare da Plauto e 
Terenzio inGno a'noslri giorni. Di tutte le na- 
zioni che si sono dedicale all'imitazione della 
tragedia antica , la francese è certamente 
quella, il cui teatro mandò più grande splen- 
dore. I.a brillante riputazione che gode la 
$cena francese, merita per conseguenza un 
esame attento e scrupoloso. Gl'Italiani mo- 
derni, Metastasio e Altieri, vengono natural- 
mente subito dopo i Francesi. 

Il dramma romantico ( a cui non si può 
applicare il nome di tragedia , nè quello di 
commedia, nel senso che vi attribuivano gli 
Antichi) non è mai stalo nazionale che appo 
gl'inglesi e gli Spagnuoli; il genio di Sbake- 
s|ieor o. quello di l.opez de Vega lo fecero 
fiorire tra quc’due popoli presso a poco nel 
medesimo tempo. Il teatro tedesco a’è acqui- 
stato della celebrità più tardi che quello de- 
gli altri popoli, e andò lungamente soggetto 
alla successiva influenza delle idee che re- 
gnavano altrove: gioverà dunque riservarlo 
l>er la fine, e in tal guisa potremo giudicar 
meglio le diverse direzioni ch'esso ha segui- 
te, ed aprirgli, s’è possibile, una nuova pro- 
spettiva per l'avvenire. 

S’io tolgo a scorrere l'istoria drammatica 
di ciascuno de’popoli che ho nominati, è fa- 
cile il comprendere che potrò al più offerir- 
ne un rapido compendio, e raecorre, sotto 
un punto di vista generale, ciò eh' essa pre- 
senta di più notabile. 

Niuno saprebbe farsi una giusta idea del- 
l'abbondanza dello produzioni drammatiche; 
il loro numero è tale da spaventar chicches- 


sia; e quando bene volesse altri limitarsi ad 
una sola delle suddivisioni del genere, ei non 
potrebbe conoscerla interamente. Nella più 
parte delle storie letterarie si veggono lutti 
gli scrittori d’un medesimo genere e d’una 
medesima nazione collocali indistintamente 
gli uni dietro agli altri, presso a poco come 
i Re assirj o egizj delle vecchie istorie uni- 
i creali. Ci ha di quelli che hanno la passione 
de'culaloghi; essi possono a loro senno ren- 
derli ancora più voluminosi, facendo di nuo- 
vi libri sopra titoli di libri. Sarebbe quasi In 
stesso che voler nel racconto d’una battaglia 
nominare tutti i soldati che combatterono ; 
laddove non si può parlare clic de'capi c dei 
guerrieri che si segnalarono con luminose 
gesta. E siccome le. vittorie dello spirito li- 
mano non furono parimente riportate, che da 
un piccolo numero di eroi , cosi d'essi soli 
dobbiamo pure occuparci. I.a storia dello 
sviluppo dell’arte , e delle differenti forme 
ch'ella prese, trovasi naturalmente rinchiu- 
sa in quella di alcuni genj creatori, dipìnti 
co'tratti che li caratterizzano. 

Sarà necessario, prima ch'entr iamo nella 
carriera che abbiamo indicala, il dare una 
spiegazione precisa delle idee cb« noi asse- 
gniamo alle parole drammatico, teatrale, 
tragico e comico . Cliccnsa è il genere dram- 
matieo?la risposta sembra facilissima ;e quel- 
lo in eoi s'introducono differenti personaggi 
che s'intrattengono insieme, e in cui l'auto- 
re non jiarla in suo proprio nome. Nondime- 
no questa non è che la definizione della for- 
ma esteriore del dramma, la quale dee sen- 
za dubbio esser quella del dialogo; ma se i 
personaggi esprimono sentimenti e pensieri 
senza esercitare influenza veruna gli uni so- 
pra gli altri. e se trovansi alla line nel mede- 
simo stato d'animo, che al principio, la loro 
conversazione, clic può d'altra parte essere 
eccellente, non eccita per certo alcun inte- 
resse drammatico. 

lo renderò questa idea più sensibile per 
mezzo d’un esempio tratto da un genere di 
dialogo multo più placido che il dramma, c 
che non e destinalo alla rappresentazione 
teatrale, voglio dire il dialogo filosofico. So- 
crate , in Platone , domanda ad un Sofista 
gonfio d'orgoglio, chiamato Ippia, che cosa 
è il hello: questi trova subito nella sua me- 
moria una risposta superficiale; ma l’occul- 
ta destrezza dello obbiezioni di Socrate g|j 
fa tosto abbandonare la sua spiegazione, e, 
dopo aver buona pezza saltato di palo in fra- 
sca, è costretto di ritirarsi pieno di vergo- 
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pia, e ili riconoscere la superiorità ilei sa- 
lii) die gli ha l'atto toccar con mano In sua 
ignoranza. Questo dialogo tutto sparso d'idee 
istruttive e filosofiche, non è soltanto una ec- 
cellente lezione, ina offre ancora Piulcressc 
d’una piccolo commedia 

Allorché dunque si volle lodare i dialoghi 
di Plutone per rispetto al vivace andamento 
de’pensicri, all’arte d’eccitare la curiosità, e 
al costante interesse che inspirano, si racchiu- 
se questo elogio in una sola parola dicendo 
ch’ossi erano drammatici. 

yuesto ne fa gii comprendere il polente 
inranlo che accompagna un colai generedi 
lio/ione. I, 'attività e il vero piacere della vi- 
ta, o sia, per meglio dire, lavila medesima. 
Diletti puramente passivi lien possono, lusin- 
gandoci mollemente , farne cadere in una 
sorta di sonno dell’anima, che senza iltihhio 
ha qualche dolcezza. Ma quando non si sen- 
te alcuna interna commozione, la nnja non 
è mai gran tratto lontana. I più degli uomi- 
ni, per le loro circostanze, o perche non so- 
no atti a granili sforzi, vivono ristretti nel 
monotono cerchio tli piccole occupazioni in- 
concludenti. I loro giorni si ripetono segui- 
tando le leggi uniformi della consuetudine-, 
essi hanno appena il sentimento dell’esisten- 
za: le passioni della loro gioventù facevano 
scorrere la loro vita come un rapido torron- 
te;cssa languisce subito dopo, e rimane iner- 
te: oppressi da unsegreto malcontento, pro- 
cacciano di liberarsene tentandodiversi mez- 
zi di distrazione, che tutti si risolvono in dar 
qualchc esercizio a facoltà oziose , metten- 
dole alle prese con alcune leggiere difficoltà. 
Ma nessuno di questi divertimenti si può 
mettere a paragone dello spettacolo teatra- 
le. Privati del piacere d’esercitar qualche in- 
lluenza colle nostre proprie azioni , riguar- 
diamo nlmeiio con interesse quelle, degli al- 
lei. L’oggetto più rilevante dell’attività del- 
l’uomo, e l'uomo stesso. Noi vediamo sulla 
scena de’|iersonaggi , umici o nemici, misu- 
rare le loro forze reciproche-, vediamo esse- 
ri intelligenti c sensitivi, che operano gli uni 
sopra gli altri colle loro opinioni, co'lnrn ca- 
ratteri, colle loro passioni, e che determina- 
no, davanti a noi, le loro future relazioni. 
L'arte del poeta drammatico consiste nel- 
l'allontanare gli nccessorj alieni dall’ azione, 
quelle minute particolarità, quelle importti- 
ne incidenze, che, nella realtà, ritardano il 
corso de’grandi avvenimenti, e nel raccoglie- 
re come in un fascio tutto quello che desta 
l’attenzione e la curiosità. I*cUal modo egli 
ief/er. Urani. 


n 

ne pie la il quadro abbellito della vita, il 

bore de' momenti più teneri e più decìsivi 
dcll’uniaho destino. 

Nè qui sta tutta. In un semplice raccon- 
to, ogni poco che sia animato, si vede spes- 
so il narratore mettere in iscena i suoi per- 
sonaggi, tarli parlare, c cambiare allora il 
suono della voce e l' espressione; tuttavia, 
per riempiere le lacune che lascerehbero 
questi dialoghi nel suo racconto, egli ripi- 
glia la parola in suo proprio nome. e descri- 
ve tutte le circostanze che debbono esser 
conosciute. 

Il poeta drammatico è costretto di rinun- 
ziare a questo mezzo, ma usa un privilegio 
più importante ; fa eompai#c una persona 
reale a fianco di ciascuno de’suoi |iersonag- 
gi supposti; esige, che per età, per sesso e 
per figura, ella corrisponda , il meglio che 
si può, alle qualità ond’egli ha vestito ferite 
da l'.ii crealo; ch’ella adotti, per così dire, 
il complesso della sua maniera d'esscre;che 
accompagni ciascuna delle sue parole col- 
l’espressione della voce, del giuoco della fi- 
sonomia e di tutti i movimenti che possono 
agevolare l’intelligenza de’suoi discorsi: non 
basta: è uopo ancora che questi rappresen- 
tanti reali d’enti immaginari compariscano 
in un abito conveniente alla condizione, al- 
l'epoca, al paese in cui vengono essi suppo- 
sti, o per accrescere la somiglianza, o per- 
che ci ha nel vestire qualche cosa di carat- 
teristico; finalmente, |ier unire insieme tut- 
te le correlazioni possibili, egli vuol colloca- 
re i suoi personaggi in un luogo clic per un 
certo ris|ietlo rappresenti quello nvefacciam 
ragione ch’ossi dimorinmin una parola, gl’in- 
troduce sulla scena. Ciò ne guida all'idea del 
teatro; poiché è evidente che tutto l’appa- 
recchio della scena è il compimento neces- 
sario della forma drammatica, o vogliamdi- 
re della rappresentazione d’un fallo permes- 
so delle parole, e senza il soccorso del rac- 
conto. lo non niegn clic ci sono delle opere 
drammatiche le quali non furono da’loro au- 
tori destinate al teatro, e che non \ i produr- 
rehhono molto effetto, sebbene si ammirino 
a leggerle. Ma dubito assai che un uomo, il 
quale non avesse mai veduto una rappresen- 
tazione teatrale, o che non ne avesse sentito 
parlare, potesse ricevere un'impressione co- 
si viva, come quella che tali opere produco- 
no sopra di noi. La nostra immigintzione è 
da gran tempo avvezza , allorché leggiamo 
le opere drammatiche, a farcene vedere la 
rappreseti tazioue. 
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Sembra clic l'invenzione del lenir» si sia 
dovuta ollerire da sé naturalmente. Gli ilo* 
mini hanno sempre avuto moli» inclinazione 
ad imitare il gesto e la voce altrui, o sia a 
ciò die nominar potremmo la cotilraflazto- 
ne. Allorché l'uomo si trasporla con vivaci- 
tà nello stato, ne'pensieri e negli alletti de- 
gli allri.egli assume anche involontariamen- 
te la loro maniera d’essere esteriore. Così i 
fanciulli si fanno loro continuo trastullo d'u- 
scir fuori del loro grado; il giuoco che più 
costantemente li diverte, si è d'imitare i gran- 
di personaggi ch’ebbero occasione d 1 osser- 
vare, mi anche di far delle parli a casopner- 
cc della felice pieghevolezza della loro im- 
maginazione, t^glo ciò che trovasi alle lor 
mani, serve a caratterizzare le loro nuove 
dignità, a pigliar la ligure e l'abito d on pa- 
dre, d'un pedagogo, d’un re. 

Noti trattasi dunque, per ghignerò all'in- 
venzione del teatri), che di fare ad arte, se- 
guitamentc e con un certo me|odo,quelche 
gli uomini fanno talora naturalmente nella 
vita comune, e di circoscrivere questa imi- 
tazione in un quadro. Tuttavia fra molli po- 
poli quest'ultimo passo non è stato malfat- 
to. Non mi sovviene, d’ averne trovato orma 
veruna nè In Erodoto, ne in lutti gli altri ni - 
tori che ci lasciarono lunghissime descrizio- 
ni de’ costumi dell’antico Egitto. Gli Elru- 
sci, ne’ quali il’ altra parte s’ osserva tanta 
analogia cogli Egizj, ebbero, in cambio, de’ 
giuochi scenici; e, ciò che merita d’ esser no- 
talo, il nome che davano gli Elriisciai com- 
medianti, Istrione, s’è conservato nelle lin- 
gue viventi infino a' dì nostri. 

I popoli dell’ Asia occidentale, i Persiani 
e gli Arabi, in mezzo ad unti grande ricchez- 
za nella letteratura poetica, non posseggono 
opere di teatro; e non se ne conosce alcuna 
del medio evo in tutta l' Europa, poiché gli 
avanzi degli antichi spettacoli de' Grecie de’ 
Domani furono aboliti a' tempi dell' introdu- 
zione del Cristianesimo , o perchè avevano 
relazione al culto de’ falsi Iddìi, o perchè vi 
si era intrusa una grande licenza di coatumi. 
Passarono da mille anni senza che si vedes- 
se risorgere alcun teatro. Ancora nel secolo 
decimoqunrto, Boccaccio, il quale entra in 
molte particolarità intorno agli usi della vita 
sociale, non fa menzione veruna di spettaco- 
li teatrali; i Novellieri, iProvvisanti, i Sona- 
tori, ne tenevano il luogo. I)’ altra parte, non 
sembra che la commedia non sia stala im- 
maginata che una sola volta nel mondo ap- 
presso d’ un popolo unico, il quale nc avreb- 


be trasmessa l ideaagli altri. I navigatori in- 
glesi ci dicono d’ aver trovato fra gl' isolani 
del mare del Sud, clic del resto hanno ap|>e- 
na la prima ombra della civiltà, una manie- 
ra di spettacolo, corner bè informe, ove s’ i- 
mita, con foggia grottesca, un avvenimento 
della vita comune. Per passare all’ estremo 
più opposto, gl’ Indiani, il popolo da cui ven- 
nero forse ì primi ragni di luce che illumi- 
narono T umana schiatta, ebbero o|iere tea- 
trali lungo tratto avanti che avessero senti- 
to alcuna influenza straniera; anzi posseggo- 
no, come s’ è recentemente saputo in Euro- 
pa, ima letteratura drammatica infinitamente 
ricca, la cui antichità rimonta a più che ven- 
ti secoli. Noi non conosciamo che una sola di 
colali opere (chiamate, in indiano, tiataks ,) 
sopra In quale giudicar possiamo del resto, 
od è i! grazioso componimento intitolato Sa- 
kontata. Essa offre, per mezzo il più brillante 
colorilo orientale, una somiglianza cosi evi- 
dente, nella forma del tutto, al nostro dram- 
ma romantico, che si crederebbe che il tra- 
duttore inglese, sir William Jones, vi avesse 
contribuito a licito studio per amore verso di 
Shakcspear, se altri letterati non attestasse- 
ro la fedeltà della sua traduzione. Nc’ lumi- 
nosi tempi dell’ India, la rappresentazione di 
questi nataks formav a a Delhi le delizie della 
magnifica corte dell’ imperatore; l’arte dram- 
matica vi andò poi in totale decadenza in 
mezzo alle sciagure elio nacquero da diversi 
generi d’ oppressione. I Cinesi per contrario 
ha nno un teatro nazionale tuttavia sussisten- 
te, ove per verità non si trova, da più seco- 
li, alcuna traccia di progresso, ma punto non 
dubito che, nella minuta osservanza di certe 
regole di convenzione, e’ non si lascino die- 
tro di lunga mano i popoli dell’ Europa più 
scrupolosi. 

Allorché nel secolo decimoquinto si vide 
risorgere il teatro europeo , e vi si rappre- 
sentarono opere allegoriche o sacre, sotto il 
nome di moralità o di misteri , p impulso 
non fu gin dato dal desiderio d'imitare idi an- 
tichi modelli dell' arte drammatica, ]iernc- 
che la cognizione di essi non si sparse gene- 
ralmente che molto tempo appresso; ma in 
questo rinascimento d’ un’ arte ancora infor- 
me si può già scorgere il primo Berme de!— 
P invenzione allàllo originale del dramma ro- 
mantico. 

In mezzo al prodigioso favore che acqui- 
starono in tutta I’ Europa incivilita le rap- 
presentazioni teatrali, balza agli occhi la di- 
stanza che separa, relativamente al talento 
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drammatico, nazioni egualmente spiritose ; 
pare che sia questo mi talento a parte e af- 
fatto distinto dal dono della poesia. Non è già 
il contrasto fra i Greci ed i fiumani che dee 
recarci maggior maraviglia: i Greci erano na- 
ti per I’ arti, in quella guisa che i Romani na- 
ti erano per laguerra e per la politica; le belle 
arti non furono introdotte appresso di questi 
ultimi se non come rami d’ un lusso corrut- 
tore, presagio della degenerazione, c fatto 
per accelerarla. Il teatro soprattutto fu tal- 
mente riguardato da essi qual mezzo di far 
pompa di magnificenza, che in breve tempo 
trascurarono ciò die costituisce la sua vera 
destinazione , per occuparsi degli accessorj 
che accrescono il suo splendore esterno. Fra 
i Greci medesimi, il talento drammatico non 
era universale.!.’ invenzione del teatro è do- 
vuta agli Ateniesi; essi soli lo perfezionaru- 
no; i drammi dorici d’ Epicormo meritano 
appena di far qui una lieve eccezione. Tutti 
i grand’ ingegni creatori dell’ arte dramma- 
tica, appo i Greci nacquero nell’ Attica, e si 
formarono ad Atene. I.a nazione greca, le cui 
lontane colonie coltivavano per tutto e con 
tanto successo le lielle arti, non seppe fuori 
d* Atene che ammirare i prodigi del teatro 
ateniese, senza tentar d’ imitarli 

Ma non v’è nulla rhe deliba far tanto stu- 
pire , quanto la differenza che offrono per 
questo ris|>etto due popoli cosi simigliatili, 
come gli Spagnuoli ed i Portoghesi. Gli Spa- 
gnuoli posseggono una letteratura dramma- 
tica d' una incredibile ricchezza ; gli autori 
greci che più vengono citati per la loro pro- 
digiosa fecondità, non sopravanzano in que- 
sto gli autori spagnuoli Qualunque giudizio 
si porti sopra di essi, non si negherà loro al- 
meno il genio dell’ invenzione ; anzi bisogna 
che in ciò si sia segretamente rombato loro 
giustizia, perocché gl’italiani , i Francesi e 
gl’inglesi non si sono rimasi di trarre profit- 
to dalle loro idee più ingegnose , e sovente 
senza confessarne la fonte. AIP incontro i 
Portoghesi , i quali in altri generi di poesia 
possono contender la palma agli Spagnuoli, 
non hanno prodotto quasi nulla nel genere 
drammatico, e non hanno pure avuto giam- 
mai teatro nazionale. Alcune compagnie vo- 
lanti di Comici spagnuoli vanno di quando 
in quando a divertirli, ed eglino si contenta- 
no d’ udire sulla scena un idioma straniero 
che non può essere ben compreso senza stu- 
dio, anziché inventare da sé qualche opera, 
od almeno imitarne o tradurne. 

Fra i numerosi talenti onde vanno gloriosi 


gl’ Italiani nell’ arti e nella letteratura, il ta- 
lento drammatico non è pure in modo alcu- 
no il più cospicuo. Pare ch’essi tengano que- 
sto difetto dn'Romani, loro antenati; e la lo- 
ro maravigliosa disposizione per la pantomi- 
ma burlesca deriva parimente da tempi re- 
motissimi. I.e antiche favole ut ('Ila no , li 
sola forma di genere drammatico veramente 
indigena appo i Romani , non erano verisi- 
milmente gran fatto superiori, quanto al di- 
segno, a ciò che gl' Italiani chiamano com- 
media dell’ arie, sorta di burletta improv- 
visata da maschere grottesche. 1 saturnali 
de 'Romani, secondo tutte le apparenze, die- 
dero la prima idea del carnevale de’ nostri 
giorni, invenzione totalmentcHaliana;cda'po- 
poli d’Italia dclihoiisi eziandio l'Opera in mu- 
sica cd il hallo figurato, divertimenti teatra- 
li, ne’quali l’ interesse drammatico è intera- 
mente subordinalo ed anzi sacrificato all'ef- 
felto della musica e della danza. 

Se l'ingegno tedesco non si e spiegalo nel 
genere drammatico colla medesima facilita 
cd energia , che negli altri rami della lette- 
ratura, vuoisi per avventura attribuir questo 
effetto ad una causa onorevole. I Tedeschi 
hanno naturalmente lu spirito speculativo ; 
cioè a dire, Svogliono sempre giugnere a co- 
noscere col pensiero la più inliuia essenza 
delle cose che gli occupano ; il clic pure li 
renile manco abili nella pratica. Per opera- 
re in un modo a un tempo valente e risolu- 
to , bisogna una volta in vita sua credere 
d’aver terminato d’imparare , e non sempre 
assoggettare quanto si è fatto olla prova del- 
la teorica ; anzi bisogna afferrare il suo og- 
getto sotto un punto di vista fisso e partico- 
lare. Nella disposizione e nellacomlottad’un Vi- 
pera teatrale, al pari che in quella d’uii af- 
fare , dee sempre dominare quel genere di 
spirito, che si può chiamare amministrativo 
Non è permesso al poeta drammatico di ab- 
bandonarsi ad una fantastica inspirazione: è 
mestieri ch’egli cammini , che s’avanzi, e i 
Tedeschi sono soggetti a perdere d’occhio II 
loro scopo ed a restar |icr via. Aggiungiamo 
che la fisonumia nazionale dee mostrarsi sul- 
la scena con lineamenti ardili e risentiti ; e 
che i Tedeschi, troppo modesti per rispetto 
a ciò che li caratterizza , cercano spesso di 
tome via l’impronta. Il lodevole zelo clic li 
porla a conoscere c ad appropriarti ciò che 
v’ha di più perfetto tra’popoli vicini, gli ac- 
cieca troppo sovente sul merito rcah della 
loro propria nazione. I.a qi ustione clic deve 
occuparci non è di riprodurre passivamente 


Digitized by Google 


20 


lETtCKATORÀ DRAMMATICA 


fra uoi il teatro greco , francete, spagnuolo 
o inglese; ma per quello cb’ io stimo di tro- 
vare, una forma drammatica che ammetta, 
escluse le regole fondato unicamente sopra 
convenzioni arbitrarie, tutto quanto ci lie di 


veramente poetico nelle forme adottale da 
altri popoli: quanto alla sostanza , uoi dob- 
biamo far dominare e risaltare il carattere 
proprio alla nazione tedesca. 
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EITeilo teatrale. — Quanto sia importante rinflurnsa degli spettar, .li. — Divisioni princi- 
pali dell’arte drammatica. — Essenza del genere tragico e del genere comico. — Serio ed 
allegro. — Fino a qual segno è possibile «l'entrare nello spirito dell'Antichità senza co- 
noscere le lingue antiche. — Winkelmann. 


Dopo avere con rapido sguardo trascorsa 
la letteratura drammatica, e, per cosi dire, 
disegnata la carta del suo dominio, ci fare- 
mo adesso a rischiarare alcune idee fonda- 
mentali. Siccome pare che le composizioni 
drammatiche mirino in generale alla rappre- 
sentazione, c di fatto ne porgono sempre l'i- 
dea, cosi si possono considerare per due ri- 
spetti assolutamente diversi , quello dell’ef- 
fetto teatrale e quello delia poesia. Non bi- 
sogna però prendere errore in questa paro- 
la di poesia : non si tratta qui ilei meccani- 
smo del verso, né degli ornamenti della lin- 
gua, poiché il merito della dizione non è per 
altro essenziale al teatro, che pel movimen- 
to più animato che ne risulta: io parlo della 
inspirazione poetica nello spirito generale 
d un’ opera e nella concezione del suo dise- 
gno. di quella inspirazione che può esistervi 
in grado sovrano, tuttocliè essa fosse scrit- 
ta in prosa, e non vi si trovare ad onta del- 
la più limata versificazione. Quali sono adun- 
que lo quali til che rendono poetico un dram- 
ma? Sono esattamente le medesime che ci 
permettono d'accordare questo titolo a qua- 
lunque altra produzione letteraria. Affinchè 
un’ opera sia poetica, bisogna primieramen- 
te «di’ essa formi un tutto perfetto , finito e 
che non lasci nulla a desiderare fuor de’suoi 
proprj limiti. Ma questa non è che una con- 
dizione negativa , indispensabilmente richie- 
sta in tutte le opere delle arti, poiché altri- 
menti esse non avrebbero esistenza propria, 
e non ai staccherebbono dalla catena uni- 
versale che lega fra loro gli esseri naturali. 
Ciò ch’è soprattutto necessario perchè un’o- 
pera sia poetica nella sua essenza, si è ch’el- 
la sia fatta d’un solo getto, che lo spirilo ne 


determini la forma , e clie la forma sia l’ c- 
spressione dello spirito; bisogna ancora ch’el- 
la ridetta, come uno specchio fedele, le idee 
eternamente vere , cioè i pensieri e i senti- 
menti che s’ innalzano di sopra all’ esistenza 
terrestre, e che le vesta d'immagini sensibi- 
li. Noi verremo poscia esaminando quali es- 
ser debbono queste idee nelle differenti spe- 
cie d’opere drammatiche, e mostreremo che, 
allorquando esse non danno anima a tutta la 
composizione, un dramma non è che un’ o- 
pera prosaica, frutto dell’esperienza piutto- 
sto che dell’ interno sentimento , e non offre 
che la combinazione ragionata di diversi re- 
sultati forniti dall’osservazione «Iella vita. 

Clie cosac ciò ehc rende teatrale un dram- 
ma, voglio «lire atto a reggere tiene sulla sre- 
na? Non è sempre facile di prevedere il suc- 
cesso d'un'opera in particolare ; ma la qui- 
slionr, osservala sotto un punto di vista ge- 
nerale , non è così difficile a sciogliere. A 
produrre ciò che si chiama effetto teatrale , 
bisogna operare sopra una moltitudine d’uo- 
mini radunati, svegliare la loro attenzione , 
eccitare il loro interesse. L’oggetto del poe- 
ta drammatico è dunque, per alcuni ris|ict- 
ti, simile a quello dell'oratore. In che modo 
ghigne questi alla sua meta ? colla chiarez- 
za, colla rapidità , colf energia ; egli dehbc 
aver cura d 1 evitare tutto ciò che oltrepassa 
la misura di pazieuza e d' intendimento che 
soglionsi trovare nella massa degli spettato- 
ri : più ancora ; molti uomini raccolti insie- 
me sono un oggetto di distrazione gli uni 
per gli altri, finché non dirigono i loro sguar- 
di c la loro attenzione verso uno scopo co- 
mune, al di fuori del loro proprio circuito. 
L’autore drammatico , noti meno che l’ ora- 
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loie, dove dunque infili dal principio produr- 
re una impressione abbastanza forte per far 
uscire i suoi uditori , direni così, fuor di sé 
stessi, e trarueli a sé. bisogna die, per così 
dire a loro malgrado . egli si renda arbitro 
de’loro organi Ci ha una sorta di poesia che 
può dolcemente commuovere un'anima de- 
dita alla contemplazione solitaria . presso a 
poco in quella guisa clic il più leggicr sof- 
fio dell' aria fa risonare un' arpa eolia. Una 
simile poesia ba talvolta molta attrattiva, ma 
se non è rialzata da un accompagnamento 
più vivo, i suoi accenti, troppu languidi pel 
teatro, non vi saranno ascoltali. I suoni in- 
cantatori dell' armonica non sono fatti per 
ordinar la partenza o concitare il cammino 
d’un esercito; é uopo di strumenti strepito- 
si , è uopo innanzi tratto d' un ritmo chiaro 
e robusto il quale co’ suoi raddoppiali im- 
pulsi acceleri i battiti del cuore, e imprima 
un rapido movimento alla vita Quando si é 
mulino sensibile questo ritmo nel progresso 
d’un dr; mina . si è ottenuto l'essenziale. Il 
poeta può allora , a suo senno, rallentare il 
suo veloce corso , e abbandonarsi alle sue 
diverse inspirazioni. Ci ba dei momenti in 
cui la narrazione più semplice , non meno 
che la più ornala, l'estro lirico più vivo , le 
riflessioni più profonde, le allusioni più fine, 
i tratti di spirilo più ingegnosi , il volo più 
inaspettato d'una fervida iinmaginoz’onc, tor- 
nano egualmente in acconcio ; ci ba , dico, 
de’ momenti in cui gli spettatoli ben prepa- 
rati , quegli stessi clic non possono tutto 
comprendere, porgono attento orecchio, co- 
me se pur sentissero una musica in armo- 
nia colle loro interne disposizioni. La gran- 
d'arte del poeta è allora quella di trarre pro- 
fitto dagli effetti di contrasto; egli può , col 
loro mezzo, dar qualche volta colori così vi- 
vi alla dipintura della calma dell'anima, ad 
lina riflessione contemplativa sul destino, an- 
che al languore della stanca natura , come 
idi’ espressione delle più forti commozioni e 
delle passioni più veementi. 

Aggiunger dobbiamo ancora, relativamen- 
te nll’elfelto teatrale , che bisogna sempre 
adattarsi in qualche cosa ai gusti ed alla ca- 
pacitò degli s|iettatori. Ci ba. in quasi tutti 
i generi di composizione , una parte mobile 
clic debb'esscre determinata secondo la na- 
zione con cui si ba che fare , e secondo il 
grado d’ avanzamento nelle arti. La poesia 
drammatica é per un certo ris|ietto la più 
nodale di tutte; ella non teme d'abbandona- 
re le tranquille solitudini dell' inspirazione 


per gettarsi negli agitati vortici del mondo. 
L’autore che lavora pel teatro deve, più d’o- 
gni altro, ricercare il favor po|tolare.lo stre- 
pito degli applausi , ma solo in apparenza 
egli si deve abbassare a livello de’ suoi udi- 
tori : in fatto bisogna che innalzi quelli fino 
a lui. 

Per poco che si conosca la natura uma- 
na, si comprenderà quanto sia possente sul- 
la moltitudine l'effetto delle rappresentazio- 
ni teatrali. Gli uomini non mostrano ordi- 
nariamente , nel loro commercio abituale , 
se non ciò cb’è in essi di più esterno; la dif- 
fidenza o la freddezza impediscono loro di 
lasciar penetrare gli sguardi altrui nel san- 
tuario de’ loro intimi pensieri. Né sarebbe 
pur conforme allo stile del gran mondo il 
mostrar turbamento o commozione in par- 
lando di ciò che più ne sta a cuore. L’orato- 
re ed il poeta trovano modo di superar que- 
sta barriera e di sbandire una ritenutezza di 
convenzione. Allorché essi eccitano nell’ani- 
mo de’loro uditori movimenti così vivi, dio 
d ogai inforno se ne manifestino i segni in— 
volontari, ciascuno nota la medesima com- 
mozione ne' vicini , e uomini che si guarda- 
vano in volto come stranieri., a un trattosi 
dimesticano insieme, c diventano reciprochi 
confidenti; le lagrime che l'orntoreo l’atto- 
re tragico gli sforza a versare per un inno- 
cente calunnialo, o per un eroe che s'avvia 
alla morte, ne fanno degli amici c de'fratel- 
li. £ incredibile a qual grado d'energia que- 
sta istantanea comunicazione d'un gran nu- 
mero d’uomini può spignerc gl'intimi affetti 
che d'ordinario si ritirano nel fondo del cuo- 
re , o non si scoprono clic nella confidenza 
dell’ amicizia, lina impressione , da prima 
dubbiosa, prende, a mano a mano clic si va 
propagando, un carattere più manifesto, si 
fortifica in noi in proporzione del numero di 
quelli che ne partecipano , e gli animi così 
trasportati si uniscono come le acque d’ un 
rapido torrente, di cui non si potrebbe trat- 
tenere la foga. 

Non si può dire però che dal priv ilegio 
accordato al poeta drammatico d'esercitare 
un'azione così potente, non ne sieno talvol- 
ta risultati degli abusi. S'egli è facile inspi- 
rare agli uomini un amore disinteressato per 
ciò che v'ha di migliore e di più eccelso, si 
può altresì cattivarli per via di sofismi . ed 
abbagliarli collo splendore di quella falsa 
grandezza d’animo che presenta i delitti del- 
l'ambizione come virtù, ed cziaudincume al- 
ti di sublime sacrificio di sé stesso pel pub- 
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blieo Ikm. I.a seduzione nascosa sotto le lu- 
minose vesti della poesia e della eloquenza 
s’insinua insensibilmente ne’ cuori. L'autor 
comico soprattutto , camminando versola 
sua meta, dee guardarsi d’uno scoglio diffi- 
cile ad evitare: dee continuamente temer di 
porgere a’bassi e vo gati sentimenti che pos- 
sono esistere nel cuore umano, I’ occasione 
d'appalesarsi alla sicura : poiché , vinta che i 
sia una volta la ve gogna di mostrare que- j 
sto ignobili inclinazioni, mediante l'esempio | 
di questo medesimo concorso di popolo che : 
sforza d’ ordinario a reprimerle , il piacere 
di abbandonatisi prorompe con audace li- 
cenza. 

Questa possanza demagogica che s’ eser- 
cita ora in bene ed ora in male , Ita dovuto 
d’ogni tem|K> dirigere verso il teatro l'atten- 
zione dc'legislatori. 1 Governi hanno cerca- 
lo, con provvedimenti d’ogni specie, di ila- 
re agli spettacoli una tendenza che fosse lo- 
ro utile, e di preservarli da differenti generi 
d’abusi. La difficolta sta sempre nel combi- 
nare la libertà d' azione , necessaria al pro- 
gresso delle Itellc arti, co - riguardi ch’esige 
la costituzione morale c politica d'un popo- 
lo. il florido teatro d' Atene godeva, sotto la 
protezione del culto degli Dei, d una libertà 
quasi illimitata, e i pubblici costumi lo pre- 
servarono lungamente dalla corruzione. L’e- 
strema arditezza delle commedie d’ Aristo- 
fane, nelle quali i magistrati e il popolo stes- 
so erano messi in canzone, uon pare credi- 
bile secondo i nostri costumi e la nostra ma- 
niera di vedere ; ma questa medesima ardi- 
tezza sembrava allora ponesse il suggello 
alla libertà popolare. 

Bisogna sicuramente ebe Platone, il qual 
viveva in questa medesima Atene , si fosse 
già accorto d’ un principio di declinazione 
nelle arti , o che almeno la prevedesse con 
certezza , poiché sbandi totalmente i poeti 
drammatici dalla sua repubblica ideale. Po- 
chi governi giudicarono necessario di soscri- 
vere un decreto così rigoroso, ma pochi al- 
tresì s’assecurarono d'abbandonare gli spet- 
tacoli a sé stessi senz'alcuna vigilanza. Ap- 
presso d’alcuni popoli cristiani, l'arte dram- 
matica parve degna di prestare il suo soc- 
corso alla religione, e le fu permesso di trat- 
tare de’ soggetti sucri, lina pia emulazione 
produsse allora , c soprattutto in lspagna , 
parecchio opere che nè la religione , nè la 
poesia possouo disapprovare. In altri paesi, 
e in mezzo a circostanze differenti , la rap- 
prescutuzione delle oliere sacre sembrò con- 
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traria alle convenienze e soggetta ad alcuni 
disordini . 

Kg li è forse ne'paesi ove si giudicò oppor- 
tuno di stabilire una previa ispezione sulle 
opere teatrali . c di non rapportarsi unica- 
mente alla malleveria dell'autore c degli at- 
tori , ebe la censura più volte adempì meu 
bene il suo oggetto più importante . die è 
l’ esame dello spirito d’ un’opera e dell’ im- 
pressione generale ch’essa produce. La na- 
tura dell' arte drammatica esige che un au- 
tore metta in bocca dei suoi personaggi mol- 
te massime ch'egli non pretende di giustifi- 
care. Kgli ci chiede di non giudicar la sua 
maniera di pensare , se non sovra il com- 
plesso della sua o|>cra , e sovra la disposi- 
zione d’ animo iu che ne lascia. Ben si po- 
trebbe dare il caso che un' opera fosse irre- 
prensibile in ciascuna delle frasi che la com- 
pongono, celie sfuggisse l’occhio della cen- 
sura nou curantesi che do'particolari, e pu- 
re ella tendesse nella sua totalità a produrre 
gli effetti più nocivi. A’dl nostri abhiam ve- 
lluto non laiche di cosiffatte opere |e ce n'ha 
pure di quelle che fecero gran fortuna in 
Kuropa), ove sembra che da tutte le parli 
ribocchi l’espansione del buon cuore e della 
generosità, ed ove nondimeno un occhio più 
acuto non può non riconoscere nell’ autore 
il segreto disegno di lusingare la vile debo- 
lezza de 'suoi contemporanei , distruggendo 
i severi principi della morale , e il rispetto 
di tutto ciò che debb’essere sacro fragli uo- 
mini. L’ opposto dir si potreblic di alquanti 
autori screditati ; e se alcuno volesse appli- 
carsi a giustificare Aristofane , in cui la li- 
cenza delle parole sembra intollerabile, (age- 
vole gli sarebbe il far assolvere un tal poeta, 
considerala l’ intenzione generale delle sue 
opere, e dimostraudo che almeno non si po- 
Irebbe non ravvisare in esse lo zelo d'un buon 
cittadino per la sua patria. 

Noi abbiamo voluto sin qui far sentire la 
grande importanza morale dell'oggetto delle" 
nostre meditazioni. Se le arti hanno merita- 
to d'occupare la mente degli uomini, il tea- 
tro, ov’esse raccolgono i loro più seducenti 
prestigi, deve spezialmente attirare i nostri 
sguardi. Alla testa del loro splendido cor- 
teggio, l’arte della declamazione viene n ser- 
vir d’interprete a' pensieri più sublimi e più 
profondi, e ad operare sopra di noi col diqi- 
pio effe Ilo dell' eloquenza e d’ una serie di 
mobili quadri; P architettura decora il ma- 
gnifico ricinto del suo tempio : la pittura lo 
presta l'illusione delle sue lontane prospetti- 
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re. e la musica v i asseconda la poesia con 
lutto il potere de'suoi accordi Filialmente 
in questa magica unione di tutti gl'incanti 
sitni si vede manifestarsi in poche ore da- 
vanti a'nosirì occhi lo stalo attuale della so- 
cietà e delle arti appresso d'ima nazione , il 
frutto dei suoi sforzi di più secoli. Ora, qual 
meraviglia che queste rappresentazioni tea- 
trali posseggano un incanto cosi particolare 
per tutte l’età, per tutti i sessi, per tutte lo 
dilferenti condizioni, e che sempre sieno sta- 
te il passatempo favorito dr popoli spiritosi? 
Il principe, lo statista, il cnpitauo veggono i 
grandi avvenimenti ile' secoli possati, avve- 
nimenti simili per avventura a qu* Ili ch’i ssi 
medesimi conducono, svilupparsi nel loro 
cospetto, svelando le loro più segrete cagio- 
ni. Il filosofo vi scopre il germe di pensieri 
•uovi e profondi sulla nann a dell’ uomo e 
sulla sua destinazione ; l'nrlisla siegue con 
occhio indagatore que 'gruppi fugaci ch'egli 
scolpisce nella sua memoria, come soggetti 
di tue future imitazioni ; la gioventù, avida 
di commozioni, apre il suo cuore a più ele- 
vati sentimenti-, l’eia matura ringiovanisce 
mercè delle ricordanze del passato; la stes- 
sa infanzia osserva, con tutti i presentimenti 
della speranza , la colorata cortina che al- 
zandosi con rumore, dee svelarle iguoli por- 
tenti. Tutti vi trovano ciò che ravviva le lo- 
ro forze, ciò che rende la serenità al loro a- 
nirno ; lutti per alcun tempo vengono alle- 
viati dalle cure e dall’ abituale oppressione 
della vita. 

Mt. siccome d'alti a parie l'arte drammati- 
ca c quelle che l'accompagnano , potrebbe- 
ro, mediante lo scoragginmenloe la recipro- 
ca negligenza dei poeti, degli attori e del 
^pubblico, cadere in tanta degradazione, clic 
{•«^etlacolo teatrale diventasse il più volga- 
v re. il più insipido ed anche il più pernicioso 
di tutti i modi di perdere il tempo; cosi noi 
pensiamo che non si possano, senza ingiusti- 
zia riguardare se non come destinale o sod- 
disfare una vana curiosità, le indagini intur- 
r.o a quelle opere, onde si pregiarono i po- 
poli più rinomali per le loro cognizioni ado- 
ro giorni più belli, e le visie dirette verso i 
mezzi di nobilitare o perfezionare un’arte clic 
esercita tanta influenza 

Ciò basti a provare I importanza del no- 
stro scopo. Ora ci occuperemo dei due ge- 
neri opposti, il tragico e il comico, clic bir- 
mano la divisione generale delia poesia dram- 
matica, ed esamineremo l'idea fondamenta- 
le iteli' uno e dell'altro. 
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l.e Ira specie principali di poesia sono la 
poesia epica, la poesia linea e la poesia tlram- 
malica. Facilmente si possono loro subordi- 
nare tulli i generi secondarj giusta le loro 
relazioni con alcuna di esse, e mostrare a che 
ne derivano, o che soltanto ne sono mesco- 
lanze diversamente combinate. 

Chi voglia conoscere queste tre sorti di 
poesia in tutta la loro purezza, è uopo che 
rimonti alla forma primitiva, sotto cui esse 
comparvero tra’ Greci. Fa teorica s'applica 
saprai lutto con facilitò all'istoria della poe- 
sia greca, poiché questa poesia si andò svi- 
luppando, come a dire, sistematicamente, e 
noi vi scorgiamo effettuate nel modo più e- 
v ideo le tutte le idee clic avevamo concepite 
indipendentemente dall'esperienza. 

K notabile come nella poesia epica e nel- 
la lirica non si ritrovi questa medesima divi- 
sione in due rami opposti, che presenta la 
poesia drammatica. Vero è che si volle eri- 
gere la pretesa epopeja burlesca in un gene- 
re particolare; ma essa non c che una sorta 
di produzione subalterna e accidentale, una 
semplice parodia dell'epopeja propriamente 
detta, nella quale tutto consiste nel dare 
un’aria di balordo e di meschino ai pomposi 
sviluppi <- al solenne andamento clic non sem- 
brano convenire che ai grandi subbici li. Nel- 
la poesia lirica non si trovano che diverse 
gradazioni fra la canzone, l’ode e l’elegia, 
ma nessuna opposizione reale. 

Lo spirito che detta l'epopcja, eonie pos- 
siamo riconoscere in Omero al quale ella va 
debitrice della sua nascita, è una concezione 
chiara e placida; il poema epico è una rap- 
presentazione tranquilla del corso delle co- 
se: il poeta racconta avvenirne liti felici e sven- 
turati, ma li racconta posatamente, e li tie- 
ne, come appartenenti a) passato, ad una 
celta distanza da noi. 

Il poema lirico è l'espressione armoniosa 
de’ movimenti dell'anima. L'essenza di ciò 
clic si può chiamare in nui la disposizione 
armonica j musikaliscke ), consiste nel desi- 
derio clic proviamo di ritenere nel fondo del 
nostro cuore una commozione o melano, lira 
o piacevole, c di prolungarne la durala. Biso- 
gna dunque die il sentimenti! ne sia raddol- 
cito a tal segno, olle per noi non si tenti di 
liberarcene, che anzi si tenia di dissiparla 
colla minima azionerete, timi avuto riguardo 
ai cambiamenti che il tempo produce, si bra- 
mi eternare mi solo istante della nostra esi- 
stenza. 

Il poeta drammatico ci presenta, è vero. 
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al pari clic il poeta epico, avvenimenti ester- 
ni, ma li suppone presenti e veraci; egli e- 
sprime sentimenti e passioni, altresì come il 
poeta lirico, ma coli più olle pretensioni, pe- 
rocché ci vuole affliggere o ricreare assai 
più immediatamente. Egli evoca tutti gli af- 
fetti ch'eccita in noi, alla vista di azioni ■'ca- 
li, il nostro interesse per la sorte de’ nostri 
simili, c solamente alla line della sua finzio- 
ne, e mediante il complesso dell'impressione 
clic questa lascia in noi, permette a questi 
affetti di risolversi in un sentimento armo- 
nioso e soddisfatto. Egli si tiene cosi vicino 
alla vita, egli vuol presentarcene un' imma- 
gine talmente fedele, che la calma del poeta 
epico diverrebbe in esso indifferenza. Biso- 
gna ch'egli si determini assolutamente in fa- 
vore d'uno de’ principali aspetti sotto i qua- 
li si presenta il destino umano, e che forza i 
suoi uditori a prendervi parte com'egli stesso. 

Intorno alle due specie di poesia dramma- 
tica, dirò, per ristrignermi all’espressione 
più semplice c più chiara, clic il genere tra- 
gico c il genere comico sostengono fra loro 
le medesime relazioni, che il serio c l’alle- 
gro: ognuno conosce |ier propria esperienza 
queste due direzioni della noslr'anima; ma 
farchhe mestieri lina indagine filosofica pro- 
fondissima. onde si potesse pervenire a co- 
noscere la loro essenza e la loro origine. Am- 
bedue portano l'impronta della totalità della 
nostra natura; ma il serio appartiene di più 
alle impressioni morali, c l'allegro a quelle 
che riceviamo per mezzo de’ sensi. Le crea- 
ture, non dotate di ragione, non possono 
reahnenteeonosccre alcuna di queste due di- 
sposizioni: i bruti, è vero, sembrano talora 
proporsi uno scopo serio ne’ loro lavori, co- 
me se sottoponessero il momento presente 
ad un momento futuro ; e pare altre volte 
che scherzino e giunchino , cioè a dire clic 
s'ahhaiidoninn , senza saper clic si farciuno, 
al piacere dell’esistenza; ma non v' ha che 
la coscienza di ciò ebe si sente , che possa 
inalzare queste due maniere d’essere a li- 
vello della vera società e della vera allegria. 
Solo all’uomo, fra tutte le creature che noi 
conosciamo, fu accordato quello sguardo che 
si rivolge addietro verso il intasalo, e pene- 
tra l’av venire ; ma gli costò caro un si bel 
privilegio! 

Il serio. preso nel senso più esteso, è la di- 
rezione delle forze dell'anima verso uno sco- 
po. Ma tostochè rendiamo conto a noi stessi 
delle nostre azioni, la ragione ne ordina di 
passare da questo scopo ad un altro più ele- 


valo, e filialmente allo scopo primo e gene- 
rale della nostra esistenza. Allorché un uo- 
mo, anche nelle circostanze più felici, giun- 
ge in pace al termine naturale della sua car- 
riera, egli è in necessità di abbandonare quello 
che gli era più caro. Non esiste alcun vinco- 
lo d'amore senza separazione; alcun godi- 
mento senza rammarico. Se abbracciamo 
«l’un volger d’occhio tutte le relazioni della 
nostra esistenza: se consideriamo la sua di- 
pendenza da una concatenazioue di cause c 
di effetti clic sfugge la vista umana; se osser- 
viamo come siamo esposti n tutti gli errori e 
le illusioni che possouri essere funeste; co- 
me le nostre passioni ribelli sono altrettanti 
nemici che portiamo nel nostro seno; come 
ciascun istante può esigere da noi, in nome 
de' più santi doveri, il sacrificio delle nostre 
più dolci inclinazioni, c ci può togliere d un 
colpo quanto ri acquistammo con maegior 
fatica; come a proporzione elio si dilata la 
nostra felicità, vediamo crescere il pericolo 
delle dolorose privazioni c quello di dare 
maggior campo all'ira di una sorte avversa, 
qualunque anima debb' esser compresa d’una 
inelancolia iliesprimibile, econlro la quale non 
ci ha vermi altro rifugio , che la profonda 
convinzione d’una vocazione siqieriore a quel- 
la del destino terrestre. Tale é questa dispo- 
sizione , composta d una cupa tristezza e 
d'un elevato entusiasmo, cui si può dare il 
nome di disposizione tragica. Ed allorché , 
uscendo dalia vaga contemplazione del pos- 
sibile, I c.iiina, cosi modificata, rimira a un 
tratto nella provincia della realtà e «Iella vi- 
ta; allorché s'impadronisce de' grandi fatti 
dell'Istoria, degli esempi più vivi delle vicis- 
situdini limane, ed evoca della tomba gli c- 
roi clic colla loro costanza trionfarono del- 
la fortuna, o quelli clic gloriosamente cad- 
dero sotto a’suoi colpi, allora io dico, vetle- 
si apparire per sé stessa la tragedia. Questo 
iusino a ora può servire a far comprendere 
in «piai modo la tragedia si fonda sulla na- 
tura umana, ed in qual mudo possiamo ama- 
re i terribili spettacoli clic ella ne presenta, 
e trovarvi qnnli-lie cosa clic ne sublima e ne 
consola. Lo stato dell’anima, che noi chia- 
miamo tragico , c inevitabile per gli esseri 
dolati d'un sentimento profondo; c la poesia 
che non può distruggere in essi le interne 
«Lssnnanze , cerca almeno di coprirle col- 
l’incanto d'un'armonia ideale. 

In quel modo che il serio. animato dall'in- 
spirazione poetica , è l'essenza della triuze- 
dia, «pialla della commedia consiste nell al- 
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legria.La disposizione all’allegria è una spe- 
cie di obblivione della vita, uno stato in cui 
siamo tolti a tutte le idee triste dal grade- 
vole sentimento d’un ben essere attuale-, al- 
lora prendiamo tutto per giuoco, e lasciamo 
sdrucciolar lievemente ogni cosasovra lasu- 
perfìcie della nostra anima. Le imperfezioni 
degli uomini e la disunione che regna Traes- 
si, non sono più per noi oggetti di biasimo 

0 di tristezza; noi non vi scorgiamo che biz- 
zarri contrasti ch’esercitano il nostro spirito 
ed avvitano la nostra immaginazione. L'au- 
tor comico dee dunque tener discosto tutto 
quello che potrebbe concitare l’indignazione 
morale contro i suoi personaggi, o un vero 
interesse pel loro stato, poiché ambeducque- 
sti sentimenti ci fanno ricadere nel serio. fi- 
gli dee rappresentare gli errori e le inconse- 
guenze degli uomini, come il risultamento 
naturale dell’impero delle sensazioni c delle 
loro avventure, come piacevoli capricci del 
caso che non possono produrre alcun effetto 
sinistro. Tale è l’essenza dì ciò che noi chia- 
miamo commedia; e nondimeno, come ver- 
rò dimostrando avanli, vi si trova sempre, 
appresso i moderni, un mischio di serio. La 
prima commedia de'Greci, allo ’ncon!ro,era 
tutta intera inspirata dalla più schietta alle- 
gria, e quindi formava un perfetto contrasto 
colla loro tragedia. Non era solamente il ca- 
rattere e lo stato degl’individui, che si mo- 
stravano sotto un aspetto comico in questo 
bizzarro quadro; ma tutta la costituzione so- 
ciale, il popolo, il governo,la stirpe umana, 

1 Numi, vi ricevevano, sotto lo splendido pen- 
nello dell'immaginazione, i calori più lieti e 
più originali. 

,, Afferrata che si sia, in tutta la sua purez- 
za, l'idea del genere tragico e del genere co- 
mico, quali ci si offrono ne’modelli lasciati- 
ci da’Greci, diverrà facile il ridurre a’ loro 
veri elementi le mescolanze di questi diffe- 
renti generi immaginate da’Moderni, e il ri- 
conoscere gli estranei accessori eh’ essi vi 
tanno aggiunto. 

Nell'istoria della poesia e delle belle arti 
appresso i Greci si vede regnare una mede- 
sima legge fondamentale, sopra la quale si 
andarono tutte sviluppando, ciò sono la ri- 
gorosa esclusione degli elementi eterogenei, 
e l’intima unione de’principj della medesima 
natura in un tutto completo e armonico-, 
quindi appresso loro le diverse specie si tro- 
vano rinchiuse ne'loro limiti naturali, ci dif- 
ferenti stili vi campeggiano scolpitamente : 
non è dunque solamente secondo l'ordine dei 
Letter. dram. 
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tempi, ma ancora secondo l’ordine delle idee, 
che giova incominciare da’Greci quando si 
descrive la storia delle arti. 

Io non posso supporre chela più parie dei 
miei uditori abbiano acquistato nella lingua 
originale engnizitmi immediate sull’Antichi- 
tà greca. Le traduzioni in prosa od anche iu 
versi, dove tutte le idee sono travestite alla 
moderna, non possouo dare alcuoa idea ve- 
race dello spettacolo de’Greci. Le sole che 
si possano chiamar fedeli, quelle che, me- 
diante l'imitazione della nalura del verso e. 
della sua dizione particolare, si sforzannd’ag- 
giugnere all ailezza dell'originale, non furo- 
no ancor tentate che nella lingua tedesca. 
Ma sebbene questa lingua sia estremamente 
pieghevole, ed olirà pure molli tratti di so- 
miglianza alla lingua greca, non ne risulta 
giammai che una tenzone ad armi ineguali, 
e sovente si vede, in cambio della grazia li- 
bera e facile, introdursi l'asprezza e la du- 
rezza. il più delle volte non si è fatto uso 
nemmeno di tutti i suoi mezzi; nè io cono- 
sco traduzione alcuna de'tragici greci, che 
approvar si possa dall'imo all’altro capo. Ma 
qualunque perfezione supporre si voglia , 
quando bene la distanza della copia dall’ori- 
ginale fosse la minore possibile, un lettore 
che non conosca il complesso della lettera- 
tura greca, sarà sempre turbato da una sor- 
ta di strana novità uel soggetto, dalla singo- 
larità degli usi nazionali, da innumerevoli al- 
lusioni cui solo può far comprendere una va- 
sta erudizione; e le distrazioni che gli da- 
ranno le particolarità, gl’impediranno di ri- 
cevere una impressione pura del tulio Fino 
a tanto ch’è necessaria la fatica, e fa d’uopo 
combattere colle difficoltà, non ci è vero pia- 
cere nelle belle arti: per ben sentire degli 
Antichi, e ammirarli alla loro maniera, biso- 
gna rendersi connaturali ad essi ; bisogna, 
per dir cosi, aver respirata l’aria della Gre- 
cia. 

Qual mezzo adunque resta a coloro che 
non conoscono la lingua greca, per giugnere 
a lras|M>rtarsi nel complesso do’ loro senti- 
menti e de’loro pensieri? Lo dico senza esi- 
tazione: lo studio della scultura antica. Se 
i modelli originali sono difficili ad avere, le 
loro copie almeno sono abliastanza divulgale 
a poterne cogliere lo spirito: queste imma- 
gini della bellezza primitiva non hanno biso- 
gno d’intcrpreleda loro suldime significazio- 
ne è indistruttibile: ella debb’esacre ricono- 
sciuta, per mezzo le rivoluzioni dei secoli , 
sullo tutti i climi differenti, ove la figura del- 
4 


Digitized by Googk 



26 


LETTERATURA IMUMUAlK.l. 


l'uomo grolle «ielle sue nobili doti, ovunque 
vive una specie , come l’europea , la quale 
ricorda ancora quella de'Greci. Una sola è 
la voce in tutta l'Europa incivilita, sulla ini- 
mitabile |ierfezione del piccolo numero di 
modelli del primo ordine che ne ha lasciato 
la scultura greca. Se mai cessò questa per- 
fezione d'essere riconosciuta, ciò solo potè 
succedere ne’tempi che il gusto depravato 
de'Moderni avea fatto cadere le belle arti 
nella più ammanierata affettazione; ma, non 
che lutti gli artisti illuminati, ogni uomodo- 
tato di sentimento è rapito in rispettosa am- 
mirazione alla vista de'capolavori della scul- 
tura antica. 

Se però ci fosse mestieri unaguida che he 
intromettesse in questo santuario del bello 
ideale, l’opera più adatta ad esserci utile sa- 
rebbe l’Istoria dell'arte del nostro immorta- 
le Winckelmnnn. In vero, ei lascia molto a 
desiderare nelle particolarità; si trovano c- 
ziandio nella sua opera errori considerabili: 
ma nessuno penetrò mai così profondamente 
nel più intimo spirito dell’arti della Grecia. 
Winckeimann si avea realmente vestito tut- 
ta la maniera d’essere degli Antichi;egli non 
viveva che in apparenza nel suo proprio se- 
colo, e senza sentirne gl'influssi. 

L'opera di Winckeimann tratta principal- 
mente dcll’arti che appartengono al disegno, 
ma spande alcuni raggi di preziosissima luce 
sugli altri rami dellacullura morale degliAn- 
lichi, ed è utilissima per disporre la mente 
all'intelligenza della poesia greca, e soprat- 
tutto della poesia drammatica. Poiché le o- 
pere teatrali erano destinate a comparire 
sulla scena davanti a spettatori i cui occhi , 
senza dubbio difficilissimi a contentare, s’as- 
pettavano vivi piaceri, mal si può pervenire 
a comprendere il maestoso effetto della loro 
rappresentaziime.se non evocandole, per dir 
così, nel loro intero, e dando col pensiero il 
movimento e la vita alle immagini ideali dei 
Numi e degli Eroi, lo non so se presente- 
mente si potrà ciò intendere , ma spero di 
renderlo appresso più chiaro: egli è innanzi 
al gruppo della Ninbe od a quello del Lao- 
cnonte,che noi impariamo veramente a com- 
prendere le tragedie di Sofocle. 

Sarebbe da desiderare ch’esistesse un'ope- 
ra la quale ci porgesse ilcomplesso dello sta- 
to deli'arti, della poesia, delle scienze e del- 
la società appo i Greci, sotto l’aspetto d'un 
gran tutto armonico, maravigliosamente pro- 
porzionalo iu tutte le sue parti , offerendolo 
alla nostra ammirazione come il capolavoro 


del primo degli artisti, la natura. Bisogne- 
rebbe ette quest'opera, diretta versomi line 
più universale che quella rif Winckeimann , 
ma animala del medesimo spirito, ne faces- 
se tener dietro al successivo sviluppamentn 
e sentire la mutua dipendenza di tutti i ra- 
mi della greca civiltà. Un libro ch’è nelle 
mani di tutti, i Viaggi del giovane Anacarsi, 
offre per verità un saggio di colai falla.Quc- 
st'opera, stimabile in quanto all'erudizione, 
può assai giovare a diffondere la conoscen- 
za dell’Antichità; ma senza fermarmi in sui 
difetti del quadro, dirò ch’egli dà maggior 
prova di buona volontà per rendere giusti- 
zia a Greci, che d’ingegno per entrare pro- 
fondamente nel loro senso. Non si può ne- 
gare che le viste non ne sieno sovente ino- 
derne o superficiali , e che questo viaggio 
d’uno Scita non somigli infinitamente quelle 
d’un Parigino. 

Egli è, come ho dello, nell’arti imitatrici 
delle forme, «die la superiorità de’Grecièpiù 
universalmente riconosciuta. La loro lette- 
ratura ha soprattutto inspiratogramle entu- 
siasmo agl'inglesi od ai Tedeschi, perocché 
appresso questi popoli lo studio della lingua 
greca è stato seguilo con più zclo.Gran fallo 
e che i Critici francesi, i quali ci esibiscono 
come regola irrefragabile, in materia digit- 
sto.gli scritti teorici degli Antichi sulla poe- 
sia (d’Aristolile, di Quintiliano, d’Orazio,ec.), 
sieno appunto que’medesimi che s’arrogano 
il dritto di parlar leggiermente e senza ri- 
spetto dell’antica poesia drammatica. Ognu- 
no può giudicarne da un libro divulgatissi- 
mo, il Corso di letteratura, di La lìarpe : 
fautore fa mostra di mollo discernimento e 
di molla sagacità nelle sue considerazioni 
sul teatro francese; ma se alcuno sperasse , 
d’imparare da esso a conoscere i Greci, per 
cerio s’ingannerebbe dilungatralta.il sen- 
timento e la cognizione profonda dell’Anti- 
chità gli mancano nel medesimo grado, il 
risoluto sentenziare di Voltaire sul medesi- 
mo suhbiello mal s'accorda col genere su- 
perficiale de’suoi studi; egli innalza od ab- 
bassa gli Antichi a suo talento, o secondo 
la direzione che gli mette più conto di dare, 
giusta il momento.all’opinione del pubblico. 
Mctaslasio dal canto suo, pronunzinosi iu 
passando, un giudizio definitivo sui Tragici 
greci, e li riprende da pedante (I). Bacine 

(1) Melnstasio nelle sue lettere, e soprat- 
tutto nella sua traduzione della Poetica d'A- 
ristotile, parla de'Greci con quella venera- 
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è infinitamente più modesto , anzi egli non 
merita alcun rimprovero per questo rispet- 
to, perclié di lutti questi autori è quello , 
senza dubbio, clic meglio conobbe la greca 
letteratura. 

Facili sono a indovinare i motivi delle in- 
giuste censure di cui dicevamo. Ogni scrit- 
tore s’ingegna di lusingare la vanità della sua 
nazione e la sua propria ; tutti vogliono mag- 
gioreggiare e soprasitare agli Antichi,e s’as- 
securano di pronunziar d’ogni sorta senten- 
ze, perocché le opere de’ poeti drammatici 
non sono accessibili che ai dotti, e si mostra- 
no senza vita, sotto la forma d'unn fredda 
scrittura , prive dell’animato accompagna- 
mento della declamazione, della musicati- 
lo sceneggiare a un tempo ideale e pittore- 
sco degli antichi attori, prive in somma del- 
la pompa teatrale ; cose tutte che di certo 
«-accordavano nobilmente in Atene colla poe- 
sia a fine di produrre la *più forte e la più 
penetrante impressione. Se noi potessimo, 
una sola volta , aver sotto a'nnstr’occhi il 
maestoso complesso d’ un cosiffatto spetta- 
colo, non dubito ch’egli non farebbe per sem- 
pre tacere le nostre misere sofisticherìe. 

Le statue antiche non hanno uopo di com- 
mentatori; parlano da sé: qualunque idea di 

rione ondagli era debitorea cosi grandi mae- 
stri i quali furongli scorta e lume a salire 
sulla cima del Parnaso; e se le sue conside- 
razioni intorno alla Poetica d’Arìslotile ten- 
dono a sorreggere il sistema ideato da esso 
pel melodramma, non si pud inferirne per 
questo, ch’egli abbia giudicato i Greci da pe- 
dante, ma dir si deve piuttosto ch’egli si val- 
se di quella sottigliezza d’ingegno che ado- 
pera il medesimo sig. Schlegel per fabbrica- 
re il sistema suo sopra gli stessi model li. Pa- 
recchie notizie circa il teatro de’ Greci che 
troviamo nel presente Corso di letteratura 
drammatica, le avevamo innanzi apparate 
ne’commenti del Metastasi alla Poetica d’A- 
rìstotile; in essi avevamo già lette più cose 
sopra le tre famose unità, che il sig. Schle- 
gel ne vorrebbe dar per nuove ( l\ la Le- 
siona X) ; e fino a quel passo di Quinti- 
liano ch'egli allega intorno alla costruzione 
delle antiche maschere. ( V. nel presente vo- 
lume la Nota a pay. 32), e cui tiene perisco- 

5 erta si prodigiosa ch’egli non vuol conce- 
ere a Voltaire l’onore tampoco d’averne a- 
vuto cognizione , è letteralmente rapportato 
dai Metastasio (a). È però vero che questi 
concorda nell’opinione di Voltaire. 

- (a) Estratto della Poetica d- Aristotile, p. 
Yen. ri a , presso A. Zatia, 17H3. 
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rivalili, in un moderno artista, parrebbe una 
ridicola pretensione; pel solo teatro ci si al- 
lega l’infanzia dell’arte. Pere bèi Tragici ara- 
ci vissero due mila anni prima di uoi. è in- 
dubitabile che noi ne sappiamo più di loro 
a gran lunga;talvolta degniamo parlare del- 
le loro opere con quella indulgenza che si 
accorda ai primi tentativi de'fanciulli! Sopra 
Eschilo precipuamente cade la nostra bontà 
protettrice;ma è forza convenire che se que- 
sto poeta ci mostra l’infanzia dell’arte dram- 
matica^ almeno l’infanzia d’Èrcole che sof- 
focava i serpenti nella sua cuna. 

lo mi souo già dichiarato contro quella 
fede esclusiva e superstiziosa ik-IP autorità 
degli Antichi, la qume^Trà luttTi loro titoli 
di gloria, non vede che il freddo merito del- 
l'esse rff esenti da errori, non sembra esibir- 
li per modelli che a fine d’escludere la pos- 
sibilità di qualunque futuro progresso, e vor- 
rebbe far abbandonare alla posterità, come 
per sempre sterile, l’esercizio delle arti in 
cui essi furono eccellenti. lo [senso piultnsto 
clic la poesia, essendo la viva espressione di 
quanto ci ha di più intimo nel noslroesserc, 
deve assumere, secondo i diversi secoli, una 
forma nuova e particolare ; ma non è però 
ch’io non conservi'ta più (.-rande venerazio- 
ne pe’Greei, per quel popolo dotato (l'un sen- 
timento delle arti cosi perfetto e cosi giusto, 
che, conoscendo in sé quest’unico favore, 
potè nominar barbari tutti gli altri popoli, 
senza che por poco si abbia il dirillodi for- 
malizzarsene. 

lo non vorrei essere tenuto per uno di 
que’viaggiatori i quali, ritornando da lonta- 
ni paesi insospettiscono la nostra confiden- 
za appunto per le maraviglie che ne raccon- 
tano; ma si vorrei, nel quadro al naturale 
che un lungo studio del teatro greco m’ha 
posto in grado di poler disegnare , ritrarre 
le bellezze che lo caratterizzano , senza ve- 
larne i difetti, e soprattutto conseguire di 
far rivivere la scena greca sotto gli occhi 
de'miei uditori. 

Noi tratteremo primamente della trage- 
dia greca, e poscia delle due specie di com- 
media ebo si videro l'ima all’altra succede- 
re in Atene. Ma per si poter formare una 
giusta idea degli spettacoli antichi, è neces- 
sario che volgiamo deprima mio sguardo al- 
l'architettura e alle decorazioni dellascena, 
come [iure a tutta quella parte della dispo- 
sizione teatrale cb’ era comune a’ differenti 
generi di oliere. 

Ili poi c’intratterrà qualche poco l’arte dui 
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Commediante; parleremo degli usi partico- 
lari che vi regnavano appresso dell’ Amichi- 
ti, e la prima cosa dell’uso universale delle 
maschere le (piali offrivano delle differente 
relative ai diversi generi di composizione, pe- 
rocché quelle della tragedia rappresentava- 
no figure ideali, e quelle della commedia, 
della nuova commedia almeno , caricature 
grottesche. 

Occupandoci della tragedia, tratteremo 


primieramente di ciò che costituirà il suo 
carattere distintivo appresso degli Antichi , 
dell’ideale ch’era la sfera in citi 'essa rivoi- 
gevaai, del potere del Destino clic n’era l’a- 
nima, e in fine della mitologia che ne for- 
mava il soggetto. Ci studieremo quindi di 
caratterizzare ne'tre poeti, di cui ci sono ri- 
maste le opere, i differenti stili che stabili- 
scono tre epoche notabili nell’istoria della 
tragedia greca. 
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Costruzione e disposizione del teatro appresso de’ Greci. — Di ciò eh’ fra in Grecia l’ arte 
della declamazione. — Dell’ uso delle maschere. — Falso paragone della tragedia greca 
coll’Opera in musica. — Essenza della tragedia greca. — Imitazione ideale. — Che cosa 
era il destino appresso i Tragici greci. — Cagione del piacere che reca la tragedia. — 
Qual era la significazione del Coro appresso gli Antichi. — Della mitologia considerata 
come soggetto delle finzioni tragiche. — Paragone della poesia colla scultura. 


Il nome generale di teatro fa naturalmen- 
te nascere l'idea di ciò che significa questo 
nome fra noi. Tuttavia il teatro de’Grcci era 
in assoluta guisa differente dal nostro nella 
sua costruzione; e dove, leggendo le opere 
drammatiche degli Antichi. si faccia ragione 
di vederle rappresentare sulle nostre scene, 
le si considerano sotto un lume interamente 
falso. 

Il solo passo che tratti questo argomento 
con matematica esattezza, si trova in Vitru- 
vio. Do stesso autore determina con preci- 
sione le principali differenze fra i teatri dei 
Greci e quelli dc'Rnmani. Questi dati però, 
non meno che almi in picciolissimo numero 
sparsi negli antichi autori, furono a vicenda 
male interpretati dagli architetti che non co- 
noscevano i poeti drammatici (’), e da’lette- 
rati che ignoravano l’architettura. Mai non 
fu data una spiegazione intelligibile di tutta 
la parte de’ membri di teatro antichi che 
spettano alla disposizione della scena. lo cre- 
do dovermene fatto chiare nozioni relativa- 
mente o parecchie tragedie, ma altre mi of- 
frono anco/a delle difficolti. Soprattutto si 

(") Se ne trova un esempio notabile nel pre- 
teso teatro antico del Palladio a Vicenza. 
Vero è però che.allor quando esso fu costrui- 
to, non era ancora stato scoperto Ercolano, 
e che i frammenti delle rovine degli antichi 
teatri sono difficili a comprendere per chi non 
ne vide alcuno nei suo intiero. 


dura fatica ad immaginarsi la rappresenta- 
zione delle commedie d'Arislofane.l’arc che 
questo ingegnoso autore avesse idee ardile e 
maravigliose tanto sulla maniera di esporre 
agli occhi le sue opere, quanto relativamen- 
te alla loro stessa invenzione. Idi descrizione 
del teatro greco data da Barthélemy, è as- 
sai avviluppata, c la pianta ch’egli vi unisce, 
c evidentemente difettosa. Quand’egli vuole 
render conto della rappresentazione, ili qual- 
che opera in particolare , per esempio del- 
V Antigone o <ie\V Ajace , riesce alla fine a 
perdere la bussola. Gli schiarimenti ch'io da- 
rò a questo proposito , potranno in conse- 
guenza non apparire superflui ("). 

I teatri de' Greci erano interamente sco- 
perti. Gli spettacoli si davano di giorno e 
all’aria aperta L'uso di riparare gii spetta- 
tori dal sole per mezzo di tende, è un tro- 
valo di lusso, probabilmente ignoto a'Greci, 
che s’introdusse più lardi fra'Rolnani. Que- 
sti teatri scoperti sembrano a noi male im- 

(")!o vo in parte debitore di colali schia- 
rimenti alle spiegazioni d'un dolio architet- 
to, il sig. Genel li di Berlino, autore d'aleune 
lettere ingegnose sopra Vitruvio. Noi abbia- 
mo diligentemente confrontato parecchie tra- 
gedie greche colla descrizione di Vitruvio 
( come la intendevamo ), c tenuto dietro col 
pensiero alla loro rappresenlazione;iO poi mi 
souo confermato in queste medesime idee ve- 
dendo i teatri d’Krcolano e di Pompeja. 
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maginali; ma i Greci non erano un popolo 
usalo alla mollezza, né dobbiamo dimentica- 
re la dolcezza del loro clima. Se mai soprav- 
veniva un temporale od un rovescio d’ ac- 
qua, lo spettacolo era interrotto ; e d'altra 
parte essi amavano meglio di sottomettersi 
a qualche incomodo passeggierò, che di tur- 
bare il puro c solenne splendore d'una festa 
religiosa, rinserrandosi in un oscuro edili- 
zio (■). Assurdo ancor più grave sarebbe lo- 
ro sembrato il chiudere la scena istessa , e 
imprigionare gli Dei e gli Eroi in una came- 
ra da non si poter inai bene illuminare. Que- 
sti giunchi scenici, destinati a raffermare in 
maestosa guisa l'opinione d'un’ alleanza col 
cielo, si dovevano eseguire sotto il cielo me- 
desimo, e nel cos|>etto degli Dei, di quegli 
Dei che, secondo l'espressione diSencca, pen- 
sano che la lotta d’un uomo dabbene contro 
le sue passioni o contro l’avversità, è uno 
spettacolo degno di loro. 

Alcuni Critici moderni hanno molto esa- 
geralo, almeno per riguardo alla tragedia ed 
all’antica commedia, gl’inconvenienti clic ri- 
sultavano per (rii autori dalla necessità di col- 
locare il luogo della scena nel dinanzi delle 
case, e troppo si sono allargati delle inverisi- 
iniglianzo clic derivavano da cosiffatta disposi- 
zione. 1 Greci vivevano, secondo l'uso attua- 
le de' popoli meridionali molto più all’ aria 
aperta, che uoi; essi trattavano fuori tintigli 
affari della vita, de'quali noi non cioccupia- 
mo che dentro alle nostre cnse ; in oltre la 
scena non si fingeva nella pubblica via , ma 
in una specie d'auticnrtc che perlcneva all’e- 
dilizio; ivi era collocato l’altare ove sagrifi- 
cavasi agli Dei Penati. l,e donne greche che 
vivevano cosi ritirate, quelle ancoro da ma- 
rito avevano il diritto d’intervenirvi. Aggiun- 
gasi che, per mezzo deH’encic/ewio,6Ì pote- 
vano lasciar penetrare gli sguardi degli spet- 
tatori nell'interno degli appartamenti , come 
tosto vedremo. 

Ma la nostra attenzione dee qui sopratut- 
lo (issarsi sopra un sentimento particolare ai 
Greci, voglio dire il genere di spirito repuli- 
blirano , pel quale sembrava loro che una 
sorta di pubblicità comunicasse un carattere (*) 

(*) Gli Antichi si compiacevano nello scio- 
gliere pc’loro teatri i sili più ameni.il teatro 
di Tauruminio (oggidì Taormina in Sicilia), 
di cui veggonsi ancora le rovine, era divisa- 
to, come nota Mtinter, in guisa che si godea 
della veduta dell’Etna di là dal fondo della 
scena. 
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grave e solenne ad ogni importante azione. 
Ècco ciò che indica la presenza del Coro, che 
fu tenuta, allorché la favola sembra esigere 
il segreto, per una sconvenienza biasimevole. 

i teatri degli Antichi, in confronto de’ no- 
stri, erano disegnali sopra una scala colossa- 
le. Bisognava che quei teatri potessero con- 
tenere a un tratto tutti i cittadini e i forestie- 
ri clic venivano in folla per assistere alle fe- 
ste; e senza dubbio volevasi eziandio accre- 
scere la maestà dello spettacolo, non lo mo- 
strando che ad una ragguardevole distanza. 
I.e sedie degli spettatori consistevano in gra- 
dini che s'andavano sempre più innalzando 
in proporzione che s’allontavano dal scmicir- 
colo dell'orchestra; c si compensava con gran- 
d’arte la diminuzione de’ differenti generi di 
effetti, prodotta dalla lontananza, dando aulì 
attori certe maschere costruite di sorte da 
rinforzare la voce, e aggrandendo la loro sta- 
tura col coturno. Vitruvio fa pur menzione 
di non so che vasi sonori distribuiti in diffe- 
renti parti dell’edifizio; ma i commentatori 
non vanno d’accordo per questo proposito. In 
generale non è da recare in dubbio che i tea- 
tri degli Antichi fossero costruiti sopra ec- 
cellenti prìncipi d’acustica. 

Il gradino più basso dell'anfiteatro era col- 
locato dirimpetto alla scena ed al medesimo 
livello. L’orchestra, in forma di semicircolo, 
e profondamente situata di sotto a quest’ul- 
timo gradino, aveva una destinazione parti- 
colare, e non conteneva spettatori. Vero è 
che il simigliarne non si praticò da'Bomani; 
ma la disposizione del loro teatro non è ciò 
che adesso ne occupa. 

La scena consisteva primieramente in un 
palco che si estendeva dall’un fìancodcl tea- 
tro all’altro, ed era poco lungo per rispetto 
alla sua larghezza. Questo è ciò chesichia- 
mava logeum. e in latino pulpilum. Gli at- 
tori principali ne occupavano ordinariamen- 
te il mezzo. Di più, dietro al luogo ov’essi 
stavano, la scena presentava un fondo, di 
forma quadrangolare, ma sempre più largo 
clic lungo, e che si chiamava il proscenio. 
Il restante del logcum,a destra o a sinistra 
della scena, era terminato, dalla parte de- 
gli s|>ettatorì, da una sponda in pendio che 
disccndca verso l’orchestra, e più lungi da 
un muro tutto unito, o semplicemente de- 
corato dall'architettura, il quale si portava 
infino all'altezza dc’gradini più lontani del- 
l'anfiteatro. 

Le decorazioni eranodisposlcinmodoche 
l'oggetto il quale doveva principalmente ti- 
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rare a se gli sguardi e parere il più vicino , | 
ne occupava il mezzo, laddove le prospetti- . 
ve lontane erano praticate dai due latini clic 
è l’opposto del nostro uso ordinario. Si os- | 
servavano certe regole fisse a questo propo- 
sito; a sinistra era rappresentata la cittì) a 
cui apparteneva il palazzo, il tempio o l'edi- 
ficio qualunque del mezzo della scena;a de- 
stra la campagna, gli alberi, i monti, le spon- 
de del mare. I,c decorazioni laterali erano 
alzate contro alcune armadure a tre facce, { 
che giravano sur un perno, e in questa ma- 
niera si eseguivano le mutazioni di scena (*). 

E vorisimilc die nel fondo del teatro si 
collocassero molti oggetti reali che noi sia- 
mo usi d’imitarecoliapittura.Quando Insce- 
na rappresentava la facciata d’un tempio o 
d on palagio, si erigeva d’ordinario sul pro- 
scenio un’ara, ch'era per diversi rispetti ri- 
chiesta dalla più parte delle antiche trage- 
die. Le decorazioni imitavano |ier lo più dei 
|>ezzi d'architettura; ma talora offrivano c- 
ziandio vere dipinture di paesi. Nel Prome- 
teo , esempligrazia, esse rappresentavano il 
Caucaso; nel FUottete , l’isola deserta di 
Cenno con tutte le sue rupi ed una grande 
caverna. Si può conchiudere da un passodi 
Platone clivi Croci erano mollo più abili nel- 
l'arte delle illusioni della prospettiva teatra- 
le, che non si volle conceder loro argomen- 
tando dietro ad alcuni paesetti assai cattivi 
scoperti ad Ercolano. 

Ci avea nel fondo della scena un grande 
ingresso, e due piccoli immediatamente ili 
fianco. Si è da taluni asserito che fosse fa- 
cile a giudicare , dal modo con cui entrava 
un attore, delliinporlanza della sua parte , 
giacché i principali personaggi erano i soli 
che arrivassero dalla portn ili mezzo. Ciò è 
vero in generale; ma l'orditura delle opere 
poteva talora richiedere altrimenti. Allorché 
il mezzo della scena rappresentava un pa- 
lazzo abitato dalla famiglia reale, i Principi 
e le Principesse dovevano di fatto entrare 
sul teatro della gran porla di questo palaz- 
zi Secondo un’osservazione falla da Seri io 
sopra Virgilio, pare che queste mutazioni si 
eseguissero, ora facendo girare, ed ora tiran- 
do fuori o dentro le decorazioni. Il primo 
mezzo era praticalo pedali, e l’altro pel fon- 
do della scena. La parte del mezzo, si poteva 
ancora aprire , e le due meli , scomparendo 
da ciascun lato, scoprivano agiiocchi de’cir- 
coslantiuna nuova prospettiva. Era pero ra- 
ro che si cangiassero a una volta tulle lo de- 
corazioni. 


zo, e i personaggi subalterni dalle portepie- 
eole che spettavano a edilizj meno apparen- 
li.Si erano ancora praticati due altri ingres- 
si i quali non dinotavano alcuna distinzione 
fra le porti, ma solamente indicavano il luo- 
go, donde si facea ragione che l'attore ritor- 
nasse. I,’ una era all’estremità del logeum , 
per quelli che arrivavano dalla città rappre- 
sentala nella decorazione laterale; l'altra a’- 
l’estremilà opposta nell’orchestra. per quelli 
che ritornavano da un viaggio, i quali sali- 
vano allora la scala che conduceva dall or- 
chestra al lot/eum. I principali personaggi 
potevano diinqiiecsserqiialche volta costret- 
ti a servirsi di questi ingressi sul dinanzi. La 
loro situazione ci spiega in che modo sup- 
ponevasi negli antichi drainrìti che gli attori 
collocali nei mezzo della scena vedessero 
arrivare un nuovo personaggio molto tempo 
prima ch'egli si avvicinasse turo. 

Sotto i gradini dell'anfiteatro era ancora 
una scala, clic si chiamava la scala di Ca- 
ronte, perche destinata aU onihre de’morli. 
Gli attori, che sostenevano queste sorte di 
parti, arrivavano di là fin ncH'orchestra.e si 
condiiccviuio poscia sul teatro, che non era- 
no veduti dagli spettatori. L'estrema sponda 
del logeum doveva alle volte rappresenterò 
la riva del mare. In generale iGreci procac- 
ciavano di mettere a profitto, per la rappre- 
sentazione de'loro drammi, gli oggetti natu- 
rali che trovavnnsi fuor de'limili della sce- 
na^ facevano fur loro anche una iurte, qua- 
lora era possibile;quindi nondubilo che nel- 
le Eumenitli gli spettatori non si sentissero 
apostrofare due volte, sotto il nome di po- 
polo raduuato; la prima quando la l’itin ec- 
cita i Greci a interrogare l'oracolo, e l'altra 
quando Pallade fa loro imporre silenzio dal- 
l'araldo nel momento clic dehh'csscre pro- 
nunziata la sentenza. Le invocazioni al cielo 
erano fuor di dubbio indirizzate al eiclostes- 
so; ed allorché Elettro, comparando per la 
prima volta sulla scena, grida 

O sacra Luce! e tu Aere , ugualmente 

S/Hirso su tutto il mondo! 

forse volgessi veramente inverso il Sole. Que- 
sti mezzi sono alle volte di prodigioso elfet- 
to. I Critici moderni biasimcrebhono, senza 
dubbio, la mescolanza degli oggetti imitati, 
con gli oggetti reali, adduccndocbc ciònuo- 
ce all'illusione, ma s' ingannerebbero gran- 
demente sulla natura dell’ illusione clic le 
i arti debbono cercar di produrre. Se si vo- 
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lesse cheunqundro illudesse realmente .cioè j 
a dire che gli occhi lo prendessero in elfet- 
to per la realtà cli'esso rappresenta, bisotine- 
relihe che non se ne vedessero i conlini; la 
cornice che lo circondalo fa subito ricono- 
scere per un quadro: ora e impossibile che 
non ci sia negli ornamenti della bocca del 
palco una sorta di cornice in architettura a- 
naloga a quella di cui parlavamo. Mette a- 
dunque più conto rinunziare ad una illusio- 
ne imperfetta e uscire senza dissimulazione 
dal circuito delle scene, allorché se non al- 
tro vi si trova qualche vantaggio. Il princi- 
pio generale dei Greci, in questo proposito, 
era l’esigere che non si offrissero a’Ioro oc- 
chi se non oggetlireali o perfettamente imi- 
tali; e qualora ciò non era possibile, si con- 
tentavano di semplici indicazioni simbo- 
liche. 

Le macchine destinate a tenere gli Dei so- 
spesi iu aria, od a levar gli uomini dnlla ter- 
ra, erano nascoste dietro ai muri dei due 
lati della scena. Eschilo ne facca fin da’suoi 
tempi grand’uso. Vcdevasi, nel Prometeo , 
non pure il vecchio Oceano spaziar per l'a- 
ria, montato sopra un grifone, ma eziandio 
lutto il coro delle Oceanine , composto per 

10 meno di quindici ninfe , attraversare il 
cieto iu un carro alalo. La terra poteva pu- 
re aprirsi e inghiottire gli attori; s’imitavano 
i fulmini, i tuoni, il rovinìo o l’incendio del- 
le case, e si cercava in più maniere di colpi- 
re i sensi. 

Era facile rialzare per mezzo d'un ponte 
la parete del fondo del teatro, quando s’avea 
bisogno di rappresentare un edilìzio molto 
alto od una torre donde si scoprisse da lungi 

11 paese. Quanto all’interno d’un apparta- 
mento, poteva questo essere veduto dagli 
spettatori per mezzo dell’CMcicfewa, ch’era 
una macchina coperta, di forma semicirco- 
lare, ad uso d'imitare il seno d'ima camera. 
Questa macchina veniva portava dietro il 
grande ingresso del mezzo della scena che 
lasciavasi allora apertu. L ' enciclema era 
soprattul lo impiegato pe'grandi colpi di sce- 
na, siccome vediamo in molte opere anti- 
che. 

L’uso d’una cortina, per chiudere il di- 
nanzi della scena, era conosciuto dagli An- 
tichi. Pare, da una descrizione d’Ovidio,che 
la tela fosse fermata alla parte inferiore del 
teatro, donde si tirava in alto. Gli autorigre- 
ci ne fanno pure menzione, e lo stesso nome 
latino di una tale cortina, auloeum , è tolto 
dal greco, lo non credo perù che se ne sia I 
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fatto uso d’ogni tempo sul teatro d’Atene. 
Le tragedie d'Eschilo e di Sofocle ci fanno 
chiari che la scena era vola al principio ed 
alla fine dello spettacolo, poiché non vi si fa 
menzione d’apparecchio veruno che fosse 
necessario di nascondere. Sella maggior par- 
te delle tragedie d’Euripide all’incontro e for- 
s’anche nell'ffrftpo /le.la scena, fin dal prin- 
cipio, è per dir così popolata di numerosi 
gruppi, clic sicuramente non s'erano formali 
sotto gli occhi degli spettatori. E facile il 
comprendere che non v'era se non il pro- 
sceni» che potesse essere chiuso da una cor- 
tina;^ grande estensione del logeum avreb- 
be venduta questa disposizione impraticabile 
e superflua. 

Il Loro aveva il suo ingresso particolare 
nel fondo dell’orchestra, dove stava d’ordi- 
nario ed eseguiva le sue danze solenni, ac- 
compagnate dal canto. Sul dinanzi dell’ or- 
chestra c dirimpetto al mezzo della scena era 
collocata la thymele , che così chiamatasi un 
rialto in forma d’ ara con iscaglioni, la cui 
sommiti) arrivava all’ altezza del teatro. Il 
Coro si raccoglieva sopra questi scaglioni al- 
lorché non cantava, c stava guardando I’ a- 
zione, come vi s’ interessasse, li corifeo te- 
neva allora la parte più elevata della thy- 
mele per esplorare ciò che succedeva sopra 
tutta l’estensione della scena, e per pigliare 
la parola quando n’ era bisogno, il Coro, è 
vero, intonava i suoi canti in comune-, ma 
quando entrava nel dialogo, un solo attore 
parlava per tutti gli altri, e si stabiliva una 
serie di alterne risposte fra esso e i perso- 
naggi del dramma. La thymele era colloca- 
ta esattamente nel mezzo dell’edificio; tutte 
le dimensioni del teatro erano prese da que- 
sto punto, e intorno a questo centro comu- 
ne era disegnato il semicircolo dell’ anfitea- 
tro. Il coro ch'era reputato il rappresentan- 
te ideale degli spettatori , non era stato sen- 
za cagione situato nel luogo ove mettevano 
capo tutti i raggi che partivano dai loro dif- 
ferenti sedili. 

Quanto a ciò che riguarda all’arte del Com- 
mediante.essa era, appresso gli Antichi, d'un 
genere assolutamente ideale e ritmico; ed è 
quindi sotto questo doppio aspetto che dob- 
biamo noi considerarla. Lo sceneggiare de- 
gli attori era ideale, in quanto clic tendeva 
costantemente verso il più allo grado di di- 
gnità c di grazia; era ritmico, iu quanto i 
movimenti della persona c le inflessioni della 
voce erano più solennemente misurali sul 
teatro, che nella vita reale. In quella guisa 


Digitized by 


Goosle 


I.F I IT.lUTUIIi Dnavt.uaTi*:a. 


32 

che, nelle arti che rappresentano le forme, i 
Greci partivano prima da un'idea adulto uni* 
versale, le davano poscia differenti caratte- 
ri, ma sempre generali, e non la vestivano 
che a poco a poco dell’animato incanto della 
vita, tantoché la rappresentazione dell’ indi- 
viduo era sempre l’ultimo grado a cui per- 
pervenissero; così pure, nella imitazione tea- 
trale, solevano essi partire dalle idee univer- 
sali della grandezza eroica, della dignità so- 
prannaturale e della bellezza ideale, passar 
quindi alla dipintura de’ caratteri, e termi- 
nare con quella delle passioni. E’sagrificava- 
no sempre, dov’era necessario, la qualità in- 
feriore a quella che tenevano per più eleva- 
ta, e meno sarchile loro doluta la perdita 
d’una gradazione di vivacità nellalrapprcsen- 
tazione, che quella d’tina gradazione di bel- 
lezza; le loro idee erano per questo rispetto 
ben differenti dalle uostre:nonsolamenteesse 
spiegano l’uso delle maschere di cui ci fac- 
ciamo noi si grande maraviglia, ma provano 
che un tale uso doveva essere ai loro occhi 
indispensabile. Lungi dal credere di perder- 
vi qualche cosa, essi avrebbero anzi riguar- 
dato come una spiacevole necessità, od an- 
cora come una vera profanazione, il far com- 
|>arire Apollo od Ercole sotto le sembianze, 
sovente ignobili, c sempre troppo individua- 
li, d’un Commediante. L’attore più eserci- 
tato nel giuoco della fisonomia perviene egli 
mai a cambiare il carattere de’ suoi linea- 
menti? E questo carattere, col dare la sua 
tinta particolare a tutte le passioni, non ha 
egli sulla loro istcssa imitazione una svan- 
taggiosa influenza? None mestieri ricorrere 
ad una supposizione al tutto gratuita (‘), ed 
immaginare che gli attori mutassero ma- 
schera fra le diverse scene, a fine di com- 
parire con un voto ora tristo ed ora lieto. 
Una simile spiegazione sarebbe ancora insuf- 
ficiente, perocché la fisonomia non dee con- 
servare la medesima espressione durante tut- 
ta una scena. Bisognerei*? dunque risolver- 
si in un’idea ancor più ridicola, credere cioè 
che le maschere fo3serocoinpostedidue me- 
tà differenti, è che gli attori mostrassero, se- 
condo l’occasione, tristezza o gioia agli spet- 
tatori, volgendosi ora dall’un canto, ed ora 
dall’altro ("). Non accade confutare un simi- 

(*) Dico supposizione, tuttoché Barlhélc- 
my, nelIMnarorji, tenga questa cosa per av- 
vcrata;ma egli non ne adduce prove.ed io non 
posso trovarne alcuna. 

(’•) Voltaire di fatto giunse Suo a questo 


le assurdo. Molti mezzi restavano ancora ai 
Commedianti d’ esprimere le passioni; ave- 
vano i gesti, le attitudini, le inflessioni della 
voce, gli stessi sguardi. Allorché s’insiste 
sulla perdila del giuoco delta fisonomia, sipone 
continuamente in obblio che la grande lonta- 
nanza lo avrebbe tolto agli occhi degli spet- 
tatori. 

La quislione non è già di sapere se l' uso 
delle maschere sia un ostacolo al più alto 
grado di perfezionamento nell’arte del Com- 
mediante, ciò che in fatto potrebbe ben es- 
sere. Cicerone, è vero parla dell’espressione, 
della grazia, e della finezza dello sceneggiare 
di Roseto ne'medesimi termini di cui si ser- 
virebbe un moderno dilettante per esaltare 
il merito d'uuGarrieko d'im Talma. Nondi- 
meno io non mi voglio appoggiare all’ esem- 
pio di questo famoso attore, poiché pare, da 
un nitro passo dello scrittore medesimo, clic 
egli cedesse al desiderio de’suoi concittadini 
recitando sovente senza maschera Ho gran 
dubbio che siasi mai veduto un simile csem- 

segno nel trattato sulla tragedia degli amichi 
e de’Moderni ch'egli pose in fronte alla sua 
Semiramide . Egli cerca di confondere gli am- 
miratori della tragedia antica, e quindi si pi- 
glia diletto d'ingrossare il numero delle pre- 
tese inconveniente del teatro greco. Ecco fra 
le altre una di quelle ch’egli produce in mer- 
lo. « Nessuna nazione, dire egli, ( tranne i 
n Greci) fa comparire ì suoi attori sovra una 
« specie di trampoli, col volto coperto d’una 
« maschera ch’esprime il dolore dall’ima par- 
■ te, e la gioia dall'altra. - Dopo la più scru- 
polosa indagine sulle testimonianze che ave- 
vano potuto recarlo a fondare questa incredi- 
bile asserzione, non ho trovato che un passo 
in Quintiliano, lib. xt, cap. 3, ed un’allusione 
molto più vaga ancora in l'Ialonio. Questi due 
passi si riferiscono alla nuova commedia gre- 
ca, e indicano solamente che, in certe parti , 
le maschere avevano dc’sopraccigli ineguali. 
Riparlerò di questa circostanza quando si trat- 
terà della nuova commedia greca: ma Voltai- 
re non può a verno partilo essere scusalo, pe- 
rocché, facendo menzione del coturno, egli 
pone fuor di dubbio che non avesse in animo 
di parlare della tragedia. D’altra parte sareb- 
be difficile che il suo errore avesse una fonte 
cosi dotta, in generale è opera perduta con 
Voltaire il voler seguire la traccia delle sue 
inesattezze; tutta questa descrizione della tra- 
gedia greca, c quella del coturno in partico- 
lare, è degna dello stesso antiquario che si 
vantò (in un trattato sulla tragedia, annesso 
al Bruto) d’aver fatto comparire sulla scena 
il senato romano in manti rossi. 
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pio sul teatro greco.Ciecrone ne ituegna al- 
tresì che gli attori del suo tempo si sotto- 
mettevano ad esercizi talmente licitosi per 
acquistare una voce |ierfeltamente pura e 
pieghevole (non si tratta qui della voce del 
canto), che nulla di somigliante esiger si po- 
trebbe da’ nostri Comici moderni , nè pure 
da’comici francesi, i quali fanno studi assai 
più regolari elio i nostri . L'arte de’ gesti e- 
spressiviera coltivala separatamente appres- 
so i Greci nelle danze pantomimiche, ov’era 
stala portala ad un grado di perfezione di 
cui non abbiamo forse idea. 

(/essenziale, nella tragedia groca, era ru- 
llili d'impressione; lutto le arti accessorie c- 
rano sottomesse all’effetto generale;e il com- 
plesso doveva essere animalo da un medesimo 
spirilo. In conseguenza di questo principio, 
non era solamente la composizione del dram- 
ma che dipendeva dal poeta; ma egli deter- 
minava ancora l'accompagnamento musica- 
le, le decorazioni della scena, e tutta la rap- 
presentazione teatrale. L’attore non era che 
uno strumento passivo; il suo merito consi- 
steva nell’csaltezzacon cui sosteneva la sua 
parte, e nuli già nello sfoggio dei suoi talenti 
particolari. 

Siccome l’uso della scrittura non era al- 
lora così generalmente diffuso come oggi- 
giorno, I’ autore, quasi sempre Musico an- 
ch'egli c Commediante, si trovava costi-etto 
di ripetere più volte ad alta voce agli attori 

10 parti eh’ e’ dovevano eseguire, c d’eser- 
citare altresì il Coro;il che si chiamava inse- 
gnare un'opera. 

Si può di leggieri convenire clic l'arte del- 
la declamazione è divenuta più difficile da 
che ('impone all'attore l’obbligo di cambiare 

11 suo individuo, senza permettergli di na- 
sconderlo; ma la difficoltà superala non è 
mai, nell’ orti, uu merito a cui debba esser 
lecito di sacrificare quel solo che ne interes- 
sa, la bellezza e la nobiltà dell’ imitazione. 
Nell’islesso modo clic i lineamenti degli atto- 
ri prendevano, per mezzo delle maschere, 
un carattere più scolpito, e che la loro voce 
era rinforzata da un particolare meccanismo 
anche la loro statura s’innalzava di sopra l’or- 
rtinario, mediante l’uso del coturno: è que- 
sto il nome che si dava ad una unione di nu- 
merose suola interposte sotto i sandali , co- 
me si può ancora vedere nelle antiche ligu- 
re di Melpomene. Per simili motivi, i soli uo- 
mini rappresentavano tutte le parli sugli an- 
tichi teatri: nou si trovava che le donne a- 
vessero assai di forza nella voce, uè d’ardire 
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nel portamento, per dare alle eroine di tra- 
gedia tutta l’energia clic da esse si esigeva. 

Non si può concepire uu' idea abbastanza 
alta del bcll’cfTello delle maschere (),nè del 
complesso a uu tratto maestoso e pieno di 
grazie che offriva l’unione delle figure tragi- 
che. Per rappresentarsi convenevolmente al- 
l’ immaginazione queste cose, è uopo aver 
dinanzi allo spirito il grande stile della scul- 
tura antica. Le più belle statue greche, do- 
tate di movimento e di vita, ne porgereb- 
bero una evidente immagine dello spettacolo 
degli antichi. Ma se la scultura si compiace- 
va nel rappresentare le forme del corpo nel- 
la loro naturale bellezza, l’imitazione teatra- 
le doveva seguire un principio opposto, e, in 
quanto era possibile, invilupparle. La pub- 
blica decenza c la difficoltà di trovar nulla 
nel reale che potesse corrispondere alla no- 
biltà de’ volti imitati, lo esigevano deipari. 
Le vesti permettevano l’uso di diversi mezzi 
ingegnosi per accrescere opportunamente la 
grossezza della persona, c procurare l’esatte 
proporzioni che le maschere ed il coturno 
avevano potuto alterare. 

La graude larghezza del teatro c la sua 
poca lunghezza davano all' unione delle fi- 
gure che vi si spiegavano Sopra una medest- 

(’) Si può giudicarne dalle imitazioni in 
marni» che ci sono pervenute;son esse ugual- 
niente belle e variate. Egli ò cerio clic ci ave- 
va una gran diversità nelle maschere, anche per 
la tragedia, poiché per In commedia è super- 
fluo il dirlo. Il che è provalo dalla quantità di 
termini dell arie ch’offre la lingua greca per 
esprimere tulle le dilfercnli gradazioni dell’età 
e del carattere nelle maschere, l eggasi P O- 
nomastirnn di Giulio Polluce. Quello che non 
si può giudicare dal marmo, si è l’ estrema 
sottigliezza che si era saputo dare alla male- 
ria ond’ erano composte, non che la bellezza 
del colorilo e l’esatta maniera con cui si adat- 
tavano alla testa. Il gran numero d'abili arti- 
sti in Alene, l’abbondanza c la perfezione 
delle opere che appartenevano alle arti del di- 
segno, non ci lascia dubitare che ammirabile 
non fosse il lavoro di queste maschere 

Chi ha veduto a Roma le maschere di cera 
nello stil nobile, il cui uso si è di fresco in- 
trodotto durante il carnevale, può compren- 
dere l’effelto di quelle degli Antichi. Queste 
maschere di cera abbracciano sovente luna la 
lesta: hanno, come apparisce nel le antiche i- 
mila/ioni in marmo, delle aperture ampie 
(pianto basta a lasciar vedere gli orchi; in 
somma sono fatte cosi perfettamente clic, dal 
movimriito in fuori, imitano la vita, e posso- 
no realmente ingannare ad una certa distanza . 
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ma linea, la semplice c distinta t)is|iosizione 
del bassorilievo. Noi preferiamo di vedere 
sulla scena, al pari che ne’ quadri, i gruppi 
pittoreschi, le cui figure ravvicinale si rico- 
prono in parie, e sembrano sfuggire in lon- 
tananza. Gli Antichi, per l'opposilo, faceva- 
no sì poco conto dello scorno. che anzi nella 
pittura lo evitavano.! gesti accompagnavano 
il ritmo e la declamazione, e si cercava di 
dar loro il piti alto grado di nobiltà e di gra- 
zia. Affinchè l’illusione del teatro s'accordas- 
se collo spirito della composizione poetica, vi 
si doveva presentare in grandi masse, e tut- 
to offrir doveva agli sguardi una serie di 
momenti fissi, simili a quelli che coglie la 
scultura. Laonde gli attori dimoravano, sen- 
za dubbio, per alcuni istanti in certe atlitu- 
diui notabili. Non bisogna però immaginarsi 
che i Greci si contentassero d’ una pittura 
delle passioni priva di calore e di vita; essi 
avevano in tanto pregio l’energico sviluppo 
de’niovimenli dell'animo, che sovente si tro- 
vano, nelle loro tragedie, intere linee consa- 
crate a diverse espressioni inarticolate del 
dolore, che non hanno alcun suono analogo 
nelle nostre favelle moderne. 

I. accesi jn parecchie opere clic la maniera 
di declamare degli Antichi doveva rendere 
il loro dialogo drammatico molto simile al 
nostro recitativo attuale. Una tale opinioni' 
non può fondarsi clic sul gran numero d’in- 
tonazioni sonore c musicali che offre la lingua 
greca, di pari conte la più parte degl'idiomi 
meridionali, lo non credo che la declamazio- 
ne della tragedia presenti vermi’ altra rela- 
zione col recitativo; ella era sottomessa a un 
ritmo assai più determinalo, c non aveva mo- 
dulazioni così scientifiche. 

Il medesimo si dica del paragolle tante 
volte rimesso in campo fra l’Opera in musica 
c la tragedia antica; non se ne può immagi- 
nare alcuno dj nien giusto, e che mostri mi- 
nor cognizione dello spirilo dell’Antichità (*). 
I.a danza e la musica de’ Greci non avevano 
quasi niente di comune eolie arti cui diamo 
oggidì gli stessi nomi. Che si direbbe al pre- 
sente di un genere di musica semplicissimo, 
il quale non facesse che indicare In misura 
de'versi '/ Ua poesia dominava assolutamente 
nella tragedia greca; tulio il resto non servi- 
va che a farla apparire, e le dava la mano. 
Nell'Opera in musica, [ter contrario, la poe- 

(‘) Lo stesso Barili, ilemr fa questo falso 
confronto in una unta det cip. 70 dell’ A riti- 
rarli . 


sia non c che un accessorio, un mezzo di le- 
gare il tutto; ella scompare, per cosi dire, fra 
il suo corteggio. Il più gran merito d’un me- 
lodramma 1 1 ) c d’ olTerirc un poetico schiz- 
zo, i cui contorni vengono poi riempiuti e co- 
loriti dalle altre arti. Questa anarchia de’pia- 
ceri, questa brillante lotta, ove la musica, la 
danza e la pittura profondono a gara i loro 
più seducenti prestigi, è l’essenza deir Ope- 
ra. Il guazzabuglio di mille coufuse sensazio- 
ni è quello che ite forma la vaghezza e la 
magìa. Se sì volesse av v icinar l'Opera al gu- 
sto antico, anche |>er un solo punto, per la 
semplicità del vestire, tutto l'incantesimo sa- 
rebbe tolto, tinta la stravaganza dclrcstonon 
si poi relitte più sopportare. Gli abiti sfolgo- 
gorantic bizzarri, lo sfoggio dell'oro, le illu- 
minazioni, gli strepiti d’ ogni sorta ben si 
convengono all'Opera; la loro mercé, si com- 
IHirtauo tante inverisimiglianze,c si permette 
agli eroi disperati d'andarsene dopo un gor- 
gheggiti, od in prolungando una cadenzatoti 
sono essi veri uomini, ina una s|iecie singo- 
lare di creature cantanti che vengono popo- 
lando questo paese di Fate ; quindi non vi 
perdiamo gran fatto quando ri si dà un'Ope- 
ra in una favella straniera. Poco hadiamoalle 
parole, le quali d’ altra parte si confondono 
col romore della musica; quello che ne im- 
porla, si è che la lingua sia sonora e armoni- 
ca, e che offra molte vocali aperte cmolie fi- 
nali accentate pel recitativo. Si avrehlte cer- 
tamente il torlo di voler ricondurre I’ Opera 
in musica alla severità della tragedia greca, 
ma gran torto parimente hanno coloro chele 
vegliono mettere a paragone. 

Il canto del Coro, accompagnato da un 
solo flauto, c composto ingenerale d'iulonn- 
zioni stareste, secondo il genere sillabico del- 
l'antica musica greca, nòn copriva punto le 
parole. Le nostre vecchie canzoni nazionali in 
tutta la loro semplicità,! nostri antichi canti 
che ancora risonano sotto lo volte delle no- 
stre chiese, possono darci qualche idea della 
specie di solenne attrattiva che v’ era unita. 
Noi dobbiamo credere che la musica non ve- 
lasse in alcun modo la poesia, giacché i Cori 

(1) Io mi servo, in questa traduzione, del 
vocabolo Melodrammi i uri significato d7>- 
pera in mugica. Nel T. II, Lez. X. verso la 
(inr, si vedrà che i Francesi per Melodram- 
ma intendono un’ altra cosa , e i Tedeschi 
un'altra ancora. — Parimente credo qui d’av- 
vertire rhc la parola Dramma è da me fre- 
quentemente usata in senso generico , ed al 
modo elici Francesi adoperimela voce Pièce. 
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e i pezzi lirici in generalo orano la parte più 
ornata della dizione. Questi sono versi diflì- 
cilissimi da comprendere per noi, e tali do- 
vevano pur essere pc’ contemporanei; quivi 
si trovano i più subitanei trapassile più ina- 
spettate espressioni, le immagini e le allusio- 
ni più ardite. Come mai i poeti avrebbero al- 
largata la mano in un'arte così squisita, snella 
fosse stala perduta alla rappresentazione ?Lo 
sfoggio d’ornamenti senza scopo non era pun- 
to uel genere de’Greci. 

Non c'è dubbio che nella versificazione 
delle loro tragedie regnasse una perfetta re- 
golarità ed una eleganza fornita, ma non già 
una simctria dura e monotona: oltre ad una 
infinita varietà di strofe liriche, continua- 
mente diITcrenzinte dal poeta, i Greci aieva- 
no ancora parecchi metri particolari; quello 
che si chiamava anapesto, per indicare il pas- 
saggio del dialogo al genere lirico; e due per 

10 stesso dialogo, I’ uno de 1 quali molto più 
frequentalo, il trimetro jambico, serviva al- 
l’espressione degli alfelti temporali, e l’altro, 

11 tetrametro trocaico, a quella dell abbando- 
no passionato. Bisognerebbe mettersi troppo 
addentro nell' arte della greca versificazione 
per dare un’idea piùcsatta’dellaqualilà e del 
significato di questi differenti metri; anzi io 
non Ilo fatto queste osservazioni se non per 
rispondere a coloro i quali non si rimangono 
di parlare della semplicità delle antiche tra- 
gedie.Questa semplicità esisteva, almeno ap- 
presso i due più antichi poeti, nella disposi- 
zione generale del disegno, ma la più ricca 
varietà di colorilo portico era impiegala nel- 
l’esecuzione.;!': facile comprendere che si c- 
sigeva dagli attori una scrupolosa esattezza 
nella declamazione de'versi, poiché la dilica- 
tezza dell’orecchio greco era ferita da un er- 
rore di quantità, relativa ad una sola sillalia, 
anche nella prosa d’un oratore. 

Ci occuperemo ora dell’essenza stessa della 
tragedia greca. In generale si va d’ accorilo 
che il genere della composizione, o piuttosto 
del modo di presentare, il soggetto, ne era i- 
deale. Non bisogna però da questo _ inferire 
clic non vi si mostrassero clic esseri moral- 
mente compili. In un simile stalo di perfezio- 
ne, l’urto delle passioni, incili si fonda l’in- 
teresse drammatico, non potrclibe mai esiste- 
re. Si attribuivano agli croi tragici debolezze, 
errori, e spesso ancora delitti; ma ci area 
nella totalità de’loro alleili e de loro pensieri 
un certo clic di più elevalo che la realtà. A 
ciascun personaggiosi dava tanto di dignilà 
o di grandezza, quaiilo pule va permetterò la 
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parte ch'egli aveva nell'azione. Di più il pro- 
prio della composizione ideale è di traspor- 
tare la finzione hi una sfera superiore alla 
nostra. La poesia drammatica ci deve presen- 
tare il modello dell’uomo come sciolto dalla 
terra, deve liberarlo da quella catena clic lo 
tiene quaggiù soggetto corno uno schiavo 
dannalo alla gleba. Ma in che modo no ver- 
rà ella a capo Mou dovrà ella creare che una 
leggiera immagine clic andrà aleggiando nel 
vano dell’aria? Le toglierà ella lutto ciò elio 
dà alla materia solidità e consialonzaVQuesto 
pur troppo interviene le più volte, quando 
uno si getta, nelle arti, alla ricerca esclusiva 
dell’ideale. Non si producono allora che om- 
bre fuggevole clic sfumate fautasime,le qua- 
li, prive degli elementi reali della natura e 
della vita, non possono produrre in noi alcu- 
na durevole impressione. Kra stalo concedu- 
to a’Greei il’ unire riddile o il reale, o vero 
(lasciando da parte le denominazioni scola- 
stiche) d’ associare una grandezza sopranna- 
turale a tutta la verità della natura. Lontani 
dal perdersi in imitazioni incerte e vacillanti, 
collocavano la statua dell’uomo sulla basc o- 
terna e inconcussa della libertà murale. Si- 
mile al suo modello, e composta, al pari ili 
esso, il elementi terrestri, ella era raffermala 
dal suo proprio pcso,c la sua massa gravo e 
maestosa accresceva la sua solidità. 

La libertà morale c la fatalità sono le ideo 
(lomii ian li dall'antica tragedia.Souo esse i po- 
ti opposti di questo mondo ideale, e mediante 
il loro mutuo contrasto si manifestano a’no- 
stri occhi. Il libero arbitrio dell’anima, atte- 
stalo da un invincibile sentimento, è la glo- 
ria dell’uomo e l’unica sua proprietà. Quanta 
più gli Antichi gli attribuivano d’ energia, 
tanto più la terribile possanza contro cui es- 
so viene così spesso a rintuzzarsi, acquistava 
di grandezza. Fino a tantoché l’avvenimento 
era indeciso, fino a tantoché l'uomo lottava 
ancora, egli non erodeva d’essere alle prese 
se non colla forza esternai' materialeiforzaac- 
c ideatale, variabile, sopra cui il suo coraggio 
riportò molte vittorie;!' allora soltanto ricono- 
sceva nel suo nemico l'irresistibile Destino, 
quando egli era stato necessitato a succuin- 
bero.lii fatto non è il presente, onde l'uomo 
crede sempre di disporre; ma sono gli avve- 
nirne ni i andati, questa indistruttibile caleua, 
in cui l'umano volere ha avuto così poca par- 
te, è l’irrevocabile passato, trasportato dal- 
l'immaginnzione nell’avvenire, che diede l’i- 
dea ilei Destino.Gli antichi vedevano nel I»e- 
stino conte una divinità tetra e implacabile, 
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aitila trice d' una sfera inaeessihilo e molto di 
sopra a quella dc^li Dei: perocché gli Dei del 
paga iiesiiiio, semplici rappresentanti delle for- 
ze della natura, sebbene infinitamente supe- 
riori all' uomo, erano collocali al medesimo 
livello di esso in faccia a questa suprema po- 
tenza. Ciò determina il modo affatto diffe- 
rente ond’eglino appariscono in Omero e nel- 
le greche tragedie. Appresso I’ uno, gli Dei 
non si mostrano che accidentalmente, e non 
|iossono dare al poema epico alcuna bellezza 
più rilevata dell’incanto del ma ra vigli oso. 
Nelle tragedie, al contrario, e’ si presentano 
il più delle volte per ministri del Destino, o 
per organi intermedi de’suoi decreti; e se ta- 
lora manifestano la loro divina natura usan- 
do il loro libero arbitrio, sono allora, al pari 
che l’uomo, costretti di combattere contro il 
Palo. 

l a pittura nobilitata dell’ uomo e quella 
della sua lotta col Destino è dunque ciò che 
costituisce la tragedia nel senso in cui la 
prendevano gli Antichi. Noi siamo avvezzi a 
dare il nome di tragici a tutti gli avvenimenti 
terribili o sfortunati, ed è certo che le ca- 
tastrofi sanguinose sono quelle che la tragedia 
ama soprattutto di ritrarre. Nondimeno un fu- 
nesto scioglimento non è una condizione ne- 
cessaria. Parecchie tragedie antiche, come le 
Emncnidl , il FUoUele , e, |ier cerio verso, 
V Edipo coloneo, senza rammentare un gran 
numero di tragedie d 'Euripide, finiscono con 
esito felice. 

Pèrche dunque la tragedia sceglie a prefe- 
renza gli oggetti atti ad inspirarcspavento.e sì 
combatte i nostri gusti c i nostri desiderj più na- 
turali? Ina tale quislione, sovente proposta e 
che per passo abbiamo già toccata, non fu mai 
interamente sciolta. Si è detto che il nostro 
piacere a questi terribili spettacoli derivava 
dal confronto del nostro stato tranquillo col- 
fagitazione c colle tempeste delle passioni. 
Ma se noi vivamente c’ interessiamo per gli 
eroi d'uiia tragedia, dobbiamo dimenticarci 
del nostro proprio stato; ogni poco che an- 
cora vi pensiamo, è segno clic la nostra com- 
mozione è stata ben lieve, e che la tragedia 
non diede nel punto. Si è ancora asserito che 
noi ci compiacevamo nel |>or mente al buon 
effetto morale che produce in noi medesimi la 
vista di quella giustizia teatrale che alla fine 
ricompensa i buoni e punisce i malvagi; ma 
quelli i quali s’ accorgessero eh’ esempi cosi 
spaventevoli sono loro salutari, farebbero tri- 
ste scoperte nel loro proprio cuore,c dovreli- 
bero sentir l’umiliazione che scoraggia l’ ani- 


ma, piuttosto che il sentimento di dignità clic 
la rileva. D'altra parte, questa esalta retribu- 
zione non è indispensabile allo scioglimento 
d’ima Intona tragedia. Un poeta debbe osar 
di fìnirc colla dipintura del dolore de'giusti c 
del felice successo d -'malvasi, quand'egli ha 
sairnto inspirarci i pensieri clic fanno trovare 
nella scienza e nella prospettiva d' un altro 
avvenire il ristabilimento dell'equilibrio. Tor- 
nerà dunque meglio il dire con Aristotile che 
la tragedia ha per iscopo di purgar le passio- 
ni per via del terrore c della pietà ? Ma, in 
prima i commentatori non poterono mai an- 
dar d'accordo sul senso di questa proposizio- 
ne, o ricorsero alle spiegazioni più sforzate! I ) . 
Si può leggere quel che dice Leasing sopra 
questo oggetto nella sua Drammaturgia. Égli 
produce in mozzo una nuora Interpretazione, 
c crede che Aristotile abbia voluto sottomet- 
tere la poesia all'esattezza del calcolo; ma le 
dimostrazioni matematiche non dònno luogo a 
veruna disputa, e questo genere d’ evidenza 
non si può a niun partito applicare alla teo- 
rica delle belle arti. Supponendo tultavolta 
che la tragedia potesse operare in noi una si- 
mile guarigione morale, sempre lo forchile 
per via di affetti dolorosi, come il terrore eia 
pietà, resterebbe ancora da spiegare in qual 
modo la sua azione sopra di noi possa a tm 
trailo essere accompagnala da piacere. Altri 
si contentarono d’asserire che ciò clic ne at- 
trae alle rappresentazioni tragiche, è il biso- 
gno di violente scosse morali che nc tolgano 

(1) Il sig. marchese fìinscppe Hans. in una 
memoria intitolata Da travedine o/firio , ha 
dato recentemente una spiegazione novella di 
questo passo. tigli dimostra che il greco filo- 
sofo dichiara la purificazione, da lui voluta 
nella tragedia, non solo nell’ultimo librodel- 
la Politica, ma iu due ben lunghi capitoli 
della Poetica stessa. Però colla guida d’Ari- 
stotile egli afferma che la tragedia, eccitan- 
do il timore e la pietà, deve recar diletto; e 
che la purificazione in altro non consiste se 
non nrll’alloutanarc dalla tragedia tutto ciò 
eli’è interamente scellerato, disonesto, senza 
decoro: in una parola lutto ciò che può to- 
gliere, alterare, turbare il piacere che nasce 
dai due affetti eccitali , timore e misericor- 
dia. — !.a Biblioteca italiana (a), ove legge- 
si tale notizia, soggiugne: « Questa interpe- 
trazione é nuova, ma di somma importanza , 
giacché può dirizzare gli amori di tragedie 
nella scelta degli argomenti e nella condotta 
della stessa tragedia » 

(a) Ntun X, ottobre 1816, a pag. 62. 
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«Ila stupidezza della nostra vita giornaliera: 
questo bisogno esiste, è vero, e l'ho già rico- 
nosciuto;qtiindi l'origine de'eond>attimenti di 
bestie feroci c di gladiatori appresso devo- 
niani; ina noi, molto meno indurali, noi incli- 
nati a più dolci alletti, brameremmo forse di 
veder discendere i Semidei e gli Eroi nella 
insanguinata arena per iscuntere i nostri or- 
gani collo spettacolo delle loro angosce? 

No.non è nella vista del patimcntoch’è ri- 
posto il segreto del piacere della tragedia; e 
non è pur questo che spiega l’avida curiosità 
con cui si poterono contemplare i terribi i 
combattimenti del circo. Quivi si vedea far 
mostra di facoltà, come sono la destrezza, la 
forza e il coraggio, che s’accordano da vicino 
colle qualità morali dell'uomo, e levano altruiin 
ammirazione. Piacenti di far derivare da due 
onti egualmente pure quella nascosta soddi- 
sfazione che si confonde insieme colla nostra 
pietà per gli strazianti dolori che dipigne una 
/■■bella tragedia. Egli è il sentimento della di- 
J gnità dell’umana natura che si ridesta alla 
! vista di questi eroici modelli, od c la speran- 
za di cogliere, per mezzo all'apparente irrego- 
larità del corso degli avvenimenti, la misterio- 
sa traccia (l'un ordino di cose più elevato che 
|>er avventura vi si svela.Queslo due fonti di 
piacere vengonn sovente ad unirsi. 

Se dunque la poesia tragica non s* arresta 
davanti alle più terribili immagini, la ragione 
di ciò si trova nel suo scopo medesimo, cioè 
a dire nel contrasto ch’ella è destinata a pre- 
sentarci. Altresì come una forza invisibile e 
immateriale non può manifestarsi e dare la 
misura di sé, fuorché mediante la resistenza 
ch’ella oppone ad una possanza esterna e che 
cade sotto a nostri sensi, altresì la libertà mo- 
rale non si fa conoscere che per le sue vitto- 
rie sull’ istinto fisico. Fin eh’ ella non riceve 
dall’ alto la chiamata alla pugna, si riposa i- 
nerte nel seno dell’nor.io, e gli lascia adem- 
piere in (tace la vocazione della sua natura 
materiale. E dunque nello stato di guerra 
clic si mostra la morale; e se lo scopo della 
tragedia e mai quello distriiirci,la sua lezio- 
f ne altro non è che questa; P anima non può 
attestare i suoi diritti alla natura divina, che 
deprezzando i suoi vincoli terreni, soffrendo 
tutti i dolori, e superando tutti gli ostacoli, 
qualora si tratta di sostenere i suoi più augu- 
sti privilegi (I). 

(1) La quislinnc intorno al piacere pro- 
dotto dalla trageilia è stata filosoficamente 
discussa da Erasmo Darnriu in un dialogo 
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lo rimando i mici lettori, per lutto ciò che 
riguarda a tale quislinnc, all'eccellente trat- 
tato di Kant sopra il sublime. Solamente ci 
deve dolere clic questo filosofo non abbia fatto 
un'applicazione più diretta delle sue idee alle 
tragedie antiche, le quali pare che fossero a 
lui poco note. 

Ciò che distingue ancora essenzialmente la 
tragedia antica dalla nostra, si è il Coro. Bi- 
sogna riguardare il Coro come la fiPrstmiflca- 
zionc de’pensieri morali che inspira l'azione, 
come I’ organo de’ sentimenti del [roeta che 
parla egli stesso in nome di tutta l'umanità in- 
tera Tale è l’idea generale che dobbiamo for- 
marecne.se già non usciamo dal punto di vi- 
sta poetico, il solo che di presente c’interessa. 
Questa idea, del resto non contraddice alla 
destinazione più particolare che davasi alcu- 
na volta al Coro: cosi, per esempio, esso era 
stato introdotto nelle feste di Bacco in occa- 
sione d’una circostanza locale; e sempre «|>— 
presso de’Creci assumeva un carattere na- 
zionale evidentissimo. Noi abbiamo già veduto 
che gli Ateniesi, per una conseguenza del lo- 
ro spirito democratico. pensavanoclip|ipialim- 
que importante azione dovesse avere una sorta 
«li pubblicità. Anche allora quando trasporta- 
vano le loro finzioni nc'sccoli eroici, ove il reg- 
gimento monarchico era stato in fiore, ossi ri- 
conducevann gli Eroi al sistema repubhlicauo 
con metterli in comunicazione stilla scena coi 
più vecchi del popolo.» con altri personaggi 
deila medesima classe. Bisogna convenire che 
nulla era meno conforme a’costumi dc’tempi 
eroici, quali c’insegna Omero a cooosccrli;ma 
la poesia drammatica, confidando nel potere 
dei suoi partiti, trattava allora si gli usi più 
antichi, come la mitologia, col sentimento 
della sua propria libertà. 

In colai guisa i poeti greci introducevano 
sulla scena il Coro, e locollegavano colle loro 
finzioni, di sorta peròda rinunziare, meno che 
fosse possibile, alla verisimigliauza.Volevasi 

annesso al Canto II degli Amori delle Pian- 
te ; e il Traduttore italiano ha procurato di 
darle uno sviluppo ancora più grande in un 
altro dialogo susseguente. Ma tanto in que- 
sti dialoghi, come nell’altre prose unite agli 
Amori delle Piante , la lingua è di troppo 
trascurata, ed anche i versi non sono del tut- 
to esenti da tal difettoilaonde il Traduttore, 
essendo già da molto tempo esausta la pri- 
ma edizione di quei Fucinarne sta ora prepa- 
rando una seconda notabilmente corretta, a 
fine di reuderla meno iudegua d’essere pre- 
sentala al Pubblico. 
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cho il Coro in ciascuna tragedia, qual elicsi 
fosse la paria parlicolaro eh’ ci vi facesse, 
fosse la prima cosa il rappresentante dello 
spirito nazionale, e quindi il difensore de- 
gl’ interessi dell’ umanità: in una parola, il 
Coro era lo spettatore nh-ale; egli moderava 
le impressioni eccessivamente violente o do- 
lorose d’un’azione talvolta troppo vicina alla 
realtà, e, offerendo al vero spettatore il ri- 
flesso delle sue proprie commozioni, gliele 
tramandava addolcite dalla vaghezza d' una 
espressione lirica e armoniosa, e lo immer- 
geva nella regione più tranquilla della con- 
templazione. 

I Critici moderni non hanno mai saputo 
abbastanza che si fare del Coro; e ciò deve 
tanto meno recar meraviglia, quanto che lo 
stesso- Aristotile non cidi in questo propo- 
sito una soddisfacente spiegazione. Orazioni 
dipigne assai meglio il Coro, quando ne fa 
la voce universale clic proclama le sante 
leggi della morale, che esprime la simpatia 
per le persone dabbene, che le istruisce e le 
consiglia, che dee vantar la giustiziala mo- 
derazione, la frugalità, e cercar di ricondur- 
re fra gli uomini tutte le virtù dell’ olà del- 
l’oro. Alcuni autori de’nostri di, senza pen- 
sare che il Coro non era collocato sul teatro, 
gli hanno assegnato 1’ ufficio d’impedire che 
la scena non restasse ròta; altra volta hanno 
semplicemente biasimato gli amichi poeti 
dcll’aver caricato le loro tragedie di questa 
incomoda e superflua accompagnatura c si 
sono lagnati della sconvenevolezza di tratta- 
re tante cose segrete in cospetto d’un sì gran 
numero di testimoni. Si è asserito ancora 
che la continua presenza del Coro serviva 
principalmente a dar cagione deli' unità di 
luogo, osservata nello opere greche, poiché 
il poeta non avrebbe potuto cambiare il,luo- 
go della scena senza incominciarsi dallo 
scacciarne tutti questi personaggùdellaqual 
cosa sarebbe stalo uopo addurre il motivo. 
Finalmente si giunse a dare ad intendere che 
il Coro fosse slato conservato, pressoché 
per caso, dopo la prima origine della trage- 
dia; c siccome era agevole il notare che, in 
Euripide, il più moderno dc'poeli greci, esso 
non sostiene una parte necessariaal comples- 
so della tragedia, c che non vi apparisce se 
non come un ornamento episodico, si volle 
cavarne che i Greci non avevano a fare che 
un passo di più neH’arle drammatica per li- 
berarsene interamente. Noi potremmo ribat- 
tere tutte queste spiegazioni superficiali, con 
allegare un fatto istorico assai accreditato. 


Si è detto che Sofocle aveva scritto in pro- 
sa, per rispetto al Coro, a fine di confutare 
i principi manifestati da alcuni altri poeti 
del suo tempo. Questa sola opinione prova 
che non si credeva che quel gran Tragico 
fosse capace di stare ciecamente ad usi ri- 
cevuti, ma che si riconosceva in lui quello 
spirito filosofico che rende ragione a sé stes- 
so dc'suoi motivi. 

Alcuni poeti moderni, ed anche poeti di 
primo ordine, hanno cercato, dopo il rina- 
scimento dello studio dell’Antichità, d’intro- 
durre il Coro nelle loro opere, ma senz’avero 
un’idea precisa, e, innanzi tratto, un'idea at- 
tiva della sua destiuazione. Siccome la no- 
stra danza e la nostra musica non sono fatte 
per esso, e d'altra parte non ci ha nei nostri 
teatri verun luogo che gli si possa assegnare, 
cosi il tentativo di farlo a noi comune non 
potrà mai, se non difficilmente, sortire ef- 
fetto. 

In generale, la tragedia greca nella sua 
forma originale sarà sempre una produzione 
.esotica ne'climi nostri. Ella non potrà otte- 
nere qualcho apparenza di buon esito, che 
sui teatri consacrati agli esercizi preparatori 
e ai dotti esperimenti de’ poeti, sotto gli oc- 
chi d’im piccolo novero di dilettanti. Il sog- 
getto fondamentale dell’ antica tragedia, la 
vera mitologia greca, parrebbe cosi bizzarra 
alla maggior parte degli s|W-t tutori, come la 
forma stessa delle opere e la maniera coila 
quale erano esse rappresentale. Volcrfar en- 
trare in questa estranea forma una materia 
che non può convenirle, come la istoria, non 
sarebbe che un tentativo inutile, in cui i più 
evidenti svantaggi non lasccrcbbero speran- 
za alcuna di compenso. 

Io chiamo la mitologia il suggello, o sia 
la materia principale della tragedia greca. 
Ci furono in vero due tragedie isteriche, 
composte da greci autori, Funate presa ili 
Milito di Frinico, e l’altra, ohe aucor pos- 
sediamo, I Persi d'Eschilo. Ma questo due 
eccezioni in mezzo ad una moltitudine d'e- 
sempi conlrarj giovano a confermare la re- 
gola, tanto più che esse appartengono ad u- 
n’epoca in cui l'arte tragica non era per an- 
cora giunta alla sua piena maturità. È noto 
che gli Ateniesi condannarono Frinico al- 
iamincnda per punirlo dell'averli troppo tlo- 
lurosamente affimi colla dipintura di cala- 
mità contemporanee. cui forse avrebbero po- 
tuto schivare. Questa sentenza è dura e ini- 
qua, senza dubbio; ma nondimeno dimostra 
uu giusto sentimento dulie cuuveuwuze e 
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ile'l imiti dell'ano drammatica. L’idra clic la 
calamità, di cui ci si presenta la dipintura, 
e reale e a noi vicina, turba ed agita la no- 
str'anima,c noi cessiamo d’essere capaci di 
qifolla calma contemplativa che sola permet- 
te di ricevere la pura impressione dcllapoc- 
sia tragica. 

Lo favole eroiche, per contrario, si fanno 
vedere in lontananza e sotto la brillante, ma 
incerta luce del maraviglinso. All'epoca più 
florida della tragedia greca, il soprannaturale 
aveva già il vantaggio d’essere, per dir cosi, 
l’oggetto della dubbiezza a un tempo e della 
fede: della fede, in rpianto che esso si fon- 
dava sopra un grande complesso d’opinioni 
ricevute; della dubbiezza in quanto che l’uo- 
mo non si può giammai trasportare con un 
interesse cosi immediato nell'ordine de'pro- 
digi, come in ciò clic ne olire l' immagine 
viva della nostra vita abituale. La mitologia 
greca era un tessuto di tradizioni locali e di 
ricordanze nazionali , egualmente riverite 
(come quelle che servivano di continuazione 
alla religione, e di principio all’ istoria ) , e 
conservate vive nella mente del popolo dai 
monumenti e dalle pubbliche feste. Mollis- 
simi poeti epici o mitologici avevano giàma- 
neggiato questi argomenti c gli avevano an- 
ticipatamente preparati per la scena, tanto- 
ché gli autori tragici non ebbero, se cosi 
possiamo esprimerci, che ad innestare la loro 
poesia sopra altra poesia. Tutte le condizio- 
ni più sovranamente favorevoli alla dignità, 
alla grandezza delle finzioni, alla facilità di 
tenere in distanza le piccole idee accessorie, 
erano state adunque accordate a' poeti, e i 
più rari talenti si unirono alle più felici cir- 
costanzc. Una favolosa leggenda aveva tulio 
nobilitato in quelle stirpi discese di Numi, 
composte di Eroi, e già da molto tempo in- 
volate agli sguardi degli uomini. Gli esseri 
prodigiosi, de' quali ella cousecrava la me- 
moria, apparivano dotali d’una forza sopran- 
naturale; ma, non che facessero prova d’una 
saggezza e d'ima virtù perfetta, si presenta- 
vano con passioni violente c indomabili. Era 
quello un tempo d'elTervcscenza e di ferocia; 
la cultura sociale non aveva ancora dissoda- 
ta la terra, c i rigogliosi rampolli di produ- 
zioni e nocive e lienefichc annunziavano la 
forza creatrice d’ una natura giovane e fe- 
conda. Ella poteva dare al mondo mostri 
crudeli c selvaggi , ma senza mai far segno 
di quella inclinazione alla corruttela che si 
sviluppa nc'sccoli dove invecchiarono le leg- 
gi, c che ci riempie di fastidio e d’orrore. I 
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delitti della Favola sono, |ier cosi dire, al di 
su della giurisdizione umana, e unicamente 
soggetti al tribunale del Cielo. 

Si è creduto che i Greci, In qualità di ze- 
lanti repubblicani, pigliassero particolar ali- 
letto a veder rappresentare le sanguinose ca- 
tastrofi che avevano cangionata la raduta (lei 
loro antichi Re, c ci si vorrebbe far tenere 
la loro tragedia per una satira della costitu- 
zione monarchica. Una simile intenzione non 
sarebbe stala, appresso i poetiche una vista 
politica adatto incompatibile col genere d'inte- 
resse eli’ c’studiavano evidentemente d’ecci- 
tare; e l' effetto dello loro tragedie sarebbe 
sialo sempre contrario al loro fine. In olire, 
la più parie di queste antiche schiatte di Re, 
i quali. per una lunga rnncatcnazioncdi delitti 
e di vendette reciproche. hanno somministrato 
alla tragedia i soggetti de’suoi più terribili qua- 
dri, come la schiatta de’Pelopidi a Micene, e de’ 
Labdacidi aTebe,non erano d’origine ateniese; 
ed è soprattutto agli Aleniesi ch’crano consa- 
crate queste rappresentazioni teatrali. Non 
vediamo giammai clic i poeti si sien» pittati a 
rendere odiosi sulla scena gli antichi Re della 
lor patria; per l’ opposto, essi presentavano 
alla pubblica venerazione Teseo, capo degli 
eroi del loro paese, qual modello di giustizia 
e di moderazione, qual protettore deali op- 
pressi, ed anzi qual fondatore della libertà 
gcncralo;era una delle loro favorite lusinghe 
verso il popolo, il mostrare quanto mai Ate- 
ne, infin da' tempi favolosi, per equità, per 
umanità e per influenza al di fuori, era, di 
comune assenlimcuto, superiore a tutte l'al- 
tre città greche. 

La grande rivoluzione clie mutò i regni 
indipendenti da’ primi secoli della Grecia in 
una confederazione di piccoli siati liberi, a- 
veva aperto un abisso fra i tempi eroici c i 
secoli più inciviliti, e la sola genealogia di 
alquante famiglie ancora sussistenti varcava 
questo intervallo, lai lontananza che no con- 
seguiva. dava una grandezza ideale alla sta- 
tura dei tragici croi, perocché le cose uma- 
ne non sf lasciano considerare da vicino sen- 
za perdere il loro elicilo sulla immaginazione. 
Non si poteva applicare all'epoca ancor sel- 
vaggia in cui vivevano questi esseri straordi- 
narj, la regola circoscritta da’costuini citta- 
dineschi e domestici, e l’immaginazione era 
forzata di rimontare verso lo stalo primitivo 
della società. Prima che ci fossero costituzio- 
ni, prima che le idee che lo fondano, si fos- 
sero sviluppate, i dominatori d’un inondo non 
aucorà ordinato seguivano le leggi eli’ egli 
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imponevano a sé stessi, ed un energico vo- 
lere aveva uno spazio immenso jier eserci- 
larsi: laonde si vedevano, in que'regni eredi- 
tarj, esempi più vivi delle rapide vicende del- 
la sorte, che non a’ tempi di politica ugua- 
glianza che loro successero; e anche per 
questo rispetto, il grado elevato degli eroi 
della Favola era, se non essenziale, almeno 
singolarmente favorevole alla poesia tragica. 
Non è già, siccome vollero sovente i Moder- 
ni, che la sorte di questi uomini eh’ eserci- 
tano la loro influenza sopra tutto un popolo, 
sia di per sé abbastanza importante per inte- 
ressarci ; nè che l’elevatezza de’ sentimenti 
debba assumere gli attributi d’ una dignità 
esteriore per imporre il rispetto. I Tragici 
greci non ci dipingono mai la rovina delle 
stirpi reali nelle sue relazioni collo stato dei 
popoli; essi ci mostrano sempre l’uomo nel 
re, e, non che ci presentino la porpora ch’e- 
gli ha indosso, qual distintivo cito lo separa 
da’suoi simili, ma ci lasciano vedere, di sotto 
a questo splendido velo, tutte le ferite d’un 
cuore lacerato. Non è la |>ompa del trono, è 
il complesso de’costumideglieroiclicriccrca 
la tragedia. Si può trarne giudizio dalle ope- 
re degli autori de’nostri di,i quali hanno col- 
locata la scena nel palagio de're europei. Es- 
si non hanno dovuto ritrarre dal natmaic, 
poiché non ci ha nulla di meno acconcio ai 
quadri della tragedia, che una Corte moder- 
na e la vita che vi si mena. Allorché dunque 
essi non dipingono a caso i costumi arbitra- 
ri d'una reggia ideale, cadono nell'Incomodo 
dell'e/iVAcf/u; incomodo ancor più funesto al 
talcnlodi commuovere edi caratterizzare, ohe 
l’angustio imposta dal breve circolodelle re- 
lazioni civili. 

I.a mitologia non sembra offerire che uno 
scarso numero di soggetti così favorevoli 
alla tragedia, come la funesta istoria degli A- 
tridi. Trascorrendo i nomi delle opere tea- 
trali antiche che sono andate perdute, si 
dura fatica a comprendere come mai la mag- 
gior parte delle favole mitologiche, nella 
guisa clic noi le conosciamo, abbiano potuto 
adempiere le condizioni richieste da una com- 
posizione tragica. Vero è che le varianti, fra 
le tradizioni de’ fatti medesimi, offrivano ai 
poeti di che scegliere in gran copia, e che in 
mezzo di questa vacillazione d'idee, era loro 
talmente facile di cambiare ancora, a loro 
senno, le circostanze degli avvenimenti, clic 
nessuno d'essi non si credeva pure obbligato 
d’adottare nelle sue diverse opere le medesi- 
me supposizioni ; ma bisogna soprattutto 


spiegare questa prodigiosa fecondità della 
mitologia per mezzo della legge generaicehe 
vediamo regnare appresso de’ Greci in tutta 
la storia deìl’arti. Ciascun genere principato 
doveva assimilare alla sua propria essenza i 
diversi elementi che gli erano offerti; quindi 
l’epopeja sviluppava le favole eroiche con 
quella posatezza c con quella splendida fa- 
cilità che la contraddistinguono, e la trago- 
dia dava loro quell’ energia, quella gravità, 
quel rapido e serrato andamento chele sono 
necessari- I soggetti mitologici venivano, per 
dir cosi, rifusi dai diversi poeti; e ciò che in 
questa immensa varietà non parea degnu 
della poesia tragica, serviva a formar corte 
operette teatrali, d'un genere ideale insieme 
e faceto, chiamate drammi satirici. 

Procurerò di rendere più sensibile il com- 
plesso di queste idee intorno alla tragedia 
greca, per mezzo d’un confronto cavato dalla 
seni tura, dove si vedrà forse qualche cosa di 
più che uu semplice giuoco dell’ immagina- 
zione. L’antica cpopeja sembra nella poesia 
dar l’idea del bassorilievo, e la tragediaqucl- 
la del gruppo isolato. La finzione d'Oinoro c 
una produzione della mitologia, e non se nè 
scosta mai del tutto, in quella guisa che le 
ligure del bassorilievo non si distaccano inte- 
ramente dal fondo che le sostiene. Queste fi- 
gure non rilevano che imperfettamente e la 
biro rotondità è appena indicata, siccome 
nell’epopeja tutto è presentato in distauza e 
trasferito nel passato. Nel bassorilievo le fi- 
gure appariscono soprattutto di profilo, sic- 
come nel poema d’Omero gli eroi sono ca- 
ratterizzati co’ più semplici colpi. Nell’uno e 
nell’ altro gli oggetti si tengono dietro sen- 
z’ aggrupparsi, e par che s’avanzino succes- 
sivamente. Si è spesso osservato che l'Iliade 
non forma un tutto esattamente circoscritto, 
ma che lascia per mezzo scorgere all'imma- 
ginazione le scene che dovettero seguire o 
preceder quelle cli’essa ha descritte. Mede- 
simamente il bassorilievo non ha limiti pre- 
cisi^ potrchh'csserc continuato in due oppo- 
ste direzioni; quindi gli antichi lo consacra- 
vano soprattutto ad imitazioni che si possono 
estendere iudefiuitamcnte, come le rappre- 
sentazioni di danze, di combattimenti, di sa- 
grifizj,e lo adoperavano sulle superficie con- 
vesse, come sui vasi e sui fregi di rotonda, 
ove la curvezza ci toglie lo due estremi là, 
ed ove in proporzione che vi giriamo intor- 
na, vediamo apparire un nuovu oggetto, men- 
tre che un altro fugge il nostro guardo. Or 
sembra che si provi un effetto simile progni- 
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tienilo nella lettura de’Canli d'Omeru; il no- 
stro spirito si (issa in ciò che gli è presenta- 
to nell'istante medesimo, e lascia ili mano in 
mano dileguarsi tutti gli oggetti più lontani. 

Nel gruppo staccato e nella tragedia, per 
lo contrario, la scultura e la poesia ci offro- 
no un tutto completo e rinchiuso ne’ suoi 
proprj contini. Per separarla dalla natu- 
ra reale, ciascheduna colloca il suo lavoro 
sopra una base elevata, e, per così dire, so- 
pra un terreno idcale;la qual base lo preser- 
va da qualunque confronto accidentale , e 
fissa i nostri sguardi sulle figure che sole 
debbono occuparli. Nel gruppo isolato , le 
forme, compiutamente ritonde sono espres- 
se per mezzo del lavoro più squisito, e non- 
dimeno la scultura ha sdegnata l'illusione 
de’eolori ; ella vuole annunziarci per via 
della materia pura e inalterabile ond’ ella 
si serre che non ci presenta giù l' immagine 
d'una vita passeggierà, ma quella d’ima crea- 
zione eterna e incorruttibile. 

La bellezza e il fine della scultura; e il ri- 
poso, essendo lo stato più favorevole alla 
liellezza, conviene alle figure isolate: l'azione 
all’ incontro, forma il nodo del gruppo e 
serve a spiegarlo. Il gruppo adunque che 
presenta a' nostr’ occhi la bellezza e il movi- 
mento, deve in sé unire e I uno e l’altra nel 
più alto grado. Ciò avviene quando l’artista 
trova il modo di temperare l'espressione dei 
violenti dolori del corpo o dell’anima per via 
di quella del coraggio, della dignità, o della 
grazia, di sorte clic la più commovente ve- 
rità nell’affetto non alteri la nobile regolarità 
de’ lineamenti. Il motto di Witikelmaun a 
questo proposito è ingegnosissimo. «L’csprcs- 
« sione, dic’egli, fu impiegata per supplire 
» in qualche maniera alla bellezza; poiché 
« appresso gli Antichi la bellezza era lagiu- 
« sla bilancia (o sia misura) dell’ esprcssio- 
« ne (’). ■ 

Ciò fa si clic i gruppi della Niobe e del 
Laocooote sono capolavori inimitabili, l’uno 
nello stile grave e sublime, l'altro nello stile 
nobile e grazioso.il paragone coll'antica tra- 
gedia si presenta qui tanto più naturalmente, 
quanto clie sappiamo eh’ Fischilo e Sofocle 
composero ciascuno una tragedia sulla favo- 
lo di Niobe, e che quella di Laocoonte ne 
somministrò una a Sofocle. Si veggono nel 
l.aocoonte i violenti sforzi del dolore corpo- 
rale e quelli dell’ anima che vuol resistergli, 

(") Histoirc de 1’ Art ebez Ics Ancicns par 
Winktlmann, tradirne de f alternami, liv. 
IV, rhap. Ili, pag.àlfl. 
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mantenuti in un maravigliosu equilibrio. I 
fanciullini, oggetti della nostra tenera pietà 
anziché della uostra ammirazione, imploran- 
do il soccorso del loro padre, c'invitano ari- 
volgere verso lui i nostri guardi, intanto clic 

10 stesso Laocoonte, cogli occhi alzali alCie- 
lo, sembra die cerchi gli Dei e inutilmente 
gl’ invochi: c simili a quell' inesorabile fato 
clic involvc cosi spesso i mortali nelle mede- 
sime disgrazie , spaventosi ser|>enti avvin- 
chiano questi tre sventurati colle loro tor- 
tuose spire. Noi vodiamo qui la lotta più ter- 
ribile e in uno più inutile, c nondimeno l'e- 
spressione della dignità morale non fugge 1 
nostr’ occhi. La morbidezza de’ contorni, .là' 
regolarità delle proporzioni, la nobiltà delle 
figure, si fanno ancora ammirare do nof; e 
un' imitazione cosi atta ad inspirarci orrore, 
pare che ne sia presentata con un colai mi- 
tigamento, poiché un'atmosfera di bellezza e 
di grazia sembra diffusa sul beninsieme di 
questa portentosa produzione. 

Lo spavento e la pietà vanno egualmente 
congiunti nel! impressione che ci fa provare 

11 gruppo della Niobe. Il terrore, al pari che 
le invisibili saette, discende da quel cielo ir- 
ritato, cui sembra che i dolenti sguardi e la 
bocca semiaperta d’ una madre sventurata 
vogliano accusare. Iji più tenera delle figlie 
di Niobe, in quella innocente età nella quale 
ancor non si teme che per sé stesso.còlta da 
mortale terrore, si ripara al seno della ma- 
dre; l'istinto conservatol e della vita non fu 
mai espresso con tanta dilicatezza, uè mai 
si vede un emblema del sublime sacrificio di 
sé stesso, più bello della figura di Niobe. Oh 
com’ella s’inchina |ier ricevere sopra sé sola 
le micidiali freccclquale irata fierezza, c non- 
dimeno qual amore materno ne'suui ammira- 
bili lineamenti! Già ti credi vedere incomin- 
ciarsi la sua terribile metamorfosi; e, giusta 
il profondo senso della favola, già ti sembra 
clic i raddoppiati colpi del ciclo la converta- 
no in pietra. Quale artista dovette esser 
quello che non solo fece passar nel marmo 
la vita e il più esaltato affetto, ma che pure 
seppe farvi ammirare l'avvicinarsi dell’ im- 
pietrire e della morte! Qual capo d’opira è 
mai quello che ne offre ili un prodigio di 
difficoltà superata, un prodigio di bellezza, 
di nobiltà celeste, di commovente tenerezza! 

Fra le violenle perturbazioni ch’eccitanel 
nostro seno la vista di questi gruppi inimita- 
liili.si sente qualcosa che ne invita al racco- 
glimento della contemplazione; ed e in simi- 
le guisa che l’antica tragedia, preseutaudo- 
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ci l'immagine |>iù viva e tulora più straziati- 1 re i nostri pensieri al mistero perpcliinmen- 
t# delia iiia umana, trova modo di rivolge- | le iinpenclraliile della nostra destinazione. 


Lezione Quarta. 

Progressi dell'arte tragica fra - Greci. — Differenti stili ette ne determinano 1’ epoche no- 
tabili. — Eschilo. — Nodo fra le parti d una trilogia d’ Eschilo. — Altre opere di questo 


poeta. — Vita e carattere di Sofocle. — lt 

tragedie. 

Non è infino a noi pervenuta che una acar- 
sissima parte degl'immensi tesori che posse- 
devano i Greci nel genere trngico;tesoricon- 
tinuamente accumulati dall'emulazione che 
eccitava il premio aggiudicalo nelle pubbli- 
che feste degli Ateniesi. Di tanti poeti rivali, 
non ce n’ha che tre, Eschilo, Sofocle ed Eu- 
ripide, le cui opere cisieno rimaste; e que- 
ste pure sono in piccolissimo novero, consi- 
derata la prodigiosa fecondità dell’ ingegno 
de’loro autori: egli è vero che questi mede- 
simi poeti furono scelti dai giudici d’ Ales- 
sandria per servir di base alio studio del- 
l’antica letteratura greca; ma ciò forse noti 
tanto in ragione del loro merito esclusivo , 
quanto perchè essi olirono esempi assai be- 
ne caratterizzati de' generi differenti di stil 
greco. Noi non possediamo che sette opero 
teatrali d'Eschilo, e altrettante di Sofocle ; 
ma si può giudicare in sulla testimonianza 
degli Antichi, che fortunatamente trovnnsi in 
questo numcroalcune delle loro tragedie più 
celebri. La quantità d'opere d'Euripide che 
ci rimangono, è ben più considerabile; e sa- 
rebbe anzi da desiderare che in cambio di 
parecchie di esse aver potessimo altre opere 
per noi perdute, esempigrazia i drammi sa- 
tirici d’Acbco, e d'Esebilo c di Sofocle, al- 
cune opere antichissime di Erinico clic sa- 
rebbe curioso di paragonar con quelle d'Es- 
chilo, o vero le tragedie più moderne doga- 
tone, poeta alquanto posteriore ad Euripide, 
e clic ne viene dipinto da Platone per un a- 
mahilc giovinetto, ma effeminato. 

Noi lasciamo a quelli clic fanno uno stu- 
dio particolare dell'Antichità, la cura di scc- 
vrare dal favoloso ciò che può essere di ve- 
ro nella storia così noia di Tcspi e del suo 
carro, dello sue erranti corse, del volto im- 
brattalo di feccia di vino de’ primi comici 


qual conto si debbano tenere le sue diverse 


proi visa tori, della sfida il cui premio crauti 
capro e donde si dice che sia derivato il no- 
me della Tragedia. Eschilo s’avanzò il primo 
a passi di gigante nella carriera, trasse l’ar- 
te drammatica da’suoi rozzi principi, e l’in- 
nalzò d’un colpo a quella forma nobile e re- 
golare che osserviamo nelle sue opere. Noi 
veniam dunque a dirittura a questo poeta. 

I.o stile, io prendo questa parola nel sen- 
so delle arti del disegno, c non in quello che 
s’applica solamente alla maniera di scrivere; 
lo stile, io dico , delle tragedie d'Eschilo è 
grande, severo, e alcuna volta duro. La fe- 
lice giustezza delle proporzioni e l'armonica 
grazia distinguono lo stile di Sofocle. Quello 
d'Euripide c molle, voluttuoso, vago ed an- 
che diffuso nella sua abbondante facilitò; ma 
lo splendore dc’parlicotari nuoce in esso al- 
l'effetto del tutto. 

Secondo l'analogia ebe illiberoe regolare, 
sviluppo delle belle arti appresso de’ Greci 
aveva generalmente stabiblo fra i loro pre- 
gressi, si possono paragonare le principali 
epoche della tragedia con quella della scul- 
tura. Eschilo corrisponde a Eidia. Sofocle a 
Policleto, e Euripide a Lisippo. Eidia cren 
(Tèltrtlbuiagini sublimi degli Dei; ma perac- 
crescervi splendore , diè loro una magnifi- 
cenza estranea, c |ier rappresentare la loro 
soprannaturale possanza , le vesti di quelle 
forme risentite che risvegliano I idea disfor- 
zi violenti più presto che quella d’ un mae- 
stoso riposo. Policleto poriò cosi avanti la 
perfetta esattezza nelle proporzioni che una 
delle sue statue fu chiamata il modello della 
bellezza. Usippo die saggio d'un brillante ta- 
lènto per le imitazioni animate; ma già infili 
d'allora la scultura era deviata dullasua pri- 
mitiva destinazione, c s' applicava piuttosto 
ad esprimere la leggiadria del movimento o 
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dulia rila, che la pura c solenne calma delle 
figure ideali. 

Eschi!» dehli’essere consideralo come il 
creatore della tragedia; ella usci armata di 
tulio punto dal cervello di lui, come Palladc 
da quello di Giove. Ei le diede nobili contor- 
ni, la collocò sopra un teatro degno di essa, 
c concepì l'idea del pomposo apparato clic 
le si conviene. Non solamente egli instili! il 
Coro nella musica e nella danza, ma non i- 
sdegnò di montare egli medesimo sulla sce- 
na. Egli diede maggiore sviluppo al dialogo, 
e assegnò tlc’limili alla parte lirica, la quale 
però occupa ancora troppo grande spazio 
nelle sue tragedie. 1 caratteri vi sono dise- 
gnati con pochi ma robusti e arditi colpi, le 
orditure sono d’una semplicità notabile. Egli 
non conosceva l’arte di dividere un’ azione 
per mezzo d’un ricco e varialo compartimen- 
to, né di sottomettere un intreccio e il suo 
scioglimento ad un andamento regolare ; 
quindi ne viene che nelle sue opere ei ha dei 
momenti stazionari, che appajono forse an- 
cor più notabili per cagione de’cantidcl Go- 
to eccessivamente prolungali; ma in cambio 
tutte le finzioni d'Escliilo annunziano l' ele- 
vatezza e la profondità della sua anima; non 
le dolci commozioni, ma il terrore c quello 
clic domina appresso di lui; egli scopre la le- 
sta ili Meditsa agli spellatoti compresi di spa- 
vento. Il modo col quale egli presenta inte- 
stino, è veramente terribile ; vedesi questa 
inesorabile Divinità spaziare di sopra a’mor- 
tali con una cupa maestà. I.a tragedia d'Es- 
cliilo par elle passeggi sovra un coturno ili 
bronzo. Da per tutto s’alfaccinno formo gi- 
gantesche. Sembra ch’egli faccia violenza a 
sé stesso quando non dipinge elio uomini ; 
egli ama di mostrarci de’ Numi, e soprattut- 
to ile’ Titani; queste Divinità più antiche le 
quali indicano le forze tenebrose della natu- 
ra ancora in disordine, c clie.da lungo tem- 
po gittate nel Tartaro, stanno incatenate sot- 
to a un mondo luminoso e bene ordiuuln. Il 
linguaggio, ch'egli fa parlare a questi esseri 
fantastici, è grande c soprannaturale al pari 
di essi; dal che provengono improvvidi tra- 
passi, una farragine d’ epiteti , spesso nella 
parte lirica un incrocicchiamento di figure, 
c |ier conseguenza una grande oscurità. Pa- 
ro ch’egli s’avvicini a Danto o a Shakespenr 
per la bizzarra singolarità del complesso del- 
lo sue immagini; e di fallo ritrovansi in que- 
sti due poeti quelle severe bellezze e quelle 
grazio alquanto selvagge clic gli Antichi am- 
miravano in Eschilo. 
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Egli fioriva in quell’epoca medesima, che 
la libertà, recentemente salvata, spiegava la 
sua massima energia, e appare investitodel- 
la fierezza ch'ella inspira. Egli fu testimonio 
oculare degli avvenimenti sì grandi c sì glo- 
riosi per la sua patria, quando la prodigiosa 
possanza de'Persi fu umiliata e quasi anni- 
chilata sullo i regni ili Dario c di Serse. Egli 
stesso combatto valorosamente a Maratona 
ed a Salamòia; c celebra nella sua tragedia 
de’ Persi sollo un leggici- velo , il trionfo a 
cui egli aveva contribuito , quando dipinge 
l'affronto che ricevette la maestà dei Per- 
siani dal vituperevole e precipitato ritorno 
dell'infelice Scrsc nel suo icgno.Egli descri- 
ve copio viti colori il comhaltiiiiciilo di Sa- 
lamòia Cosi questa tragedia , come quella 
de’.SW/e nll ussallo ili Tebe , sono animale 
di marziale entusiasmo. Da per tutto vi si 
manifesta l'inclinazione personale per la vita 
degli croi. Il sofista Gorgia disse, a buon di- 
ritto, ch’Eschilo, dando questo grande spet- 
tacolo, era stato inspiralo da Marte c non da 
Bacco. Bisogna ricordarsi che non era Apol- 
lo, ma Bacco, che i poeti tragici tenevano 
per loro divinità tutelare, c che non era in 
lui veneralo solamente il Dio d i vino e del- 
la gioja, ma quello dell'inspirazione più su- 
blimo. 

Tra le opere d’Escliilo che ci rimangono, 
abbiamo (il che è degno d’essere notalo) una 
Trilogia compiuta,» vogliam dire una unio- 
ne ili (re drammi destinati ad essere succes- 
sivamente rappresentali. L’istoriane insegna 
a questo proposito clic in origine i poeti non 
disputavano il premio con un solo dramma, 
ma con tre, i cui soggetti potevano stare di- 
spersi . e clic il tutto veniva rappresentato 
il medesimo giorno, (dire ad un quarto dram- 
ma del genere satirico ch’ossi vi solevano ag- 
giugnere. 

In quanto all’arte tragica, noi dobbiamo 
cogliere l’idea della trilogia sollo un aspet- 
to alquanto differente. Benché una tragedia 
non si possa prolungare indefinitamente, co- 
me i po -mi d'Oniero (a’quali i Rapsodi fece- 
ro sovente delle giunte), c ch’ella debba for- 
mare un tutto ben terminalo, interviene non- 
dimanco che parecchie tragedie, le cui azio- 
ni sono evidentemente determinale dai me- 
desimi decreti del Fato, sembrino, coll’ ac- 
cozzarsi insieme , descrivere una specie di 
grande orbita in cui questi decreti finiscono 
di compiersi. La scella del numero ili Ire si 
spiega anche qui agevolissimnmcntc, poiché 
esso presenta due oggetti in contrailo, e il 
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punto di Tinta che li concilia. Un ti fatto ac- 
cozzamento di parecchie tragedie aveva il 
vantaggio di lasciar nell'anima. pervia della 
contemplazione di fincato gran tutto, una im- 
pressione generale, completa emolto più sod- 
disfacente di quella che prodotto avrebbe 
ciascuna di esse per se. In oltre, queste tre 
tragedie potevano, a piacimento, rappresen- 
tare azioni che si conseguitavano immediata- 
mente, o che erano separate da lunghi in- 
tervalli di tempo. 

I.c tre opere d'Eschilo che ci serviranno 
a dare un'idea più chiara di ciò che inten- 
diamo per trilogia, sono V Agamennone , le 
Coefore [ che noi chiamiamo d'ordinario l’£"- 
letlra ), e le Carne nidi o le Furie. Il sog- 
getto della prima di queste tragedie è l'uc- 
cisione di Agamennone al suo ritorno daTro- 
ja; nella seconda Oreste vendica suo padre 
uccidendo la genitrice [facto gius et scele - 
ratns code ni); azione fondata ne'più poten- 
ti motivi, ma che non cessa per questo di ri- 
pugnare a tutti i sentimenti della natura e 
della morale. Non vale il dire che Oreste è 
chiamato nella sua qualità di sovrano, a far 
giustizia nella sua propria famiglia, peroc- 
ché nou gli si può perdonare l'introdursi, sot- 
to mentile spoglie, nel palagio dell’usurpa- 
toro del suo trono, e l’operare a guisa d’un 
vile assassino. Se pare clic la ricordanza di 
suo padre deliba assolverlo in faccia a sé 
stesso, Clitennestra , |ier colpevole elvella 
sia, non manca per ciò d'essere sua madre . 
c la voce del sangue s'alza nel petto di lui 
ad acciisarlo.Qucsto interno combattimento 
ne viene djpintoneiia tragedia dello C omi- 
nidi come l'oggetto d’ una contesa fra gli 
Dei. Gii uni accusano Oreste, gli altri lo giu- 
stificano; ma in fine la divina sapienza, sotto 
la forma di Minerva, concilia tutti i pareri, 
riconduce la pace, e mette un termine alla 
lunga serie di vendette c di delitti che deso- 
lò la casa degli Atridi. 

Tra la prima e la seconda di queste tra- 
gedie scorre un grande spazio di tempo, du- 
rante il quale Oreste perviene all'età dell’uo- 
rao; la seconda, per contrario , conseguila 
alla terza immediatamente. Oreste , uccisa 
ch'egli ha sua madre, si rifugge a Delfo, e 
quivi si trova al principio della tragedia del- 
le Eumenidi. Ciascheduna delle due prime 
tragedie fa dunque evidentemente allusione 
a quella che le succede; alla fine dell’ Aga- 
mennone si ode Cassandra e il Coro predi- 
re all'orgogliosa Clilmnestraed al suo com- 
plice Egisto,che ambedue riceveranno dalla 


mane d'Oreste il prezzo deTorodehtti;simil- 
mcnte uellc Coefore ,Oreste,poi che hacon- 
sumato il suo delitto, non trova più nè luo- 
go nè riposo; le furie, vendicatrici del par- 
ricidio, cominciano a perseguitarlo, ed egli 
annunzia il suo disegno d'andare a cercarsi 
un rifugio nel tempio di Delfo. 

11 nodo è dunque evidente, e si potreb- 
bero riguardare queste tre tragedie, cb'cra- 
no in effetto rappresentate di seguente, co- 
me tre grandi atti d'un medesimo dramma. 
Insisto sopra ciò, ad oggetto di preparare in- 
fin da ora la giustificazione di Shakospear e 
d'altri autori moderni, a'quali si ha il torto 
d'opporre l'esempio degli Antichi , percioc- 
ché anco i poeti greci abbracciarono sotto 

10 stesso punto di vista un gran circuito di 
destini. 

Eschilo ci volle dipingere, nella sua trage- 
dia d' Agamennone, com'era possibile dica- 
derc in un subito dall’ auge della felicità o 
della gloria nell’ abisso della sventura. Nel 
momento che Troja è stata abbattuta; dopo 

11 prospero successo d’un’impresa degna d’es- 
sere celebrata dal più grande poeta del mon- 
do, o che deve d'età in età echeggiare ap- 
presso dc’posteri, un re, un eroe, il supre- 
mo duce dell'esercito greco, Agamennone, 
non prima ha posto piede sulla soglia del 
suo palagio, ch'è immolalo dalla sua consor- 
te infedele in mezzo a'festosi apparecchi d’im 
banchetto. Il suo trono è usurpato da un vi- 
le seduttore ,c i suoi figli derelitti sono dan- 
nati ali’esiglio ed alla schiavitù. 

Giusta l'intenzione clic aveva il poeta di 
rendere ancor più sorprendente questa ter- 
ribile vicissitudine della sorte , egli doveva 
in prima celebrare la presa di Troja. Il clic 
egli fece nella prima inetà della tragedia, in 
un modo, se vuoisi, straordinario, ma cer- 
tamente energico c alto a colpire l'immagi- 
nazione. Écnsa importante per Clitennestra 
di non essere sorpresa dairhuprov viso ritor- 
no del marito: laonde ella ha fatto preparare 
da Troja a Micene una serio di fanali, che in 
un colpo accesi, annunziar le delibano que- 
sto grande avvenimento. I.a tragedia inco- 
iniucia dal discorso d' una sentinella , clic 
prega gli Dei a pur Due alle sue penose vigi- 
lie; ella si lagna di consumar la sua vita, e- 
spostaalla fredda rugiada, d'aver veduto die- 
ci volte rinnoveliarsi la rivoluzione degli a- 
slri, sempre indarno aspettando il segnale 
che la deve lilierare, ed esala i suoi solilarj 
lamenti sulla c orruzione che s’c introdotta 
nel palagio del suo signore. In quello splen- 
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de la desiderata fiamma, e la guardia corre 
a.l annunziare la fai.sln notizia „|| a 
\edcsi aliar comparire un Coro di Vecchi, i 
rimili celebrami ne' loro canti la guerra di 
rroja, sotto il misterioso aspetto della fata- 
imi, rimontano alla sua origine, alle antiche 
predizioni degli Oracoli e al sngrifizio d’ Ifi- 
genia che fu fi prezzo della partenza; Cliten- 
nestra spiega al Coro i motivi ,|,,| sll „ sa gri. 
belo di rendimento digrazie: allora ..'avanza 
1 aratdo Tallii, io,che vide tutto co’proprjoc- 
chi; egli dipinge il miserando spettacolo del- 
I assalto .Jet saccheggio, dell'incendio della 
citili. I ebbrezza de vincitori, e il trionfo del 
capo supremo Agamennone. Con repugnan- 
za, e come se temesse d'interrompere il suo 
inno di gioja. egli rivela le sciagure de’Cro- 
ci, la loro dispersione, e i moltiplicati nau- 
fragi che già annunziano l ira degli Dei. (lui 
® ' edc a , l u "l segno il poeta si sia poco oc- 

" n " à 0 Pml’oslo co- 

“ r' l,a 1 " sala , la s,la *°|»rannaturale pos- 
sanza, facendo volare verso il terribile suo 
wopo leore troppo lente nel loro cammino. 
•Subitamente compare Agamennone, monia- 
o sopra „„ carro, alla testa (f un seguito 
'"™ fa ". te; 0 poco dopo viene un nitro carro 
pieno di ricco bottino, sul quale è assisa Cas- 

duìl7' C ,C ® eggi d<>,la f»mo ren- 
è .1 ^'f°"" >ra e schiava dcl capo dell’eser- 
cito. Cbtennestra saluta il suo sposo con i- 

e con ipnerito rispetto, c fa di- 
stendere de tappeti di porpora ricamati dV 
ro^preziosti lavoro delle .sue .schiave, affin- 
ché i piedi dei vincitore non tocchinola ter. 

Agamennone ricusa da prima , con sag 
t.li "'” dar “ ,0 "c, questo onore riservato ai 
sol Iddìi; finalmente si arrende a’pricahi di 
Cbtennestra, ed entra seco lei nel palagio. Il 
•oro esprime in modo lugubre i tetri presen- 
timenti Che incomincia a concepire. Cliten- 
neslra ritorna subito sulla scena per attrar- 
re. con un affettuoso discorso.lainfeliccCas- 
sandra nel laccio che le tende: questa rima- 
ne immobile e muta; ma come la regina se 
nc partita, invasa da profetico furore ella 

a ? 1,, " li da P rima confusi, ma 
«-he tosto prendendo il carattere più energi- 
co svelano a! Coro de> Vecchi il passato e 
v venire. Ella ha davanti agli occhi tutti 
gli orrori commessi in quella funesta casa; 
mira lo sjiav ontoso banchullo di Tieste clic 
fece arretrare il So|e;le ombre degli shrann- 
U pargoletti le appajouo sulla sommità del- 
1 edificio; ella vede fino a preparare l’ucci- 
sione del suo signore, e sebbene dittasi rag- 
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gricci all aspetto del sangue, corro, fuori di 
se, incontro a inevitabile morte, e si precipi- 
ta nella reggia. S'odono dietro alla scena i 
gemiti d Agamennone spirante; s’apre il pa- 
lagio, ed ecco Clilennestra a fianco dell’esa- 
nime consorte, dcl suo re. Nella sua cope- 
vole i audacia, non solo ella confessa il suo 
misfatto, ma se ne gloria come d’una giusta 
vendetta , come d’un legittimo compenso 
alla morte di sua figlia Ifigenia , sagrilìcala 
all ambizione d Agamennone.il poeta non fa 
indicare che det.olmci.le a Cbtennestra, met- 
tendoli in lontananza , alcuni motivi meno 
rilevanti, come il suo colpevole nodo coll'in- 
degno Egisto.e la gelosia che le inspira Cas- 
sandra; ciò ch'egli stimò necessario persal- 
vare la dignità dell’azione. Non bisognava 
pero eh egli rappresentasse la moglie d’ Aga- 
mennone come una donna debole c sedotta; 
egli doveva darle i risentiti lineamenti di quel 
secolo eroico, sì fecondo di sanguinose ca- 
tastrofi, ove le passioni esercitavano tutto il 
loro impero, ed ove le dimensioni dcil'uiiia- 
na natura apparivano più grandi che a’no- 
stri di. Clic mai ci ha dipiùributtantc,eche 
moslri una piu profonda corruzione , clic 
I ammettere odiosi delitti nel seno della più 
Vile debolezza? Se il poeta è condannato a 
dipingerci azioni atroci, non bisogna in ve- 
rmi modo oh’ egli procuri di palliarle o di 
mitigarne I orrore. Col ridestare la ricordan- 
za del sagrificio d’Ifigenla, Eschilo fece aso 
dcl solo partito che gli offriva il suo soggetto 
per temperare I impressione troppo dolorosa 
clic tacerebbe l’uccisione d’ Agamennone ; 
da quel punto non è più innocente questore; 
un primo delitto ritorna sopra il suo capo , 
e, secondo antiche opinioni religiose, la ma- 
ledizione divina gravita eziandiosullasuaca- 
sa. Egisto, I autore della rovina di esso, è fi- 
glio di quel medesimo Tieste, sopra il quale 
suo padre esercitò una si enorme vendetta; 
e questa tremenda concatenazione , oliera 
a un Destino rimuneratore , è di continuo 
messa davanti al pensiero dai tetri canti del 
Coro e dalle profezia di Cassandra. 

lo non mi occuperò al presente delle Coe- 
fore, tragedia che si congiunge immediata- 
mente a quella dell’ Agamennone; mi riser- 
vo di parlarne quando stabilirò un punto di 
confronto fra i tre poeti tragici greci , se- 
condo la maniera con cui ciascheduno trat- 
tò il medrsimo soggetto. 

I.a tragedia delle Cu meiii/l i è, come dis- 
si, la difesa e l’assoluzione d’Oreste ; è un 
processo criminale; ma sono Dei quelli che 
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accusano, elio giustificano, a che presedono 
al tribunale. Il poeta, dando a questa causa 
tutta la importanza e la gravità eh’ esigeva 
la maestà dc’Numi, poneva cosi sotto gli oc- 
elli de'Greci quanto essi conoscevano di più 
degno di rispetto. I.a scena si apre innanzi 
al famoso tempio di Delfo , che occupa il 
fondo del teatro. Vedesi la vecchia Pitia a- 
vanzarsi in abito sacerdotale, e invocare lut- 
ti gli Dei che avevano preseduto e ancor pre- 
sedevano all'oracolo. Ella s'indirizza poscia 
al popolo radunato , cioè agli spettatori , ed 
entra nel tempio per collocarsi sovra il tri- 
pode; ma subitamente ritorna indietro atter- 
rita, e narra quel che ha veduto : un uomo 
grondante di sangue, in atto supplichevole, 
e intorno intorno più donne addormentate 
con serpenti perchiome. Dopoqueslo discor- 
so ella abbandona la scena , e rientra nel 
tempio. Allora s' avanza Apollo con Oreste 
in abito da viandante, colla spada e il ramo 
d' alloro tra mano. Il Noni" gli promette la 
sua futura protezione, e gli ordina di rifug- 
girsi ad Atene . raccomandandolo a Mercu- 
rio (clic si suppone presente , tuttoché invi- 
sibile), come Divinità tutelare de’ viandanti, 
e spezialmente di quelli c'ic cercano di tra- 
fugarsi. Oreste si parte per l’uscita degli stra- 
nieri. Apollo entra nel tempio , che resta a- 
perto , c nel cui fondo si veggono le Furie 
addormentate sopra alcuni sedili. Allora com- 
pare l'ombra di Clilennestra che ascende la 
scala di Caronte, e dall’orchestra si conduce 
sul teatro. Non Insogna rappresentarsela al- 
l’ immaginazione come una fantasima livida 
c scarnata; ella era simile agli esseri viventi, 
se non che più pallida , coperta il seno di 
ferite, avvolta in vestimenti d’un’ apparenza 
leggiera ed aerea; ella sveglia le Furie colle 
sue grida miste a rimproveri, e scompare, 
probabilmente sprofondando sotterra. Le Di- 
vinità infernali si destano dal loro sopore, e, 
veggendo che Oreste s’è da loro fuggito, 
s’ abbandonano a selvaggi trasporti , c dan- 
zano tumultuosamente sul teatro. A cosif- 
fatto trambusto , Apollo esce dal tempio , 
sfoga sopra di esse il suo sdegno, e le discac- 
cia, come esseri profanatori, da'luoghi a lui 
consacrati. Noi dobbiamo immaginarci il 
sublime sdegno e la minacciosa attitudine 
dell'Apollo del Vaticano, armalo del suo ar- 
co c del suo turcasso, ma colla tunica c col- 
la clamide indosso. 

Si cambia la scena , e siccome in queste 
cose i Greci non si pigliavano briglie inutili, 
il fondo del teatro restava forse il medesimo, 


o in tal caso 6i supponeva eh' esso rappre- 
sentasse il tempio di Minerva ( I’ Areopago ) 
sid colle di Marte. Alte decorazioni laterali 
si facevano succedere altre che rappresenta- 
vano Atene gd i suoi contorni. Oreste arriva 
di nuovo per l'ingresso degli stranieri, c ab- 
braccia la statua di Pallide , collocala da- 
vanti al tempio, implorando il suo soccorso. 

Il Coro delle Furie la incalza. Lo stesso poe- 
ta ne insegna ch'esse erano coperte di vesti 
nere con cinture di porpora, e che avevano 
de’ser|ienli entro i capelli. Le loro masche- 
re, nelle quali , giusta i principi dell'antica 
scultura, l’età non era clic lievemente indi- 
cata , rassomigliavano alle teste di Medusa, 
belle a un trailo c terribili. Il Coro arrivava 
sul teatro subito dopo Oreste; ma durameli 
rimanente della tragedia se ne stava giù nel- 
l'orcbeslra. Fin qui le Furie si erano mostra- 
le simili a bestie feroci, accese di rabbia per 
essere stala loro involata la preda ; adesso 
dignitosamente tranquille , solennizzano coi 
loro canti il formidabile ufficio clic esercita- 
no infra i mortali. Esse dimandano il capo . 
d'Oreste cli'c loro dovuto , c lo consacrano 
con magiche c misteriose parole ad eterni 
tormenti. Questi canti sono interrotti dal- 
l'arrivo di l’alladc, vergine guerriera: chia- 
mata dalle preci elei suo protetto , ella ac- 
corre sopra In sua quadriga . domanda elio 
cosa si vuole do lei, ed ascolta con maesto- 
sa calma la supplica d'Oreste c quella delle 
Furie sue avversarie. Librate con sagsezza 
le loro scambievoli ragioni, ella accetta l'uf- 
ficio d' arbitro supremo, clic le viene odi-rio 
dalle due parti. I giudici convocati occupa- 
no i loro posti sugli scaglioni del tempio. L'a- 
raldo dà fiato alla tromba, c impone silenzio 
al popolo come |M?r la sessione d' un vero 
tribunale. Apollo s’avanza, e benché le Fu- 
rie rifiutino il suo intervento, egli comincia 
l'apoloala del suo cliente: allora si discutono 
in un dialogo viro e interrotto le ragioni prò 
e contro il fatto d’Oreste. I giudici gettano i 
loro lapilli nell’ urna ; l’alladc ne aggiugne 
uno bianco: tutti gli animi sono sospesi. Ore- 
ste, in preda a mortali angosce, esclama: 

O Febo Apollo, qual sarà di questa 
Causa il successo t 
E le Furie alla loro volta, 

Uh tenebrosa notte , 
Oh madre nostra, redi tu quai fossi 
Oui tjooerno di noi ? 

Si contano i suffragi ; il numero de’ neri e 
do’ bianchi si trova eguale ; in conseguenza 
l'accusalo; secondo la decisione di Pallide, 
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« dichiaralo assoluto. Egli prorompe in vivi 
rendimenti di grazie, intanto clic le Furio si 
rivolgono contro l'insolente audacia decito- 
vi Ilei che ogni cosa si credono permessa 
contro l'antica stirpe de’Titani. 1‘allade sop- 
porta Con indifferenza la loro ira, parla loro 
con bontà, anzi con una specie di rispetto; c 
questi esseri , del resto cosi indomiti , non 
possono resisistcrc alla sua dolce eloquenza. 
i.c Furie si obbligano di aver per sacra la 
terra ove regna Palladc. I.n Dea dal canto 
suo promette d' accordar loro un santuario 
sul territorio d'.Ucne, ov'eileno saranno chia- 
mate E urne nidi , che è a dire benevole. Il 
tutto finisce con una marcia solcnue e con 
inni di benedizione; varj stuoli di donne , di 
fanciulli c di vecchi, con ammanti di porpo- 
ra e con faci accese , accompagnano le Fu- 
rie, divenute Divinità tutelari d’ Atene, infi- 
li» a 'luoghi clic sono loro cnnsecrati. 

Volgiamo ora uno sguardo a bilia la inte- 
ra trilogia. Nell’ /tyamennonc si vede I’ u- 
mano volere spiegare la sua piu grande pos- 
sanza. intraprendere ed eseguire fazione. Il 
personaggio principale è una donna colpe- 
vole , e il dramma finisce colla ributtante 
impressione del trionfo della tirannia e del 
delitto. Ilo già dimostrata la relazione della 
catastrofe colla fatalità che I’ ha preparala. 

L'azione nelle Coefore è in parte ordina- 
ta da Apollo , c dipende, per questo verso , 
da una precedente disposizione del Destino; 
cd in parte è inspirata da naturali impulsi , 
la sete della vendetta che tormenta il tiglio 
d’ Agamennone , e il suo amor fraterno per 
l’infelice Elettra. Soltanto dopo l’avere im- 
molata sua madre, sorge nel cuore d'Oreste 
la pugna Ira diversi alletti egualmente sa- 
cri : c lo spettacolo di questa lotta terribile 
e non terminata non può lasciare veruna im- 
pressione soddisfacente nell’animo degli spet- 
tatori. 

Nella tragedia delle Eumenidi , il genio 
d'Kschilu s'innalza fin da principio alla mas- 
sima altezza. Tutto l’interesse degli avveni- 
menti clic precedettero, si trova in essa rac- 
colto come in un solo centro Oreste non è 
più che un cieco strumento del Destino ; la 
libertà d'operare è passata bilia intera nella 
sfera degli Dei , c Pallide vi rappresenta il 
principale personaggio. Allorché interviene 
nella vita il conflitto fra i più sacri doveri , 
cssoofTrc unadillicoltà insolubile per l'uomo; 
c questa difficolta, sotto la forma d’una cau- 
sa, è qui portata dal poeta innanzi al tribu- 
nale degli Dei: ciò mi conduce al scuso pro- 
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fonilo elio si contiene nel tutto. L’antica mito- 
logia e generalmente simbolici , ma non al- 
legorica ; il che c differentissimo. L'allegorìa 
è una pura finzione ; un essere immaginario 
vi personifica un’idea astratti. Nel simbolo, 
per contrario, questa medesima idea è rap- 
presentata da un oggetto reale, già esistente 
nell’universo, ma talmente alto a divenir firn- 
magine sensibile d' una nozione intellettuale, 
eli’ ei la riduce naturalmente innanzi al no- 
stro spirito. 

I Titani indicano soprattutto le forze pri- 
mitive della natura c dell'anima, ancora in- 
volte nella loro misteriosa oscurità. I nuovi 
Dei sono l’emblema delle leggi fìsiche e mo- 
rali di cui abbiamo acquistata una distinta 
cognizione, duelli sono collegati più da vici- 
no col caos, questi appartengono a un mon- 
do già organizzato 

Le Furie rappresentano il formidabile pote- 
re della coscienza , sotto I* aspetto de’ suoi 
terrori e dc’suoi tetri presentimenti; sono i 
rimorsi dell’ iminRginazione che non cedono 
alla ragione. Invano Oreste si rammenta dei 
possenti motivi di quanto fece ; il grido del 
sangue non cessa di perseguitarlo. Apollo è 
il Dio della gioventù , del generoso ardore, 
dello sdegno passionato, dello azioni audaci; 
è desso elio dovette ordinare la vendetta. 
Pallade è la sapienza riflessiva , la giustizia, 
la moderazione cd ella sola può terminare la 
contesa. 

II sonno delle Furie nel tempio e già sim- 
bolico. Il santuario d’ una Divinità , il sacro 
asilo della religione , può solo far trovare 
allo sciagurato che vi si rifugge , il sollievo 
dc'suoi rimorsi. Non prima Oreste si osa d'u- 
scirne, clic vede comparire lo spettro di sua 
madre ; c le divinità infernali si risvegliano 
intorno ad esso. Il discorso dell’ ombra di 
Clitenncstra è pieno di figure simboliche ; 
sono immagini dello stesso genere degli at- 
tributi delle Furie;— color nero, fiaccole pal- 
lide e tremule , serpi che succhiano il san- 
gue ;— l’eguaglianza de' motivi che giustifi- 
cati» e condannano 1’ azione ò indicata dal- 
l'eguaglianza de 'suffragi: (inalili 'lite tutta in- 
tera li finzione è un simbolo. Apollo , il Dio 
del giorno, l’emblema delle cognizioni chiare 
c luminose della nostr’aniina , ha in orrore 
gli esseri tenebrosi che ne manifestano i mo- 
vimenti terribili e involontari ; e’ sono però 
quelle medesime Furie che hanno a guardia 
i sacri vincoli della natura , sono esse che 
perseguitano colui clic osò farsi beffe della 
voce del sangue: ci ha dunque in noi degli 
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affetti , corno quelli di figlio a di padre , in- i 
nunzi a’quali molivi ragionali e in apparon- ' 
za più chiari debbono usare riguardo e ri- 
spetto, e de’punli che non si possono tocca- 
re senza eccitar le Furie; il che forse signi- 
fica l'asilo che finalmente si accorda a que- 
ste Divinità. Il territorio d' Atene è il soggior- 
no del sapere e della ragione ; esso rappre- 
senta la parte illuminata della nostr' anima; 
il santuario delle Eumenidi c quella parte 
oscura e misteriosa di noi medesimi, che no- 
minar possiamo, se vuoisi, o superstiziosa o 
sacra , ma cui non debbo mai il raziocinio 
cercar d’ invadere. 

Tanto meno dobbiamo pigliar meraviglia 
del senso profondo contenuto nelle poesie 
d’Eschilo, quanto che questo poeta, secondo 
Cicerone, era della scuola pitagorica. 

Eschilo si aveva ancora proposto alcuni 
fini politici, c soprattutto quello di celebrare 
la gloria d’ Alene. Si può vedere com 1 egli 
respinga nell'ombra Delfo, il centro del cul- 
to religioso della Grecia. Oreste non vi può 
trovare uu rifugio , se non contro il primo 
colpo della persccuzione;alla terra della mo- 
derazione e della giustizia è riservato il suo 
intero lilieraniento. Eschilo voleva ancora(ed 
era questo il suo fine principale, giacché virav- 
visava la salute d’Alene) presentare sotto fa- 
vorevole lume lo stabilimento dell' Areopa- 
go (') , di questo tribunale incorruttìbile , e 

(*) In nessuno autore antico mi vien fatto 
di trovare che una tale intenzione sia mai 
stata espressamente attribuita ad Eschilo ; 
tuttavia è impossibile il non riconoscerla spe- 
zialmente nel discorso di Paltadc , incomin- 
ciando dal verso H 80 ; il che s’accorda colla 
testimonianza delPisloria.Essa c’insrgna che 
l’anno medesimo che fu rappresentata questa 
tragedia, il primo della LXXX olimpiade, un 
certo Efialte fu ucciso di notte tempo per a- 
ver voluto suscitare il popolo contro l’Areo- 
pago, severo custode dell’antica costituzione, 
che metteva un freno alla licenza democra- 
tica. 

Eschilo riportò il primo premio de’giuochi 
srenici , e nondimeno si sa ch’indi a poco c- 
gli abbandonò Atene, e che passò in Sicilia 
gli ultimi anni di sua vita. Può essere che i 
giudici de’giuochi olimpici gli avessero ren- 
dala giustizia , e che non ostante a ciò la fa- 
zione popolare avesse ancora conservato con- 
ira lui tanta animosità da coslrignerlo ad ab- 
bandonare la sua patria, senza che fosse sta- 
to pronunziato nessun formale decreto di 
esilio. Io non posso v edere che ima favola in 
ciò che si spaccia sulle mortali convulsioni 


| nondimanco pieno di dolcezza, ove >i sup- 
! poneva che Pallade getlasse una palla bian- 
ca in favore dell' accusato : ingegnosa idea 
del poeta che vuole onorare l’ umanità dei 
giudici. Egli ci mostra ancora in questa tra- 
gedia in che modo da una lunga serie di 
sciagure e di delitti si può vedere uscire una 
insti lozione die sia un benefizio per tutto un 
popolo. 

Si domanderà se questi fini alieni da una 
tragedia non vengano alterando la pura im- 
pressione ch'essa deve produrre. Senza duls- 
liio essi potrebliero nuocervi, se in occasio- 
ni simili si seguisse I’ esempio d’ Euripide e 
di parecchi altri autori. Appresso di Eschi- 
lo, questi motivi accessorj sono sempre su- 
bordinati alla poesia. Egli sa congiugnere 
gli oggetti reali a grandi e. nobili immagini, 
e per tal guisa collocarli in una regione su- 
periore. 

Noi possediamo nell ' Orestiadc (che cosi 
chiamavansi le tre tragedie prese insieme | 
uno de’più sublimi poemi a cui siasi mai in- 
nalzata l’ immaginazione degli uomini ; ed è 
pure , per quanto pare , ciò che ili più ma- 
turo c di più perfetto produsse il genio d’E- 
schilo ; egli non fece almeno rappresentare 
questi tre drammi sulla scena ateniese, che 
l’anno sessantesimo dell’ età sua, e fu l’ulti- 
ma volta che vi disputò il premio. Ciascuna 
però delle tragedie di questo poeta è nota- 
bile, sì perché sviluppa alcuna delle qualità 
particolari del suo spirito, e si perche dimo- 
stra il grado a cui era allora pervenuta l'ar- 
te drammatica, lai Supplicanti mi par che 
sieno de'suoi primi lavori ; è verisimile che 
quest’opera facesse parte d'una trilogia, on- 
d’ essa occupava il mezzo ; e di falto si può 
trovare nel catalogo delle opere d'Escbilo il 
nome di dee tragedie alle quali essa andava 
legata, voglio dire gli Egiziani e le Danai- 
eli ; la prima dipigne la fuga delle Danaidi , 
quand’ esse abbandonarono l’Egitto per evi- 
tare un matrimonio odioso e sacrilego co’loro 
cugini; la seconda le presenta in atlo d’ im- 
plorare e d’ottenere un asilo in Argo; la ter- 
za ha per soggetto Pomicidio degli sposi 
ch'esse avevano accettato a loro mal grado. 

Nelle Supplicanti , il Coro non prende 
parte semplicemente all’azione come nelle 

dc’fanciulli e sugli aborti delle donne allo spa- 
ventevole aspetto delle Furie; giacché non sa- 
rebbe stato coronato un poeta il quale av esse 
profanato la festa dando occasione a simili 
accidenti. 
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Eamenidi, ma nc è il personaggio principa- 
le, quello verso cui si dirige tulio l'interes- 
se: una Iragedin disposta in tal guisa non può 
interessare In spirilo per la dipintura de’ea- 
ralteri, né commuovere il cuore per quella 
delle passioni. Il Coro (composto per lo meno 
di cinquanta giovinette) non Ita clic un’ ani- 
ma ed una voce. Il poeta si dovette conten- 
tare di attribuirgli i tratti generali, in prima 
dell’umanità, poi dell’età e del sesso, c fi- 
nalmente della nazione. Tuttavia se Escbilo 
desiderò di dargli quest’ ultimo carattere , 
egli non ne ha per lo meno conseguito vera- 
mente l'elfctto. Alla indeterminazione della 
pittura si aggiungile ancor quella dell’ inte- 
resse per rispetto agli spettatori; questi pen- 
sieri, queste rivoluzioni , queste azioni , die 
somigliano a' movimenti d' un esercito ordi- 
nato, non dònno mai segno di veuire dal fon- 
do dell'anima; noi ci trasportiamo vivamente 
nella situazione e negli alleili d'un essere clic 
ci è intimamente conosciuto, ma non possia- 
mo identificarci con una massa uniforme di 
copie ripetute. Saremmo tentati di non con- 
siderare tanto la tragedia delle S upplicanti, 
quanto quella che la precedeva, se non co- 
me semplici scene isolate da servire d’intro- 
duzione alla catastrofe veramente tragica che 
oflriva l'ultima parte della trilogia , le Da- 
naidl. Nondimeno , è multo dubbioso cho 
Escbilo, anche in quesl'ullima opera, abbia 
voluto unire tutto l'interesse sovra Ipermne- 
slra, la sola fra tutte le sue sorelle clic sen- 
ta pietà ed amore. Sarebbe stalo uopo di- 
struggere l'edotto delle altre tragedie e pre- 
sentare le Ominidi sotto un ospelto troppo 
odioso; i Greci, a quell’epoca dell’arte, non 
esigevano in ciascuna opera isolata un gran- 
de sviluppo d' azione , ma volevano clic il 
poeta si mostrasse fedele allo spirito del tul- 
l’insiemc formalo dalla loro unione : è don- 
ne verisimile che l'ultima tragedia offrisse, 
i pari come le altre, ne’ maestosi canti del 
Coro l'espressione de’ lamenti, de’ desideri, 
degli affanni c delle preci cornimi , che per 
avventura doveva dominare in quelle pubbli- 
che feste consacrale a solennizzare gli alleili 
< i Mori dell’umanità. 

Parimente ne’ Sette a Tebe , i due per- 
sonaggi i cui discorsi riempiono la mag- 
gior parte della tragedia, il Ile ed il tnes- 
saggierc , parlano piuttosto in virtù del lo- 
ro ufficio , che secondo i loro particolari 
affetti. La dipintura di Trite in pericolo 
e de’ sette Duci , simili ai giganti armali 
coutro il cielo die portano sui loro scudi 
Lellcr. (frani 
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l'emblema del loro ardire , e che hanno de- 
cretala la rovina di queliti città co'più orri- 
bili giuramenti, è un soggetto epico adorno 
della pompa della tragedia. Questa prepara- 
zione, In quale eccita un interesse clic va di 
mano in mano crescendo, è degna dell’istan- 
te veramente terribile a cui è destinala a 
condurci. Eteoclc , immobile c chiuso in se 
stesso , ha fino allora prestato attento orec- 
chio alle parole del messaggiere, e s'è con- 
tentato d’opporre un guerriero lebano a cia- 
scuno de'sei nemici clic minacciano una del- 
le porte della città ; ma come intende che 
suo fratello, che Polinice è il settimo di que- 
sti guerrieri , egli stesso vuol combatterlo , 
e, ad onta di tutte le preghiere del Coro, in- 
vaso dalle Furie evocate dalla paterna male- 
dizione, si sente trascinato verso que’luoglù 
funesti ove I' aspettano il fratricidio e la 
morte. 

Anche la guerra noti è un oggetto adatto 
alla tragedia; quindi il poeta, dopo l'averne 
dipinto i minacciosi apparecchi, ci guida ra- 
pidamente alla sua concbiusionc. La città e 
salvala; i due fratelli che si contendevano il 
trono, sono .caduti l’uno per mano dell’al- 
tro , vittime del loro proprio furore; e i fu- 
nebri canti del Coro c delle fanciulle lebane, 
clic si dividono per rendere loro gli estremi 
onori, forniscono la tragedia. Noi dobbiamo 
osservare che Sofocle comincia la sna trage- 
dia d' A litigone dalla risoluzione che piglia 
questa Princqiessa di affrontare un inumano 
divieto , c di non lasciare insepolto il corpo 
del suo fratello Polinice, laddove questa me- 
desima risoluzione è qui intrecciata colla fi- 
ne rifila tragedia. Si può quindi ennehiude- 
rc clic lauto questo dramma d'Eschilo, quan- 
to quello delle Coefore nc annunziavano 
immediatamente un altro. 

Si è asserito ch’Eschiln non aveva compo- 
sta la sua tragedia de' Persi, che |ier soddi- 
sfare lu curiosità di Cerone , re di Siracusa, 
il quale desiderava di veder l'immagine del- 
la fumosa guerra che pur dianzi avevano ■ 
Greci sostenuta, lo vorrei potere ammettere 
questo dato della storia; ma nc esiste un al- 
tro, giusta il quale parreblic che la presente 
tragedia fosse già stata prudottn sul teatro 
d' Atene. Comunque si sui , essa è inferiore 
d'assai alle altre tragedie d'Eschilo, si rela- 
tivamente alla scelta del soggetto, contrario 
alla regola generale di cui abbiamo parlalo, 
c sì per conto della composizione medesima. 
Appena cli'è mossa l' attenzione dal sogno- 
il' A tossa, col primo messaggiere arriva tutta 
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la catastrofe, né e più possibili’ elio l’azione 
progredisca «l'un passo. Ma se non ò un vero 
dramma, è per lo mono un bell’inno alla li- 
berili, divisato soli» la forma de’lamenti del 
Coro che deplora la caduta della potenza 
dc’Persi. Il poeta dà segno di molta saggez- 
za egualmente in questa tragedia c in quella 
dei Sette a Tebe , quand’egli non ci dipinge 
l'esito del combattimento conte fortuito, 
come fa quasi sempre Omero, ma ci mostra 
l’avvenimento già da prima determinato dal- 
la riflessiva saggezza dall’ima parte, e da un 
orgoglioso accieeamento dall'altra. Nulla di 
fatto si dee concedere al caso in una trage- 
dia. 

Prometeo incatenato occupava pure il 
mezzo fra due altre tragedie; ciò sono Pro- 
meteo che arreca il fuocodat cielo , c Pro- 
meteo liberato. Non so tuttavia se possiamo 
ammettere clic il primo di questi drammi 
facesse parte d’ uno trilogia, poiché esso era 
evidentemente un dramma satirico. Noi pos- 
sediamo un considerabile frammento del 
Prometeo liberato nella traduzione latina 
d’ Accio. 

Prometeo incalenato'e la rappresentazio- 
ne del dolore che non si lascia abbattere. 
Questa tragedia, ove la scena è posta sovra 
una rupe deserta, flagellata dalle onde del- 
l’ampio oceano, ci mostra però lutto l’uni- 
verso, l’ Olimpo e la terra, conte appena ri- 
stabilito sull’ orlo dello spaventoso abisso , 
nel fondo del quale furono precipitati i Tita- 
ni. h’ idea d’ una Divinità che sagrifica sò 
stessa , fu misteriosamente presentala agli 
uomini in parecchie religioni , c sembra ini 
confuso presentimcntodel Cristianesimo. Qui 
essa offre uno spaventoso contrasto colla no- 
stra consolante rivelazione; Prometeo non si 
sottopone volontariamente al dolore, ma es- 
piala sua ribellione contro al poter supremo, 
ribellione che solo consistette nel generoso 
disegno di perfezionare I’ umana stirpe, Egli 
stesso è il simbolo dell’ uomo sulla terra; al 
pari di lui dotato d' uua funesta previdenza, 
al pari di lui incatenato alla sua limitata esi- 
stenza c senza un alleato nell’ universo, egli 
non può opporre alle forze inesorabili della 
natura che la fermezza del suo volere e il 
sentimento dell' alta sua vocazione. I.c altre 
fmzioui de’ poeti greci sono squarci tragici 
isolati; questa è la tragedia stessa, in tutta 
la sua primitiva asprezza . clic, rivelando il 
suo più intimo genio , ne atterra c ne anni- 
chila. 

Questa tragedia offre poca azione esterio- 


re Il patimento c la volontà si veggono in 
Prometeo, inlìn dal principio; il patimento e 
la volontà vi si ritrovano sino alla fine, bi- 
sogna tuttavia ammirar l' arte con cui seji- 
pe il poeta introdurre movimenti e varietà 
nella dipintura d’ una sorte irrevocabile , e 
proporzionare la grandezza di Prometeo a 
quella del mondo soprannaturale in cui lo 
culloca. Primamente egli dipigne il silenzio 
del Titano, intanto che due lii\ inità terribili, 
la Forza e la Violenza, costringono Vulcano, 
mosso da vana compassione a crudelmente 
incatenarlo ; di poi ne fa udire il solitario 
lamento di Prometeo, e quindi lo sfogo del 
suo dolore, allorché le Occanine , piene di 
tenera e timorosa pietà, lo eccitano ad apri- 
re l’ animo suo , a manifestare le cagioni 
della sua sciagura , ed anche a rivelar loro 
l' avvenire ; ciò cb’ egli non fa per altro se 
non se con savia circospezione. Eschilo no 
fa vedere allora il vecchio Oceano , Dio di 
stirpe titanica e parente di Prometeo , che 
viene a visitarlo nel suo infortunio, c che , 
mentre pare voglia adoperarsi con celo in 
favore di lui , lo invita nondimeno a sotto- 
mettersi a Ciove ; per lo che il fiero Titano 
lo scaccia con indignazione. 

Allora il poeta presenta un’ altra vittima 
della medesima tirannide , la infelice Ninfa 
lo. strascinata di piaggia in piaggia da fune- 
sta insania. Prometeo le predice le sue fu- 
ture peregrinazioni c un destino finale che 
si collega col suo proprio, giacché dal san- 
gue d’ lo, dopo parecchie generazioni suc- 
cessive , dee nascere il suo lilieratore. Egli 
sostiene sinu alla fine il suo indomito carat- 
tere, quando presentandosi Mercurio . qual 
messaggero degli Dei usurpatori, c doman- 
dandogli con preghiere unite a minacce con 
che mezzo può Giove assicurare il suo trono 
dai colpi del Fato, Prometeo ricusa di rive- 
lare il suo segreto, e nel medesimo istante, 
in mezzo ai baleni, al fulmine, alla tempesta, 
al trcmuoto rgli e precipitalo nel fondo della 
voragine dell' inferno insieme colla rupe n 
cui era avvinto. Il trionfo nel seno dell' op- 
pressione non fu mai celebrato con maggio- 
re maestà e con maggiore gloria, c si dura 
fatica a comprendere come il poeta, nel suo 
Prometeo liberato si sia potuto sostenere a 
tanta altezza. 

In generale cosi le opere teatrali d’Escht- 
lo, come parecchi altri esempi, ci provano 
che nelle arti egualmente e nella natura, le 
produzioni gigantesche precedettero sempre 
a quelle che offrono proporzioni più regola- 
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n, a elio » veggono a poco a poco lo opere 
dogli uomini discendere per tutto le grada- 
zioni possibili, passando in prima per 1 ’ ele- 
ganza, e poscia per I' affettazione ammanie- 
rata, sino a cadere nella scipitezza. Queste 
tragedie ci dimostrano ancora che la poesia, 
al suo apparare, s’ accosta vie più alla natu- 
ra d' un cullo religioso, tale almeno, (pud è 
l' idea che ne concepiscono gli uomioi a quel- 
I’ epoca della civillii. 

Cu detto d’ fischilo , statoci conservalo , 
prova che egli studiava ili mantenere la poe- 
sia a quel grado ov’ ella si congiunge collo 
cose del cielo, e che a posta evitava d' ab- 
bassarla a livello delle arti laboriosamente 
perfezionate dagli uomini. I suoi fratelli lo 
esortavano di comporre un nuovo l‘cana. 

• L’ antico inno di Tinnico, rispose egli, è 
« eccellente , c temerci no i avvenisse del 

• mio qqello che avviene delle nuove statue 

• paragonate colle antiche ; perocché que- 

• ste, con tutta la loro semplicità, sono te- 
li nule per divine, laddove le nuove, lavora- 

• te con tanto studio, sono invero ammira- 
li le, ma hen |>ochc ce tf ha clic producano 
« l’ impressione d' un Nume.» L'ardimento, 
naturale al genio d’ Escliilo, gli faceva toc- 
care i conliui di tulle le cose, e però lo so- 
spinse troppo alanti nelle sue relazioni col 
culto degli Dei. Egli fu accusalo d'aver tra- 
dito, in una delle sue opere , i misteri d’ E- 
lcusi;c suo fratello Aminia non potè ottenere 
clic fosse assoluto, se non collo scoprire le 
ferite riportale da E schilo a S (lamina. Que- 
sto grande ingegno pensava per avventura 
che l’ entusiasmo poetico inizii a’ sacri mi- 
steri, e che hen si |>ossu rivelarli ai mortali 
degni di conoscerli. 

Lo stile tragico di questo poeta è certa- 
mente ancora imperfetto, e s’ innalza troppo 
sovente al genere epico o lirico. Ineguale , 
spezzato, talvolta rozzo , i suoi colori non 
sono Itene impastati, e il lutto manca di con- 
tinuità. Si poteva bene, dopo Escliilo, veder 
comparire tragedie più arlilUiosamcnte com- 
poste: ma nella sua grandezza più che unni— 
ua egli doveva sempre rimaner senza rivale, 
perocché Sofocle stesso, suo emulo più gio- 
vine c più fortunato, non lo potè uguagliare. 

Quest’ ultimo poeta annunziava già profon- 
di pensieri sull' arte sua , quando dicea del 
suo predecessore. 'Escbilo fa bene, ma sen- 
za saperlo:» parulc semplicissime, che però 
ne fallilo comprendere la natura di quei pri- 
mi g’nj «rettori e ignoti a sa medesimi. 

L'anno della nascita di Sofocle si Uova 
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collocalo ad una disianza eguale ila quella 
de' suoi due coinjvelitori; e benché gl' Isto- 
rici non s' accordino esattamente su questo 
pulito , si vede eh' egli fu per la maggior 
parte della suavita contemporuneod'cnlram- 
bi. Egli sopravvisse ad Euripide , il quale 
tuttavia arrivi) ad un’ età avanzata ; e si sa 
eh’ egli aveva più volle nelle sua gioventù 
disputalo con Escliilo il premio ile' giuochi 
olimpici. Stemprava che la Provvidenza aves- 
se voluto, coll’ esempio d' un solo uomo, di- 
mostrare alla specie umana tutta intera , 
quanto la sua vocazione terrestre era capace 
di dig nità c di felicità. Ella ornò Sofocle di 
tutti idoni celesti, c v' aggiunse ancora 111110 
le benedizioni della vita. Nato d' una fami- 
glia ricca c stimala, libero cittadino del pae- 
se più illuminato della Grecia, egli fu dotato 
della bellezza fisica e della bellezza dell'ani- 
ma , e spiegò questa doppia facoltà sino al 
termine più lontauo della carriera dell’ uo- 
mo. La ginnastica, alta a sviluppare la for- 
za, la musica, destinala a comunicare l’ ar- 
monia , coltivarono le sue felici disposizio- 
ni. Le più belle primizie della giovinezza, i 
frutti più squisiti dell’ età matura , gli alti 
diletti del genio, quelli della serenità dell’ani- 
ma, P amore , il rispetto dei suoi concitta- 
dini, uua splendida fama tra gli stranieri, la 
costante protezione del ciclo, tali souoi traili 
che caratterizzano l’ istoria di questo saggio 
c religioso poeUi. Pareva che gl' Iddii aves- 
sero desiderato di renderlo immortale sulla 
terra, tanto gli avevano conceduto di pro- 
lungarvi il suo soggiorno: e che, non In po- 
tendo sottrarre al comune destino, avessero 
almeno sciolta dolcemente la trama della sua 
vita facendogli permutare una immortalità 
in un' altra, e dandogli , in luogo della sua 
caduca esistenza, l' indelebile gloriti del suo 
nomo. 

Zelante adoratore di lutti gli Dei, egli s'era 
particolarmente consacrato a Bacco, distri- 
butore della viva gtoja c legislatore dell'timaii 
genero, facendo rappreseti tare alle feste di 
questo Nume le sue prime tragedie. Fin 
dall'età di sedici anni, egli fu eletto, per ca- 
gione della sua bellezza, a condurre , dopo 
il combattimento di Salamòia, il Coro de’gio- 
vanetli che dovevano cantare il Peana, e dan- 
zare , secondo f uso de’ (ìreci , intorno al 
trofeo eretto in onore della vittoria ; laonde 
il più hello sviluppo del lioro della sua gio- 
ventù s' uni all' epoca più gloriosa dell'isto- 
ria il’ Atene. Egli ottenne un comando ncl- 
I' sbercilo sullo Pericle e Tucidide ; c dopo 
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essere sialo cittadino c guerriero . avvici- 
nandosi alla vecchiaja esercitò ancora il sa- 
cerdozio 

In età di venticinque anni egli fece rap- 
presentare le sue prime tragedie ; riportò 
venti volte il primo premio, più sovente an- 
cora il secondo , e non mai il terzo. I suoi 
prosperi successi s'andarono sempre aumen- 
tando (in oltre al suo novantesimo anno , e 
forse alcune delle sue più eccellenti opere 
appartengono a questa tarda epoca di sua 
vita. Si narra clic l’eccessivo amore ch'egli 
portava ad uno de’suoi pargoletti, fu cagio- 
ne che un figlio maggiore, nato d'un primo 
matrimonio, lo accusò d’essere rimbambito 
e insufficiente a governare le sue suslanzc ; 
che allora per tutta giustificazione ei lesse 
ad alta voce I' Edipo coloneo pur anzi da 
lui composto, o, secondo altri, il magnifico 
Coro di questa tragedia, ov' egli colebra Co- 
lono, sua terra natale; c clic, avendo i giu- 
dici, pieni di maraviglia, levata subito la ses- 
sione, fu ricondotto alla sua casa in trionfo. 
S’c vero eh' egli abbia scritto in una ciò co- 
sì provetta questa seconda tragedia d'Edi- 
po y il cui autore ed il cui eroe, ugualmen- 
te lontani dall’ ordente impeto della gioven- 
tù, offrono entrambi i segni d' una dolce 
maturità, noi vi possiamo contemplare l’im- 
magine della Tcccltiaja più amabile c piùde- 
gna di rispetto Benché i diversi racconti sul- 
la morte di Sofocle sembrino favolosi, tulli 
però concordano in questo , che , nel mo- 
mento ch’egli rendette lo spirito, era anco- 
ra occupato dell’ arte sua o di cosa relativa 
ad essa, e che . simile a un vcccliiu cigno 
d’ Apollo, spirò fra’ suoi canti. 

In colalguisa considerar bisogna la storia 
del generale lacedemone, il quale , avendo 
fatto circondar d’ un bastione la tomba de- 
gli antenati di Sofocle, fu costretto da due 
successive apparizioni di Bacco , d’ accor- 
dargli la sepoltura, edi spedire per quest'og- 
getto un araldo ad Alene. ìli pare che tanto 
questa favolosa tradizione , come tutto ciò 
che tende al medesimo scopo, diffonda una 
splendida luce sulla venerazione quasi che 
sacra clic aveva inspirato l’ illustre [meta, 
lo I' ho chiamato religioso nel senso clieegli 
medésimo attribuiva a questa parola ; ma, 
quantunque nelle sue scritture appariscano 
la grandezza, In grazia c In semplicità anti- 
ca, egli è quello fra tutti i poeti greci,! cui 
concetti più 6’ accostano allo spirilo della 
-V rcligion nostra. 

(jn solo dono della natura era stalo a lui 


negato, una voce forte e sonora pel canto; 
egli poteva al più dirigere le altre voci, e 
indicare agli attori le intonazioni musicali; 
quindi fu per lui abolito l’antico uso, giusta 
il quale i poeti dovevano rappresentare un 
personaggio nelle loro proprie opere. Egli 
non si fece udire sulla scena che una sola 
volta nella parte pel cieco cantore Tamiri 
( il -clie merita d’essere notato), cantando e 
accompagnandosi colla celerà. 

Avendo Eschllo tolta la tragedia dalla sua 
prima rozzezza con darle una forma nuova 
c maestosa, il felice ardimento de’ suoi ten- 
tativi fu senza dubbio di grande utilità a So- 
focle ; e la storia dell’ arte drammatica dee 
stabilire fra essi le medesime relazioni, come 
fra l'artista che abbozza un gran disegno e 
quello che lo fornisce c riduce a perfeziona- 
mento. È facile a scorgere che i drammi di 
Sofocle sono composti con un’artj ben più 
consumata. I giusti limiti del Coro relativa- 
mente al dialogo, la perfezione de’ ritmi di- 
versi c la pura locuzione attica, l'introduzio- 
ne d’ un maggior numero di personaggi, la 
favola meglio ordita e più conipiulamento 
sviluppata, una più ricca varietà d’ inciden- 
ze, una maniera più ferma e più ri|tosata di 
regolare il corso del tempo, di far risaltare 
i momenti decisivi, e di dare al tutto la con- 
vcncrole forma, sono pregi, per così dire, 
esteriori, che contraddistinguono le n|iere di 
Sofocle. Ma dove egli supera veramente K- 
scbilo, e pare ebe meriti il favore della sor- 
te che gli diede un tal maestro, si è nella 
felice armonia del suo animo, in quella in- 
terna perfezione clic guidava inverso il bel- 
lo tutte le sue inclinazioni, ed il cui impulso 
involontario era non pertanto accompagnalo 
dalla chiara, e, diremo cosi, luminosa co- 
gnizione dell’ effetto ch’osso doveva produr- 
re. L'arditezza del genio d’Escbdo non po- 
teva essere avanzata, e pure a me sembra 
che se meno audace apparisce Sofocle, ciò 
dipenda dallesser egli più padrone di se stes- 
so. Sofocle dà prove nelle sue opere d' una 
energia più profonda, fora’ anche d’un rigo- 
re più austera e più continuo, come se, co- 
noscendo esattamente i limili deli’ arte sua, 
tanto più si sentisse liliero d’usare le sue for- 
ze legittime entro i limiti ch’egli si aveva im- 
posti. 

Bove che Eschilo è spinto dai suo genio 
a rimontare inlino ai Titani, figli dei Laos, 
per l’opposito pare che Sofocle tema pure di 
far comparire gli Bei. Egli s applica soprat- 
tutto a formare l’ immagine d II" uomo ; e, 
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rome fu riconosciuto da tutta 1’ Antichità, 
pilli si prefigge un modello ideale, non già 
più morale e più esente da difetti, ma si più 
hello e più nobile della realtà , e sa ugual- 
mente rinchiudere nella sfera delle cose li- 
mane i pensieri più profondi ed i più subli- 
mi. Secondo tutte le apparenze egli ebbe an- 
cora maggior moderazione che il suo prede- 
cessore , intorno agli ornamenti acccssorj 
dello spettacolo, e pare ch’ei vi cercasse un 
genere di scelta bellezza, anziché una pom- 
pa gigantesca. 

Quando si è pervenuto a intimamente co- 
noscere le bellezze di Sofocle, si può entra- 
re in fiducia d'aver fatto passare nel proprio 
animo il sentimento delle arti della Grecia. 
Gli Antichi diedero a questo poeta il nome 
d’ape a/ffea, perocché consideravano la dol- 
cezza e la naturale leggiadria come tratti ca- 
ratteristici di esso. Ma i Moderni sono lon- 
tani dal concordare in tale sentenza, e la lo- 
ro eccessiva sensibilità fa s) ch’e’ trovino del- 
l'aspro assai e del rozzo nelle tragedie di So- 
focle, sia per quanto spetta all’ espressione 
de’ dolori fisici, sia relativamente alla dipin- 
tura de’ costumi ed alla ordinazione gene- 
rale. 

Si può giudicare quanto sieno grandi le 
perdite che abbiam fatto , dal numero dei 
drammi stati composti da Sofocle: esso mon- 
ta, secondo alcuni, a centotrenta (diciasset- 
te però dei quali s’ avevano per supposti da 
Aristofane il grammatico); e, secondo il cal- 
colo più moderato, ad ottanta. Nondimeno 
il caso ci è stato propizio, giacché fra le set- 
te tragedie che ne rimangono, si trovano al- 
cune delle sue opere più ammirate dagli An- 
tichi, come V Antigone, V Elettra e i due E- 
dipi ; e pare eziandio che il loro testo non 
sia stato punto alterato nè dal tempo . nè 
dagli uomini. La maggior parte de’ Critici 
moderni danno una ingiusta preferenza a due 
tragedie di Sofocle in particolare, P Edipo 
Re ed il Filottete. Nella prima si ammira il 
nodo ingegnosamente composto dell’ intrec- 
cio, ove una concatenazione di cause inevi- 
tabili mena ad una catastrofe terribile c ina- 
spettata, con un genere, fin dal principio, 
d’inquieta curiosità che assai di rado ecci- 
tavano le tragedie greche. Ciò che spezial- 
mente si vanta nel Filottete , è la verità de’ 
caratteri, la bellezza del contrasto fra i tre 
eroi, e la struttura perfettamente semplice 
di questa tragedia, dove cosi pochi perso- 
naggi o|ierano per motivi tanto naturali, e 
inspirano un si potente interesse.il pregio di 
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questo due tragedie è incontrastabile , ma 
tutte le opere di Sofocle rispondono pure 
per meriti particolari. V Antigone mostra il 
coraggio d’un eroe unito alle più pure virtù 
delle donne; il sentimento dell’ onore offeso 
spiega nell 'Ajace la sua più terribile violen- 
za; l’ Elettra primeggia nell’energia e nel pa- 
tetico; la più dolco commozione regna nel- 
P Edipo coloneo, e sul complesso della com- 
posizione è sparsa un’attrattiva inesprimibile, 
lo non pretendo di voler qui prezzare il me- 
rito comparativo di tutte queste opere; tut- 
tavia confesso eh’ io sento una predilezione 
involontaria per quest’ ultima, forse |ierchè 
è quella che meglio ne dipigne Sofocle ; e 
siccome essa era composta in onore d’ Ate- 
ne, cosi non v’ha dubbio ch'ci la perfezionas- 
se con particolare piacere. 

L 'Ajace e V Antigone sono state in generale 
poco bene comprese. Non si capisce perchè 
queste tragedie continuino ancora molto tem- 
po dopo la cosi nominata catastrofe. Nel de- 
corso dell’opera potrò ancora tornare su que- 
sto proposito. 

Di tutte le favole che contiene la mitolo- 
gia, fondate sulla fatalità, quella d’ F.dipo è 
per avventura la più ingegnosa. Altre però 
ce ne sono, le quali, senza che si compon- 
gano d’avvenimenti cosi complicati, mi pare 
che racchiudano un senso molto più dovalo. 
Tale è verbigrazia quella di Niobc,dove la di- 
pintura dell'umano orgoglio e del gastigochc 
le è riserbato dagli Dei, è presentata in grandi 
proporzioni, ma conestrema semplicità. Quel- 
lo che dà all’ istoria d’ Edipo un carattere 
mcn grande, e forse l’ intreccio medesimo 
che ne forma il teasuto.L'infreccio, nel sen- 
so drammatico, è l’accozzamento delle ina- 
spettate combinazioni che sono presentate 
dalle cose umane, allorché i disegni preme- 
ditali e gli effetti del caso vengono ad attra- 
versarsi. Questo realmente si osserva nell’ E- 
dipo, giacche le precauzioni immaginate dai 
parenti di Edipo o da lui stesso per sottrar- 
lo ai delitti ond egli è minacciato, sono preci- 
samente quelle che ci espongono a commet- 
terli. Ma il senso più profondo e più terribile 
che si racchiude in questa favola, pcrtiene 
ad una circostanza poco notata. Questo E- 
dipo, clic indovinò l enimmo proposto dalla 
Sfinge sulla sorte dalla intera umanità, è 

«nei dotino infelice pel quale il proprio 

destino rimane un enimma inesplicabile, in- 
timi a tanto eh’ esso non si sveli una volta 
nel modo più spaventoso, ed allora appunto 
che lutto è irrevocabilmente perduto. Viva 
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immagino dell’ umana saggezza, la quale ti 
perde in tallo generalità, senza cho mai il 
mortale, a cui ella sembra conceduto, sa|i- 
piu farne uso. 

Il carattere dispotico e sospettoso che 
spiega Kdipo nella prima delle tragedie di 
questo nome, riconcilia lino a un certo pun- 
to gli apiuii colla catastrofe, e toglie che gli 
alletti non sieno olirsi in guisa troppo asso- 
luta da un si crudele destino. Bisognava dun- 
que che il carattere principale fosse per al- 
cuni versi sagrificato; ma Edipo si rialza, 
d’altra parte, mercè delle sue cure paterne 
verso il suo popolo, c mercè dell’ eroico e 
sincero zelo con cui egli accelera la propria 
rovina facendo ricercar I’ autore dell’ ucci- 
sione di Lgjo. Egli dovevaia prima cosa spie- 
gare tutto l'imperioso orgoglio della dignità 
reale, e tale comparire , qual si mostra a 
Creonte e a Tiresia, acciocché meglio si sen- 
tisse il contrasto della sua prima cordizionc 
colla miseria successiva. La violenza ed il 
sospetto tralucono già nelle azioni della sua 
giovinezza. Vedesi I’ una nella sua sangui- 
nosa contesa con Lnjo.c l'altro nelle inquie- 
tudini ch’egli solfre allorché è accusato di 
non essere lìgi io di Polibo, ad onta di lutlo 
quanto si fa per rassicurarlo. Sembra ch’egli 
abbia ereditalo questo carattere dai due au- 
tori de’ suoi giorni, ma è lontano dal somi- 
gliare a Giocasta nella sacrilega leggerezza 
clic l'arreca a farsi giuoco del non si essere 
verificato p oracolo, nell’ istante medesimo 
ch’ella va incontro ad una crudel punizione 
nell'adempimento di esso. All'incontro in 
Edipo è forza onorare quella pia e timorosa 
innocenza che lo fa fuggire all’idea de'delitti 
cui sembra destinalo, e che rende la sua di- 
sperazione così spaventosa tosto eh’ egli si 
riconosce colpevole. Il suo acciecamento è 
tanto più terribile, quant’ egli è più vicino a 
vedere in piena luce i suoi delitti. Non si può 
non fremere allorché Edipo domanda a Gio- 
casta, qual era P aspetto c la fìsonoinia di 
l.ajo, c ch’ella risponde: « I suoi capcgli e- 
• rano incanutiti dall'età, ma il suo volto si- 
« migliava assai il tuo. • Egli è ancora un 
tratto d’inconseguenza ben conforme al ca- 
caraltere di Giocasta il non presentire ciò 
che indica una tale somiglianza. Laonde più 
si analizza questa tragedia, più si trova che 
ciuscuna circostanza e rugiouata e va d’ ac- 
cordo col lutto. 

Siccome parlasi grandemente della rego- 
larità delle tragedie di Sofocle, e si vanta 
particolarmente nell’ Edipo He P esatta os- 


servanza del verisimilu, cosi debbo far nota- 
re che questa tragedia medesima prova a 
qual punto i principj seguili dagli antichi 
poeti erano per questo conto differenti da 
quelli de’ Critici moderni. Sicuramente è co- 
sa molto inverisimile che Edipo non si fosso 
mai |ier addietro informato intorno allo cir- 
costanze dell'uccisione di Lajo, che le cica- 
trici de’ suoi piedi, non che il nome ch'egli 
portava, non avessero inspiralo alcun sospet- 
to a Giocasta, ec. Ma gli antichi non sotto- 
ponevano già ad una ragione prosaica e cal- 
colatrice il disegno il’ un'opera dell’arte; ed 
una iuverisimighanza cui bastava la sola a- 
nalisi a scoprire, e. cui di fatto scopriva in- 
nanzi all’ azione rappresentata piuttosto clic 
nell’opera medesima, non sembrava loro me- 
ritar questo nome. 

La dilTerenza del carattere d’Eschilo c di 
Sofocle non appare in nessun’ altra tragedia 
così evidentemente, conte nell’/fd/po a Co- 
lono elicile E urne nidi, poiché ambedue que- 
sti drammi furono composti per lo stesso li- 
ne. Esaltilo e Sofocle dovevano celebrare la 
gloria il’ Atene, e far onorare la loro patria 
come il sacro soggiorno della giustizia c del- 
la dolce umanità, ove i delitti già espiali ot- 
tenevano finalmente il perdono degli Ilei; fau- 
sto augurio d'una durevole felicità per quel 
suolo favorito! Escbilo, zelante ammiratore 
delle leggi ilei suo paese, annunziò questo 
bel privilegio sotto una forma giudiziaria, u 
il pio Sofocle sotto una forma religiosa L’/.- 
di/M colonco è la consccrazione degli ulti- 
mi momenti d'Edipo, ed é soprattutto la ee- 
Ichrnzioue degli augusti misteri della morte. 
Il poeta mostra in esso clic gli Dei avevano 
riconosciuta l’ innocenza d’un infelice, cur- 
vato sotto il jieso de' suoi involontarj delitti 
di qucU'Kdipo destinato a dare un cosi terri- 
bile esempio alla specie umana, e ch’eglino 
avevano cancellata la vergogna della sua vi- 
ta colla gloria della sua tomba. Sofocle, tut- 
ta la cui vita era un culto agli Dei, amava 
di decorare gli ultimi momenti dell’esisten- 
za di tutta la pompa d’una festa solenne, on- 
de risulta una dolce e profonda emozione, 
ben differente da quella che si prova alla 
semplice idea delia morie. Ci ha pure, un si- 
gnificato misterioso, nascosto sotto l'imma- 
gine di quel bosco consacrato alle furie, li- 
ve l’infelice Edipo trova ubine riposi. Sic- 
come l'animo suo non ha partecipato a' suoi 
delitti, siccome egli non s’è inai fatto giuo- 
co dei grido della coscienza, cosi non è per- 
seguitalo dai rimorsi; ci si muvre Iramptillo 
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dopo aver commosso azioni il cui nomo solo 
fa raccapricciare, quasi che «'addormentasse 
in quo" foschi e tremendi lunghi ch’empiono 
di spavento il cuore de’ colpevoli. 

Kschilo dipinse tutto ciò che segnalava gli 
Ateniesi, la coltura morale, lo spirito rifles- 
sivo, la moderaz nne, la giustizia, la dolcez- 
za e la generosità, sotto le maestose sem- 
bianze di l’allude. Sofocle, a cui piaceva di 
far trasparire gli attributi divini dalle forme 
umane, rap|trescnlò queste medesime qua- 
lità in Teseo, con un pennello più delicato, 
lo raccomanderò lo studio di questo carat- 
tere a coloro che bramano paragonare l’e- 
roismo de’ Greci con quello de’ popoli bar- 
bari. Kschilo voleva nella sua tragedia delle 
Eumenidi celebrare le benedizioni ond' era 
stala colmata Atene, e mostrare che gli sven- 
turati vi trovavano un rifugio, c che le stes- 
se Furie vi perdevano la loro ferocia : egli 
doveva incominciarsi dnH'agghincciarc il san- 
gue e far rizzare i capelli de’ circostanti, 
doveva presentare le tenebrose Dee della 
vendetta nel momento che sfogano tutta la 
loro rabida, affinchè la loro placida partenza 
sembrasse quindi più meravigliosa, c pares- 
se che l'uman genere fosse liberato dal loro 
imprro. In Sofocle, per contrario, le Furie 
non si offrono agli altrui sguardi-, la loro idea 
non è presentata che di lontano, e il loro no- 
me, che non viene pronunzialo, vi si accen- 
na solamente con misurali epiteti-, ma una 
tale oscurità , conveniente alle figlie della 
Nolte, questa vaga lontananza in cui nondi- 
meno è presentita la loro possa, favorisce un 
segreto orrore, pel quale i sensi non hanno 
>arte veruna. Onesta medesima foresta del- 
e Eumcnidi, ammantata, dal pennello del 
poeta, della dolce verzura della primavera 
della Grecia, nccresre la malincolica attrat- 
tiva d’una simile finzione; e s’io volessi di- 
pingere la poesia di Sofocle sotto un emble- 
ma tratto da essa medesima, direi ch'ella è 
una foresta consccr.da alle atre Divinità del 
Destino, ma dove pur verdeggia la vite, l’u- 
livo, il lauro, e dove s'odono ognora i canti 
dell’usignuolo. 

Due opere di Sofocle si riferiscono, giusta 
i costumi de’ Greci, ai sacri uffici che ren- 
der si debbono agli estinti, e all' importanza 
della sepoltura. I.n tragedia d’ Antigone si 
volge tutta intiera intorno a queste idee, e 
sono esse sole che danno a quella d’ Ayice 
una conclusione soddisfacente. 

L’ideale della donna è presentato in Anti- 
gone sotto uno aspetto severissimo. Questo 
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solo personaggio bastereblie a metter fine a 
tutte quello sdolcinato dipinture degli allet- 
ti de’ Greci che si sono da poco in qua ese- 
guile in Germania. Il silenzio d'Antigonc e il 
discorso col quale ella aizzn il tiranno a man- 
dare ad effetto un barbaro decreto, dimo- 
strano l’irremovibile corairgio d’un eroe; la 
sua indignazione allorché sua sorella ricusa 
di partecipare alla coraggiosa risoluzione di 
lei, c la maniera ond’ella la respigne quan- 
do Ismene pentita chiede almeno di morire 
insieme con essa, sono tratti che s'avvicina- 
no alla durezza. Tuttavia il poeta ha trovato 
il segreto di fare, in un solo verso, isvclar 
ad Antigone tutta l'anima d’una tenera don- 
na. quand’elle risponde a Creonte, il qual le 
dichiara che Polinice era divenuto nemico 
della sua patria: 

All’amore io m' unisco, e non all'odio. 

Ella non raffrena I 1 espressione de’ suoi 
sentimenti, se non per timore di rendere 
dubbiosa la fermezza della sua risoluzione: 
ma da che la sua morte è irrevocabilmente 
deliberata, la reggiamo abbandonarsi a’ più 
teneri sfogli del dolore. Ella deplora la sua 
gioventù, tutti gli sconosciuti diletti della 
vita, come la figlia di Jefte, quelli pure d'un 
felice imeneo. Tuttavia ella non tradisce con 
veruna parola la sua segreta fiamma per E- 
mone; né mai esprime che il suo pensiero 
volga a lui (').Dopo la sua eroica del be razio- 
ne, il confessare un particolare affetto elio 
le avrebbe fatto desiderare un legame di più 
colla terra, non sarebbe stato clic debolez- 
za; ma, non ch'ella dovesse morire senza 
rincrescimenti, la santità della candida sua 
anima non le permetteva d’ abbandonar la 
vita senza versar qualche lagrima sulla per- 
dita dei doni universali che gli Dei hanno 
sparso sull' esistenza. 

A prima fronte pare che il Coro dimostri 
assai poco coraggio nell’ Antigone , poiché 
sempre obliedisce, senza far rcsist-nza alcu- 
na , agli ordini di Creonte , e neppur tenta 
placare con prieghi questo tiranno. Ma per- 
ché il coraggio eroico d’Antigonc apparisse 
in tutto il suo splendore , era uopo eh’ ella 
si presentasse sola, è che non trovasse, fuor 

(•) Barthclemj per verità accerta il contra- 
rio; ma la frase a cui egli si rapporta secon- 
do i migliori manoscritti e secondo il nodo i- 
slesso delle idee, spetta al personaggio d’ t- 

smene. 
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di sè stessa, nessun soccorso, nessun appog- 
gio. Cosi la profonda sommissione del Coro 
sembrata che desse agli ordini sovrani la 
forza irresistibile della necessità, e gli ultimi 
canti cli’csso indirizza ad Antigone, aver do- 
vevano una tinta sinistra, aflinchè ella volas- 
se il calice delle umane angosce. Ileo dige- 
rente è la situazione nell’A’/effra; se il Coro 
non cessa quivi di dar segno di premura [tei 
due principali personaggi, e d'incoraggiarli, 
egli e perchè de’sentimenti morali, in appa- 
renza cosi possenti come quelli che gli eccita- 
no ad operare, ne gli avrebbero potuto rimove- 
re, laddove questo interno conflitto non esiste 
nell’ .-/n/igonc, e soltanto lo spavento dc’pe- 
ricoli esterni avrebbe potuto ritenerla dal 
suo proposito. Dopo il sagntizio e la morte 
di questa pietosa vittima, piu non resta che 
di vendicarla colla punizione del suo orgo- 
glioso oppressore. Kon ci voleva niente di 
meno che la distruzione dcll’iulern famiglia 
di Creonte e la disperazione di quel lirauno 
per pagare un sangue cosi prezioso: ciò spie- 
ga il perchè la moglie di Creonte compari- 
sce una sola volta in sulla fine della tragedia 
|>er udire il racconto di tutte queste sciagure, 
e immolarsidi propria mano.l Greci sarebbe- 
ro rimasi trop|H> disgustati dalla spaventevo- 
le morte d’ Antigone, e non avrebbero potu- 
to ne meno considerare la tragedia conte 
terminala , senza una retribuzione espiato- 
ria. 

Il medesimo succede nell’ Ajace. Questo 
eroe, colla sua morte volontaria, cancella la 
vergogna onde s’è coperto nella forsennatez- 
za indegna di lui , e nella quale il pittarono 
gli Dei in punizione del suo orgoglio. I. 1 in- 
felice però non doveva essere perseguitato 
dopo la sua morte; e allorché i Greci voglio- 
no ancora iusultarc al suo corpo esanime , 
negandogli la sepoltura , Ulisse si op|>onc a 
cosiffatta indegnità. Quel medesimo Ulisse, 
ch'era tenuto da Ajacc per suo mortale ni- 
mico, ed a cui l'allade, nella prima terribi- 
le scena , aveva presentato il furor d’ Ajacc 
per esempio del nulla dell' umana stirpe , 
comparisce qui sotto le sembianze della sag- 
gezza c della moderazione pcrsoni(icale;qua- 
liU clic avrebbero preservalo un eroe dalla 
sua funesta sorte. 

I.’ antica mitologia , od almeno le favole 
che la tragedia si è appropriate , ne porge 
frequenti esempi di suicidio; ma questo non 
avviene d' ordinario clic nel delirio , in uno 
stato di appassionato trasporlo , o dopo un 
improvviso colpo della sventura che non per- 


mette all'uomo di rientrare in só stesso. Al- 
cuni suicidi, come quelli di Giocasla,d'Kmo- 
ne, d'Euridice c di Dejanira, non sono, nei 
tragici quadri di Sofocle , che accessori ag- 
giunti per accrescere l'eflctto generale. Solo 
la morte volontaria d' Ajacc è una risoluzio- 
ne meditata, un'azione liliera, e meritava per 
conseguente d’ essere l’ oggetto principale 
d'ima tragedia. iNon e questa, come «'nostri 
tempi degenerali . l’ ultima crisi d’ una ma- 
lattia dell’anima che si è andata insensibil- 
mente aumentando; molto meno ancorasi 
può dire che sia quel ragionato fastidio del- 
la vita, fondato sulla convinzione del suo 
poco vulore, il quale, secondo i prìncipi del- 
la filosofia epicurea o stoica, porlo tanti Ilo- 
mani negli ultimi seculi dell’impero u rifiu- 
tar l'esistenza. Ajace non si mostra infedele 
al suo barbaro eroismo con un vile abbatti- 
mento d'animo; la sua frenesia è passata, e 
cosi pure il suo primo accesso di dispera- 
zione che ne fu la conseguenza; ritornato in- 
teramente in se stesso , egli misura la pro- 
fondità dell’ abisso in cui fu spinto dall’ ira 
degli Dei; contempla il suo stato irreparabil- 
mente perduto , il suo onore offeso dall’ es- 
sergli state negate farmi d’Achille, gli effet- 
ti della sua impotente rabbia, soltanto fune- 
sti a vili animali: quell’ Ajace che ognora cor- 
se il campo degli eroi, vede or sé slessofal- 
to ludibrio de'suoi nemici, favola dell'eser- 
cito, e vitupero del vecchio genitore, se mai 
verso lui ritornasse; e si risolvo , in cosi di- 
sperala condizione, a seguire la sua insegna: 
Hv ere , o morire con gloria. L’ arlilìcio 
stesso, forse il primo in sua vita, ch'egli usa 
prr allontanare i suoi compagni e poter in 
pace eseguire la sua funesta deliberazione , 
questo artificio, io dico, è la prova d im ani ■ 
ma forte. Ei lascia il suo tenero figlio, lo fu- 
tura consolazione dc'parcnli clic più non ri- 
vedrà , in cura a Teucro , nò muore senza 
avere provveduto in prima a tutti gl’interes- 
si de’suoi. U’ultimc sue parole esprimono cou 
una certa asprezza quel medesimo sentimen- 
to d' ammirazione per la splendida luce del 
giorno , che Antigone sviluppa in un modo 
cosi tenero e cosi commovente. lui corag- 
giosa durezza d’ Ajace mentre sdegnu la com- 
passione, si la eccita con tanto maggior for- 
za. Qual emblema della ragione che si ri- 
sveglia dopo un funesto delirio, non presen- 
ta mai quel padiglione che s’ apre e lascia 
vedere Ajace, assiso in sul terreno, in mez- 
zo alle scannale greggie, e iu atto di farcc- 
eheggiare il cielo de'gridi della sua miseria! 
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borii clic AJace , oppresso il' indelebile 
onta, prende in un tratto per partito d’ uc- 
cidersi, Filottete ne sopporta il duro |ieso 
con lunga e coraggiosa pazienza. Se l’uno è 
onorato dalla sua uisporaziouc, è l'altro dal- 
la sua fermezza. Allorché l’istinto conserva- 
tore di sé stesso non si trova in contraddi- 
zione con nessun principio di morale, debile 
osar di mostrarsi in tutta la sua forza. Egli 
è l’arme difensiva clic fu data dalla natura 
a tutti i viventi; e l'energia con cui essi re- 
spingono gli assalti de’nemici della loro esi- 
stenza , è una prova del suo valore. Senza 
dubbio Filottete non avrebbe saputo meglio 
d'Ajacc sopportare l’umiliante giogo di quel- 
la medesima società umana che lo respinse; 
ma egli trovasi solo in faccia alla natura, e 
senza essere sbigottito dal suo aspetto , a 
prima fronte cosi terrible, si getta nel seno 
della madre comune, che amorosa riceve gli 
sventurati. Rilegato in un'isola deserta, tor- 
mentato dal dolore d’ una incurabile ferita 
senza soccorso, senza conforto , egli sostie- 
ne la sua solitaria esistenza abbattendo colle 
sue frecce gli uccelli della foresta. Lo sco- 
glio somministra salutifere piante a'suoi ma- 
li; la fonte gli porge fresca bevanda ; la ca- 
verna gli procura ombra e riposo ; e il rag- 
gio del mezzodì o la fiamma de’rami e delle 
frasche lo scalda nel cuor del vemo.Talvol- 
ta pure si calmano gli accessi de’suoi dolo- 
ri, e gli c dato d’abbandonarsi ad un sonno 
ristoratore. Non sono i patimenti, non i di- 
spiaceri, che arrecano l’uomo a non apprez- 
zar la vita; è la noja deU'ahbondanza. il fa- 
stidio della sazietà. L’esistenza, spogliala di 
tutti i suoi vani accessori, ridotta a sé sola, 
avrà sempre una possente attrattali va, che, 
per mezzo a tutti i suoi affanni, ancor si farà 
sentire al nostro cuore. Infelice ! per dieci 
anni egli ha sopportato i suoi mali, e respira 
ancora! c ancor s'attiene alla vita edalla spe- 
ranza) Qual naturalezza, qual profonda veri- 
tà in questa dipintura! Ma quello che più ne 
cominovc, si è il veder come Filottete, dopo 
essere stato rispinlo dalla società per un 
atto d’ ingiustizia uon prima è rientrato nel 
seno di essa, ch’è già esposto ni colpi d’ un 
altro vizio ancora più orribile, la doppiezza. 
L’ioquie Indine di vederlo privato del suo ar- 
co, unico suo compenso, riuscirebbe fino ad 
essere troppo tormentosa per lo spettatore, 
se uon si presentisse , dal principio , che il 
cuore diritto e sincero di Neollolemo non gli 
permetterà di spignere infino all’estremo l'im- 
postura , che a suo mal grado egli è stalo 
Leller. dram. 
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costretto d’impiegare. Filottete , nella sua 
giusta indignazione, ritorco con orrore i suoi 
guardi dagli uomini che lo ingannano, e li 
rivolge verso quei muli compagni della scia- 
gurata sua vita, verso quegli esseri inanima- 
ti, che l’ invincibile bisogno di dare sfogo a 
tonti affanni ha rombiti suoi confidenti. E- 
gli invoca l'isola c la sua fiammeggiante mon- 
tagna , le chiama in testimonio della nuova 
ingiustizia che gli è fatta, e si dà a credere 
che pur dolga al suo diletto arco d' essere 
svelto dalle sue mani. Finalmente, quand’e- 
gli abbandona la solitaria Lcnno, saluta con 
mesti accenti l’ospitale caverna, la viva sca- 
turigine, c lo scoglio flagellato dalle onde, la 
cui nuda cima tante volle lo mirò volgere 
indarno i suoi guardi verso il mare. Tale è 
la naturale inclinazione dell'anima, destina- 
ta ad amar sempre! 

Leasing ed llerder hanno a vicenda impu- 
gnata e difesa l’ Opinione di Winckelmanu 
sul fisico patimento di Filottete, c sul modo 
con cui è espresso. Belle c forti sono le loro 
considerazioni dietro a questo proposito, ma 
io non mi posso tenere di non pigliare la par- 
te di Winckelmanu c del suo difensore Her- 
der, i quali sostengono che Filottete, di pari 
conte Laocoonte , mostra la fermezza d’ un 
eroe la cui anima non succuinhe al dolore. 

Le Trachinie mi pajono talmente infe- 
riori alle altre opere di Sofocle , che vorrei 
trovare qualche testimonianza, in stdla quale 
mi fosse permesso di asserire che per Sba- 
glio fu attribuita a questo poeta una trage- 
dia composta a'suoi giorni e nella sua scuo- 
la, fors’ anche da suo figlio Giofotite ch’egli 
aveva allevato per avere in lui un successo- 
re. E vaglia il vero, si nella disposizione ge- 
nerale, e si nella locuzione di questo dram- 
ma si possono trovare molte ragioni di du- 
bitare della sua autenticità. Parecchi Critici 
hanno già notalo clic il monologo pronun- 
ziato senza motivo alcuno da Dcjanira nll'a- 
prir della scena, non ha il carattere de’pro- 
loglii di Sofocle ; se i principj che regnano 
nelle sue tragedie sono pure osservati nella 
presente, bisogna confessare clic ciò è fatto 
in un modo assai superficiale, névi si trova 
la profondità de’ suoi concetti. Tuttavolta , 
poiché nessun autore antico mctlc in dubbio 
ch’ella sia autentica, c poiché Cicerone istes- 
so adduce il lamento d’ Ercole come uno 
squarcio tratto dalle opere di Sofocle, è uopo 
risolversi a dire che il grande poeta fu que- 
sta volta di gran lunga minor di se stesso. 

l)el resto , egli è subbiano veramente di 
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«inaliti da occupare i Critici più eacrcitati 
l'esaminare fino a qual punto un artista, deb- 
he aver contribuito ad un’ opera, acciocché 
si possa farla correre sotto il suo nomo. 1,0 
tragedie d’Kuripiile porgono sovente l’occa- 
sione dì proporre una tale difficolti , e si sa 
pure che questo poeta si faceva molto aju- 
tare da un abile subalterno chiamato Cefiso- 
fonte. Cosi nell’arte drammatica, come nel- 
la pittura , ci furono epoche singolarmente 
felici , in cui le circostanze esterne e i rari 


talenti di alcuni grandi uomini eccitavano un 
cotal zelo, che si andavano formando nume- 
rose scuole acceso del medesimo spirito. Al- 
lora le opere degli scolari con alcuni tocchi 
del maestro, e quelle del maestro con tutti i 
loro accessori condotti dagli scolari, si spac- 
ciavano quai lavori della medesima mano. 
Questa unione di sforzi per una sola gloria , 
questa sfera attiva dove un genio centrale 
mette tutto in moto, è imo de’ fenomeni più 
importanti che offra l’istoria delle arti. 


Lezione Quinta. 


Euripide. — Sue qualità e suoi difetti. — Egli fu ragione della decadenza dell’ arte tragi- 
ca. — Paragone ira le Coefore d’ Bachilo, l 'Elettra di Sofocle c l'Elettro d’ Euripide. 


Quando si considera Euripide in sé stesso 
6 cnzn paragonarlo co’suoi predecessori,quan- 
do si leggono le sue migliori opere e gli am- 
mirabili squarei che si trovano sparsi in al- 
cune altre, si può fare di esso il più pompo- 
so elogio ; ma se per contrario lo contem- 
pliamo nel complesso della storia dell’ arte, 
se lo esaminiamo per rispetto alla morale , 
all’ cITello generale delle sue tragedie e alla 
tendenza degli sforzi del poeta , non si può 
fare di non giudicarlo con severità, e di cen- 
surarlo per piu versi. Ci ha pochi scrittori, 
di cui si possa dire con verità tanto bene e 
tanto male, comedi esso. Egli è uno spirito 
straordinariamente ingegnoso, e d’ una sor- 
prendente destrezza in tutti gli esercizj in- 
tellettiialiuna fra moltissime parti ammirabili 
c luminose.non trovasi in esso nè quella gra- 
ve profondità d’ un’ anima elevata, né quel- 
r armonica e ordinatrice saggezza che am- 
miriamo in Eschilo ed in Sofocle. Egli cerca 
sempre di piacere senz' andar ritenuto ne’ 
mezzi. Quindi ne viene ch’egli è di continuo 
ineguale a sé stesso, che ha de’ passi d’ una 
bellezza portentosa, e che altre volte cade in 
vere trivialità; ma ad onta di tutti i suoi di- 
fetti, egli possiede la facilità più felice e una 
cotal seducente vaghezza ebe mai non gli 
vien meno. 

Ilo creduto necessario di far precedere il 
giudizio eh’ io fo d’ Euripide , temendo che 
alcuno non m’ accusasse d’essere in contrad- 
dizione con me stesso , con allegare un pic- 
colo scritto che pubblicai già tempo in fran- 
cese, e dove io m’ ingegnava di sviluppare i 


pregi che, a’ miei occhi, aveva la Fedra d’ 
Euripide sulla imitazione di Racine. Ma io 
non prendeva allora in esame clic un oggetto 
particolare ed una delle migliori opere del 
poeta greco: qui muovo da un punto di vista 
generale e dall’ idea della perfezione assolu- 
ta. Debbo adunque giustificare la mia am- 
mirazione per la tragedia degli Antichi, e pro- 
vare eh' essa non è né cieca , nè esagerata , 
ricercando con severità le prime tracce di 
declinazione che si manifestarono nell’ arte 
drammatica. 

Gli sforzi che tendono a far giugnere le 
arti al loro più alto grado di perfezione, han- 
no sempre un certo che di stento ; tutto si 
dirige verso l’ organizzazione interna , nulla 
c dato alla pulitura della superficie , all’ ar- 
monia de’ colori; non ci ha peranco nell’ese- 
cuzione nè graziane facilità. Pureil momento 
che si vanno preparando grandi successi , è 
quello a cui il filosofo pone l’occhio con 
maggiore attenzione , e dove le arti le quali 
ancor nascondono tutti i loro futuri svilup- 
pamenti, hanno por esso il maggior pregio. 
I quadri composti ne’ tempi che la pittura 
incominciava a decadere, piacciono assai più 
agli occhi degl' ignoranti, che quelli fatti in- 
nanzi all’ epoca della sua maggior gloria. 
Tuttavia un vero intendente troverà un no- 
tilo più reale nelle opere dei Maotcgna e del 
Perugino , che non in quelle di Zuccheri e 
degli altri pittori che tenevano il campo al- 
lerchè le grandi scuole del secolo decimose- 
sto cominciarono a tralignare ed a cadere in 
un genere insipidoesuperficiale.il punto 
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della perfezione nelle arti può essere parago- 
nato al fuoco d’ uno specchio ustorio ; ad 
un’ eguale distanza d’ ambe le parti i raggi 
luminosi occupano il medesimo spazio; ma, 
prima che si uniscano, tendono a concentra- 
re le loro forze , dove che , dopo essersi in- 
crocicchiati si fanno subito divergenti, che li 
perdiamo di vista. 

Noi abbiamo ancora un particolar motivo 
di notare con severo giudizio gli sviamenti 
d’ Euripide; ed è che il nostro secolo è in- 
fettodelle medesime malattie morali ond’era 
quello in cui il greco [«reta s’acquistò , se 
non altissima stima, almeno un grandissimo 
favore appresso do' suoi contemporanei. Noi 
veggiamo una moltitudine d’ opere teatrali 
molto inferiori, in quanto alla forma ed alla 
sustanza, a quelle d’ Euripide, ma che somi- 
gliano loro in questo , che ammolliscono gli 
animi per via di commozioni dolci e tenere 
in apparenza, ma in realtà corruttrici, e ten- 
dono in generale a produrre degl’ increduli 
nel fatto della morale. 

Quello eh’ io sono per dire .in tale propo- 
sito, non è interamente nuovo. Se i Moderni 
hanno più spesso preferito Euripide a’ suoi 
due predecessori, si è che potette sedurli la 
corrispondenza de’ sentimenti e della manie- 
ra di vedere; si è forse altresì che una sen- 
tenza d’ Aristotile male Interpretata li trasse 
in errore. È agevole il provare che i contem- 
poranei d’ Euripide lo giudicarono sovente 
com’io faccio; questa mischianza di biasimo 
e di lode trovasi pure indicata nell’ Anacar- 
si, sebbene I’ autore si esprima in un modo 
blandissimo , come quegli che sempre desi- 
dera di presentare le opere de’ Greci sotto il 
punto di vista più favorevole. 

Sofocle aveva ben riconosciuto questi di- 
fetti in Euripide, e alcuna volta li riprese in 
modo assai mordace, non ostante che la na- 
tura sua lo allontanasse certamente da qua- 
lunque gelosia d’ artista. Di fatto è noto che 
egli deplorò sinceramente la perdita del suo 
rivale, e volle che i suoi attori comparissero 
senza corona nella tragedia che dovevano 
rappresentare poco tempo dopo la morte di 
lui. lo non credo che sia possibile d’ appli- 
care ad altri se non elio ad Euripide l’accu- 
sa che Platone intenta a’pocti tragici, dicen- 
do «eh’ essi abbandonano gli uomini all’iin- 
« pero delle passioni, e che gli ammolliscono 
, « facendo prorompere gli eroi de’lorodrom- 
« mi in lamenti smoderati.» Questo biasimo 
sarchile troppo evidentemente ingiusto , se 
cader dovesse sopra Eschilo o sopra Sofocle. 


QUINTA. Ì9 

Si sa Uno a qual segno Aristofane si gittò 
a presentare Euripide sotto un aspetto ridi- 
colo; ma i suoi motteggi non furono nè sem- 
pre ben compresi, nè prezzati secondo il lo- 
ro valore. Lo stesso Aristotile muove a que- 
sto poeta sensatissimi rimproveri, e quando 
lo chiama il più tragico sopra tutti gli altri, 
egli non intende per questo che Euripide ab- 
bia portata la tragedia al suo maggior grado 
di perfezione , ma parla del grand’ effetto 
delle sue funeste catastrofi ; il che è tanto 
più evidente, quanto che subito egli aggiu- 
gne: •sebbene talora e' dispone ìnule Pai* 

• tre parti de' suo» drammi», finalmente 
le chiose antiche sopra questo poeta conten- 
gono parecchie osservazioni severe, ma per- 
fettamente giuste , intorno ad alcuni passi 
isolati; ed è probabile che sieno esse dovute 
in gran parte a que’dotti d’Alessandro, pro- 
fondamente versati nella teorica delle belle 
arti, c fra’quali Aristarco meritò, per la sua 
grande sagacità, che il suo nome servisse a 
indicare un eccellente Critico. 

Più non troviamo iu Euripide I’ essenza 
pura e senza mescolanza della tragedia , e i 
tratti che la caratterizzano sono già in parte 
distrutti. 11 lettore si ricdtda che noi abbia- 
mo fatto consistere questi tratti nell’ idea do- 
minante del Destino, nella composizione idea- 
le, c nello spirito del personaggio che si fa- 
ceva rappresentare dai Coro. 

Euripide aveva appreso da’ suoi predeces- 
sori a faro dell’ influenza del Destinola molle 
principale delle sue tragedie , ed esige, se- 
condo I’ uso stabilito, che si abbia gran fede 
negli oracoli. Mondimene il Destino non è 
più uella sua poesia l'anima invisibile di tutta 
la finzione, I’ idea fondamentale del sistema 
tragico. Noi abbiamo veduto che questa me- 
desima idea poteva essere colta sotto un as- 
petto più o meno severo, e che nella totalità 
d’ una trilogìa la terribile possanza del Fato 
alcuna volta finiva col mostrarsi sotto i sem- 
bianti d’una saggia e benefica Provvidenza; 
ma Euripide la forzò a discendere dalla re- 
gione dell’ infinito , e I’ inesorabile Destino 
degenera sovente appresso di lui in un ca- 
priccio del caso. Da quel punto la fatalità 
cessa d’ adempiere il gran fine della trage- 
dia, c di far risaltare, mediante un patente 
contrasto, la libertà morale dell' uomo. Non 
ci ha che un piccolissimo numero di tragedie 
d’Euripide.in cui si veggalaViilù,inconflitlo 
col Fato, vincere o succumbere con gloriagli 
eroi delle suo tragedie sono espostisi dolore, 
ina non lo supportano volontariamente. 
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Abbinimi veduto cliu Sofotla, ad esemplo 
degli artisti imitatori dello forme , subordi- 
nava la passiono al carattere, ed il carattere 
alla elevatezza ideale : appresso di Euripide 
è tutto l'opposto. L’ essenziale per esso è il 
patetico ; poi a’ occupa della dipintura ca- 
ratteristica, e, se rimane qualche cosa da 
fare, egli cerca alle volte di spargere sulla 
sua favola dignità e grandezza , ma più so- 
vente aucora ingenuità e grazia. Si sa che 
dove tutti i personaggi della tragedia fossero 
egualmente perfetti, non potrebbero esistere 
gli ostacoli necessari al nodo dell’ intreccio; 
tuttavia Euripide, secondo Aristotile, ha so- 
vente dipinto senza necessità de’ caratteri 
viziosi; tale c per esempio quello di Menelao 
nell’ Oreste. La credenza popolaresca ave- 
va consecrato i grandi delitti degli eroi della 
Favola; ma perchè mai Euripide attribuisce 
loro, di suo talento, de’ piccoli tratti di mal- 
vagità o inutili bassezze ? Ei non si cura di 
dare alla schiatta de’ Semidei proporzioni so- 
prannaturali; piuttosto s’ occuperebbe di ri- 
empiere l'intervallo che separa il tempo fa- 
voloso da un’ epoca più moderna. Egli in- 
troduce nel mondo reale le Divinità e gli 
Eroi, ci rende familiari co’ grandi personaggi 
della Favola , nè punto evita di lasciarceli 
veder da vicino, in quel genere di trascura- 
tezza ohe nuoce ad ogni specie di dignità. 
Ilo lodato Sofocle d’ aver ritirato i prodigi 
mitologici alla sfera dell’ umanità , ma non 
posso approvare che Euripide gli abbia fatti 
entrare nell’ angusto circuito dell’ imperfe- 
zione individuale. 

Ecco riè che Sofocle stesso voleva indica- 
re quando dicea: « Io ho dipinto gli uomini 
quali dovrebbero essere, e Euripide quai so- 
no. n Egli non pretendeva certamente d'aver 
presentato modelli perfetti di morale , ma 
aveva in mira l’elevatezza ideale, o ladignità 
de’ caratteri e de’ costumi. Sembra di fatto 
die Euripide si recasse ad obbligo di dire 
continuamente a'suoi uditori: • Mirate; que- 
« sii esseri famosi erano uomini, le lorode- 
« Mezze erano simili alle vostre, essi ope- 
« ravano po’ motivi medesimi che voi. « La- 
onde egli toglie volentieri a svelare i difetti 
c i vizj degli uomini , ed anzi li fa scoprire 
a loro stessi |«>r via d’ ingenue, e volontarie 
confessioni. Non solo i suoi personaggi mo- 
strano spesso sentimenti volgari, ma giungo- 
no periino a darsene un cotal vanto. 

Nelle tragedie d' Euripide, il Coro non è, 
il più delle volte , che un ornamento este- 
riore; i suoi canti, ebe d' altra parte non i- 


spiegano un volo molto allo, » sembrano an- 
zi leggiadri, che veramente inspirati, sono 
al tulio episodici, nè hanno corrispondenza 
veruna coll’azione. Ciò fu avvertito da Ari- 
stotile quando ei disse: «Debbesi stimare che 

• il Coro sia uno degli istrioni , e eh’ ei sia 

• una particella del tutto , non come usa 
■ Euripide, ma come usa Sofocle. » • 

Gli antichi autori comici godevano il pri- 
vilegio di fare alcuna volta parlare il Coro,in 
Inr proprio nome, agli spettatori, e ciò cbia- 
mavasi una parabusi. Questa licenza dram- 
matica, siccome verrò mostrando appresso, 
poteva essere conforme allo spirito dell’ an- 
tica commedia greca, ma non era ammessa 
nella tragedia. Nondinwneo Euripide , se- 
condo la testimonianza di Giulio Polluce, ne 
fece uso frequente nelle stie opere , ed anzi 
si lasciò ire in questo a tanta smemorataggi- 
ne, clic il Coro delle Danaidi, tutto composto 
di donno, impiega le desinenze praticate pel 
genere mascolino. 

In tal guisa questo poeta annichilò , per 
cosi dire . la più intima essenza della trage- 
dia, e nella forma esteriore ne alterò soa en- 
te le belle proporzioni. Ei non sa fare all’ar- 
monia generale il sagrifìzio di alcuni splen- 
didi squarci , i quali pure debbono di gran 
lunga il loro splendore ad ornamenti estra- 
nei, che a vere bellezze poetiche. 

Euripide adottò, nell’ accompagnamento 
della musica , tutte le novità che aveva in- 
ventate Timoteo, e scelse i modi più confa- 
cevoli alla mollezza della sua poesia II mec- 
canismo de' suoi versi ha il medesimo carat- 
tere ; sono essi costrutti liberamente e per 
poco s"nza regola; un attento esame scopri- 
rebbe un non so che d’ abbandono e di vo- 
luttuosa languidezza lino ne’ ritmi de’ suoi 
Cori. 

Ciò di che Euripide fa continuamente un 
uso smoderato , sono i partiti di quella se- 
duzione puramente esterna, chiamata da 
Winckelmnnn V arte di lusingare i sensi. 
Egli impiega tutto quello che non ha valor 
reale pel cuore o per la mente, ma clic col- 
pisce, sbalordisce mi agita vivamente lo spet- 
tatore. Egli cerca I' clfetto ad un grado c 
con mezzi che non si debbano permettere al 
poeta drammatico. Egli per esempio non si 
lascia mai fuggir I’ occasione di cagionare 
uno spavento subitaneo c malfondato ai suoi 
personaggi. I vecchi si querelano di continuo 
sulla caducità della vita, e si vedevano ane- 
lanti e mal fermi in su’ ginocchi montar la 
salita che dall’ orchestra conduceva al tea- 
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tro, e elio dell* volto rappresentava 1’ erta 
d’ una montagna. Questo poeta sagritica al 
desiderio di commuovere, non solo il deco* 
ro, ma eziandio la concatenazione necessa- 
ria al lieninsicme d’ un dramma. Le sue di- 
pinture dell' infelicità sono forti c |ienelran- 
li; nondimeno è raro eh’ egli voglia eccitar 
la pietà pe' dolori dell’ anima, e soprattutto 
|ic’ dolori raffrenati , o coraegiosamente sof- 
ferti ; ma si tiene per quelli del corpo c vi- 
vamente espressi. Gli eroi d’ Euripide sono 
ridotti alla mendicità ; patiscono di fame e 
di miseria; appajono in sulla scena coperti 
di cenci ; e per questo appunto Aristofane 
con molta giovialità gli dà la baja nella sua 
commedia degli ^comesi. 

Euripide aveva seguito le scuole de’ filo- 
sofi (egli era discepolo d' Anassagora e non 
di Socrate, col quale perù aveva alcune re- 
lazioni). Egli ha per conseguenza la vanità 
di far costantemente allusione a tutte le sorte 
di tesi filosofiche , e ciò senza molla accor- 
tezza. La semplice credenza religiosa del po- 
polo sarchile a lui parsa troppo volgare. Egli 
s’ ingegua, per quanto è possibile, di far ri- 
guardare gli Dei sotto un aspetto allegorico, 
e di spargere cosi de’ dublij sovra le sue 
proprie opinioni. Si possono in esso distin- 
guere due esseri; l’uno c il poeta, le. cui pro- 
duzioni erano consecrate ad una solennità 
religiosa, e che , mettendosi sotto la prote- 
zione degli Dei, doveva egli medesimo ono- 
rarli; I’ altro è il sofista pieno di pretensioni, 
che lascia trasparire una maniera di pensare 
filosofica ed obbiezioni di spirilo forte di sotto 
ni velo delle maravigliosc tradizioni a cui va 
debitore de’ soggetti delle sue tragedie. Si 
vede puro eh’ egli si vuol gratificare i suoi 
contemporanei, trasportando ne’ secoli eroi- 
ci gli usi popolari più moderni , per poco 
eli’ e’ vi si possano accomodare. Tuttoché 
vada crollando i fondamenti della religione, 
egli fa di continuo il moralista, e dissemina 
per tutto massime severe e triti npolegmi , 
il cui senso non è tampoco sempre giusto. 
Ad onta di questa gran pompa di morale 
I’ intenzione de’ suoi drammi e I’ effetto ge- 
nerale eh’ essi producono, sono lontani dal- 
l’ nudar esenti da qualunque rimprovero. 
Esiste a questo proposito un grazioso aned- 
doto. Nella sua tragedia del llellerofonte , 
questo eroe, facendo I’ elogio della ricchez- 
za, la poneva in cima di tutte le gioje dome- 
stiche, e terminava con dire che se Afrodite 
I detta per soprannome la durata ) risplen- 
deva come l’ oro , ben meritava in effetto 


0C1NT A . et 

l’amor do* mortali; a cotale sentenza levossi 
un gran clamore fra i circostanti , e già si 
mettevano in atto di lapidare I’ attore e il 
poeta, quando Euripide , lanciatosi innanzi 
sulla scena, gridò: • Aspettate, aspettate so- 
« lamente, vi prego; alla fine ci la pagherà 
« ben caro.» Nella istessa guisa egli si giu- 
stificò degli orribili discorsi e delle bestem- 
mie che faceva dire ad Issione , e promise 
che non lascerehbc finir la tragedia, che non 
appiccasse alla ruota quell’ empio. 

Un simigliente espediente onde compiere 
quella giustizia teatrale, con cui ci presume 
di riparerò a tutto il male che si è fatto nel 
corso d’ un dramma, è certamente una scu- 
sa assai meschina ; ma ancora questa scusa 
non si può sempre allegarla in favore d’Eu- 
ripidc: nelle sue tragedie i malvagi si tolgo- 
no le più volte di sotto a tutti i pericoli , le 
menzogne ed altre cattive azioni sono fre- 
quentemente giustificale, soprattutto quan- 
do si può attribuirle a buoni motivi. Laonde 
questo poeta si rese familiari i sofismi delle 
passioni, per mezzo de’ quali si riesce a far 
comparir bella ogni cosa. Si è più volte ci- 
tato questo verso d’Euripide, in cui pare che 
sia stata espressa la restrizione mentale de’ 
casisti. 

Giurava il labbro, ma taceva il core. 

Si potreblie dire a buon dritto che questo 
verso, che si meritò da Aristofane tanti mot- 
teggi, può essere giustificaio nel luogo do- 
ve si trova; ma non cessa per questo che la 
forma sentenziosa non no sia biasimevole, 
come quella che dà lungo a sinistre applica- 
zioni. Cesare ripeteva sovente quest’ altro 
motto del medesimo poeta: 

Commetter giova 

[fn'ingiustizia, quand'è scala al trono ; 

Ma fuor di queste, essere /’ uom dee 
giusto. 

Colui medesimo che citava una tal massima, 
sentiva abbastanza quanto poteva essere pe- 
ricolosa. 

Gli Antichi rimproveravano già ad Euri- 
pide d’aver nelle sue opero manifestato dei 
principi molto rilassati, quanto all’ amore. 
Ella è cosa da non si poter sopportare, l’ u- 
dir Eeuba instigare Agamennone a punir Po- 
liunestore, rammentandogli i piaceri ch’egli 
gustò con Cassandra, da poi che lo leggi del- 
la guerra l’ hanno falla sua schiava, ed im- 
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plorare la vendetta dell’ uccisione di tuo fi- 
glio in nomo deiravvilimento della tiglio sua. 
Euripide prese il forsennato amore di Medea 
e l'amore incestuoso di Kedra per argomen- 
ti di due tragedie, in un tempo che questa 
passione, meno nobilitala che a’ di nostri da 
sentimenti delicati, non era mai l’oggetto 
principale della tragedia-, e solo per cagione 
di far comparire le donne sotto un aspetto 
cosi odioso, fe’ loro il primo rappresentare 
un personaggio importante sulla scena. Del 
resto nessuno ignora quant’ ei le odiasse: le 
sue opere sono piene d'epigrammi sulla loro 
debolezza, né mai egli cessa di far risaltare 
la superiorità degli uomini, ai quali senza 
dubbio mollo più gli premeva di piacere, co- 
me quelli che formavano la maggior parte 
del suo uditorio. Si suppone che le sue re- 
lazioni domestiche e il complesso de’ suoi 
costumi avessero influito sulla opinione ch’e- 
gli si aveva formato delle donne. Comunque 
si sia, è tacile a riconoscere dal modo con 
cui le dipinge, che vivamente potevano so- 
pra il suo cuore non che le loro attrattive, 
quell’ incanto ancor più nobile che dà loro 
sovente l’elevatezza dello spirito-, ma ch’egli 
non aveva per esse alcuna stima solidae sen- 
tita. 

Abbiamo veduto che i Greci accordavano 
ai poeti il privilegio di trattare con libertà i 
soggetti della mitologia. Appresso di Euripi- 
de questa libertà degenera sovente in licen- 
za. Le favole d lgino,che tonto si dilungano 
dalle ordinarie tradizioni, non sono in parte 
eh’ estratti delle tragedie di esso. Siccome 
egli travolge tutte le idee ricevute, così è 
costretto di dover annunziare con un prolo- 
go il modo col quale ha disposto de’ perso- 
naggi delia Favola, e della sorte eli’ ei loro 
destina. 

Intorno ai prologhi di questo poeta, Lea- 
sing produce nella sua Drammaturgia una 
opinione mollo straordinaria, bisognava, di- 
cagli, che Euripide avesse fatto fare de’ pro- 
gressi all’arte drammatica, giacché si pote- 
va riposare nella forza delle situazioni, sen- 
z'ai cr uopo d'eccitar la curiosità. Ma in non 
veggo per qual ragione l’ interesse eccitato 
dall’incertezza dell’avvenimento, non abbia 
ad essere nel numero delle impressioni che 
deve produrre una Unzione drammatica. Si 
obbietta, é vero, che il piacer fondalo sulla 
curiosità non può essere sentito che una so- 
la volta. Ma e noto abbastanza che, allor- 
quando l'efl’ctto della rappresentazione è co- 
si potente com’ esser debbo, lo spirilo del- 


lo spettatore si affissa a ciò che succede in 
in quel medesimo istante, a segno che ne 
obblia l’esito, e sente di nuovo tutta l’inquie- 
tudine dell'aspeltazionc. E far ricader l’arte 
nella sua infanzia l’introdurre un personag- 
gio il quale dica: ■ Sono il tale; ecco ciò 
« ch’è avvenuto, ecco ciò che avverrà. » Un 
simile cominciamenlo fa ricordare que’ na- 
stri sciorinati che uscivano dalla bocca delle 
figure negli antichi quadri. Mala grande sem- 
plicità dello stile della pittura giustificava 
quest’uso gotico, laddove i raffinamenti del 
linguaggio d’Euripide non si possono conve- 
nire colle forme men rozze di un’ arte già 
perfezionata. 

Così i prologhi, come gli scioglimenti del- 
le tragedie di questo poeta abbondano d’ap- 
parizioni di Divinità insignificanti, più volte 
anco inutili, e tutta la elevatezza soprai mor- 
tali sta nella macchina che le regge per l’ a- 
ria. 

Euripide segui, ma con molta esagerazio- 
ne, la maniera de’ Tragici più antichi, i qua- 
li disponevano il loro soggetto in grandi mas- 
se, c separavano I’ azione ed il riposo con 
notabilissimi intervalli. Prima di lui, aveva- 
no già altri fatto uso di quelle domande e 
risposte per versi vicendevoli che, d’ ambe 
le parti lanciati al pari d’ altrettante frecce, 
dònno grande vivacità al dialogo. Ma egli 
suol prolungare queste conversazioni, tutte 
composte di arguti motti, iu un modo cosi 
fuor di misura e cosi arbitrario, che per lo 
più se ne potrebbe tèr via la metà. D’al- 
tra parte, egli si allarga in discorsi oratorj 
o patetici, cho altro fine non hanno che di 
far brillare il suo stile. Egli stabilisce delle 
vere aringhe, dove ci ha e giudice c parli, 
dove s'adoperano lutti i ripieghi degli avvo- 
cali, le loro forinole ordinarie, le loro am- 
plificazioni e le loro sottigliezze, i loro sot- 
terfugi. Egli procacciava senz’altro di diver- 
tire gli Ateniesi, con mostrar loro l’immagi- 
ne de’ processi, loro favorita occupazione. 

I .aonde Quintiliano raccomanda lo studio 
d’Euripide a’giovani oratori, dicendo loro (il 
che è incontrastabile), dovere un cosiffatto 
studio assai meglio istruirli che quello de’ 
poeti tragici più antichi. Tuttavia questa rac- 
comandazione non è un elogio. L’eloquenza 
può in vero tornare a proposito in un dram- 
ma, allorché la condizione e gli affetti dei 
personaggi gli spingono naturalmente a par- 
lare con ordine e con calore; ma se la rct- 
torica viene a soppiantare l’espressione im- 
mediata de’ moti dell’anima, la poesia è ita. 
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La dizione d'Kuripulu, ingeneralo, è trop- 
po dilombata; ci si trovano senza dubbio im- 
magini felicissime, e modi assai vaghi, ma 
non ha la dignità e l'energia dello stile d’E- 
schilo, nè la pura grazia di quello di Sofo- 
cle. Egli va dietro talvolta, nelle sue espres- 
sioni, al bizzarro ed al maraviglioso, e tal- 
volta cade nel comune: il tratto de’ perso- 
naggi è sovente familiarissimo, e gettano 
questi il loro coturno per camminare sem- 
plicissimamcntcsul terreno:tnnlo in questo, 
quanlo nella esagerata dipintura di alcune 
fattezze di caratteri particolari (come la di- 
sdicevolc condona di Ponteo in abito femmi- 
nile, c la voracità d’Èrcole in casa d’Adme- 
to), Euripide appare, per cosi dire, il forie- 
re della nuova commedia. Egli si trovava 
una grande inclinazione per questo genere, 
e di fatto vi si accosta ogni volta che dipi- 
gne i costumi de' suoi tempi, simulando di 
rappresentar quelli de’ secoli eroici. Il per- 
che Monandro riconosce in esso il suo mae- 
stro, e se ne professa grandissimo ammira- 
tore. Si ha un frammento d’ un’opera di Fi- 
lemone, in cui questo poela manifesta per 
Euripide un entusiasmo cosi stravagante, 
che saremmo tentati di avere le sue parole 
in conto di motteggio: « S‘ io fosse sicuro 

• che i morii, fa egli dire ad un de’ suoi pcr- 

• sonaggi, avessero ancor sentimento, co- 
■ me taluni asseriscono, mi andrei subito 
« ad appiccare per vedere Jiuripide. • 
Questa venerazione degli autori comici più 
moderni forma un contrasto molto notabile 
coll’opinione d’Aristofane, ch’era suo contem- 
poraneo; ei lo perseguila senza posa e senza 
pietà, come avesse tolto l’assunto di non la- 
sciare impunito alcuno de’ suoi errori con- 
tro il gusto e contro la morale. 

Benché Aristofane, in qualità d'autor co- 
mico, riguardi sempre i poeti tragici, sotto 
raspollo della parodia, egli non attacca mai 
Sofocle; e quando aberra il lato pel quale 
Eschilo può dar cagione di scherzare lo fa in 
guisa che bene apparisce nondimeno il suo 
rispetto per esso. Egli non solo non manca 
mai di contrapporre la grandezza gigantesca 
del più antico poeta alla frivola affettazione 
del suo successore; ma con vittoriose ragio- 
ni e inesauribile vivacità di spirilo fa vedere 
la sofistica sottigliezza d'Euripide, le sue pre- 
tensioni oratorie e filosofiche, la sua morale 
rilassata, i suoi mezzi materiali di commuo- 
vere. La maggior parte de’ Critici moderni 
riguardarono le opere d’Arislofane come un 
ammasso di buffonerie esagerate e calunnio- 


se, e per non aver riconosciuto di molte ve- 
rità divisate col velo ilei motteggio, diedero 
poco peso al giudizio di questo autore. 

Tulle queste osservazioni perù non ci deb- 
bono far dimenticare eli' Euripide apparte- 
neva al più bel secolo della Grecia, e ch’era 
contein|)oraneo di |iarecchi di que’ filosofi, 
di quegli uomini di Stato, di quegli artisti 
che diedero tanto lustro alla lor patria. S’c- 
gli pare inferiore ai suoi predecessori, s’in- 
nalza poi messo a confronto d' un gran nu- 
mero di Moderni. Egli ha una forza partico- 
lare nell’ espressione della srentura; spic- 
ca nel dipignerc un'anima inferma, alienata, 
trasportata dal delirio delle passioni: è am- 
mirabile qualora un soggetto, che esclude 
qualunque fine più elevato, lo strascina al 
patetico, e soprattutto allorché il patetico 
stesso ricerca la bellezza morale; in quasi 
tutte le opere sue trovi, non eh' altro, sor- 
prendenti squarci; in somma non ho già pre- 
teso di torgli la riputazione d’ ingegno stra- 
ordinario, ma solo ho voluto dire che in Eu- 
ripide le qualità dell'anima, la severità delle 
massime morali e la santità delle idee reli- 
giose non andavano di pari colie splendale 
facoltà dello spirito. 

Si giudicherà più facilmente del merito re- 
spettivo de’ poeti che abbiamo alle mani, 
con paragonare insieme tre opere, fortuna- 
tamente ancora da noi possedute, e nelle 
quali trattarono tutte e tre il medesimo ar- 
gomento, la punizione di Clitenncstra per 
mezzo d’ Oreste. 

La scena delle Coefore d'Eschilo succe- 
de davanti al palagio degli Atrìdi, e la tom- 
ba d’Agamennone è collocala sul teatro. 0- 
reste s’avanza con Pilade, suo fido amico, e 
le sue parole (le prime delle quali per Sven- 
tura ci mancano) sono una preghiera a Mer- 
curio ed una invocazione all’ ombra di suo 
padre. Egli si obbliga solennemente alia ven- 
detta, e dcpoiie una ciocca di capelli sulla 
tomba. Vedesi allora uscir dal palagio uno 
stuolo di donne vestile a bruno; e siccome 
pare ad Oreste di raffigurar fra esse la ger- 
mana, si fa indietro con Pilade per osserva- 
re ogni cosa in silenzio. Il Coro è composto 
di Trojane prigioniere le quali annunziano 
co' loro flebili canti il motivo del sacrificio 
ch'è loro imposto, e il terribile sogno che gli 
Bei mandarono a Clitenncstra. Esse espri- 
mono i loro tetri presentimenti sull’avvenire e 
sulla imminente vendetta, e compiangono la 
sciagura di vivere in una si vergognosa schia- 
vitù. Elettra domanda loro se credono ch’el- 
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la debba compier I' ordino della sua rea ge- 
nitrice, o vero spargere tacitamente le liba- 
zioni; in 6i»lla risposta del Coro, ella dirige 
una preghiera a Mercurio sotterraneo ed al- 
l'anima di suo padre, scongiurandoli a vol- 
gere su di essa un guardo pietoso, a salvare 
Oreste, ed a permettere ch'egli ritorni arma- 
to di vcndetta.lntanto che si versano le liba- 
zioni, e ch’ella deplora insieme col Coro la 
morte d’ Agamennone, le viene improvvisa- 
mente veduta una ciocca di capelli deliostes- 
so colore de' suoi, e s'accorge di alcune pe 
date, la cui somiglianza colle proprie la col- 
ma di meraviglia; sull'islaiite corre al suo a- 
nimo l’idea dell'esscrsi il fratei suo avvicina- 
to alla tomba, e in quella che il suo cuore 
s’abbandona alla viva commozione eccitata 
da tale speranza, Oreste si appressa e si fa 
riconoscere. Egli toglie tutti i dubbi di lei 
mostrandole una veste tessuta da essa me- 
desima, e da lui liu qui conservata, li fratel- 
lo e la sorella danno segno della più tenera 
gioja. Oreste innalza una preghiera a Giove, 
racconta in che modo Apollo gl’ impose di 
far vendetta degli uccisori di suo padre, coi 
mezzi eh’ essi medesimi avevano adoperati, 
cioè a dire coll'astuzia, e nggiugne che il Nu- 
me gli aveva minacciata la persecuzione del- 
le Furie, se osava disubbidirgli. S'odono al- 
lora i canti d’ Elettra e quelli del Coro; ciò 
sono preghiere all’anima dell'estinto, non 
che alle Diviniti infernali, e l'esposizione di 
lutti i motivi di vendetta, massime del più 
potente di tutti, l’ orribile uccisione d’ Aga- 
mennone. Oreste s’informa della visione che 
potè arrecare ClileDncstra a imporre un sa- 
grilìzio, e come ascolta ch’ella sognò di por- 
gere il seno ad un serpente che ne suggeva 
sangue in cambio di latte, grida ch'egli vuol 
essere questo serpente, e dichiara il suo di- 
segno d'introdursi nella reggia travestilo in 
modo di straniero, e di sorprendere i due 
complici del misfatto. Ciò detto, s’alloutann 
con Pilade per recare a fine il suo proponi- 
mento. Il Coro compiagne la sfrenata auda- 
cia de’ mortali, soprattutto delle donne nelle 
loro illegittime passioni, e mostra, secondo 
i terribili esempi della Favola, come la giu- 
stizia degli Dei colpisce quando che sia i de- 
linquenti. Oreste, ili abito straniero, ritorna 
con Pilade e domanda d’ essere intromesso 
nel palagio. In questo mezzo egli s' avi iene 
in Clilenneslra eh’ esce dal palagio medesi- 
mo, e la ragguaglia della morte di suo figlio; 
Elettra prorumpe in tìnto pianto, e lo stra- 
niero è invitato ad entrare. Itopo una breve 


preghiera del Coro, si vede comparire la nu- 
trice d’Oreste, tutta in lagrime per la ipòfte 
di esso. Il Coro procura di ridonarle alcuna 
speranza, e la consiglia d’indurre Fgistò.pcf 
quale area mandato la regina, a venir solo, 
anziché accompagnato dalle sue guardie. Al- 
lorché s'avvicina il momento del pericolo, il 
Coro chiede a Giove ed a Mercurio di favo- 
rire la vendetta. Arriva Egislo, il quale fa- 
vella col messaggere inviatogli dagli stra- 
nieri. Egli non si può rendere interamente 
persuaso della morte d’ Oreste, e per chia- 
rirsene del tulio s' affretta d’ entrar nel pa- 
lazzo. Appresso una breve preghiera del Co- 
ro, s’odouo acute grida dal fondo del teatro; 
s'avnnza precipitosamente un servo, e corre 
verso l’abitazione delle donne, a fine d’avvertir 
Clitennestra-.a tal voce, ella s’nccosla.chicde 
d’una scure per difendersi, ma nel momen- 
to die vede suo tìglio scagliarsi contro di lei 
con una spada insaguinala, si smarrisce; ed 
offre ad Oreste, nel modo più patetico, il 
suo materno seno. Tutto perturbato, egli si 
volge a Pilade, il quale lo esorta iu brevi no- 
te, ma pc’ motivi più possenti, a compiere 
la disegnanta vendetta Dopo alcune rapide 
parole d’invettive e di giustificazioni, Oreste 
incalza sua madre entro il palagio, ove in- 
tende immolarla presso il cadavere dell’ in- 
degno Egisto. Il Coro, con lugubre canto 
e solenne, celebra la giusta retribuzione al- 
lora allora compiuta; in un tratto s’ apre la 
gran porta in mezzo al toatro, e si veggono 
i cadaveri dei due colpevoli distesi sopra un 
letto. Oreste fa sciorinare da un servo l’am- 
pia veste in cui era stato avviluppato suo pa- 
dre per trucidarlo. Il Coro riconosce le trac- 
eie del sangue d'àgruncnnone, e a tale spet- 
tacolo si raddoppiano i suoi lamenti ed il suo 
sdegno.Oreste.la cui agitazione va sempre più 
crescendo, c il quale s’accorge di uscir gik 
fuori di sé, si vale de’ pochi momenti che 
gli rimangono per giustificare il suo opera- 
to. Egli annunzia che va a domandare a Del- 
fo la purificazione del sangue clic ha sparso, 
e, già inseguito dalle Furie vendicatrici del 
parricidio, si precipita fuori del teatro. Il Co- 
ro, che non ha veduto queste Divinità, fn 
pensiero che esse non sicno presenti che nel- 
l'immaginazione d’Oreste, e termina con tri- 
ste riflessioni sul fato degli Atrlili e sulle san- 
guinose scene che, dopo l'orribile banchetto 
di Tiesle, si rinnovarono per tre volte nel lo- 
ro palagio. 

L’ azione dell’ Elettra di Sofocle succede 
ugualmente innanzi al palagio del re di Mi- 
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cene, ma non si vede la tomba d’ Agamen- 
none. Al primo raggio del mallino , Oreste 
arriva con Pilade , e seguitalo da quel me- 
desimo vecchio il quale , salvatolo il giorno 
dell’ uccisione del padre di esso , gli fu da 
poi costante compagno, ed ora gli è scorta 
nella sua città natia. Oreste , ricevute da 
questo vecchio alcune nuove istruzioni , gli 
confida I’ ordine datogli da Apollo, il mudo 
con cui pensa di seguirlo, e innalza dna pre- 
ghiera agli Dei protettori della sua patria c 
della casa de’ suoi avi. S’ odono i gemiti di 
Elettra dentro dal palazzo. Oreste le si vor- 
rebbe far conoscere , ma il vecchio ne lo 
mena ad offerire un sagrifizio sul sepolcro 
d' Agamennone. S’ avauza Elettra, la quale 
sfoga i suoi affanni invocando il cielo, e ma- 
nifesta il suo impaziente desiderio di vendet- 
ta dirigendo i suoi scongiuri alle Divinità in- 
fernali. Il Coro, composto di giovani don- 
zelle di Micene, s' appressa |>cr consolarla ; 
il che dà luogo ad un avvicendare di canti 
c di discorsi , ne' (piali Kictlra risponde ul- 
I' esortazioni delle sue compagne abbando- 
nandosi all’ espressione del suo dolore. Klla 
deplora la vergogna della sua oppressione , 
la perdila delle sue s|n-ranze, ormai del lut- 
to spente a motivo dell’ indugiar d' Oreste , 
tante volle e sempre indarno chiamato in suo 
soccorso, e pare che appena appena ascolti 
i consigli del Coro il quale cerca di rilevare 
I’ animo di essa. Crisolemi , sua miuor so- 
rella, e prediletta da Clilenncslra pel suo na- 
turale più dolce , arriva in questo recando 
in mano sepolcrali proferle da deporre sul- 
I’ avello di suo padre. Tosto insorge fra le 
due sorelle un' altercazione circa la dilléren- 
za de’ loro sentimenti. Crisotemi annunzia ad 
Elettra eh’ Egislo, in questo punto asseutu, 
ha preso sul comodi lei le più crudeli riso- 
luzioni; al che Elettra non rispoude che sfi- 
dando l’ ira del tiranno. Crisotemi racconta 
ancora alla sorella che Clilenncslra vide in 
sogno Agamennoue, tornato in vita, piantare 
il suo scettro nel terreuo , e quelle subito 
diventare un albero immenso, i cui rami om- 
breggiavano tutto il paese di Micene; ed ag- 
giugne che Clitenucstra , spaventata dj co- 
tal sogno, le ha ordinato' di portare de’ doni 
all’ombra d' Agamennone. Elettra consiglia 
Crisotemi di nen contaminar la tomba con 
<|tie' sacrileghi lihamenli, ma d’invocare il 
padre loro per sé medesima, pel resto della 
famiglia, soprattutto per Oreste; e si le porge 
il suo cinto c una ciocca de’ suoi capelli , 
quali offerte più degne d' essere deposte sul 
Lctttr. dram- 
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sepolcro. Crisotemi si parte, promettendole 
di aderirsi a lei. Il Coro ritrae dal sogno di 
Clitenucstra il sicuro presagio che il giorno 
della giustizia s' appressa, e attribuisce tut- 
te le sciagure de’ discendenti di I’elo|>e al 
primo delitto del loro avo. In questo mezzo 
arriva Cliteoucslru, la quale garrisce la figlia, 
ma cuti maggior dolcezza dell’ usalo , forse 
per effetto del timore inspiratole dalla sua 
notturna visione; ma com’ella s’ argomenta 
di giustificare il suo delitto, Elettra non può 
frenare il suo adeguo, e quindi ne nasce una 
viva scena, che però non giugne minio alla 
violenza. Chleuuestra s’ avvicina poscia al- 
I' ara collocata davanti al palagiu , per in- 
dirizzar le sue preci ad Apolline; domanda 
al Dio della sanità una lunga vita , e, som- 
messo , la rovina di suo figlio. Allora a’ m- 
noltra il vecchio, ajo d’ Oreste, e, fingendo- 
si uu messaggero che viene della Focide , 
annunzia con tutte le particolarità possibili 
la morte d’ Oreste, avvenuta nei giuochi pi- 
lo; anacronismo du poter essere giustificalo 
Clitenneslra, che nei primo momento ha sen- 
tito un lieve fremilo di materna commozio- 
ne, a mala |vcnn può nascondere di poi l’ in- 
sultante sua gioja, c invita il massaggierò a 
entrare nella reggia. E’ infelice Elettra, a 
si funesti detti trafitta di dolore, iuualza com- 
moventi querele , mentre il Coro si studia 
invano di confortarla. In mezzo a questa sce- 
na di costernazione, accorre la giovine Cn- 
sotemi. piena di gioja ; ella ha trovalo sulla 
tomba d’ Agamennone una ciocca di capel- 
li, libazioni e novelle ghirlande , nò dubita 
punto clic Oreste non sia ritornato. Queste 
parole non mettono alcuna speranza nel cuo- 
re d’ Elettra , e pare anzi che rendano più 
amaro il sentimento della sua infelicità; ella 
partecipa a sua sorella la certa notizia, pur 
anzi ricevuta, della morte d’ Oreste, e si la 
esorta, giacché non rimane loro più nulla a 
sperare, d’ imitarla nel suo ardire e di con- 
certarsi con lei per ispeguere il tiranno. La 
timida Crisolemi non vede che follìa in co- 
siffatto divisamcnlo; dopo una gagliarda dis- 
puta abbandona la sorella, e il Curo esprime 
la sua pietà per la derelitta Elettra. Allora 
entra Oreste con Pilade , e seguitalo d’ al- 
quanti servi clic recano I’ urna tu cui si sup- 
pone sieuo rinchiuse le sue proprie ceneri. 
Elettra gli domanda colle più vive istanze le 
ceneri di suo fratello , c Oreste intenerito 
non si può più frenare. Dopo alcune parole 
preparatorie , egli si fa conoscere alla ger- 
mana, mostrandole I’ anello del loro padre, 
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<|\ial |>egno di sua sincerità. Essi (sprimono 
no' loro canti i tras|>orti della scambievole 
gioja, qtiand’ ecco sopraggiugne il vecchio 
a separarli, rimproverando la loro impru- 
denza. Elellra riconosce in esso il fido fervo 
a cui ella medesima un di commise l’infan- 
zia del germano, c gli esprime la sua grati- 
tudine. In sui consigli del vecchio , Oreste 
e Pilade entrano tosto nel palagio per sor- 
prendere Clitenneslra avanti eh" Egisto ri- 
torni. Elettra gli accompagna, indirizzando 
i suoi voti ad Apolline. Il canto del Coro an- 
nunzia il momento della retribuzione. S'odo- 
no denlrodal palagio le grida di Clitennestra 
atterrita, poscia le sue preghiere al figlio, e 
tinalmenle i suoi gemiti (pianilo riceve il col- 
po mortale. Elettra, di fuori, aizza il fratei 
suo alla vendetta; questi ritornasuhitainente 
colle mani grondanti di sangue; ma il Coro 

10 eccita, vedendo da lungi arrivare Egisto, 
a ritrarsi tosto entro la reggia per assalire 

11 tiranno nel momento eli’ egli varchi la so- 
glia. Egisto s' informa delle circostanze del- 
ia morte d'Oreste, e s'immagina, sopra gli 
ambigui discorsi d' Elettra, che il corpo di 
lui sia stato portato nell' interno degli ap- 
par lamenti. Egli ordina clic s’aprano le porte 
del palagio, allineile il popolo, clic mal so|i- 
portavn il suo giogo, perda ogni speranza di 
vedere un giorno regnare il figlio d’ Agamen- 
none. Il fondo della scena, clic tosto sischiu- 
de, lascia vedere un cadavere steso sopra un 
letto, e coperto. Oreste, ritto accanto di es- 
so, invita Egisto a Iciarc il velo; il tiranno, 
inorridito all' iinprei edulo aspetto del san- 
guinoso cadavere di Clitennestra, compren- 
de qual sorte gli si prepara: parlar vorreli- 
lic; ma Elettra vi si oppone, c Oreste lo sfor- 
za a entrar nella reggia, poiché gli vuol tórre 
la vita nel luogo medesimo che il traditore 
tolta I' aveva a suo padre. 

Il luogo della scena, nell’ Elettra d' Eu- 
ripide, non é a Micene , ma sui confini del 
territorio d’ Argo in mezzo alla canqtngnn , 
e davanti ad una misera esnlitaria capanna. 
Vedcsi uscir diquestacapanna il vocchiocon- 
ladino che vi soggiorna. Egli si fa a narrare 
agli spettatori ciò clic succede ncllacasa del 
Ite; è questo una specie di prologo, in cui 
il poeta ricorda la tradizione ricevuta, c v’ng- 
giugne il raccouto degli avvenimenti su cui 
egli stabilisce la sua tragedia. .Si ritrae dun- 
que da questo contadino, che Elettra fu trat- 
tata nel modo più indegno , e che in luogo 
d’essere stala maritata convenientemente , 
com’ era debito, fu sforzala a prendere uno 


sposo a leiinferiore di condizione, o eia: que- 
sto sposo è egli medesimo. I molivi di que- 
sto procedere verso Elettra , com’ esso gli 
espone, sono singolarissimi. Egli però accer- 
ta d' avere in troppo rispetto questa princi- 
pessa c tenerla qual moglie, c fa intendere 
eh’ essi vivono insieme uniti da vincoli fra- 
terni. Ancor non è spuntato il ginrno.quan- 
do si vede arriv are Elettra. Ella porta sopra 
il suo capo, tonduto a modo delle schiave , 
una brocca per ire ad attignere dell'acqua. 
Il marito la scongiura di non si logorare in 
fatiche per essa cosi nuove; ma Elettra ris- 
ponde che niente no la terrà d’ adempiere i 
doveri di buona massaia, ed andieduc si par- 
tono. I’ uno pe’ campi, c 1 altra per le do- 
mestiche faccende. Allora s' av anza Oreste 
insieme con Pilade, al quale confida d’ aver 
già fatto un sagrilìcio sulla tomba di suo pa- 
dre, ma che non si assecura di metter pie- 
de nella città senz’ aver prima cercalo di 
scoprir I’ abitazione di sua sorella, di cui sa 
il matrimonio, |ierncclié vuole |ieressa chia- 
rirsi dello slato delle cose. Egli vede da lun- 
gi venire Elettra colla sua brocca sul capo, 
e si rilira in fretta verso il fondo del teatro. 
Elettra intuoua un mesto canto sul proprio 
destino c su quello del genitore. In questo 
mentre arriva il Coro, composto di comodi- 
none, e la esorta ad intervenire alia festa di 
(.limoni'. Elettra ai schermisce con mostra- 
re le sue lacere vesti, c non si reca né pure 
alle preghiere delle Icncre forosetteche s’of- 
frono di prestarlo degli abiti da festa. Ella 
scorge allora Oreste c Pilade nascosti in un 
canto, e, poiché li prende |ier ladri, si vuol 
rifuggire in casa. Oreste si sforza di ritener- 
la, e quindi ella suppone eli’ ci voglia ucci- 
derla. Quando finalmente gli è riuscito di 
tranquillarla, le annunzia che il fratello, da 
essa lacrimato , è ancor vivo , e s’ informa 
dello stato di lei ; il che serve ad eccitare 
nell’ animodello spettatore tulle le idee che 
lo debbono occupare. Oreste non si dà a co- 
noscere ad Elettra, ma si obbliga di eseguir 
le commissioni eli’ ella dar gli voglia pel 
germano. Le villanelle, la cui curiosità è sol- 
leticala da una tale conversazione, si dimo- 
strano vaghe di sapere ciò che succede a 
Micene; Elettra dipigne loro la sua propria 
miseria, non meno che il superbo lusso c il 
lieto vivere di sua madre e d’ Egisto , che 
insultano ali’ ombra ed alle ceneri d' Aga- 
mennone. Il contadino ritorna dal lavoro, e 
trova molto disdiccvole che sua moglie s'in- 
trattenga familiarmente con giovani stranie- 
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ri; ma , udendo eli' essi arrecano notizie di 
Oreste, gl’ invila ad entrare nella sua capan- 
na. Oreste, all’ aspetto di questo virtuoso uo- 
mo, fa delle riflessioni sul merito clic soven- 
te s’asconde sotto i cenci dell’ indigenza e 
nelle più oscure condizioni. Elettra riprende 
suo marito d’ avere invitato degli ospiti. poi- 
ché egli sa noti ci aver nulla da offerir loro; 
egli risponde che i due forestieri si conten- 
teranno di quel poco eli' ella saprà loro alle- 
stire, e che scarse provvigioni possono non- 
dimeno bastare ai pasti ti’ una giornata. Tut- 
tavia Elettra, confusa della sua povertà, lo 
manda ne’ dinturni pel vecchio ajo che pre- 
servò i giorni d’ Oreste, a fine d’ indurlo ad 
arrecar loro qualche cosa eh’ ella osi pre- 
sentare agli ospiti. Il contadino si mette in 
via, pronunziando alcune sentenze sulla ric- 
chezza e sulla moderazione. Il Coro iutuona 
lunghi canti sull’ andata de’ Greci all’assedio 
di Tmja, descrive tutti gli ornamenti dello 
scudo che Tetide aveva dato a suo figlio A- 
cliille, e finalmente fa de’ voli perche Cliten- 
uestra paghi il fio del suo delitto. 

Il vecchio ajo, il quale ascende a grande 
stento ialino alla capanna, arreca ad Elettra 
un agnello, de’ caci, ed un otre colmo di vi- 
no. Egli si pone tosto a piangere, c non man- 
ca di asciugarsi gli occhi co’ suoi laceri abi- 
ti. In risposta alle domande che gli fa Elet- 
tra egli dice che furono trovale sulla tomba 
d' Agamennone le tracce d’ un recente sagri- 
ficio, non clic una giucca di capelli , e che 
da ciò inferisce clic Oreste v' abbia recato 
tali offerte. Seguo un lungo dialogo fra Elet- 
tra e il vecchio, il quale squarcio non ha al- 
tro fine clic di beffarsi de’ mezzi onde si vale 
Esehilo a condurre la ricognizione tra il fra- 
tello c la sorella. Tuttavia questi mezzi non 
hanno niente d' assurdo, e d’ altra parte lo 
spirito non si ferma sopra questo genere di 
inverisimiglianza; ma la cosa più contraria 
ni vero spirilo della poesia, la più distruttiva 
di qualunque drammatico interesse, ò di ri- 
muovere il pensiero dall’ oggetto che lo oc 
cupa, per forzarlo a rivolgersi sulla maniera 
con cui fu esso presentato ad un altro. 

Gli ospiti d’ Elettra escono dalla casa ; e 
il vecchio considerato attentamente Oreste , 
io riconosce e il fa riconoscere a sua sorella 
|ier via d' una cicatrice al sopracciglio , la- 
sciatagli da una caduta ; perocché e qucsln 
la maravigliosa invenzione eh’ Euripide so- 
stituisce a quella d’ Esehilo! Il fratello c la 
sorella si abbracciano , e s’ abbandonano al- 
1’ espressione della lor giuja durante il cauto 


del Coro; appresso deliberano u lungo insie- 
me col vecchio sul modo d’ eseguire il loro 
disegno. E' sanno eh’ Egisto è andato in villa 
per offerire un sagrifizio alle Ninfe. Oreste 
piglia il partito di condurvisi esso pure , a 
line d’ essere invitato al solito banchetto , e 
d’assalire Egisto all’ impensata: e siccome il 
timore de’ discorsi popolareschi ha ritenuta 
Clitenneslrain Micene, così Elettra concepi- 
sce la ributtante idea di fingersi tenera di 
parto, e d’ indurre per tal guisa sua madre 
a venirla a trovare. Essi iuvocano insieme 
gli Dei c I' ombra del genitore. Elettra di- 
chiara che s’ ucciderà ove l'impresa torni 
fallita e che avrà cura di tener pronta una 
spada a tale effetto. Il vecchio parte con 
animo di guidare Oreste verso Egisto, e di 
condursi poscia da Clilennestra. Il Coro canta 
la famosa istoria del montone dal vello d’oro, 
racconta in che modo Ticsle , col soccorso 
dell’ infida sposa d’ Alreo , gli rapì questo 
montone, come Alreo si vendicò di suo fra- 
tello con fargli mangiare i proprj figli, e co- 
me il Solo inorridito s’ arretrò alla vista di 
quell' orrendo banchetto ; la qual cosa, ag- 
giunge il Coro con somma filosofia, sembra 
non pertanto molto dubbiosa. S’ ode ili lon- 
tano uno strepito e de’ gemili; Elettra crede 
che suo fratello sia dovuto sttccuinbcrc , e 
non vuole sopravvivergli; ma fortunatamen- 
te arriva un messo il quale annunzia la mor- 
te d' Egisto, non senza mischiare alcune fa- 
cezie al suo racconto. Mentre il Coro scio- 
glie un canto di trionfo, Elettra prepara una 
ghirlanda per coronare suo fratello, che to- 
sto ritorna colla lesta del suo nimico in ma- 
no. Elettra si volge co’ suoi detti alla testa 
d’ Egisto , e le rimprovera le sue follie e i 
suoi misfatti ; fra I’ altre cose le dico che 
sempre mal ne incoglie a chi sposa una per- 
sona colla quale si visse in commercio ille- 
gittimo; e che non è conveniente che un ma- 
rito abbandoni alla moglie il governo della 
casa. Intanto ch’ella parla in colai guisa, si 
vede da luugi avanzarsi il corteggio di Cli- 
tenueslra; Oreste si sonle combattuta la co- 
scienza sul conto del progetto di’ ei sta me- 
ditando, c gli nascono de’ dubbi circa I’ au- 
torità dell’ oracolo; ma sua sorella lo rinco- 
ra, c sì lo fa entrare nella capanna. La re 
gina, circondata di schiave trojanc , arriva 
sopra un pomposo carro, coperto di magni- 
fici tappeti; Elettra le vuole dar mano a di- 
scendere, ma Clilennestra non lo permetta. 
Ella s’ingegna di giustificare I’ uccisione di 
Agamennone sotto il colore d’ una giusta u- 


68 


l.F.TTBa.lTTB 


UBAMI! VTICA 


spiazione del sagrifizio d’ lflgenla,e invita sua 
figlia a risponderle liberamente. Ci6 tendo 
vorisimilmentc a dar cagione ad ima sottil 
disputa, nella quale, fra irimproveri ch’Elct- 
tra fa a sua madre, le dico eli 1 ella s’è trop- 
po consigliala collo specchio, e che troppo 
Ita studiato il suo abbigliamento durante l'as- 
senza del marito. Clitennestra , a cui sua fi- 
glia confessa che già l’ avrebbe punita se 
fosse stato possibile, dà segno di grande mo- 
derazione, ed entra nella capanna per farvi 
un sagrifizio. Elettra le tiene dietro con in- 
sultanti parole, c il Coro canta la vendetta. 
S’ odono delle grida dentro dalla capanna ; 
il fratello e la sorella ritornano sulla scena 
luridi di sangue, e, già in preda a' rimorsi 
ed alla disperazione accrescono l’orrore che 
gl' investe ricordando i lamentosi accenti c 
i supplichevoli gesti della genitrice. Oreste 
si vuol darcalla fuga-, Elettra domanda a sé 
stessa chi mai vorrà ora toglierla in moglie? 
All’ improvviso compariscono nell’aria i Dio- 
scuri, loro zii, i quali dànno biasimo ed A- 
|K)ilo d’aver pronunzialo un oracolo sangui- 
nario, e impongono ad Oreste di farsi giudi- 
care dall’ Areopago, affinch’ egli scampi dalla 
persecuzione delle Furie. Essi acconciano 
quindi un matrimonio fra Piladc ed Elettra, 
ordinando loro di menarne con essi nella 
Focide il contadino che aveva dn prima spo- 
sato Elettra, ed alla cui fortuna provveggo- 
no lilieralmcnte. Dopo replicati lamenti , il 
fratello eia sorella si dànno un eterno addio, 
c termina il dramma. 

È facile osservare ebe Eschilo prave il suo 
soggetto sotto l’aspetto più terribile, e che 
Io trasportò nel domiuio delle nere Divinità 
ove gli piace di collocare le sue finzioni, lai 
tomba d’ Agamennone è il punto di contatto 
tra l' inferno c la terra, donde esce il grido 
della vendetta; c un’ ombra non ancora pla- 
cata è l’ anima della tragedia. Ci si trovano 
senza dubbio alcune im|>crfrzioni esteriori , 
facili a notare, come sarebbe la sospensione 
del corso del dramma, e la frequente ripe- 
tizione delle preghiere indirizzate agl’ Iddii; 
ma questi medesimi difetti dipendono dal 
profondissimo sentimento che ha il poeta del 
genere d’ impressione cli’ei deve produrre : 
imperciocché questo momento di riposo, n- 
vanti ad un’ azione cosi terribile , somiglia 
alla tetra calma che precede ad una tempe- 
sta o ad un Iremuoto; e le numerose invo- 
cazioni alle Divinità del cielo e dell’ averno 
danno pure l’ idea d' un avvenimento prodi- 
gioso c medito fra gli uomini, al quale lefor- 


zu o i motivi terrestri non sono proporziona- 
li. Nel momento della morte di Clitennestra. 
a nelle strazianti parole che il poeta le fa 
proferire, egli giunse, senza cercar di copri- 
re il delitto, fino agli ultimi limiti di ciò che 
punssi accordare alla commozione dell’ani- 
mo. Il misfatto clic debb’ essere punito , e 
cui la tomhn tiene di continuo presente allo 
spirito, sembra che ancor più ne si avvicini, 
allorché alla line vediamo spiegare il velo 
entro cui fu Agamennone trucidato. Pare al- 
lora che I' attentato si rinnovelli, per cosi di- 
re. sotto gli occhi dello spettatore , dopo la t 
vendetta che n’ è stala fatta. I.a fuga d'Ore- 
ste non debb’ essere attribuita nè ad un vile 
pentimento, nè alla debolezza del suo spiri- 
to; essa non è che l' inevitabile tributo ch'egli 
dee pacare alla natura oltraggiata. 

lo non farò clic poche osservazioni gene- 
rali sulla mirabile disposizione della tragedia 
di Sofocle, con qual arte e con qual nobiltà 
prepara egli quella solenne processione di 
donne verso la tomba , con cui Eschilo co- 
mincia la sua tragedia! Qual bellezza univer- 
sale di colorito poetico , e particolarmente 
nel racconto delia corsa de’ carri! Come so- 
no maneggiali gli sfoghi della tenerezza nel 
personaggio d'Elettra ! Ella non muove da 
prima che lamenti espressi in modo indeter- 
minato, e di poi si abbandona alla speranza 
che le inspira il sonno di Clitennestra ; ella 
rimane ancor padrona di se stessa quando 
ascolta la notizia della morte di suo fratello; 
il suo dolore prende un carattere più violen- 
to allorché Crisotemi le vorrebbe far partici- 
pare la sua gioja; e la disperazione non l'as- 
sale, se non che alla vista dell’ urna cinera- 
ria d’ Oreste. Il suo carattere eroico e supe- 
riore al suo sesso risalta ancor da vantaggio 
pel contrasto eh’ ella presenta colla timida 
Crisotemi.. Sofocle ha diretto l'interasse prin- 
cipale sopra Elettra, e con questo ha stipulo 
presentare la sua favola sotto nuovo abietto; 
egli offre a’ nostri sguardi, in questo fratello 
e in qnesta sorella, una coppia degna d’am- 
mirazione, allorché dà alla donna gli alTctti 
più fedeli, una fermezza irremovibile, lutto 
l’ eroismo della pazienza; rd all’ uomo il ge- 
neroso ardore d’ un giovane eros 1 . Il vecchio 
oppone loro la riflessione e l’ esperienza. Am- 
bedue i poeti hanno appena fatto parlar l’i- 
lade , e si può vedere da questo esempio a 
qual segno le antiche arti sdegnavano qua- 
lunque inutile ornamento. , 

Ma ciò che soprattutto caratterizza la tra- - 
gedia di Sofocle, è quella celeste serenità . 
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quel ricreante sodio di vita e di gioventù clic 
si spande fili sopra gli oggetti più terribili. 
Apollo, il Dio della luce, guida Oreste, e par 
che stenda la sua influenza sopra tutta que- 
sta poesia. Il di nascente , che illumina il 
principio della tragedia , già consuona allo 
spirito ond'essa è animata. La tomba c il 
regno delle ombre non si scorgono che in 
lontananza. Gli alleili ehc inspira in Eschi- 
lo, la memoria dell'estinto, sono eccitati 
in Sofocle, da Elettra viva, da Elettra dota- 
ta ad un grado medesimo della facoltà d'a- 
mare o d' odiare. Si può scorgere il disegno 
d’ evitar tutti i tetri presentimenti infili dal 
primo discorso d' Oreste, quand’ egli dice 
non si curar punto della superstizione ebe 
fa temere d’ esser creduto morto , mentre 
pur sente in sé stesso tutto il vigore delie 
forze e della vita. Quindi egli non dà segno, 
ne prima nè dopo il fatto, di moti d'incer- 
tezza o di rimorsi. Tutto ciò che s’ appartie- 
ne a questo genere di |ierlurbazioni , è qui 
più rigorosamente allontanato che in Eschi- 
lo. Un colpo di scena veramente terribile è 
ristante che Egisto scuopre il cadavere di 
Clitcnncslrn ; ci ha pure un non so che di 
singolarmente energico a lasciare il tiranno 
in atto d’ aspettar la suo morte allorché ter- 
mina la tragedia; e tutto questo scioglimento 
incute forse più terrore, che quello d’Eschi- 
lo. La differenza def genio dei due poeti ap- 
parisce distintamente nella diversità delle 
notturne visioni che svelano a Clitennestra 
la sorte cui ella è destinata. Ambedue le. 
immagini sonocgualmente giuste, significan- 
ti, profetiche ; quella d’ Eschilo è forse più 
grande, ma riempie i sensi d’orrore, laddo- 
ve la maestosa bellezza di quella di Sofocle 
tempera lo spavento che inspira. 

La tragedia d' Euripide olire il più bizzar- 
ro esempio d’ un genere di fantasticheria che 
non ha nulla di poetico. Non sarebbe assun- 
to da venirne cosi di leggieri a capo, il voler 
notare tutte le sconvenienze e le contraddi- 
zioni che vi si trovano. Perche mai Oreste si 
prende giuoco si lungamente di sua sorella, 
senza che se le dia a conoscere/ Perchè mai 
non si sa più nulla 6ul conto del contadino, 
da che c comparso l’ ajo d’ Oreste/ Euripide, 
senza dubbio , volle primamente vestire di 
novità il suo soggetto , e poscia trovò poco 
verisimile di far morire, per mano d'Oreste, 
il re c la sua sposa nel mezzo di Micene. Ma 
per evitare una lieve inverisimiglanza, s’av- 
viluppò in avvenimenti molto più inesplica- 
bili. Ciò che può essere di tragico nel suo 
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lavoro, non gli si latritene; ei lo trovò nella 
l'avola e oppresso uc’ suoi predecessori; quel- 
lo che vi pose di suo, non conviene per alcun 
patto alla tragedia ; ei condusse il suo sog- 
getto alla guisa d e’ drammi rii famiglia , 
quali si concepiscono oggidì. Gli effetti ch’cs- 
so vuol produrre mediante l’ indigenza di 
Elettra , sono cosi meschini che è una pas- 
sione ; e tutta questa pompa di miseria tra- 
disce nel fine la sua eterna pretensione di 
commuovere. L’azione è preparata con una 
sorte d' insensata leggerezza, e nulla vi ema- 
na d’ un sentimento profondo. É un tormen- 
to inutile per lo spettatore il sentire Egisto 
esprimere la sua lienefica ospitalità verso 
Oreste , e il veder CI tenneslra dar segno 
della pietà che le inspira sua figlia. Tutti i 
motivi dell’ azione vengono indeboliti dal ti- 
mido pentimento che la conseguita : penti- 
mento che non è un elTetto morale, ma una 
semplice commozione de' sensi. Nulla dirò 
delle bestemmie conira I' oracolo , se nou 
eh’ esse distruggono tutta la tragedia, e che 
non più si vede perchè Euripide l’ abbia com- 
posta. Le nozze che gli zii d’ Elettra le pro- 
curano alla fine, e la ricompensa pecuniaria 
eh’ essi dònno al suo primo consorte , sono 
un vero scioglimento di commedia, |>cr cor- 
ro assai inferiore all’ interposizione di Casto- 
re e di Polluce. 

Ueggio però confessare, per non commettere 
un'ingiustizia. clic la tragedia A' Elettra è for- 
se la peggiore di tutte quelle d 'Euripide (I). 
Sarebbe mai il desiderio di comparire origi- 
nale, che lo potè far traviare a questo segno/ 
Certamente era per lui duro a dover soste- 
nere il paragone de' suoi predecessori; ma 
chi mai lo costringeva a lottar contro di es- 
si, e soprattutto a comporre un’ Elettra? 

lo non parlerò, se non come per passo, 
delle altre tragedie d’Euripide, le quali son 

(1) Perchè dunque scegliere appunto que- 
sta tragedia per mettere Euripide a confron- 
to degli altri due poeti? A mostrare il meri- 
to respettivo di questi sommi Tragici, non 
era certamente necessario l’esaminarli in uno 
stesso soggetto trattato da lutti c treiquesto 
criterio è fallacissimo. Sofocle tanto superio- 
re ad Euripide nell’EVel Ira, quanto mai non 
perde egli di tale superiorità dove si parago- 
ni, per esempio, l'effetto generale delle sue 
Truchinit con quello dell’itfeeata o dell’ Ip- 
polito del suo rivale? Di più, ci ha parecchi 
Critici i quali dubitano fortemente che l’ E- 
letlra sia lavoro d’Eurìpidc, e uon senza ra- 
gione la giudicano parto di qualche poeta 
mollo a lui posteriore. 


Digitized by Google 


70 


I.I. n SA ATU IVA ni'.AMUATICA 


troppo numerose a poterlo rjni pernio analiz- 
zare. 

Non ce n’ha veruna per avventura, la qnal 
meriti tant’ elogi quanto quella (T Ale<‘ste. 
spezialmente per rispetto a’ sentimenti di mo- 
rale che vi sono con grande vaghezza espres- 
si. La parlata d'Alcestc, nel momento ch'el- 
la si risolve di morire, e quella ov’ ella dà 
l'ultimo addio al marito ed a’ suoi Ggli, sono 
squarci d’una bellezza che incanta. Debbesi 
ancora lodar molto il poeta del savio accor- 
gimento con cui impone silenzio ad Aleeste, 
quando, ritornata dall’averno, par ch’ella te- 
ma di rimuovere la misteriosa cortina clic 
toglie a’ viventi la vista del soggiorno degli 
estinti. Bisogna però convenire clic facendo 
palesare al re Admeto ed a suo padre un co- 
sì grande amore della vita, gli ha ben sag ri- 
nculi. Ercole stesso, nel principio, si mostra 
fermo sino alla rozzezza, ed è più tardi sol- 
tanto che il suo personaggio diventa nobile 
c degno di esso. Alla Gne egli dà nel piace- 
vole, quando riconduce al re Admeto la pro- 
pria di lui moglie velata, presentandogliela 
come una nuova sposa. 

I. Ifigenia in A ulule era un soggettoal lut- 
to corrispondente alle forze cd alle inclinazio- 
ni d’Euripide, poiché si tratta d’eccitare una 
dolce commozione in favor dell’innoecnza e 
della tenera gioventù dell’eroina. Nondime- 
no VJJigenìa è lontana dal poter essere pa- 
reggiata colf Antigone. Aristotile notò che 
il carattere di lei non era sostenuto. • Ifìge- 
« nia supplichevole e lagrimosa da prima, 
• egli dice, non apparisce la medesima in ul- 
« Limo. • 

L’espressione del candore e della santità 
sacerdotale, congiunte in un fanciullo, fan- 
no della tragedia di Jone un vaghissimo 
componimento. Vero è nondimeno che nel 
corso dell' intreccio vi ha di molte inverisi- 
miglianze, mezzi sforzati e ripetizioni; la 
menzogna con cui gli Bei e gli uomini si u- 
liiscono per ingannare Xuto, è uno sciogli- 
mento clic non può lasciare una soddisfacen- 
te impressione. 

Con giusto titolo si sono universalmente 
vantati i personaggi di Fedra c Medea come 
una dipintura energica del delirio delle pas- 
sioni nell’anima d' una donna. V Ippolito 
d’ Euripide, dove si vede comparir Fedra, 
riceve grande splendore dalla sublime gene- 
rosità dell’eroe del dramma, c debbesi estre- 
mamente lodare, il poeta d’ aver saputo ri- 
guardarsi dull olfeodere il decoro, ed anche, 
fino ad un certo segno, t principi della mu- 


ralo, in un soggetto così delicato. Forse que- 
sto merito deWe ssere non tanto ascritto ad 
Euripide, quanto al puro e severo gusto dei 
suoi contemporanei, perocché lo Scoliaste ci 
avvisa clic la tragedia d 'IppolUo che noi pos- 
sediamo, é un secondo lavoro del poeta, in 
cui egli corresse diligentemente tutto ciò che 
poteva essere di riprovevole e da spiacere 
nel primo ('). 

Il modo con cui principiala .1 fedeafi ammi- 
rabile. Nulla può annunziare la disperala con- 
dizione di questa infelice, in una maniera da 
lacerar l' anima tanto vivamente, quanto le 
parlate della sua m irice e dell’aju do' suoi 
Gali, come pure i suoi proprj gemiti dietro 
alla scena. Vero é nondimeno che sì tosto 
com’ella medesima si fa veder sul teatro, il 
poeta raffredda il nostro interesse colle rifles- 
sioni generali e assai comuni che gli piace 
di farle esprimere. Ella perde tutta la sua 
veneranda grandezza nella scena con Egeo, 
in cui cerca di procacciarsi un asilo in Ate- 
ne, c sembra quasi che si faccia sicura d’un 
nuovo legame allorché si sarà vendicata di 
Giasone. Ella nou è più quell’ audace maga 
che ha sottomesso le forze della natura al- 
l’impero delle sue passioni, e che va erran- 
do di terra in terra, qual meteora devasta- 
trice. Non è più quella Medea, che abbando- 
nata dall’universo intero, c ancora da tanto 
di bastare a sé stessa. Il solo desiderio di 
lusingare gli Ateniesi potè indurre Euripide 
a far entrare nella sua tragedia la fredda 
circostanza del progetto di Medea. In oltre 
esiti ha dato i più vivi colori alla dipintura 
d’ima possente incantatrice e della più de- 
bole dello donne accozzati insieme nella me- 
desima persona. Gli accessi di tenerezza ma- 
terna che la sorprendono nel mentre ch’ella 
s'apparccchia al suo misfatto, producono li- 
na impressione terribile; ma ella annunzia 
troppo presto o con soverchia precisione il 
stiudisegno, dove elicsi avrebbe dovuto scor- 
gerlo solamente di lontano, come una tene- 
brosa visione, elTetto di un funesto travia- 
mento di spirito. (Juand'ella consuma il de- 
litto, doveva la sua vendetta essere già sod- 
disfatta dalla morte ignominiosa di Creusa c 
del padre di lei; e il nuovo motivo eli' essa 

(’) Brunck, letterato non meno dotto clic 
ingegnoso, sostiene che Seneca, di cui Baci- 
ne seguitò le tracce, avea tolto a modello det- 
ta sua tragedia il primo Ippolito d’ Euripide 
clic era detto per soprannome il velato; ma 
egli non allega testimonianza veruna che pos- 
sa convalidare una tale asserzione. 
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allega, non rogge a Mun it ilo. Ella dico che 
vuol prevenire Giasone, il quale avrebbe u- 
gualmente dato morte a ’ suoi figli; ma poi 
eh ella se li toglie seco nell’aria estinti, ne 
gli avrebbe potuto altresì menar vivi. l,o sta- 
to di furente demenza in che la gettano i 
rimorsi del suo primo delitto, può meglio 
giustificare il poeta. 

I.a dipintura sovente ripetuta delle pubbli- 
che sciagure, quella della caduta delle fa- 
miglie e degli stati più doridi nell'abisso del- 
la miseria, |>otè meritare ad Euripide il tito- 
lo che gli dò Aristotile, del più tragico de’ 
poeti. Avvenimenti di questa fatta sono quel- 
li di cui si compone la tragedia delle J'roja- 
ne. Ut fine di questo dramma è d'un edotto 
prodigioso. Le donne, tratte a sorte come 
schiave, s’ avviano verso le navi, lasciando 
dietro di sé la cittò di Troja, che dirocca in 
mezzo alle fiamme;c questa catastrofe e d'u- 
na grandezza sorprendente c terribile: ma 
d'altra parte non si può concepire un dram- 
ma in cui sia manco d'azione. Noi vediamo 
una serie di situazioni e di casi che tutti, per 
dir vero, provengono dalla rovina di Troja, 
ma clic non tendono n un medesimo fine. 
L'accumulamento di dolori irrimediabili , a 
cui non si vede opporre alcunu resistenza, a 
lungo andare ne stanca, e riesce ad esaurire la 
pietà, l’iù si combatte per allontanare una 
disgrazia, più forte è l’impressione die pro- 
duce qnand’ella sopravviene; ma quando gli 
animi si sottomettono cosi di leggieri, come 
qui, alla morte d' Astianatle, a cui Taltihio 
non tenta nè pure di procurare uno scam- 
po, anche lo spettatore dal cauto suo si ras- 
segna. Ne’ continui sforzi clic si fanno in que- 
sta tragedia per eccitare la nostra compas- 
sione, il patetico non è maneggiato, con ar- 
te, e prende quella tinta lamentevole e mo- 
notona ch’csso ha delle volle nell’opered’Eu- 
ripidc. Il pianto d'Andromaca sopra suo fi- 
glio ancor vivo ben più li lacera l'anima, che 
quello d'Ecuha sopra il figlio suo estinto; il 
che prova finoaqual punto l'espressione del 
timore assai più commove, che quella d’un 
dolore privo di speranza. Egli è |>erò vero 
clic il vedere il cadavere ili quel fanciullo, 
presentato sullo scudo d'Ettore, ravviva l’in- 
teresse porgli affanni d’Kcuba. In generale, 
questo poeta s'alfida mollo nell’effetto degli 
uggelti ch’egli offre allo sguardo. E però e- 
gli inette inopposizinne il lusso dcll’abhiglio- 
niento d’ Eletta colla miseria delle schiave 
trojnne,e fa arrivare Andromaca sopra un 
carro colmo di bottino; nè io dubito eziandio 
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che alla fine della tragedia tutta In decora- 
zione non rappresentasse un incendio. Il luu- 
go c stentato interrogatorio d’EIcna raffred- 
da d’ altra parie con una vana disputa qua- 
lunque emozione, c non riesce a nulla, poi- 
ché, ad onta dell’accusa d'Ecnba, Menelao 
sta fermo nella sua prima risoluzione. Non- 
dimeno la giustificazione di questa famosa 
bella può altresì dilettare come l’elogio pie- 
no di sottigliezze che ne fa Isocrate. 

Euripide non si contentò di presentarci 
Ecuba in atto di far pompa, durante tutta 
una tragedia, del suo dolore: egli prese au- 
cora questa sventurata regina per l’ oggetto 
principale d’un’allra traodila. cui diede il no- 
me di essa, e nella quale ella apparisce sotto 
l’aspetto dell’ infelicità personificata. Questa 
tragedia contiene due azioni; il sagrifìcio di 
Polissena, e la vendetta fatta sopra Polinne- 
storc per cagione della strage di Polidoro. 
Queste due azioni non hanno niente di comu- 
ne l’una coll’altra, se non che si riferiscono 
entrambe ad Ecuba. Si trovano, nella prima 
parte, notabili bellezze del genere che sem- 
pre ben riesce ad Euripide; ciò sono imma- 
gini della tenera gioventù, dell’innocenza, c 
del volontario sagrifizio di sé stesso ad una 
morte violenta e immatura. Ci si vede pure 
il trionfo della barbara superstiziouc, un sa- 
gricio umano; ma, non che il poeta abbia 
cercato di renderne tetro il quadro, diede 
si alla vittima, come agli altri personaggi, 
quella tranquillità, quella serenità d’ anima 
particolare a’ Greci, che fece loro così di 
corto abolir gli usi sanguinari delle religio- 
ni più antiche. Con tutto ciò, la seconda me- 
tà della tragedia perturba questa dolce com- 
mozione in un modo penosissimo, mediante 
la dipintura dello scaltrito e vendicativo ca- 
rattere d’Ecttba, della stolida avarizia di Po- 
linnestorc, c della meschina politica d Aga- 
mennone, il quale, non osando fare da sé lu- 
minosa vendetta del Re di Tracia, lo dò in 
preda alle schiave trojanc. Vcdesi pure con 
dispiacere la vecchia Ecubaoppressa dal do- 
lore, conservar tuttavia tanta fermezza per 
la vendetta e tanta loquacità per l’accusa, 
quanta ne mostra ne’ suoi amari scherni con- 
tro Elcna 3 nelle sue lagnanze contro Politi- 
nestore. 

V Ercole furioso ne porge un secondo e- 
sempio di due azioni al tutto separate nella 
medesima tragedia; l’ima rappresenta la fa- 
miglia di questo eroe oppressa durante la 
sua assenza, e liberata dal suo ritorno; l'al- 
tra dipigne il pentimento d’ Ercole dopo il ~ 
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subitnnoo accesso di frenesia che gli fece im- 
molare la moglie ed i figli. Queste duo azio- 
ni, succedenti l'ulta all’altra, non vanno ne- 
cessariamente connesse. 

Le Fenicie sono piene di casi tragici. Il 
figlio di Creonte si precipita dall' alto delle 
mura di Tebe per liberare la città. Ètcncle 
e Polinice si uccidono reciprocamente. Gio- 
casla ammazza se stessa sui i cadaveri de’ 
proprj figli. Gli Argivi clic marciavano con- 
ira Tebe, soccombono nella pugna. Polinice 
rimane insepolto; e finalmente Edipo e An- 
tigone sono relegati in esilio. 

Lo scoliaste, facendo questa enumerazio- 
ne, nota il modo totalmente arbitrario con 
che il poeta condusse il suo intreccio. « Qoe- 
« sta tragedia, dic’egli, appar bella sullasce 
« na per ciò appunto clic ci si trovano mol- 
« ti episodi. Antigone che sta spellalricedal- 
« l’alto delle mura, non appartiene all'azione. 
• Polinice arriva nella città sotto la guaren- 
a ligia d’una tregua, senza che nulla ne ri- 
a suiti; e il lungo lamento che canta Edipo 
a esiliato, è ancora esso una giunta super- 
a fina. » Questo giudizio è severo, ma coglie 
nel segno. 

Quello clic il medesimo pronunzia sopra 
l’Oresfe, non è più mite, a Questa tragedia, 
a dic'egli, è del numero di quelle che fanno 
a grand’effetto sul teatro, ma i caratteri di 
a cui sono viziosi, poiché, tranne quello di 
a Piladc, gli altri non valgono nulla. Loscio- 
« glimento, aggiugne egli ancora, sarebbe 
a meglio adattalo ad una commedia, a 

Quest'ultimo dramma iucomincia per ve- 
rità in un modo sorprendente. Vedcsi Ore- 
ste, dopo l’uccisione di sua madre, sdrajato 
sopra un letto, ov e oppresso da mortali an- 
gosce c dall’accesso d'un incessante delirio. 
Elettra, assisa a' suoi piedi, trema, del pari 
che le donne formatili il Coro all’idea del mo- 
mentoch'egli si sveglierà. Questo primo qua- 
dro è d' un grand' effetto; ma poscia tutto 
prende cattiva piega, e la tragedia termina 
coi colpi di scena più forzati. 

Ci haancora un altro componimento d’Eu- 
ripide, l’ Ifigenia in TauriUe , che dipinge 
la continuazione del desiino d’ Oreste. Essa 
offre minor copia d 1 irregnlarilà e d' inutili 
incidenze; ma in cambio, essa è mediocre 
dall’un capo all’altro, così rispelto ai carat- 
teri, come rispelto alle passioni. La ricogni- 
zione del fratello c della sorella non produ- 
ce che una commozione passeggierà. Si può 
mai avere simpatia con quella Ifigenia me- 
desima che, sendo stata condotta qunl vitti- 


ma tremebonda innanzi all'ara, consacra po- 
scia il fratel suo all’ cgual sorte? I.a fuga 
d' Oreste e d' Ifigenia non ispira parimente 
grande interesse, ed ambedue s’involano per 
mezzo d’una astuzia da cui Toante si lascia 
troppo facilmente ingannare. Dopo soltanto 
che il fratello e la sorella si sono trafugati, 
cerca il tiranno d’ opporsi al loro disegno; 
ma è tosto costretto a lacere dalla solita «|v- 
parizionc d'una Deità. Euripide s’abusò tal- 
mente di questo genere di colpi teatrali, 
che, fra le sue diciotto tragedie, nove han- 
no un simile scioglimento. 

Vedasi per la quarta volta comparire O- 
reste nell’ Andromaca. Lo scoliaste, i cui 
giudizj. secondo tutte le apparenze, sono 
tratti dai Critici più qualificali dell’Antichi- 
tà, dà questo componimento per una trage- 
dia di second’ordine, nella quale non si posso- 
no ammirare che pochi squarci disgiunti. E 
per certo è la meno pregevole fra quelle che 
tolse Racine ad esemplare; laonde i compa- 
triotti di questo poeta, in tale occasione, 
hanno buona presa di reputarlo siqicriore al 
tragico greco, al quale oi non è veramente 
tenuto che della prima idea di cosilTatta tra- 
gedia. 

Le Baccanti rappresentano, nel modo più 
vivo e da far la maggior impressione, quel 
delirio inspirato dal culto di Bacco clic in- 
vestiva le sacerdotesse di un tal Dio, c si 
diffondeva intorno ad esse. L'ostinata incrc- 
dolila di Penleo, c la terribile punizione ch’e- 
gli riceve dalle mani della propria madre, 
formane un quadro arditissimo; l'effetto tea- 
trale di questo dramma doveva essere stra- 
ordinario. Bisogna figurarsi il Coro delle Bac- 
canti, quali si veggono sui hassirilievi, colle 
chiome sparse e vestile d’ ondeggianti veli, 
con cembali, Bistri ed altri strumenti in ina- 
no, in atto di precipitarsi nell’ orchestra e 
d’eseguirvi, al suono d’una strepitosa musi- 
ca, le loro scompigliale danze. Tutti questi 
accessori erano allora novissimi, poiché al>- 
hiamo veduto che la danza c la musica del 
Coro non consistevano, da principio, clic in 
una marcia solenne c misurata, al suono 
d'un solo flauto che accompagnava le voci. 
Ma questo lusso di mezzi, che lauto piaceva 
ad Euripide, era qui nel suo vero luogo; e 
quando i moderni Critici deprimono il me- 
rito di questa tragedia, mi par eh’ e’ sieno 
interamente discordi co’ loro principj. lo am- 
mirerei piuttosto, in questa nuova unione, 
l’armonia e l’unità che si rado si trovano nel 
nostro poeta. Egli ha cura d allontanare tutti 
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gli episodi estranei; tanto gli effetti, quanto 
i mezzi, derivano da una stessa Tonte, e ten- 
dono ad un medesimo fine; in somma que- 
sta tragedia per mio avvito, c, dopo quella 
dell’/jp/io/i/o, la migliore delle o|ierc clic ci 
rimangono d'Euripide. 

Gli /Craclidi e le Supplici sono vere tra- 
gedie di circostanza , il cui Ituon esito non 
poteva dipendere clte dall’ arte colla quale 
venivano lusingati gli Ateniesi. Esse celebra- 
no due fatti eroici de’ primi tempi d’ Atene, 
elio da Isocrate e dagli altri oratori, ognor 
prodighi d'elogi verso il popolo, e pronti o- 
gnora a mescolar la Tavola coll’istoria, suno 
tenuti in gran conto. L’uno di questi fatti è 
la protezione accordata a’ figli d Ercole, an- 
tenati de’ re di Laccdcinonia, contro la per- 
secuzione d’Eurislco. L’altro è la vittoria ri- 
portava dagli Ateniesi, quand'essi, a istanza 
d’ Adrasto re d’Argo, andarono a cuslrigne- 
rc i Tebani di dar sepoltura ai setti capitani 
morti sotto Tebu. La tragedia delle Suppli- 
ci Tu rappresentala durante la guerra del 
Peloponneso, nel momento clic gli Argivi a- 
vevano concimisi) un tratto co’ Lacedemo- 
ni. Questa composizione doveva ricordare a- 
gli abitatori d'Argo i loro antichi obblighi 
verso Atene, e quindi mostrar loro quanto 
fioco favorevoli sarebbero ad essi gli bei in 
quella guerra. Gli hraclidi furono eviden- 
temente compusti a line di produrre una si- 
mile impressione sui Lacedemoni. 

Queste due tragedie sembrano gettale nel- 
la medesima forma, ma le Supplici (cosi 
chiamate dalle madri che imploravano la se- 
poltura pe’ loro figli) hanno un merito poe- 
tico maggiore. Vero è che Teseo non vi ap- 
parisce io un modo decoroso allorché si 
s|icsso, c per avventura ingiustamente, rim- 
provera al re Adrasto l’ errore da lui com- 
messo. La disputa di Teseo col legato d’Ar- 
go sulla preminenza delle costituzioni mo- 
narchica e repubblicana, potrebbe con giu- 
sto titolo essere rimessa alla scuola de’ re- 
tori. Anche l’orazione funebre d' Adrasto su- 
gli eroi defunti s'allontana dall’ indole della 
tragedia. A me sembra impossibile eli’ Euri- 
pide, in questo luogo, nou abbia avuto in a- 
nimo di dìpignere i caratteri d’ alcuni gene- 
rali ateniesi morti di fresco sul campo. Que- 
sta giustificazione non vale nel senso dram- 
matico; ma, senza d’un simile scopo, sareb- 
be stata cosa troppa scipita il vantar le vir- 
tù cittadinesche (l'un eroe de’ tempi d’Èr- 
cole, d’ un Capanco che sfidava il cielo. Si 
pud giudicare fino a qual seguo Euripide si 
Lei ter. dram. 
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fucen (loco scrupolo d’uscir dal suo sogget- 
to cou estranee allusioni, anzi con allusioni 
che a lui medesimo si riferivano, dal vedere 
ch’egli fa dire ad Adrasto, senza veruu mo- 
tivo apparente : 

Giusto non è ch'abbia a soffrire il rate, 

Mentre coll' opre sue diletta altrui. 

Con tutto ciò, gl'inni funebri in onore degli 
croi e gli ultimi canti d’ Evadue sono della 
più commovente bellezza. 

Devesi però osservare che l' arrivo di que- 
sta Evadne è bene inaspettato, perocché , 
senza cne mai |>cr addietro se tic sia parla- 
to , ella apparisce per la prima volta sulla 
rupe, d’ in su la cima di cui si precipitanel- 
I’ avvampante rogo di Capatico. 

Gli hraclidi sono una languida copia del- 
le Supplici. La fine soprattutto é meschinis- 
sima. Più non s’ ode parlare dei volontario 
sagrificio di Macaria, do|>o eh’ esso fu con- 
sumato; e siccome una tal risoluzione costò 
a lei ben poco, cosi gli altri non se ne dan- 
do pensiero gran fatto. Non si rivede il re 
d’ Atene, Demofonte; e nè meno il compagno 
d’ Ercole e custode de’ suoi tigli, Jolao, ch’è 
stato miracolosamente ringiovanito. llo,gio- 
gide eroe e figlio maggiore d’Èrcole, appa- 
risce appena sul teatro, dimodoché alla line 
non rimane che Alcun na la quale si lagna 
con Euristco. bisogna che Euripide pigliasse 
particolar diletto a rappresentare delle vec- 
chie spietate c vendicative, poiché in tal gui- 
sa egli fece due volte apparir Ecuba nelle 
sue scene con Elena e Polinneslore. 

La costante ri|ietizionc de’ medesimi mez- 
zi e dei medesimi effetti è, in generale, nelle 
arti, la prova sicura dell’ aver adottato una 
maniera. Il teatro d’ Euripide ci offre tre 
esempi di sagrilizj di donne che divengono 
assai commoventi pel loro eroismo; Ifigenia, 
Polisscua, Macaria: e si potrebbe aggiugnere 
ancora a questi sagrilizj la morte volontaria 
d’ Alcesle e d’ Evadile. Lo stesso poeta si 
compiace ancora singolarmente nel mettere 
in isceua delle donne che implorano un asi- 
lo, e nel tormentare gli spettatori con dai' 
loro a temere eh’ esse non vengano strappa- 
te dui sacro rifugio degli altari. Ilo giù par- 
lalo degli scioglimenti per via di macchine, 
dov’egli prodigalizza l'apparizione degli bei. 

La più dilettevole di tutte le tragedie e 
seuza dubbio I’ L'Iena, tutta piena di grandi 
avventure e di casi maravigliosi da star be- 
ne in ima commedia. L’ idea su cui è stabi- 
li) 
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filo l’ intreccio , è un trovalo ilo' sacerdoti 
egiziani i quali asserivano eh' Elena fosso ri- 
masta nascosa in Egitto* frattanto che Pari- 
de aveva rapito una fantasima in tutto simi- 
le ad essa , per la quale i Greci o i Trojani 
avevano combattuto dieci anni. La virtù 
d’ Elena è con questo s|iediente salvata , e 
Menelao (il quale, per giustificare i motteg- 
gi d’ Aristofane sugli eroi d’ Euripide appa- 
risce come un mendico coperto di cenci) n’e 
pienamente soddisfatto, Questa maniera di 
correggere la mitologia la rende mollo simi- 
gliarne alle novelle delle Mille ed una notte. 

Alcuni moderni Ellenisti consacrarono lun- 
ghi trattati a provare che la tragedia di Re- 
to, il cui soggetto fu somministrato dall'ot- 
tavo libro dell’ Iliade, non era autentica. lo 
loro opinione si fonda in questo, che una ta- 
le tragedia, piena d’inconveuienze edi con- 
traddizioni, non sarebbe degna d’ Euripide. 
Questa concliiusionc è lanciata all’avventu- 
ra , giacché sarla possibile il provare clic 
tutti gli accennali difetti derivano, quasi ine- 
vitabilmente, dalla cattiva scelta del sogget- 
to. eh’ è un comhattjmenlo notturno. In ol- 
tre, l’ autenticità d’ un’ opera si riconosce , 
in generale, non tanto dal suo pregio reale, 
quanto dallo stile e dalla maniera propria 
dell' autore a cui vuoisi attribuirla. Ha lo 
Scoliaste viene dritto, come si dice, a mezza 
lama. «Alcuni, die’ egli, asserirono clic que- 
ll sta tragedia fosse supposta e non appar- 
ii tenesse ad Euripide, giacché porta pilli- 
li tosto l' impronta dello stile di Sofocle. Es- 
« sa è però registrata come autentica nello 
« Didascalie, e d’ altra parte l’ esattezza 
« della descrizione del ciclo stellato fa abba- 
ti stanza riconoscere Euripide. • lo credo 
pur di comprendere cièche qui s’intende per 
•siile di Sofocle; io non lo trovo, per verità, 
nella disposizione generale, mn si bone in al- 
cuni (tassi isolati. Laonde, se questa tragedia 
nnn delib’ essere attribuita ad Euripide, sa- 
rei per giudicarla opera di qualche imitato- 
re eclettico; ma piuttosto della scuola di So- 
focle, che di quella d’ Euripide, e alquanto 
posteriore all’ uno ed all’ altro di questi due 
poeti. Il che io deduco dalla maniera fami- 
liare di parecchie scene , in cui si scorge 
quella inclinazione all’ andamento del dram- 
ma urbano che incominciava a quell' epoca 
a manifestarsi nella tragedia l’iù tardi , e 
nel tcm|>o che fiorirono le lettere in Alessan- 
dria, si cadile nell’ eccesso opposto , cioè a 
dare nel gonfio. 

Il Ciclope é un dramma satirico. Noi ab- 


biamo già motivato, cosi in passando, questo 
genere dì conqiosizinni che. s' avvicinava per 
alcuni versi al tragico, ma il cui spirito era 
assolutamente diverso. l'aro che il bisogno 
di ristabilire per mezzo dell'allegria l’equi- 
librio dell’ anima, alterato dalle serie pertur- 
bazioni della tragedia , abbia dato origine 
cosi a questo genere , come alla maggior 
parte delle farse. Il dramma satirico non 
aveva una esistenza indipendente, e d’ ordi- 
nario veniva rappresentato appresso alle, tra- 
gedie. La forma esteriore e il soggetto, ca- 
vato egualmente dalla mitologia, gli davano 
una colai somiglianza colla tragedia medesi- 
ma, ma esso era incomparabilmente più bre- 
ve. Ciò che ancora no Jo distingueva essen- 
zialmente, era un Coro composto di Satiri , 
i quali accompagnavano co’ giulivi lor canti, 
co’ loro salti e con danze grottesche, la rap- 
presentazione delle avventure eroiche e non- 
dimeno scherzose, che facevano il soggetto 
ilei dramma satirico. L’ Odissea forniva i 
poeti d’ un gran numero di favole suscettive 
di dar materia allo scherzo ; e si vede clic 
tanto il germe di questo genere di poesin , 
quanto di molti altri, trovava» già in Ome- 
ro. Ln prima idea di questi piccoli drammi 
fu data dalle feste di Bacco, ove le masche- 
re de’ Satiri erano un travestimento usualis- 
simo. Gli esseri fantastici , fedeli compagni 
del Dio della gioja, potevano del pari, senza 
pregiudicare alla convenienza, essere intro- 
dotti, comcchè alquanto arbitrarinmente , 
nelle opere teatrali mitologiche, anche aliar 
quando Bacco non vi sostencvaalcuna parte. 

Siccome la viva immaginazione de’ Greci 
faceva loro agevolmente supporre che la na- 
tura, nella sua libertà primitiva, fosse stata 
feconda di produzioni meravigliose , cosi 
nacque in essi l' idea d’ animare le selvagge 
contrade , ov’ era d’ ordinario collocata la 
scena di questi drammi, per mezzo della pre- 
senza delle Divinità campestri, la cui pitto- 
resca Usura porgeva una viva immagine dei- 
fi allegria sensuale. Questi enti , mezzo Dei 
c mezzo bruti, formavano in se stessi un va- 
go contrasto agli occhi de’ Greci, e noi ve- 
diamo nel Ciclope un esempio della foggia 
con che si rappresentava una cosiffatta ululi- 
ne di due nature opposte. Questo piccolo 
dramma, somministrato quasi interamente 
dall’ Odissea, non innnca di brio ; ma lo fa- 
cezie di Sileno e della sua torma appajnno 
alquanto rozze, e si può convenir di leggie- 
ri che per noi il merito maggiore di esso è 
1 d’ essere fi unico della sua specie. Eschilo, 
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«na dubbio, componendo ìu questo mede- 
limo genere, seppe dare alle sue facezie un 
sensii più ardita c più profondo , allorché 
fece discendere Prometeo sulla terra per 
arrecare il fuoco del cielo all’ uomo ancor 
rozzo e grossolano. Senza dubbio Sofocle , 
siccome prosano alcuni frammenti che ci 
sono rimasti, vi seppe spargere un brio più 
grazioso e più nobile, quando presentò sulla 
scena le tre Dee contrastontisi il premio del- 
la bellezza , o vero quando fece apparire 
Nansicaa soccorrente libsse dopo il suo nau- 
fragio. E qui potrebbe venire a proposito 
l’ accennare un tratto assai risentito del ca- 
rattere de’ Greci. Quando si dava sul teatro 
d’ Atene questo dramma di , Vausieaa (nel 
quale, giusta la narrazione d’ Omero, la Prin- 
cipessa , finito clic ha di Iman: certe bian- 
cherie in riva al mare, si diverte a giuncare 
alla palla colle sue ancelle) , Sofocle stesso 
prendeva parte nella rappresentazione, e rac- 
coglieva grandi addatisi pel grazioso modo 
con cui mandava e riceveva la palla. Questo 
grande poeta, questo illustre guerriero, que- 
sto cittadino onoralo nella sua patria , non 
si recusava pure di far la parte muta d’ uua 
donzella, a fine d’ aggiugnerc un lieve orna- 
mento al suo lavoro, colia leggiadra agililìk, 
e della graziosa morbidezza de’ suoi movi- 
menti. Tanto è vero che i Greci pigliavano 
le cose della vita con alacrità e leggerezza, 
ebe non conoscevano né il contegno dell’or- 
goglio, nè In sua ruvida burbanza , c che il 
viro sentimento delle arti, che li qualificava, 
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Iraevali ad ammirare la bellezza c la grazia 
ovunque si offrivano esse a’ loro sguardi. 

La storia della tragedia greca finisce per 
noi con Euripide, benché do|io di lui ci sto- 
no altri poeti tragici in buon dato. Agatone 
spezialmente nc viene dipinto da Aristofane 
come profumato d’essenze c coronalo di fio- 
ri. Il Convito di Platone ci mostra quest'ul- 
timo poeta in atto di pronunziare un discor- 
so, non dissimile da quelli del sofista Gorgia, 
tutto pieuo d' ornamenti affettali, d' antitesi 
e coneeltini. Fu questi il primo che tolse i 
suoi soggetti fuor della mitologia, e compo- 
se delle tragedie con nomi immaginarjpl clic 
sembra un passaggio preparatorio alla nuova 
commedia. Uno de' suoi drammi, intitolalo 
il Fiore, non era, per (pianto si può crede- 
re, nè commovente, nè terribile, ma olfnva 
de’ quadri ameni nel genere dell’ idillio. 

Anche i dotti d’ Alessandria vollero com- 
porre delle tragedie; ma se giudicar dobbia- 
mo dalla sola, di cui si abbia cognizione l'A- 
lessandra di Licofrone, la quale consiste iti 
un lungo monologo profetico, rimpinzato di 
una mitologia oscura , è da credere che le 
raffinate produzioni di quegli eruditi pieni di 
sottigliezza fossero estrei nani un le fredde, po- 
co adulte al teatro, e per ogni guisa scipite. 
La forza creatrice de' Greci era allora tal- 
mente esausta , eh’ o dovevano soprattutto 
astenersi da un genere in cui difTicilmeutc si 
riesce a bene quando non si ba clic dello spi- 
rito. 
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La prima commedia de’ Greci forma un perfetto contrasto colla loro tragedia. — Della pani- 
dia. L’ideale comico è l’opposto dell’ideale tragico. — Privilegi accordati ai primi poeti 
comici. — Del Coro edrlla parabasi. — Aristofane. — Indole del suo ingegno. — Idea delle 
opere di questo poeta indilo a noi pervenute. — Giudizio sul loro merito relativo. 


Noi qui abbandoniamo la tragedia per pas- 
sare a ciò che v' ba di più opposto , voglio 
dire la prima commedia de’ Greci. Nondi- 
meno, siccome quest'ultimo genere ad onta 
di varie difTcrenz.c d’ ogni specie si riferiva 
indirettamente al primo, ci ba, nel contrasto 
eli’ essi formano insieme, una cerbi simme* 
tria elio può spargere gran luce sull’ intima 
natura d’ ambedue. Per giudicar sanamente 
di questo antico teatro comico, bisogna pri- 


mamente allontanare affatto l’ idea di ciò che 
i Moderni chiamano commedia, cd a cui po- 
scia i Croci diedero il medesimo nome . L’an- 
tica c la nuova commedia greca non si di- 
stinguono solamente l’ una dall’ altra per ca- 
gione di usi accidentali (come quello di met- 
tere sulla scena personaggi reali, ebe regna- 
va nella commedia aulica) ; ina sono esse in 
tutto ed essenzialmente differenti. Disogna 
ben guardarsi di considerare l' antica coni- 
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inedia come il rozzo primordio d' un’ arie 
die s’ andò poi grandemente perfezionando 
I"). Sebbene l’estrema licenza ebe vi appa- 
risce, abbia potuto dar luogo « questa ma- 
niera di vedere , è però indubitabile che la 
prima commedia era il genere originale e 
voramenle poetico, di cui l’ altra, come ver- 
rò dimostrando, non presenta che una modi- 
ficazione secondaria , più vicina alla prosa 
od alla realtà. 

Per cogliere più facilmente lo spirilo della 
prima commedia greca, è uopo considerarla 
come formante un totale contrasto colla tra- 
gedia. Vorisimilmenteera questo il senso del- 
l’ asserzione di Socrate riportata da Platone 
alla fine del ano convito. Egli racconta ebe, 
essendosi tutti gli altri commensali separati, 
ed essendosi lasciati vincere dal sonno, So- 
crate era rimaslo a confabulare con Arista- 
ile ed Agatone, e ebe. votando con essi am- 
pj calici, gli aveva ridotti a confessare, selc- 
itene piuttosto sforzati che persuasi , essere 
ufficio del medesimo uomo il comporre tra- 
gedie c commedie, c colui che pòri’ art* sua 
è poeta tragico , essere a un tempo poeta 
comico. Egli contraddiceva per tal modo 
cosi all’ opinione ricevuta che separava inte- 
ramente questi due talenti, come anche a- 
l’ esperienza che non gli aveva mai presen- 
tati insieme, bisognava dunque ch’egli e- 
ducesse le sue prove dall’ essenza medesima 
delle idee. Nel proposito dell’ imitazione co- 
mica, il Socrate di Platone dice eziandio che 
non si possono conoscere, le cose opposte , 
se non se l’ una per mezzo dell’ altra, e che 
per conseguente è impossibile il penetrare 
nella natura del serio senza saper bene die 
cosa sia l’ allegro. Se I’ immortale Platone 
si fosse compiaciuto di dichiararci i suoi 
proprj pensieri, o quelli del suo maestro , 
intorno ad una talequistione, potremmo sen- 
za dubbio far di meno di trattarla noi slessi. 

Ina delle relazioni della poesia comica 

C) Bartliòlcmy riguarda l’antica commedia 
sotto questa aspetto in un capitolo dell’Ano- 
earti, di’ è per avventura il me» bello Colla 
sua opera. Voltaire ( nel suo dizionario filo- 
sòfico, all’articolo Meo) giudica Aristofane 
ctni una incredibile snpcrticialità, e parecchi 
Critici francesi seguirono in questa il suo c- 
sempio. Iid rimanente, si può già vedere ap- 
presso a Plutarco, nel suo paralello d’Ari- 
Mofitnc e di Monandro, il fondamento di tutti 
questi piinii/j do’ Moderni, e rinvenirvi il me- 
desimo punto di vista prosaico sotto cui essi 
pigliano il loro oggetto. 


colla poesia tragica è quella parodia coll’og- 
getto parodiato. Ha In partitila della tragedia 
produco una impressione assiti più gagliarda 
che quella dcll’cpopcja, sì perche vi mostra 
sulla sco ta, c si perchè la finzione di' ella 
metta in ridicolo, prende egualmente, per 
mezzo della rappresentazione teatrale, una 
specie di realtà po’ nostri sensi. Il poema 
burlesco, di pari come il soggetta ond’ egli 
si fa giuoco, si trasporla nel passato. Ma li- 
nutazione grottesca della tragedia rinnova 
nel medesimo istante l’ oggetto ch'ella offre 
alle risa degli spettatori, a line di coglierlo 
in sul fatto, t-a parodìa drammatica di cui 
parliamo, produceva un effetto tanta più in- 
fallibile, (pianto che i Greci la vedevano su 
quel medesimo teatro ove si offriva a’ loro 
sguardi il modello serio ili essa. Non erano 
unicamente alcune sceno isolate, ma sì bette 
tutta l’intera forma dello spettacolo tragico 
ch'era messa in canzone; e non pure s’ imi- 
tava il genere della composizione poetica, 
ma verisimilmente ancora la musica, la dan- 
za, la maniera del recitar de’ commedianti 
e gli ornamenti della scena. J.’nulorn comi- 
co, non meno ebe l’ autore tragico, seguiva 
le tracce della scultura, la quale aveva al- 
tresì delle volte trasformato io figure ideali 
degli Dei in caricature facili a riconoscere (’). 
Quanto più i Greci erano circondati di no- 
bili oggetti, e quanto più si erano dimestica- 
ti col grande stile della scultura in ih: casto- 
ne delle feste pubbliche, del cullo de’ Numi, 
delle sojenni processioni e delle rappresen- 
tazioni iragicltc, tanto più questa generale 
parodìa di tutte le arti eh’ offriva l’antica 
commedia, aveva un effetto irresistibile e in- 
generava allegrezza. 

Ma l’idea clic ne abilitiamo qui data, e for- 
se un pò superficiale. Dì fatto la parodìa fa 
sempre supporre un oggetto parodiato, c la 
prima commedia è una finzione non meno 
originale delta tragedia, non meno di essa 
indipendente da qualunque relazione ester- 
na; ella si tiene al medesimo livello e oltre- 
passa ugualmente i confini della realtà per 
entrare nella sfera dell' immaginazione libe- 
ra e creatrice. J,a tragedia è ciò che si co- 
nosce di più serio nella poesia, e la comme- 
dia ciò che v’ha di più allegro assolulamen- 

{’) Ne citerò per esempio il famoso vaso 
antico in cui si veggono rappresentati, «cito 
la figura di mascheri' grottesche. Giove e Mer- 
curio, in alto di salire in rasa d’Alcincna su 
per ima scala 
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le. Il serio consiste, corno vedemmo, odia 
direzione dello forzo dell 1 anima verso imo 
scopo clic assonile tutta la loro attività, L’al- 
legrezza per I’ opposilo, non può esistere se 
non quando è rimosso qualunque scopo, ed 
ogni ostacolo ò tolto di mozzo; e siccome 
essa non consiste per avventura se non se 
nelt’ioaspettnto spiegarsi dolio nostre facoltà, 
così quanto più queste facoltà sono grandi, 
quanto più il loro gioco è vivo e variato, tan- 
to più rapido ò il moto impresso a tutto il 
nostro essere. £ dunque l'abbandono, è dun- 
que l'iinprcvedulo svagamento del pensiero, 
e non certe forme del discorso, che caratte- 
rizzauo la giovialità. L’amaro scherzo e il 
caustico dileggio si possouo unire col serio, 
e sì vede che il loro linguaggio somministrò 
talora delle armi allo sdegno ed all’odio, co- 
me vien provato dall’esempio de’ giambi ap- 
presso i Greci, c delle satire appresso i Ro- 
mani. 

La commedia moderna presenla, per ve- 
rità, dell’allegria nel contrasto de’ caratteri 
e delie situazioni; ed essa è in tallio più di 
lettcvolc, in quanto che l’arbitrario vi regna 
vie maggiormente, pare più libera nel suo 
cammino; ci ha maggior copia d’equivoci, 
d’errori, di sforzi inutili, di piccole passioni 
deluse, cd alla line il tutto si riduce a nulla. 
Ma, in mezzo alla piacevolezza che vi si spar- 
ge, la forma della composizione è scria, cioè 
adire tutto è in essa regolarmente diretto ad 
uno scopo che non si perde di vista. Nell’an- 
tica commedia, per lo contrario, questo sco- 
po non era che l' allegrezza medesima li 
complesso dell’opera era uno scherzo ge- 
nerale , composto d’ una folla di scherzi 
particolari, che tutti conservavano il loro po- 
sto indipendentemente gli uni dagli altri. La 
tragedia de’ Creci era, per cosi dire, sotto- 
messa alla costituzione monarchica, ma qual 
si trovava ne’ tempi eroici, senza mescolan- 
za di despolismo. L'antica commedia, all'in- 
contro, era una poesia democratica; vi si pre- 
feriva l'anarchia, anziché incatenare l’imma- 
ginazione del poeta, così relativamente ai di- 
segni ed alia condotta eh’ egli atlrihuisce ai 
suoi personaggi, come per rispetto a’ pensie- 
ri isolati, alle illusioni del momento, ed ai 
motti impreveduti. 

Tutto ciò cli’è nobile ed elevato nella na- 
tura, non si adatta che ad una imitazione se- 
ria. Il poeta tragico vede il suo oggetto in 
una sfera più alla, c ne riceve la legge; per 
l'opposto bisogna che il poeta comico si litto- 
ri dai silo, dio se ne separi, cd anzi che non 
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10 riconosca in veruna guisa, poich’egli deb- 
ile presentare l’ideale opposto della tragedia, 
cioè il lato cattivo, od almeno i! lato debole 
deH’umana natura. Ma in quella maniera che 
l'ideale tragicu non consiste nella unione di 
tutte le virtù immaginabili, anche quello 
della commedia non apparisce come l’am- 
masso di tutti i vizj e di lutti i difetti possi- 
bili. Soltanto vi si ravvisa, alla mancanza di 
libertà e di fermezza, alle stravaganze cd al- 
le contraddizioni che sono la sorgente di tut- 
te ie follìe e di tutte le balordaggini umane, 

11 predominio della parte animale. L’ ideale 
serio è l’unione delle due nature dell'uomo, 
o piuttosto l’armonica trasfusione dell’esse- 
re sensuale nell’essere morale, tantoché si 
può paragonarlo alle sublimi immagini degli 
Dei che ci olire la scultura, ove il più alto 
grado di bellezza nelle forme non è che l’em- 
blema della perfezione interna, ed ove il cor- 
po è animato e penetrato d’ un soffio divino 
a tal elio ne sembra quasi trasfigurato. L’ i- 
dealc comico ofTre l’unità opposta; l'armonia 
ci si trova neil’assoggettami'iito della natura 
morale alla natura materiale; il principio a- 
nimale è quello clic deve dominare; la ragio- 
ne e l'intelletto non vi sodo presentati se non 
come schiavi voloniarj de’ sensi. 

Di qui deriva necessariamente ciò che lau- 
to spiacque a certuni in Aristofane, voglio dire 
frequenti allusioni ai vili appetiti corporali, 
eia viva dipintura di quo’ volgari alletti che, 
ad onta di tutte le catene onde la morale c 
il decoro vorrebbero frenarli, irrompono 
procaci avanti che se no possa aver sospet- 
to. Se vogliamo fare attenzione a ciò ch’ec- 
cita piu infallibilmente il ridere anche sui 
nostri moderni teatri, cd a ciò ch’è una sor- 
gente inesausta d’efTctti comici, vedremo 
elle sono i moti dell'istinto naturale, messo 
in contrasto con pretensioni più elevale. 
Laonde la dappocaggine, la vanità puerile, il 
cicaleccio, l’inlìngardia, la golosità, saranno 
gli eterni oggetti deile caricature della sce- 
na. Gli amorosi desiderj de’ vecchi, per e- 
sempio , furoiyi sempre messi in ridicolo, 
perchè provano che l’età, la quale doveva in 
essi mortificare i sensi, non ha fatto che ac- 
crescerne l’impero. Un certo grado d'ebbrez- 
za produce parimente effetti dilettevolissimi, 
poiché, riduce, direm cosi la natura umaiia 
nello stalo dell'ideale comico. 

Non bisogna immaginarsi che allor quan- 
do gli antichi poeti introdussero sulla scena 
individui reali chiamandoli col loro proprio 
nome, li rappresentassero con tutte lo par- 
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licolnrilà della loro maniera di essere, co- 
me se avessero voluto di|>ingerli al natura- 
le, e fame oggetti esclusivi di molleggio. I 
personaggi istorici non sono mai appresso di 
loro che un simbolo; essi indicano una sgte- 
cie, e tanto il carattere morale degl’ indivi- 
dui, quanto i lineamenti della maschera che 
imitava il loro volto, erano del pari esage- 
rati. 

Bisogna però convenire eh’ era nello spi- 
rito dell'antica commedia il far costantemen- 
te allusione alla realtà; allusione la quale 
giugneva a segno che non solamente il (voc- 
ia discorreva col pubblico per mezzo del 
Coro, ma si mostravano puro a dito ceni 
spellatoci. Questa estrema libertà dipendeva 
dall'Intima essenza del genere; poiché, co- 
me la tragedia si compiace nell’ unità, la 
commedia vive nel caos; essa ama la varie- 
tà, la stravaganza, i contrasti, direi quasi le 
cantraddizioni; essa piglia diletto ad accoz- 
zare ciò che v’ha di più straordinario, di più 
illudilo, l' impossibile stesso, coi luoghi più 
conosciuti, e cogli usi più familiari della vi- 
ta ordinaria. 

Il poeta comico, alla guisa del poeta tra- 
gico, trasporta ì suoi personaggi in una re- 
gione ideale, ma non li colloca in un mondo 
governato dalla fatalità Egli non sottomette 
le sue finzioni alle leggi del destino, né tam- 
poco a quelle della natura; I 1 immaginazione 
e la volontà dispongono di tutto. È a lui per- 
messo d’inventare una favola ardita e fanta- 
stica, quanto gli piace; egli può renderla 
anche pazza c assurda, purché vag'ia a far 
risaltare i bizzarri caratteri cd i ridicoli sta- 
ti della vita umana. Bisogna senza dubbio 
che un'opera abbia uno scopo principale, af- 
finchè non manchi di beninsieme e di consi- 
stenza; e, sotto questo aspetto, le commedie 
d’Aristofaoe olirono, nel loro genere, un st- 
ilema regolare; ma perchè l’inspirazione co- 
mica non si aftreddi, è necessario che questo 
scopo sia inesso in ridicolo, e che l’ impres- 
sione ch’esso potrebbe fare, venga indeboli- 
ta per via di distrazioni d’ ogni maniera, o 
dissipata dall’allegria. 

La cammedia greca , in orìgine e fra le 
mani del suo inventore Epicarmo il borico, 
tirò principalmante i suoi soggetti dalla mi- 
tologia; nè pare che avosse interamente ri- 
nunziato a questa scelta , anche nella sua 
maturità, cerne fanno pur fede i titoli di pa- 
recchie opere |>er noi |icrdute, sia d’ Aristo- 
fane, sia do' suoi contemporanei. Più tardi 
ancora, c nell’ epoca intermedia fra l’ antica 


commedia e la nuova, essa ritornò per mo- 
livi |varlicolari alle tradizioni favolose. Tut- 
tavia, siccome il contrasto tra la forma e la 
sustnnza in questo genere è perfettamente 
a suo luogo, e siccome non v’ ha nulla che 
più discordi da una rappresentazione intera- 
mente giocosa, che P immagine delle occu- 
pazioni più serie e più importanti, e, in una 
parola, di tutto ciò che si chiama affare, era 
naturale che la vita pubblica e il governo 
fossero gli oggetti favoriti dell’ antica com- 
media; essa era politica dall’ un capo all’al- 
tro: la vita privata e domestica, sopra della 
quale la commedia, nuov a non si alzò giam- 
mai, non vi era imitata clic di volo e nelle 
sue relazioni colla vita pubblica. 11 Coro,che 
rappresentava in certo modo il popolosi so- 
steneva per conseguente un personaggio es- 
senziale. Non si può supporre eh’ esso vi sia 
stalo introdotto da prima accidentalmente, 
e conservato di poi per abilualezza. Bisogna 
piuttosto presumere ch’esso servisse a com- 
piere la parodìa della forma tragica; di più, 
esso accresceva l’ allegria universale dello 
leste popolaresche; allegria, di cui la com- 
media presentava l’ espressione più viva , e 
l’ effusione più animala. In tutte le solennità 
nazionali e religiose de’ Greci, vi erano canti 
a più voci, accompagnati di danze: il Coro 
comico poteva dunque semplicemente dive- 
nir l’ organo della pubblica gioja. Quindi 
nelle TcsmoforieggiaiUi le donne intonava- 
no in mezzo alle follìe d’ ogni specie il me- 
lodioso inno che realmente solevano cantare 
nelle feste degli Dei. Le parole de’ Cori spie- 
gavano allora tutte le ricchezze della poesia 
lirica più bella e più inspirata, e di tanto si 
innalzavano che si sarebbe potuto traspor- 
tarle , senza cambiamento veruno , in una 
tragedia. Tuttavia il (meta s’ allontanava dal 
modello tragico con introdurre alle volte nella 
medesima commedia parecchi Cori differen- 
ti che si rispondevano a vicenda ne’loro can- 
ti, o che, non avendo gli uni relazione cogli 
altri , apparivano un momento e quindi si 
dissipavano. 

Ma ciò che più particolarmente distingueva 
il Coro comico, era la parafrasi. Cosi chia- 
mavasi un pezzo alieno dalla commedia, nel 
quale il poeta si rivolgeva all' uditorio per 
mezzo del Coro ; ora egli vantava in questa 
parabasi il proprio merito , c si Iacea beffe 
de’ suoi competitori ; ora, in virtù del suo 
diritto di cittadino ateniese, faceva proposi» 
ziotii serie o facete pel pnliblico bene, biso- 
gna convenire che la parabasi c contraria 
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all’ essenza ili rjiuilimquo Unzione dramma- 
ticu, poiché la legge generale di questo mo- 
do di componimento è pria di ogni cosa che 
I’ autore abbia a sparire per non lasciar ve- 
dere che i suoi personaggi, e poscia che que- 
sti agiscano e parlino fra loro, senza dar se- 
gno di por mente agli settatori. E per cer- 
to, qualunque impressione tragica sarebbe 
distrutta da simili infrazioni delle regole della 
scena; ma le interruzioni, gli accidenti epi- 
sodici, le bizzarre mescolanze d’ ogni guisa 
sono accolte con piacerò dall’allegria, anche 
allorquando par che sieno pili serie dell’ og- 
getto principale dello scherzo. Quando lo spi- 
rito è disposto alla giovialità, è sempre con- 
tento di fuggire , come che sia , In cosa di 
cui si vuole occuparlo, ed ogni poco d’ at- 
tenzione continuata gli sembra una molestia 
ed una fatica. 

Si potrebbe ancora spiegar l’ invenzione 
delia paratasi dicendo che i poeti comici 
erano jhii scarsi di partiti, che i poeti tragi- 
ci, per riempiere gl’ intermedj con canti ani- 
mati e interessanti; ma torna meglio il con- 
fessare che una specie cosiffatta d’ interme- 
dio era conforme allo spirito dell’antica com- 
media, in cui non pure 1’ oggetto della fin- 
zione, ma la composizione tutta quanta non 
era che un mero scherzo Questa illimitata 
possanza dell’allegria si manifestava median- 
te l’ impossibilità di prender nulla sul serio, 
uè pure l'istessa forma drammatica. Si trova- 
va un non so che di piacere a sottrarsi per un 
istante alle leggi della scena, in quella guisa 
n un di presso che in un travestimento burle- 
sco diletta alcuna volta il levare la masche- 
ra. Il perchè, anche ai nostri dì, non s’è mai 
nimlito interamente nella commedia 1’ uso 
delle allusioni e di certe smorfie indirizzate 
all’ uditorio, ed anzi gli attori ottengono per 
questa via grandi applausi. Ritornerò , nel 
proseguimento , sopra questo proposito, c 
verrò esaminando fioo a qual segno ed iache 
specie di opere comiche possono essere tol- 
lerati i cosiffatti mezzi. 

Se noi volessimo comprendere in poche 
parole il fine del genere comico e. quello del 
genere iragico , diremmo che la tragedia , 
presentandone quanto ci ha di più grandioso 
nell’ uomo edi piu terribile nel Restino , ci 
riempie di quelle profonde commozioni clic 
vengono inspirate dagli oggetti sublimi; lad- 
dove la commedia, mostrandoci gli uomini 
come ridicoli e il Fato come capriccioso, ne 
invita a quella viva o facile ulletrrezza che 
s' iunalza sopra di tultu c se ne fa giuoco 
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Ri lutti i poeti che fecero fiorire I - antica 
commedia, Aristofane è il solo clic per noi 
si Conosca: e quindi non possiamo giudicare 
il suo merito con quella finezza di discerni- 
mento che s’ ottiene coi confronto Arislo- 
fane aveva avuto parecchi predecessori, co- 
me Magnete, Gratino, Orate ec. Tuttavia non 
abbiamo motivo dì credere che l’ opere sue, 
al pari che quelle degli ultimi autori tragici, 
annunzino un principio didecadezza nclìar- 
te. Pare per contrario die a’ suoi di la com- 
media andasse ancora di mano in mano per- 
fezionandosi , e eh' egli sia stalo in questo 
genere ii poeta più compito. La sorte della 
tragedia e quella della commedia furono di 
fatto deferentissime; I’ una fini di morte na- 
turale, l’altra di monte violenta, Ln tragedia 
spirò allorché parve che le sue forze fossero 
esauste, né più valeva a sostenersi alla s ua 
prisca altezza. La commedia, per P opposto 
fu privata, in forza d’ unattodi supremo vo- 
lere, della libertà illimitata eh’ era la condi- 
zione necessaria della sua esistenza. Orazio, 
ne indica in pochi versi una tale catastrofe: 

,Yon senza applauso la commedia an- 
tica 

Quindi appari ; ma in vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà mordace 
Degna di f reno. Uscì la legge , e, tolta 
La facoltà di lacerare altrui, 

Muto restò con sua vergogna il Coro('). 

Alla fine della guerra del Peloponneso, al- 
lorché, dopo la presa d’Alene,fu spenta l’an- 
tica costituzione di quella repubblica , c 
trenta tiranni , stabiliti da Lacedemone , vi 
esercitarono la sovrana potestà, comparve un 
editto che permetteva a tutti i cittadini i quali 
si tenessero offesi da’ poeti comici, di chia- 
marli in giudicio, e che proibiva P introdur- 
re personaggi reali sulla scena , non meno 
che ogni specie d’ indicazione individuale. 
La forma delle commedie rimase però presso 
a poco la medesima, e la composizione con- 
tinuò ad essere, se non una imitazione alle- 
gorica, almeno una parodia ; ma P essenzu 
slessa di qticsla parodia era slata distrutta , 
e come ne fu tolto il sale del molleggio, es- 
sa cadde nella scipitezza. Ciò eli’ essa offriva 
per addietro di saporito, era il convertire la 
realtà in idea generale, che è a dire, presen- 
tar lo stato attuale delle cose come l’ ideale 
della follia, c gl’ individui esistenti quaimo- 

(*] Traduzione di Mrlastasio. 
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ilclli personificali della più assurda strava- 
ganza Qual via rimaneva mai di mòrderò , 
non eli’ altro, i difetti del governo in massa, 
se non si usava dispiacere a verun individuo 
in particolare 1 Laonde io non posso andar 
d’ accordo con Orazio dov’ egli dice che 
P almso produsse la correzione. L'antica com- 
media fioriva all’ epoca felice della libertà 
d’ Atene: i medesimi avvenimenti e le per- 
sone medesime oppressero e l’una e l’altra. 
È falso che le calunnio d’ Aristofane sieno 
state cagione della morte di Socrate, peroc- 
ché Le Nubi erano comparse venticinque an- 
ni prima della sua condanna. Quella mede- 
sima aristocrazia stabilita dalla forza , che 
impose silenzio alla giocosa censura del poeta 
comico , putii di morte il virtuoso filosofo , 
sul quale cadevano rimproveri più gravi. Noi 
nou troviamo elio le persecuzioni d’Aristofa- 
ne abbiamo nociuto gran fatto ad Euripide. 
Il popolo d’ Atene ascoltava con ammirazio- 
ne le tragedie dell’ uno e le parodìe dell’al- 
tro sul medesimo teatro. 1 diversi ingegni si 
sviluppavano allora liberamente, o godevano 
de’ loro diritti senza incontrare ostacoli di 
sorte alcuna. Giammai verun Sovrano, e ta- 
le era a quo’ tempi il popolo d’ Atene, non si 
lasciò dire cosi di buon grado verità si for- 
ti, nè meglio senti lo scherzo. E se nondi- 
manco esistevano gli abusi del governo , ci 
aveva sempre un certo che di grandezza nel 
permettere che venissero essi impunemente 
svelati. In oltre Aristofane si mostra ognora 
zelante cittadino , e di continuo dennnzia i 
seduttori del popolo, que’ medesimi che Tu- 
cidide djpigne come si pericolosi. Egli con- 
siglia costantemente la pace , in mezzo di 
quella guerra intestina che trasse la prospe- 
rità della Grecia in un precipizio da non ne 
poter più uscire, e sempre lo veggiaino rac- 
comandare la semplicità o la severità degli 
antichi costumi. 

Ma, si dice, Aristofane era un farsegyia- 
tore indicante. Ciò è possibile, ne io preten- 
do giustificarlo; quello che asserisco, si è che 
non per questo ei manca di pregi per altri 
rispetti. Senza dubbio, è spiacevole il vede- 
re conte un poeta, dotato delle sorprendenti 
facoltà che in lui si riconoscono, s’ abbia po- 
tuto abbassare fino a meritarsi un titolo co- 
siffatto; forse egli aveva realmente delle in- 
tenzioni volgari; forse credeva necessario di 
gradificarsi la plebe a line di poter dire alla 
nazione verità cosi ardite. Tuttavia egli si 
vanta di cercare assai meno che i suoi rivali 
di muovere al riso la moltitudine per mezzo 


dì facezie grossolano, o si gloria d’ aver por 
questo conto perfezionata I’ arte sua. D'altra 
parte, per non essere ingiusto verso di que- 
sto poeta , bisogna mettersi nel medesimo 
punto di vista ov’ erano i suoi concittadini. 
Gli Antichi avevano sopra alcuni oggetti 
parlicolaridi morale un modo di pensare ben 
differente dal nostro, e mollo più libero re- 
lativamente a' costumi: conseguenza natura- 
le d’ una religione che altro non era che il 
culto «Iella Natura, c clic aveva consecralo 
parecchi usi pubblici contrari alla pudicizia. 
Dcbbcsi notare altresì che la grande ritira- 
tezza C| in cui vivevano le donne, aveva la 
scialo contrarre agli -uomini quell’ abito di 
rozzezza nel parlare; orni’ elleno soltanto po- 
teano preservarli. Le donne sono quelle che, 
dopo P epoca di lla cavalleria, hanno dato le 
belle maniere alla società nell’ Europa mo- 
derna. Se abbiamo veduto regnare una ino- 
rale più nobilo e più pura nella conversazio- 
ne, nelle belle arti c nella poesia, ne andia- 
mo debitori all’ omaggio eh’ è rombilo alle 
donne. Ma gli antichi |>oeti comici, costretti 
di prendere il inondo qual era allora , ave- 
vano per verità sotto gli occhi una grandis- 
sima corruzione ili costumi. 


(’) Vcdesi qui insorgere una quistione so- 
vente agitata fra gli eruditi : si domanda se 
1’ uso permetteva appresso de’ Greci , elio le 
donne assistessero agli spettacoli, c partico- 
larmente alla commedia, lo mi credo in di- 
ritto d’afiermare eli’ esse intervenivano alla 
rappresentazione delle tragedie. Se ciò non 
fosse, P aneddoto relativo alle Eumenitli di 
fischilo non avrebbe mai potuto acquistar 
fede. Platone (De teg. L II. p. 63S. />.) parla 
della predilezione che mostrano le donne di 
uno spirilo collo pel genere tragico; e lilial- 
mente Giulio Polluce, fra le parole tecniche 
dell 1 arte drammatica, cita quella di epetla- 
Iriee. Quanto all’ antica commedia, sono in- 
clinato a credere che non v’ intervenissero 
donne; ma quello che me ne rende persuaso, 
non è tanto la licenza che vi regnava, poiche 
estreina essa era nelle, feste pubbliche. quan- 
to la lettera stessa delle opere d’ Aristofane 
Fra tante apostrofi agli spettatori , in cui il 
poeta gli indica sotto tulle le loro diverse re- 
lazioni, non mi sovviene d’ averne veduta al- 
cuna alle spettatrici; e certo egli si avrebbe 
dilUcilmrnle lasciala fuggire questa occasio- 
ne di scherzo. Io non conosco che un solo 
passo il quale sembra indicare la presenza 
delle donne alla commedia (Pax . v. 063- 
967.). Nondimeno la rosa rimane dubbiosa , 
ed io la raccomando all’ esame de’ Critici. 
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l.a testimonianza più onorevole m favor 
d’ Aristofane è quella ilei saggio Platone, il 
qual dice in un epigramma cito le Grazie a- 
vevsno scelta l’ anima di lui per fermarvi il 
loro soggiorno. Esso leggeva frequentemen- 
te le opero di questo poeta , ed è noto clic 
mandò Ijt IVubi a Dionigi il vecchio, avver- 
tendolo elio una tale commedia (in cui non 
pure i Solisti, ma la filosofìa, e il medesimo 
Socrate suo maestro erano messi a bersaglio) 
gl'insegnerebbo conoscere a il governo d’A- 
tenc. Non è probabile eh’ egli volesse dire 
con questo clic !’ accennata commedia fosse 
una prova dell’ eccesso cui era giunta la li- 
bertà democratica ; ma egli ravvisava nel 
suo autore una rara perspicacia ed una pro- 
fonda conoscenza di tutte le molle della co- 
stituzione popolare. Platone caratterizzò an- 
cora Aristofane in un modo vivissimo, facen- 
dogli teucre , nel suo Convito , un discorso 
in cui non risplende di certo 1’ elevatezza 
de' sentimenti , ma si bene una invenzione 
quanto ardita, altrettanto ingegnosa. Leeoni- 
medio di questo poeta ci fanno soprattutto 
comprendere perchè l’arte drammatica era 
consecrala a Bacco. Noi veggiamo in esse 
l’ ebbrezza della poesia, c i baccanali della 
gioja. 1/ allegria e una facoltà dell’anima , 
che vuol pure mantenere i suoi diritti ; pa- 
recchi popoli le hanno dedicalo certe testo, 
come i Saturnali ed il Carnevale , sperando 
che, dato una volta libero sfogo, ella si ter- 
rebbe quindi entro agiusti contini, e che l'i- 
lare follia cederebbe il luogo alla serietà. La 
antica commedia era una mascherata del 
mondo intero , dove si tolleravano di molle 
facezie che I' ordinaria decenza non avrebbe 
permesse, ma dove pur brillavano non poche 
idee gioconde, spiritose, ed anco istruttive, 
le quali non si sarebbero manifestale giam- 
mai senza questo momentaneo rimovimento 
di tutte lo barriere di convenzione. 

Tuttavia, per volgari o corrotto eh’ esser 
mai potessero le inclinazioni |Hirsouali d’ A- 
ristofane, per quanto le sue bulTonrric fos- 
sero contrarie al gusto ed ai costumi , non 
possiamo negargli, per rispetto all’ invenzio- 
ne ed ali’ esecuzione dell’ opere sue, quegli 
elogi clic si farebbero ad un artista abile, di- 
ligente, e versato nella sua professione. Il 
suo linguaggio, in cui regna la più rara ele- 
ganza e T atticismo più puro, si piega a tutti 
i tuoni con meravigliosa llcssiliilità, c tanto 
sa discendere alla familiarità del dialogo , 
quanto spiegare il rapido volo del canto di- 
tirambico più vivace. Nou si può dubitala 
Lei ter. (tram 


che Aristofane si sarebbe ugualmente segna- 
lato nella poesia seria, quando si vede I’ or- 
gogliosa magnificenza con cui ne profonde 
le più squisite bellezze, per cancellare, I’ i- 
slanle appresso , l’ impressione eh’ egli ha 
prodotta. Questo eletto lepore risalta ancur 
maggiormente poi contrasto eh’ essu forma 
colla rozza maniera on.I’ egli fa parlare il po- 
polo, o coi dialetti volgari , anzi col greco 
mutilato de' barbari eh’ egli usa più volle. 
Questa medesima immaginazione libera e 
impetuosa -, a cui .egli sottomette le. leggi 
della natura e del mondo mitrale, governa 
pure il suo stile. Egli crea le più straordi- 
narie parole immaginando nuove associuzio- 
ui, alludendo a nomi individuali.od imitando 
suoni particolari. La tessitura de' suoi versi 
esige non meno abilità , elio la tessitura dei 
versi tragici. Egli v’ impiega le medesimo 
forme, ma cou altre modificazioni, e dando 
loro un andamento leggiero e variato, anzi- 
ché nobile ed enorgico. Sotto un’ apparento 
sprezzatura , egli osserva le leggi del ritmo 
con perfetta esattezza. 

In quella guisa eli’ io non saprei non am- 
mirare il più ricco sviluppo di tutta le dis- 
posizioni poetiche nelle diverse metamorfosi 
a cui la brillanta immaginazione d’ Aristo- 
fane assoggetta l’ arte sua , così pure non 
posso abbastanza meravigliarmi dello straor- 
dinario intendimento cho supponevano le o- 
pere sue negli spettatori ateniesi. Si può fi- 
no a’ un certo segno presumere che i citta- 
dini d' tino sialo indipendente c democrati- 
co abbiano esatte nozioni dell’ istoria e della 
costituzione del loro paese, che sieno istrutti 
degli affari , de' pubblici negoziali , e che 
conoscano fra luro contemporanei le perso- 
ne qualificale; ma quello che Arisiotaue ri- 
cerca eziandio dai suoi contemporanci, si è 
una sorprendente cultura di spirilo c un gu- 
sto straordinario per I’ arti; bisogna innan- 
zi tratto che gli Ateniesi avessoro ritenuto, 
quasi parola per parola, tutto le migliori tra- 
gedie, per comprendere le sue parodie: e di 
quale prontezza iucoiiocpihilc era mestieri 
per cogliere a volo l’ ironia più film e più 
ravviluppata, i molti più rapidi, le bizzarro 
allusioni che spesso una lieve alterazione di 
una parola bastava ad accennare! E ancora 
si può francamente asserire che, ad onta di 
tutti gli schiarimenti e di tutte le chiose pie- 
ne d’erudizione clic possediamo, una inetà 
dello spiritod’ Aristofane è per noi perduta. 
La prodigiosa vivacità degl’ intelletti ateniesi 
può sola farne comprendere corno mai com- 
II 
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medie, le quoti di meno a mille buffonerie 
si rapportami alle circostanze più rilevanti 
della vita umana , poterono essere diverti- 
menti popolareschi. Invidiar si debhe un 
poeta che osava a tal segno confidare nell'in- 
telligenza de’ suoi uditori , ma quanto più 
erano essi dotati d’ ingegno , tanto più si 
rendevano difficili a contentare. Aristofane 
si lagna del gusto troppo sdegnoso degli A- 
teniesi, appresso i quali i suoi predecessori 
più vantati erano caduti in disfavore si tosto 
coni’ era sembrato che il loro genio avesse 
patito la minima alterazione. Gli altri Greci, 
die’ egli, non hanno cognizione veruna del- 
T arte teatrale, in confronto degli Ateniesi. 
Tutti i talenti relativi al genere drammatico 
borivano a gara in Atene , e la loro emula- 
zione si trovava circoscritta nel breve spazio 
d’ un piccolo novero di feste, ove il popolo 
vnlea vedere delle novità , ed ove s’ impie- 
gava ogni sforzo per farlo pago. La distribu- 
zione de’ premj, a cui si riferiva tutto (poi- 
ché gli autori drammatici non avevano altro 
■nodo ad essere pubblicamenteconosciuti) era 
decisa dopo una sola rappreseutazione ; si 
può quindi giudicare con quanta diligenza 
era eseguita una rappresentazione cosiffatta 
ut tutte le sue particolarità, mercé del poeta 
clic la regolava. Se a questo s’ aggiunga an- 
cora la chiarezza della pronuncia la quale , 
in cosi immensi teatri, permetteva d’inten- 
dere distintamente tutte le parole cantate o 
declamate, né lasciava perdere alcuna finez- 
za della più limala poesia; se pongasi mente 
al buon gusto ed alla magnificenza di quegli 
spettacoli, all’ interesse appassionato clic vi 
prendeva tutto un popolo, vivace e sensitivo 
iili’cccesso, si avrà l’idea d’un genere di di- 
vertimento cui mai non giunse l'arte dramma- 
tica in verun paese del mondo a pareggiare. 

Benché fra le o|iere che ci rimangono di 
Aristofane abbiamo alcune delle sue prime 
produzioni, tuttavia portano tutte l’impronta 
tf un’ eguale maturità. Egli si era di lunga 
mauo preparato iu silenzio all' esercizio del- 
T arte sua, cui teneva per la più difficile di 
tutte. Il timore di non uscirne ad onore lo 
trasse deprima Gito a dar fuori le sue com- 
medie sotto nomi stranieri, simile, dic’egli, 
ad una fanciulla che affida ad altre mani il 
frutto dc’suoi amori clandestini. Egli si mo- 
strò la prima volta a viso scoperto nella sua 
commedia I Cavalieri, e vi fece gran pro- 
va di tutto il valore che comporla lo stato 
di poeta comico, con dare un assalto gene- 
rale alla pubblica opinione. Trattar osi di ro- 


vesciar Clcmie, il quale t’ era messo al go- 
verno delle cose pubbliche dopo la morte di 
Pericle. Questo Cleone, uno de’ fautori della 
guerra, uomo volgare e senza merito , era 
l’idolo del popolo acciccalo. Costui non ave- 
va contro di sé che i ricchi proprielarj i qua- 
li formavano la classe de' cavalieri, ed Ari- 
stofane eblvc l'arte di unirli strettamente alla 
sua causa, facendoli rappresentare dal Coro: 
egli ebbe ancora la prudenza di non mai no- 
minar questo Cleone , sebbene lo indicasse 
nel modo più evidente. Il timore che incute- 
vano i partigiani di un colai demagogo, era 
cosi forte , che nessun mascheraci osò imi- 
tare le fattezze di esso , e il poeta si risol- 
vette di dipignersi il viso, e di rappreseutare 
egli medesimo il personaggio di Cleone. 

Ognuno si può figurare fa procella ch’ec- 
citar dovette una cosiffatta rappresentazione 
nell’ adunanza del popolo; e pure l’ audacia 
d’ Aristofane era stata accompagnata di tan- 
ta destrezza, che il più felice successo la co- 
ronò, e la sua commedia consegui il premio. 
Egli andava altero di questa eroica impresa, 
e sovente fa menzione dell’ erculeo coraggio 
col quale aveva incominciata la sua carrie- 
ra. assalendo un mostro formidabile. Era tut- 
te l’opere d’ Aristofane, lacommedia tle’Ca- 
valieii e quella il cui fine politico appare più 
mauifeato; laonde ella spiega , per muovere 
a sdegno gli animi contro Cleone, una elo- 
quenza vigorosa c quasi irresistibile. Ella è 
uua vera filippica teatrale. Tuttavia non 
pormi eba sia una delle più notabili quunlu 
alla giovialità ed all’ invenzione. Può essere 
che il pensiero del certissimo pericolo a cui 
si esponeva Aristofane, P abbia messo in una 
disposizione più scria che non si conviene 
nd un poeta comico, o vero che le già soffer- 
te persecuzioni gli abbiano fatto enunciare il 
suo fine con soverchia evidenza ed amarez- 
za. Solamente allorché s’ è alquanto calma- 
ta la burrasca delle invettive c dello oltrag- 
giose derisioni, con cui principia questa com- 
media, essa offre scene veramente giocose. 
Piena d’ allegria é quella in cui i due de- 
magoghi, il Cuojajo, o voglialo dire Cleono, 
ed il Pizzicaglielo impiegano ogni sorta di 
lusinghe, di promessec di seduzioni per gua- 
dagnarsi il favore del vecchio Demos (il po- 
polo personificato) rimbambito. Iji comme- 
dia finisce con uua marcia trionfale giuliva 
e quasi che commovente; la scena elio rap- 
presentata il Pmjx , cioè il luogo delle adu- 
nanze popolari, offre all’ improvviso il mae- 
stoso Propilèo. Demos, miracolosamente rin- 
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giovanito , s avanza vestito dell' aiuto degli 
antichi Ateniesi, o mostra d' aver ricuperato 
in un colle forze della sua giovinezza i sen- 
timenti ond'era animato il popolo intiero al 
tempo della pugna di Maratona. 

Se si eccettui questo assalto diretto con- 
ira Clcone , Aristofane non ha d’ ordinario 
per oggetto esclusivo de' suoi motteggi un 
individuo particolare, tranne però Euripide, 
contro cui egli si versa continuamente. Le 
sue opere hanno tutte uno scopo generale , 
e il piò delle volte importantissimo, ch’egli 
non perde mai d’ occhio , in mezzo alle in- 
cidenze, agli sbalzi ed alle interruzioni d'ogni 
guisa che sembrano farglielo dimenticare. 

La Pace, gli dcarnesi e Usisi rat a. sotto 
mille aspetti differenti, provano la necessitò 
di metter line alla guerra. L' adunanza 
delle donne, le Tesilio/orieggianti, ed an- 
che Lisistrata , con altre intenzioni acces- 
sorie, tendono soprattutto a mettere in ridi- 
colo i difetti e le attuazioni del bel sesso. Le 
IVnl/i presentano, sotto un aspetto grottesco, 
i Sofisti e la loro metafisica; le Pane annun- 
ziano la decatezza dell’ arte tragico;! 1 Plato 
è un' allegoria sopra l' ingiusta distribuzione 
delle ricchezze . La commedia intitolata Gli 
eccelli è quella , fra tutte , che pare più 
lontana da uno scopo, ed appunto per que- 
sto è una delle più dilettevoli. 

La Pace comincia in un modo straordina- 
riamente vivace e ardito. Vedesi il pacifico 
Trigeo, montato sopra uno scarafaggio, dar 
la scalata al cielo , ad imitazione di Bcllero- 
fonte. Egli arriva nell’ Olimpo , che gli bei 
hanno lasciato in abbandono. La Guerra , 
feroce gigante , ha occupato il loro seggio 
insieme col suo compagno il Fracasso , c 
attende a stritolare delle città in un morlajo, 
servendosi del più famoso generalo per pe- 
stello. La Dea della pace è nascosta in un 
pozzo profondissimo , o tutti i popoli della 
Grecia s’ alfaticano insieme a ritraimela per 
mezzo di corde. Queste diverse invenzioni 
fantastiche sono presentale con somma gio- 
condità; ma, procedendo innanzi, la finzio- 
ne non si sostiene ad un' eguale altezza. Al- 
tro più non resta da fare, che offerir sagri- 
fizj alla Dea , si lungamente desiderata , e 
preparare banchetti in onor suo. Le impor- 
tune sollecitazioni di genti che traggono pro- 
fitto dalla guerra, formano per verità un epi- 
sodio gradevole , ma, in complesso , la fine 
non corrisponde a ciò elio venivo promosso 
dal principio (*)• 

(•) Questa commedia, al pari che più altre. 


lina commedia, composta prima di quella 
della Pace, voglio dire gli Jcarnesi 0,mi 
pare di molto superiore, tanto a cagione del- 
I’ andamento meglio sostenuto, quanto per 
una viva allegria ognor crescente , la quale 
diviene alla fine una vera ebbrezza da bac- 
canale. biceopoli , o sia il buon cittadino , 
impazientito de’ falsi pretesti con cui si cer- 
ca di divertire il popolo , e di rimuovere 
tutte le proposizioni pacifiche, si risolve alla 
fine di spedire una deputazione a Lacede- 
mone , e di conchiudere la pace per sè solo 
e per la sua famiglia. Ciò fatto, egli si ritira 
in villa, e , ad onta di tutti gl’ insulti della 
fazione contraria , innalza intorno alla sua 
casa una muraglia, pubblica la pace dentro 
a questo ricinto, e ticue mercato aperto per 
tutti gli abitatori de’ luoghi vicini , intanto 
che il resto del paese è oppresso da’ mali 
della guerra. I benefizj della pace sono pre- 
sentati agli occhi del popolo nel modo più 
sensibile. Il rozzo Beoto viene a vendere al 
mercato le sue anguille e il suo pollame, re- 
gna l’abbondanza nella casa di biceopoli, e 
quivi non si pensa che a darsi buon tempo c 
banchettare. Il gran generale Lamaco, la cui 
abitazione si vede ni di fuori del fortunato 
ricinto , viene subitamente chiamato alle 
frontiere, stante la notizia d’ un improvviso 

dimostra che gli antichi autori comici non 
solamente cambiavano le decorazioni negli 
intermedi, cd allorché il teatro rimanea vóto, 
ma frattanto ancora eh’ erano in iscena i per- 
sonaggi. Qui, la scena rappresentava da pri- 
ma la campagna dell’ Attica, e si trasporta- 
va nell’Olimpo, mentre che Trigeo attraver- 
sava 1’ aria sopra il suo scarafaggio, gridan- 
do al macchinista d’ aver l’ occhio a non gli 
rompere il collo. Poscia, il ritorno del mede- 
simo personaggio sulla terra era annunziato 
dalla sua discesa nell’ orchestra. Non é gran 
fatto che alcuni non abbiano scorto le infra- 
zioni delle unità di tempo c di luogo che si 
permettevano i poeti tragici , ed a cui i Mo- 
derni hanno dato un' importanza cosi pueri- 
le; ma I’ ardimento col quale gli amichi Co- 
mici soltomellevano all’ impero della loro 
immagiiiazioue le forme esterne dello spazio 
e del tempo , è cosi manifesto , che non può 
scappare dagli occhi meno attenti; e pure un 
tale ardimento non fu abbastanza notato ne’ 
diversi libri che abbiamo sopra la disposizio- 
ne del teatro greco. 

(•) Le Didascalie la pongono nell’anno an- 
tecedente alla rappresentazione de’ Cavalie- 
ri. Essa ò dunque la più antica commedia d’ 
Aristofane elio ci resti , c la sola fra quella 
eh' egli diede sotto un nomo fiuto . 
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assillili del nimico. Diccopoli, a rincontro, è 
invitalo da' suoi amici a prender parte ad 
una festa in cui ciascuno de’ convitati met- 
te la sua quota. Gli apparecchi guerreschi e 
quelli della cucina camminano del pari;d’nm- 
be le parti del teatro fervo il medesimo 
zelo e la medesima attività; dall’ un canto si 
va in cerca della lauda, dall’ altro dello spie- 
do; qui si dà mano ad un’armatura , là ad 
una guastada; a destra si orna un cimiero di 
piume, a sinistra se ne spoglia un tordo. fi- 
nalmente ognuno si parte per la sua desti- 
nazione; ma tosto ritorna I.amaco. colla testa 
fracassata , zoppo d' un piede , e sostenuto 
da due suoi commilitoni, laddove Diceopoli 
arrita mezzo ubbriaco , c condotto da due 
donzelle facete e allegre a maraviglia. I,c 
lagnanze dell’ uno sono messe in ridicolo 
dall’ esultazione dell’ altro , e la commedia 
finisce allorché un simile contrasto è stato 
spinto al più alto grado. 

. la commedia di Listslrata ha un nome 
così cattivo , che bisogna passare sopra un 
tale soggetto come sopra ardenti carboni, 
te donne si sono cacciale nel capo di piglia- 
re un partito severo a (ine di costrignere i 
loro mariti a conchiudere la pace. Sotto la 
condotta del loro esperto generale, l.isistrn- 
la, esse ordiscono una congiura in tutta la 
Grecia, e cominciano con impadronirsi della 
rocca d’ Atene , Acropoli. L’ imbarazzo in 
cui getta gli uomini questa separazione , dà 
luogo a scene ridicolosissime. Veggonsi ar- 
rivare i deputati delle due potenze bellige- 
ranti , c la pace si tratta sotto la direzione 
della spiritosa tisistrala. Ad onta di tutte le 
inconcepibili follie ond’ è ricolma questa 
commedia , il suo scopo generale è certa- 
mente innocentissimo, poiché solo il desidc- 
derio dellndomesticafelicità, continuamente 
turbata dalla partenza degli nomini, poteva 
metter (ine alia guerra che desolava la Gre- 
cia ; la rozza franchezza de’ Lacedemoni è 
soprattutto dipinta maravigliosamente nella 
Lisi tirata. 

Le Arlngatrici dipingono pure un gover- 
nodi donne, e ancor più cattivo. Le Atenie- 
si, travestite da uomini, s’intromettono nel- 
l’ assemblea del popolo , c, ottenuta per tal 
mudo la pluralità dc’voli, fanno passare una 
nuova costituzione, foudatu sulla comunione 
de’ beni e delle donue. £ questa una paro- 
dia della repubblica ideale, immaginata dui 
filosofi , e di cui l’rotagora aveva abbozzato 
il disegno prima di l’Ialoue. Una tale com- 
medie, per quanto a me pure, offre i mede- 


simi difetti che quella della Paci ; ciò che 
v’ lui di meglio , è I’ esposizione. Le scene 
in cui il poeta dipinge i segreti ritrovi delle 
donne , e la maniera colla quale si esercita- 
no esse a contraffare gli uomini, come anche 
la descrizione dell’ assemblea popolare, so- 
no lavori di mano maestra. Ma subito dopo, 
tutto si arrena. Non rimane che di mostrar 
la confusione che risulta dalla mescolanza 
dei beni e dalla eguaglianza di dritto in a- 
tnore , stabilita fra le brutte e le belle. La 
dipintura di tutto questo scompiglio è molto 
gaja, ma si volge sulla ripetizione della me- 
desima idea. Iti generale, l’ antica commedia 
era esposta al pericolo di rallentarsi nel suo 
cammino. Quando si comincia dal maravi- 
gli oso. quando si dipigne il mondo vòltosos- 
sopra , i più straordinarj avvenimenti si of- 
frono tosto da sé ; ma non è possibile che 
questa prima vivacità si sostenga, e tutto par 
debole in confronto de’ grandi colpi vibrali 
a prima giunta dallo scherzo. 

Le Tcsmoforteggianti hanno varamento 
un viluppo, un nodo che non si scioglie se 
non se alla fine; il clic dà loro nran pregio. 
Trattasi di denunziare c di punire Kuripidc 
per cagione dell’odio ch’egli manifesta con- 
tro le donne nelle sue tragedie; la qual rosa 
eseguiscono le donne medesime nelle feste 
di Cerere, cui celebravano da sé sole. Euri- 
pide cerca inutilmente un avvocato femmi- 
nino; e poi ché vede non essergli succeduto 
il suo disegno appresso del suo confratello 
Agatone, induce finalmente il suo cognato 
Mncsiloco, altempatetlo anzi che no, a ma- 
scherarsi da donna e a patrocinar la sua cau- 
sa. Il modo con che Mncsiloco si ndopera 
per difendere il suo cliente, fu nascere dei 
sospetti, tanto ch’ei viene riconosciuto per 
un uomo; ma questi, riparatosi a' piedi del— 
l are, per maggior sicurezza strappa un bam- 
bino dalle braccia d' una donna, c minaccia 
d'uccidere l’innocente ostaggio, dove sia chi 
ardisca di fargli ingiuria. Nel momento che 
il bambino corre il più gran pericolo, si sco- 
pre non egser quello che un otre di vino fa- 
sciato, c le donne legano Mncsiloco ad ima 
•s|»ecie di gogna. Allora apparisce Euripide, 
il quale, sotto diversi travestimenti, procac- 
cia di liberare il cognato: ora egli é Menelao 
clic ritrova la sua Elcna in Egitto, ora Eco 
clic deplora la trista sorte d'Andromeda in- 
catenala, ora Perseo clic vuole infrangere le 
ritorte di essa, l'inalmeute Euripide pervie- 
ne a mettere in liiicrtà Mncsiloco, ricorrendo 
agl'incauti d'ima sonatrtee di flauto per se- 
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durre il hirro (cb’èun golfo barbaro) ,in guar- 
dia di cui era stato essu adulato. Queste sce- 
ne di parodia, tessute quasi totalmente con 
parole delle tragedie, sono inpareggiabili. In 
generale possiamo esser sicuri dei motteg- 
gio più ingegnoso e più mordace, qualunque 
volta si tratta d’Eurijiido. Si direbbe che lo 
spirito d 'Ari sto fané diviene doppiamente cau- 
sliso qualora egli si serra addosso alle tra- 
gedie di questo poeta. 

Molto si è parlato della commedia dello 
JVuM, ma senza ben comprenderla, c senza 
sentirne il merito. Questo componimento do- 
veva dimostrare che l’ inclinazione alle fri- 
vole ricerche della filosofia facea trascurare 
a’fireci gli esercizi guerreschi, che vane spe- 
culazioni di questa fatta non servivano se non 
a corrompere i principi della religione e del- 
la morale, e clic finalmente le arguzie dei 
Sofisti rendevano equivoci tutti i diritti, e 
facci ano sovente trionfare la cattiva causa. 
Il Coro, composto di nuvole parlanti ( idea 
bizzarra, c la cui esecuzione esigeva abiti 
molto slraordinarj), è un’immagine de’ pen- 
sieri metafisici clic non posano già sul terre- 
no dell’esperienza, ma che, privi di forma e 
di consistenza, spaziano nella regione dei 
possibili. Uno de' modi abituali con che Ari- 
stofane maneggia i suoi scherzi, è quello di 
pigliare le metafore secondo la lettera, e di 
presentarle agli occhi degli spctlatori. In 
quella guisa che si dice d’un uomo lutto im- 
merso in meditazioni imcomprcnsibili, ch’e- 
gli vola negli spazj immaginari, così pur So- 
crate, seduto in un corbello, si libra rcal- 
menic per l’aria e pare che giù cali dal cie- 
lo. lonon presumo di sostenere che una simi- 
le baia fosse bene applicala; v’è perù motivo 
di credere che la filosofia di Socrate fosse 
più diretta verso l'idealismo, e meno limita- 
ta all’uso popolare, che non ci fa supporre 
Senofonte. Altrimenti, come mai Aristofane 
avrebb’egli scelto il rispettabile Socrate, il 
risoluto avversario dei SoGsti, a personifica- 
re la vaga c sottile metafisica? senza dubbio 
egli era mosso dall' animosità, uè io voglio 
iu questo giustificarlo; ma la scelta del nome 
certamente biasimevole, non loglio che la 
commedia non sia bene composta. Aristofane 
era d’ avviso esser questa la più |icrfella di 
tutte le sue produzioni; non bisogna però 
star contenti ad un simile giudizio. Egli suo- 
lo, in ogni occasione, compartirsi gli elogi 
più pomposi. Eorsechè pareva a lui clic que- 
sta ingenua franchezza appartenessi» alla li- 
cenza comica. l)el resto, le Vitbi, per quan- 


to sembra, furono inai accolla alla rappre- 
sentazione, e questa commedia disputò due 
volte il premio senza conseguirlo. 

Quella delle Mane, coinè dissi, ha per i - 
scopo di prevenire la decadenza dell’arte 
tragica. Euripide era morto, e cosi pur So- 
focle ed Agatone; ne più rimanermi che poe- 
ti di second’nrdine. Bacco, a cui duole del- 
la morte d’ Euripide, vuole andare in cerca 
di esso all’ inferno. A tale oggetto, questo 
Dio si veste la persona d'Èrcole; ma benché 
munito della clava e coperto della pelle di 
leone, lo rassomiglia cosi poco nel suo mo- 
do d'operare, che dà molto da ridere per la 
sua codardìa. Da questa scappala si può giu- 
dicare qual fosse l’audacia d’ Aristofane. Il 
Suine tutelare dell’arte sua, in onore di cui 
si dava lo spettacolo, non era al sicuro dei 
suoi dileggi. Egli credeva senza dubbio che 
fosse lecito scherzare cosi cogli Dei, come 
cogli uomini. Bacco adunque va remigando 
sull’Acheronte, c le rane accompagnano la 
sua navigazione col loro armonioso gracida- 
re. Il Coro, propriamente detto, è formalo 
dalle Ombre degl’ iniziati ne’ misteri eleusi- 
ni, e canta de’ versi di stupenda bellezza. 
Bacco ghigne all'inferno, e vi trova Euripide 
a disputare il trono della tragedia ad Esclii- 
lo che lo aveva occupato prima di lui. Plu- 
tone presedeva al tribunale; ma come vede 
Bacco, gli rimette la decisione di questa 
grande contesa. I due poeti, Eschilo col suo 
sublime sdegno, ed Euripide colla sua sot- 
tile vanità, trattano a vicenda la propria cau- 
sa, e danno prove della loro abilità.Essi can- 
tano e declamano a gara. Tutta questa dipin- 
tura è superbameute caratterizzata. Final- 
mente vien recata una bilancia, ove ciascu- 
no mette un verso dalla sua parte; ma co- 
munque s’alTanni Euripide di trovar versi di 
gran peso, vede sempre salire il suo guscio, 
subito che Eschilo ha posto un verso nell’al- 
tro. Alla fine quest'ultimo si annoja d’un co- 
siffatto esperimento, o dice ad Euripide di 
mettere se stesso nella b.lancia insieme con 
tulle le sue produzioni, colla moglie, co’ fi- 
gli e col suo servo Cefisofonlc, laddove esso 
Eschilo) ponendo solamente duo versi dal- 
’ altro lato, sarà sicuro di contrappcsare 
ogni cosa. Frattanto Bacco ha pigliato la par- 
te d'Eschilo, e, sebbene avesse giuralo ad 
Euripide di trarlo dall’ inferno, so ne scio- 
glie colla massima di lui medesimo, dicendo: 

Giurava il labbro, ma taceva il core. 

Eschilo ritorna pertanto fra’ vivi, e lascia, 
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durante In .uà assenza, il tragica scettro a 
Sofocle ('). 

Le Pespe, a mio parere sono la più de- 
lrole delle commedie d’ Aristofane. Il sogget- 
to n’è troppo limitato, poiché la dipintura 
d’ una malattia morale individuale, coni' è 
la manìa de’ processi , non è suscettiva 
d'un'applicazione generale, e, inoltre, l'azio- 
ne è tirata di troppo in lungo. Lo stesso poe- 
ta, questa volta, parla con grande modestia 
de’ suoi mezzi di divertire, e non promette 
agli spettatori un riso inestiguihile. Gli Uc- 
celli, in cambio, si fanno ammirare per la 
invenzione più brillante nel genere del ma- 
raviglioso, e dilettano mercé della più viva 
allegrezza. È questa una poesia aurea, ala- 
la, stravagante, come gli esseri eh’ ella di- 
pinge. Io non posso andar d’accordo coll’an- 
tico Critico che attribuisce a questa comme- 
dia un senso nascosto, e crede eh’ ella sia 
la satira più generale e più manifesta cosi 
del governo d’ Alene, come del complesso 
della costituzione sociale. Quanto a me, non 
Vi saprei scorgere altro che l'innocente giuo- 
co d’ una immaginazione procace c faceta, 
che tocca lievemente ogni cosa, e si ride non 
meno degli uomini, che degli Dei, ma senza 
dirigersi ad uno scopo particolare. Il poeta 
con molto ingegno fece entrare nel cerchio 
della sua finzione tutto ciò che l’ istoria na- 
turale, la mitologia, la scienza degli Augu- 
ri, le favole d’ Esopo, c fino a’ proverbi po- 
polareschi gli somministravano intorno agli 
uccelli. Egli rimonta insiuo alla cosmogonia, 
e ricorda che, avanti la nascita del mondo, 
la Nolte fornita di grond ali nere, partorì un 
uovo, donde balzò fuori l’Amore coll'ali d’o- 
ro il qual diede l’esistenza a tutte le cose. 
Due fuggitivi dell'umana specie arrivano nella 
provincia degli uccelli; questi vogliono so- 

(") Si può qui ripetere l’osservazione che 
già feri parlando degli Aearncsi : la scena e- 
ra prima a Tetre, soggiorno di Bacco e d’ Er- 
cole; poi si cambiava la decorazione, senza 
che Bacco se ne fosse parlilo, e rappresenta- 
va la sponda drll’Acheronte.Si supponeva cho 
il fondo dell’orchestra fosse il fiume medesi- 
mo cui Bacco doveva tragittare. Egli s’imbar- 
cava ad una delle estremità del logoenm; e 
quando approdava all’altra, la decorazione, 
rhc s’ era di nuovo cambiata durante il suo 
tragitto, rappresentava P inferno col palagio 
di l’Iuloue nel ceiilro. Nò questa é una sem- 
plice supposizione, giacché l'antico scoliaste 
prova positi vara ente, seguendo la medesima 
commedia, ciò che io asserisco. 


pra di loro far vendetta di tutte le ingiurie 
cho ricevettero dagli uomini. I viandanti si 
traggono d’impaccio dimostrando a tutta la 
piumata razza la sua grande superiorità sul 
resto delle creature. Essi consigliano gli uc- 
celli di unire le loro forze per formare un 
grande Stato e quindi viene eretta in alto di 
sopra alla terra la meravigliosa città di Ne- 
feìococclgia ( nome tratto dalle, nubi e dai 
cuculi ). Tutte le generazioni d’ospiti non 
convitali, sacerdoti, indovini, geometri, le- 
gislatori, avvocati, vogliono venire a nidifi- 
care in questa città, ma ne sono espulsi. S'im- 
magina una nuova specie di Numi a simili- 
tudine degli uccelli, in quella guisa che gli 
uomini ne avevano creato a similitudine lo- 
ro, e si circonda l’ Olimpo di mura, accioc- 
ché l’odore delle offerte più non salga allo 
anticho Divinità. Questi miseri Iddii, ridotti 
agli estremi, spediscono alla città degli uc- 
celli un’ambasceria composta d'Èrcole il fa- 
melico, di Nettuno che secondo il solilo giu- 
ra pel suo proprio nomo, e d’un Dio di Tra- 
cia, il quale, non sapendo tiene il greco, s'e- 
sprime in un pessimo dialetto. Questi plcni- 
potenziarj acconsentono a tutto, e la sovra- 
nità del mondo rimane agli uccelli. Questa 
finzione, clic pare molto somigliante ad un 
racconto di Fate, contiene però un senso fi- 
losòfico, poiché invita a cambiare il punto di 
vista delle osservazioni umane, ed a consi- 
derare dall'alt» il complesso delle cose. 

Gli antichi Critici ne insegnano che il poe- 
ta Gratino era mollo rinomalo pei suoi mot- 
teggi frizzanti e bene applicali, ma eh’ egli 
mancava di piacevolezza, c non aveva l’arte 
di sviluppare, ne di riempire, in un modo 
felice, il disegno delle sue commedie. Essi 
pretendono ch’Eupoli all'incontro, fosse leg- 
giadro ne’ suoi scherzi, e talmente esperto 
ucH'adornare lesile idee d'immagini inge- 
gnose, che non gli era uopo della pnrahasi 
per far comprendere tutto quello che vo- 
leva, ma che in quel cambio era privo di 
forza satirica, finalmente Vristofonc, secon- 
do il loro avviso, possedeva di per sé le pre- 
rogative di questi due poeti. Si trovava ncl- 
l’ opere sue piacevole cd il piacevole ed il 
caustico insieme congiunti nelle più giusto 
proporzioni, ed i loro effetti combinati ave- 
vano del frizzante c del leggiadro a dovizia. 
Mi par quindi poter inferire da questi dati, 
chu, fra le opere da noi fino a qui trascorse, 
i Cacatteri s’accostino vie più al genere di 
Gratino, e gli Uccelli a quello d’Eupoli. Ad 
outa del pregio che attribuisce Arislofaue 
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alla sua propria originalità o od onta delle 
lodi ch’egli si comparto per non avero imi- 
tato persona, è difficile il crederò che, vi- 
vendo in mezzo a tanto illustri rivali, egli si 
avesse potuto preservare da qualunque influ- 
enza estranea. Se far si può fondamento so- 
pra questa congettura, ci deve soprattutto 
dolere la perdita dell’ opere di Cratino rela- 
tivamente alle notizie de’ costumi e delia co- 
stituzione d’Atene, e quella de’ componimen- 
d’Eupoli, per rispetto alla forma eh’ egli a- 
veva saputo dare all’ arte della commedia 
Il Ptuto, tal quale è giunto inlino a noi, 
è giudicato per una delle ultime opere d'A- 
ristofane; ma è verisimile che sia uno de- 
suoi primi esperimenti rifuso. Il Pluto, in 
quanto alla sostanza, appartiene al genere 
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dell’antica commedia; nondimeno, una mag- 
gior moderazione nello scherzo personale, 
e una tinta generale più dolce l’ accostano 
alla commedia mezzanu. Questui! timo genere 
di composizione fu introdotto per verità in 
forza d’una legge formale imposta dal gover- 
no; ma si può tuttavia supporre che già qual- 
che lempo innanzi alla legge fosse divenuto 
pericoloso per il poeta comico di dare tutta 
la possibile estensione al privilegio eh’ egli 
godeva. S’cgli è vero, come si asserì da ta- 
luni c sì negò da altri, che Alcibiade abbia 
fatto affogare Eupoli per punirlo d’ aver di- 
retto contro di lui una satira dialogizzata, 
non ci ha veruna allegria comica che resi- 
ster possa all'idea d’un egual pericolo. 


Lezione Sclliuia. 


Se ci ebbe una commedia mezzana che tener si possa per un genero particolare? — Origine 
della uuova commedia, o sia di ciò che noi chiamiamo semplicemente commedia. - I. a 
commedia è un genere misto. — Qual c il suo lato prosaico. — Il verso È egli indispensa- 
bile atta commedia? — Se si possa adottare la divisione generale del genere in comme- 
die d’intreccio ed in commedie di carattere? — Del comico fondato sull’osservazione, del 
comico confessato, e del comico arbitrario. — Morale della commedia. — Plauto e Teren- 
zio considerali come imitatori de’ Greci e come (fucili che ne dònno un’ idea degli origi- 
nali che ci mancano ; differenza della loro niauicra d’imitare. — L’intreccio della comme- 
dia greca era fondato sui costumi e sulla costituzione d’Atene. — Statue al naturale di due 
poeti comici. 


Gli antichi Critici ammettono l’esistenza | 
d’ una commedia mezzana fra l’ antica 3 la i 
nuova commedia, ma variano intorno al ca- 
rattere che piace loro d’ assegnare a questo 
preteso genere. Alcuni dissero che ciò che 
lo contraddistingue, è l’abolizione del Coro; 
ed altri eh' è lo sbandimento del metteggio 
personale e de’ personaggi rappresentanti 
individui reali. Tuttavia I’ uso d’ introdurre 
personaggi conosciuti sulla scena non fu mai 
giudicato indispensabile nell’antica comme- 
dia. I personaggi della maggior parte dei 
componimenti d’ Aristofane non sono istori- 
ci, ma puramente immaginari; essi portano ! 
de’ nomi significativi, alla guisa cicliti nuova 
commedia; e il mottegaio individuale non è 
impiegalo clic nelle particolarità. Ma ciò 
ch’era veramente essenziale alla natura del 
genere, si c che fu permesso di usare simili 
mezzi. Perduto ch’ebbero i poeti iiu cosiffatto 
privilegio, non furono più in islato di pre- 
sentare sotto aspetto giocoso il governo e i 


pubblici negozj e i limitandosi all’ imitazione 
della vita privata, tolsero al Coro tutto il suo 
significato. Ijuacircostanza accidentale con- 
tribuì ancora a far abolire il Coro. Gli abiti 
a l’istruzione di questa moltitudine d’ attori 
erano grandi oggetti di spesa. Allorché la 
commedia, insieme co’ suoi diritti politici, 
perdette la dignità d' una festa religiosa, e 
s’abbassò a livello d’un semplice divertìmen- 
lo, il poeta non trovò più protettori nò si po- 
tenti ne si zelanti che, sovvenir volessero al- 
le spese ch’esigeva il Coro. 

platonio attribuisce ancora un carattere 
alla commedia mezzana; egli dice che il pe- 
ricolo dc’soggetli politici costrinse i poeti a 
rivolgere le loro facezie contro d’ ogni spe- 
cie di poesia seria, sia epica, sia tragica, e 
a dimostrarne le stranezze e gli nssurdi; egli 
asserisce che I’ Edloslchon d’ Aristofane, 
commedia molto posteriore alle altre, fu 
composto con questo disegno. Ora si vede 
una tale idea rientra in quella della parodia, 
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donde siamo parliti (rollando dell'antica com- 
media. Piammo adduce per esempio di que- 
sto genero di composizione P Ulisse di Grati- 
no, in cui si metteva in ridicolo l'Odissea. Ma 
secondo l'ordine de' tempi, un'opera di Ora- 
tino poeta di cui Aristofane annunzia la mor- 
te nella sua commedia della Pace , non può 
spettare alla commedia mezzana. In oltre si 
trovano esempi di simili soggetti ne’ poeti 
comici più amichi; P opera d' Eupoli, nella 
quale egli dipinge il cosi da . noi chiamato 
paese di cuccagna, non era forse una paro- 
dìa delle tradizioni poetiche del secolo d'o- 
ro? Il viaggio di Trigco al cielo, e quello di 
Bacco all’inferno, non sono eglino, in Aristo- 
fane, imitazioni burlesche degli alti gesti di 
Bcllerofonte o d’Èrcole, celebrati dall'epo- 
peja e dulia tragedia? E non sì conoscono 
inolire le parodie d' una quantità di scene 
tragiche staccate ? 

Invano dunque si cercherebbe nella scel- 
ta esclusiva d'un genere particolare di scher- 
zi il carattere distintivo della commedia mez- 
zana. Solo dal senso allegorico della compo- 
sizione, e dalla verga magica del poeta si 
può riconoscere l' aulica commedia. Allor- 
ché queste condizioni essenziali al genere si 
presentano ai nostri occhi in una commedia 
green, possiamo arditamente decidere ch’cs- 
sa non è posteriore all’ opere d' Aristofane. 

Siccome fu una proibizione elio, privando 
l’antica commedia della sua libertà, diede o- 
rigine alla nuova, così è facile a comprende- 
re che ci dovette essere un’epoca intermedia 
di vacillazione e di sperimenti diversi intino 
a tanto che l'arte comica si andò sviluppan- 
do sotto nuova furma.e l’ebbe definitivamen- 
te adottata. Si potrchliero dunque ammette- 
re dilferenli specie di commedia mezzana, o 
piuttosto diverse gradazioni fra l'antica e la 
nuova, come fecero parecchi letterati. Tutte 
queste distinzioni possonocadere in taglio nel- 
l’istoria dell’ arie, ma sotto il punto di vista 
teorico un passaggio graduato non costitui- 
sce un genere. 

Noi ci faremo dunque a parlare dcllanuo- 
va commedia, composizione drammatica cli’e 
ia medesima, in quanto alla sustunza, clic la 
nostra commedia moderna; ma per formar- 
sene una giusta idea, bisogna collocarla nel 
complesso dell’istoria dell'arte. Consideran- 
dola in tal guisa, piuttosto che in un modo 
assoluto, si renderà facile il riconoscere es- 
ser questo un genere misto c limitato, i cui 
elementi ed i cui confini si distinguono di leg- 
gieri. Quelli che tengono la nuova commedia 


per In specie pura ed originale, obbliim» af- 
fatto la commedia antica, o vero non la con- 
siderano se non come gl’ informi primonl j 
d’un’arte ancor rozza; nondimeno Aristofane 
è infinitamente prezioso per quésto appunto 
ch’egli ce ia fa conoscere, intantochc ne con- 
serva un saggio unico ili ciò elio invano si 
cercherebbe altrove nell’universo. 

Si può per certi versi tenere la nuova com- 
media |>er la commedia antica raddolcita e 
addimesticata; ma, quanto all'originalità, tut- 
to quello che ancor s’avvicina allo stato sel- 
vaggio. è assai più curioso ad osservare. 1 
numi autori comici, privati del libero eser- 
cizio dello scherzo, cercarono un compenso 
a tal perdita, togliendo dalla tragedia un- ele- 
mento serio, che introdussero nella forma 
della composizione, nel nodo dell’intreccio, 
e ncll’impressioiie, clic si studiavano di fare. 
Abbiamo a editto come la tragedia era già di- 
scesa dall’altezza ideale, sia coll’appressarsi 
alla realtà mediante la dipintura de' caratteri 
e il tenore del dialogo, sia col manifestare 
una tendenza verso l'istruzione pratica, cioè 
a dire verso lo scopo d insegnare agii uomini 
di ben ordinare così la loro vita cittadinesca 
e domoslica, come tulle le particolarità che 
la compongono. Aristofane diede sovente la 
liaja ad Euripide intorno a questa direzione 
verso l'utile; Euripide in fatto era il foriere 
della nuova commedia; gli autori di questa 
classe lo hanno soprattutto vantato, e i più 
si sono dichiarali suoi discepoli. Euripide n- 
veva tanta corrispondenza con essi, che pa- 
recchie sentenze tratte dalle sue tragedie fu- 
rono attribuite a Monandro, e ne' frammenti 
di Menandro si trovano discorsi che s' innal- 
zano manifestamente alla dignità tragica. 

La nuova commedia (ohe nominerò d’ordi- 
nario'senza epiteto per distinguerla dall'altra 
a cui sempre aggiungnerò la quahfirazioaa 
d’antica) c un misto di serio c (l’allegro; il 
poeta non si fa più bciTe né dell’universo in- 
tero, nè di qualunque inspirazione elevata; 
egli non è più dominato da un estro festoso, 
ma cerca l’ allegria negli oggetti medesimi 
che presenla.Egli dipinge ne’caratteri e nel- 
le situazioni degli uomini ciò che dà presa 
allo scherzo, ciò che v’ha di sollazzevole e 
di ridicolo; la sua finzione non può più es- 
ser I’ opera senza modello della sua imma- 
ginazione, ma bisogna ch’ella sia verisimile, 
cioè che sembri reale. Noi dobbiamo adun- 
que sottomettere questo ideale comico di lla 
natura umana, di cui ci siamo occupali, alla 
legge limitata dall uuitàiMoe delia vita, con- 
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siderei lo per questo nuovo rispetto e deter- 
minare in conseguenza lo specie secondarie 
e le differenti gradazioni del genere. 

L’Inspirazione seria della tragedia trasvo- 
la verso l'infinito. L’oggetto della poesia tra- 
gica è il conflitto che insorge nell’ uomo fra 
la sua natura illimitata e la sua natura cir- 
coscritta. Il serio mitigato della commedia, 
per l’opposito, si ferina dentro il cerchio 
dell'osservazione. In luogo del Destino, ci si 
vede apparire il Caso, poiché tale c il modo 
eoi quale concepiamo l’idea di ciò ch’e fuori 
del poter nostro, allorché non e’ innalziamo 
di sopra alla ragione dell’esperienza. Quindi 
troviamo ne’ frammenti che ci rimangono 
■Iella nuova commedia, diverse sentenze sul 
Caso, cosi come la tragedia ce ne porge sul 
Destino. L’ inflessibile necessitò non può es- 
sere posta in contrasto se non se colla liber- 
tà morale; la destrezza, all’Incontro, può trar- 
re un felice partito dal caso, e qui sta la ve- 
ra istruzione della commedia: essa non olTre, 
al pari dell'apologo, che una inorale di pru- 
denza. Un antico Critico recò in pochissime 
parole questa idea, quando disse che la tra- 
gedia c’ insegna a fuggire la vita, e la com- 
media ad ordinarla. 

L'antica commedia è un giuoco fantasti- 
co, una visione aerea c ridente che alla line 
si risolve in nulla, min lasciando nitro vesti- 
gio di sé medesima che il senso ch’ella rac- 
chiudeva; la nuova "per l’opposto si sotto- 
mette nella sua forma cslernualle leggi del 
serio; rigetta lutto quello che sarebbe con- 
traddittorio, tutto quello che distinguer po- 
trebbe il suo scopo; ella procaccia di for- 
mare un tutto lieti collegato; ha il suo vi- 
luppo e il suo scioglimento al pari della tra- 
gedia, e in cgunl modo inlreccia gli av vem- 
nicnti, come cause ed effetti reciprochi, sen- 
za indirizzarli, è vero, ad un’ idea elevala, 
ma tali pigliandoli quali cu li porge l' espe- 
rienza. Se la tragedia cerca di lasciare la 
nostr’anima in uno slato contemplativo, in 
cui il sentimento sia soddisfatto, del pan la 
commedia vuol farci arrivare ad un punto 
vii riposo, almeno apparente, In cui sia con- 
tenta la ragione. É questa, per dirlo cosi in 
passando, una delle grandi diUicullùchc de- 
ve stt|ierar l’aulor comico; si vuole clic alla 
fine del suo dramma egli ponga destramen- 
te da banda tutte le contraddizioni, il cui va- 
riato giuoco ne porse diletto; ma quaiidogli 
riesce di conciliar tutto, quando t pazzi di- 
ventano savj, quando ì viziosi sotto corretti 
o puniti, ogni impressione d'allegria è ita. 

Letto' (tram 
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Tali sono gli elementi comici e tragici 
della commedia. Disegna aggiugnerne un 
terzo, che non è pure poetico, voglio dire 
l'imitazione della realtà, il ritratto della vita 
Le immagini ideali e le caricature grotle- 
sclie non s'arrogano cosi nelle arti del dise- 
gno, come nella poesia, alcun’altra verità, 
che quella dell’ espressione. Esse vogliono 
dare un’ idea, non già rappresentare un in- 
dividuo; in somma il loro fine non è di pro- 
durre l'illusione. La tragedia s’ indirizza al- 
l’ anima; l’ antica commedia parlava all’ im- 
maginazione: da poi che la commedia, ap- 
plicandosi all’imitazione della vita reale, ces- 
sò di far agitare le nostre facoltà attive, ella 
dovette cercare un compenso per lo spirito 
e per la ragione nella verisimiglianza della 
composizione, lo non intendo già per verisi- 
miglianza il calcolo delle proliabilità appli- 
cato agli avvenimenti; poiché se l’autore a- 
vesse ad interdirsi ogni combinazione tanto 
o quanto straordinaria, c attenersi a ciòche 
si vede ogni giorno, egli non potrebbe nè pur 
divertire: io parlo della verisimiglianza dei 
caratteri. La commedia è un quadro fedele 
de’ costumi del momento; ella debb’ essere 
locale e nazionale; e, dove sia trasportala in 
tempi c paesi dilferenli dal nostro, bisogna 
che ne li faccia conoscere. I caratteri comi- 
ci non possono tuttavolta essere interamen- 
te individuali; vengono essi composti di ciò 
che v’ha di più risentilo ne'diversi personag- 
gi del medesimo genere, a (finché abbiano a- 
ria di rappresentare tutta una classe; ma vi 
si aggiungono pure molle qualità particola- 
ri, allineile il tutto abbia vita, e non sembri 
la semplice persunilieazinne d’ un idea a- 
stratta. 

Ma la commedia, considerala qual esalta 
imitazione dc’coslunu sociali c domestici, e 
veramente un ritratto Onesto lato prosaico 
del genere dcbb'essere determinalo dilferen- 
teiuenlc, secondo i tempi ed i luoghi, dove 
die il inctivo comico, giusta il suo principio 
poetico universale, dee sempre rimanere il 
medesimo. 

Gli antichi avevano già riconosciuta la 
commedia per una copia esatta della real- 
tà; ed Aristofanejil grammatico esprime que- 
sta idea in un modo assai ingegnoso, sebbe- 
ne alquanto affollalo, gridaudo: U fila! e 
tu Mentimi itilquult dei due imitò l'altro? 

Ecco ciò pure elle ne ilice Orazio: 

quidam, conuiedia nenie /mona 
lìsiel quuisiveretqmul iter spirti «\.uc vii 
12 
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Mr verini nec i ctus rnctl : mai quoti pelle 

certo 

IA/fert sermoni sermo menti. M pater 

ardens 

.Vacui/, ccc 

Ma Orazio risponde a quest’ ultima obbie- 
zione: 

ffumquid Pomponius istis 
^udirei leviora , pater si ideerei? (') 

Per decidere se la commedia e di fatto 
un componimento poetico. bisogna por men- 
te a ciò che la innalza di sopra al suo mo- 
dello. Che cosa dunque la distingue dalla 
semplice imitazione d’ un fatto particolare? 
Primieramente essa forma un tutto conce- 
pito dall’ immaginazione, e le cui porti ben 
proporzionate e fra loro ben corrispondenti 
sono insieme accozzate con arte. In oltre, 
essa riduce alle leggi della rappresentazione 
teatrale gli oggetti che olire alla nostra vista, 
allontana gli accessori estrauei ed ogni av- 
venimento che turbar possa la nostra im- 
pressione, mentre racchiude in breve spazio 
c sottopone a rapido corso lutto ciò che ap- 
partiene ad ozione cb'esso dipinge, l'na viva 
luce diffusa sopra caratteri c situazioni me- 
glio ritratte fa comparire e gli uni c le altre 
con uno splendore che il dubbio lume e gli 
indeterminati contorni della realtà non dan- 
no punto alla vita. È dunque certo che il 
principio poetico domina nella forma della 
commedia, l'elemento prosaico risiede nella 
sustanza, nel soggetto, in quella somiglian- 
za che si desidera essa abbia, considerato il 
mondo qual è, con un avvenimento vero. 

Nei vorremmo pure.se ci fosse possibile, 
troncare una quistione spessissimo agitata, e 
decidere se il v orso è essenziale alla com- 
media; o vero, in altri termini, se un’opera 
di questo genere, scrìtta in prosa, è sempre 
i ni produzione difettosa, i’arecclii Critici si 
sono risoluti per l'atrei illativa, appoggiando- 
si all autcrità degli antichi, i quali non am- 
mettono sulla scena die opere composte in 
verso; nondimeno c possibile che i Greci ed 
i Immani fossero a ciò indotti da circostan- 
ze particolari, e fra l'altre cose citar possia- 
mo la grande estensione dei loro teatri, ove 
l’energica pronuncia del verso contribuiva a 
far sentire gli attori. Questi Critici obbliano 
ancora che ì mimi di Sofrone, cotanto da 

(‘> Iterai. Satirar lib. !. sat. IV. 


Platone ammirati, erano scritti m prosa 1 1 ) , 
Pare che questi numi (se alincnogiudicarue 
possiamo ila alcuni idillj di Teocrito in esa- 
metri, che si crede sieno stati coniati sopra 
questo modello) offrissero dipinture dialo- 
gizzate della vita ordinaria, ov’ era attenta- 
mente evitata qualunque apparenza di poe- 
sia. Neppure la forma non ne doveva essere 
poetica, giacché non vi si trova alcun nodo 
generale: sono scene staccate, in cui una 
cosa tien dietro ull'ultra senza preparazione 
c solo per effetto del caso. É però v erisimi- 
le che la mancanza d'interesse drammatico 
vi fosse conqicnsata dalla perfezione delta 
pantomima, o vogliali) pur dire da una imi- 
tazione dilettevole delle consuetudini parti- 
colari c proprie alle diverse classi d' indi- 
vidui. 

Nella stessa commedia versificata è uopo 
che la dizione si scosti il meno possibile da 
quella della vita abituale, in quanto alla scel- 
ta ed all’ accozzamento della parole. Le li- 
cenze poetiche, necessariamente ammesse 
in tutti gli altri generi, sono in questo inter- 
dette; la struttura del verso dee sembrare 
che si presenti da sè, senza uuocerc alle for- 
me del dir corrente, alla libertària trascu- 
rala istessa della conversazione. Non biso- 
gna che il movimento animato del ntmoser- 
va a rialzare i personaggi, come nella trage- 
dia, ove l’insolita elevatezza della favella di- 
venta un coturno morale. 1 versi, nella com- 
media, devono solamente contribuire alla ra- 
pidità, all’eleganza, all'ornamento del dialo- 
go. prima che risolversi a scrivere un'opera 
di questo genere, in versi o in prosa, è ne- 
cessario considerare se torni meglio al fine 
clic si ha per mira, il dare alla dizione la va- 
ghezza d'unn forma più lunula, o vero il com- 
prendere ncll’imitazinnc delia vita quella dei 
difetti di lingua clic l’educazione od altre 
cause fanno contrarre a diverse classi della 

(1) A quest’asserzione del sig. Schlegel , 
corroborala da nessuna autorilà, giova ron- 
trapporre quello clic dice sovra linone testi- 
monianze, se pure non pigliò sbaglio, il no- 
stro Quadrio. « Tulli questi componimenti 
(i mimi di Sofrone ) scrini furono in lingua 
dorica e in versi , come apparisce da pezzi 
ritrovati in Demetrio cd in Ateneo. Aristotile 
stesso li chiama Emmctrous loijout.n sia in- 
troni metrici: onde s'ingannarono coloro che 
li credettero in prosa scritti (a). » 

« 

(a) Storia e ragione 
parie II, p. 188. 
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società. Ma questo caso è così poco frequen- 
te, ch'è fuor di dubbio non dipendere da al- 
tro la gran voga in cui di fresco è venuta 
la commedia in prosa, fuorché dal maggior 
comodo degli autori e de’ commedianti. Io 
consiglierei pertanto «'nostri autori tedeschi 
in particolare V accurato lavoro della com- 
media versificata ed anche rimata. Siccome 
noi ( Tedeschi ) non facciamo ancora che 
cercare un genere comico nazionale, nè in- 
fino a qui l’abbiamo veramente ritrovalo, co- , 
sì tutte le nostre composizioni guadagnereb- 
bono un certo che ili consistenza usando que- : 
sta forma più serrata. e si schiverebbero pa- 
recchi errori contro il gusto. Noi non siamo ì 
di presente in quest’ arte sì grandi maestri, 
che osar possiamo d 'abbandonarci ad un’ a- 
mahile negligenza i l). 

(I) La modestia colla quale parla il sig. 
Schlegel del teatro comico tedesco , è un e- 
sempio quanto più raro oggidì, tanto più de- 
gno di lode. Egli eonsiglia alla sua nazione 
la commedia versificata ed anche rimata. Ot- 
timo per avventura sarà questo suo consiglio, 
nè tocca a noi di esaminarlo, poiché ci è av- 
viso che nel fatto delle liugue, della loro in- 
dole, e dell’intima loro proprietà, non possa 
alcuno straniero presumere di giudicarc;ma, 
per rispetto alla commedia italiana, non sarà 
forse qui inutile il ventilare alquanto una si- 
mile quistione. Pare che lo nostre più anti- 
che commedie fossero distese in versi ;di fat- 
to si ha notizia d’una commedia intitolata La 
Floriana , scritta forse nel princìpio del se- 
colo XV, in cui si trovano lunghi tratti iti 
terza rima, stanze di otto versi endecasillabi, 
ed altre stanze di versi più corti. Anche il 
Itojardo, Ascanio Cacciaconti, Pietro Ranco- 
ri, Pier Antonio Legacci, Mariano Maniscal- 
co, ec. composero diverse commedie in terza 
rima;c Bernardo Accolti ne fece una in otta- 
ve. Dopo questi venne rAriosto.il quale, noti 
trovando adattata al genere comico nò Inter- 
za rima, nè l’ottava, scrisse le sue prime due 
commedie in prosa; ma sia ehe una tale no- 
vità spiacesse a’suoi contemporanei per la 
sola ragione che era una novità, sia ehe a lui 
medesimo paresse dovere il verso accrescere 
vaghezza «'simili componi incuti, ci le rifece 
in versi endecasillabi sdruccioli, sciolti però 
da ogni rima. In questo medesimo metro so- 
no composte le altre commedie del gran Fer- 
rarese. Ma Ercole Beni i voglio, che dal Var- 
chi è riputato emulo delI’Ariosto come scrit- 
tor di commedie, e ad esso supcriore dal Do- 
ni, disapprovò questa maniera di verso, e vi 
sostituì l’endecasillabo piano, tessuto in gui- 
sa che a pena si può dire che ri diversifichi 
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Poiché abbiamo riconosciuto che la com- 
media è un genere misto, che si compone 
d’elementi comici, tragici, poetici e prosai- 
ci, è evidente che offrirà, volendo, tante sud- 
divisioni, quanti sono i diversi principi che 

dal periodo prosastico. Ma nò pur questa sor- 
ta di versificazione piacque all’universale, di- 
modoché varj poeti tornarono a comporre 
commedie in terza rima c in altri metri ; e 
Luigi Alamanni inventò per fino certi sdruc- 
cioli di sedici sillabe,! quali ebbero infelice 
successo. E cosi di mano in mano e sempre 
titubando si continuò dì tentare diversi ine- 
tri, senza mai determinarne alcuno: ma Trat- 
tando Bernardo Divizio da Bibbiena aveva 
messa in onore la prosa colla sua C a landria; 
e il Machiavelli, dopo V avere sperimentato 
anch’egli in una commedia senza titolo la 
mescolanza de’metri,fu dal gusto c dalla ra- 
gione dissuaso da questo modo sregolato, e 
tutte in prosa distese le oltre sue commedie, 
pregevolissime pei tempi in che furono det- 
tate. L’esempio del Machiavelli Tu seguitato 
per lungo tempo da molti altri poeti rinoma- 
tissimi, infino alla metà dello scorso secolo 
in circa, sebbene di quando in quando sieno 
comparse ancora alcune commedie in versi. 
Finalmente si fece innanzi il riformatore del- 
la commedia italiana, Carlo Goldoni, il quale 
rinnovò la terza rima nella Scuola di ballo. 
c introdusse in varie altre composizioni il 
verso marlclUano; ma comechò paresse che 
quest ’ul (ima foggia di verso pigliasse piede, 
tuttavia gli uditori ne furono prestamente 
stanchi, e bisognò ch’egli si rivolgesse alla 
prosa, in cui compose quasiché tulle le sne 
commedie più stimate. D’allora in poi la pro- 
sa fu il linguaggio preferito per la comme- 
dia; e, quantunque si sieno rinnovellati al- 
cuni tentativi di commedie versificate , e si 
sia pure sperimentato il verso endecasillabo 
commisto al settenario, eh’ è forse la forma 
metrica più conveniente, nondimeno la pro- 
sa non perdette mai il favore del pubblico , 
sicché da molti anni in qua non solamente 
non si veggono più commedie in verso , ma 
parecchi scrittori si sono pur dati a ridurre 
in prosa gli stessi martelli, mi del Goldoni, e 
il buon successo giustificò il loro ardimento. 
Se dunque il voto d’una nazione può aver qual- 
che peso nelle cose che sono ad esse desti- 
nate, e nelle quali ella è il primo e il più for- 
midabile giudice, pare che la commedia ita- 
liana debba essere scritta in prosa. Non c la 
comodità degli autori , non il caprìccio dei 
commedianti, che le abbia data questa forma, 
ma si bene l’esito sfortunato (Fogni guisa dt 
versificazione tentala per tre secoli dall’ in- 
certo e non mai pago ingegno di tanti poeti. 
A noi potrebbe qui bastare di trarre quatta 
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vi possono a vicenda dominare. Dove il poe- 
ta animato d’ lina vena di follìa, prenda in 
giuoco le sue proprie invenzioni, ne risulte- 
rà una farsa; dov 7 egli si limiti a presentare 
il lato ridicolo de’carattcri c delle situazioni, 
evitando al possibile qualunque mescolanza 
di serio, avremo una pura commedia;e dove 
il serio prenda un po’ di campo così nel Gne 
generale della composizione, come nell'inte- 
resse e ne'sentimenti che essa inspira, il suo 
lavoro passerà al genere del dramma istrut- 
tivo o commovente, nò v'ò allora da fare che 
un passo per arrivare alla tragedia urbana. 
Si menò grande romore intorno a quest' ul- 
tima sorta di drammi, come se fosse una in- 
venzione nuova c importante; s' immaginò 
pure a questo proposito una teorica parti- 

conchiusione dall’evidenza del fatto; ma vo- 
glialo pure indagare se vi concorra la ragio- 
ne. 11 linguaggio della commedia, come av- 
verte sensatamente anche il sig. Schlegel, non 
deve scostarsi , per quanto è possibile , da 
quello della vita comune. Ecco pertanto già 
sbandita da questo linguaggio la rima, poi- 
ché non v’ha nulla che più s'allontani dal par- 
lar corrente, che il regolare ritorno de’medc- 
simi suoni; ed eccoci ridotti al semplice ver- 
so sciolto. Ma il nostro verso sciolto è così 
sdegnoso, che non soffrirebbe di presentarsi 
senza la pompa de’ più splendidi ornamenti 
poetici, in compenso della rima ond’ è privo; 
e l’orecchio italiano c così delicato, che, mes- 
so al parlilo di udire una versificazione stem- 
perata, languida, disarmonica, od una prosa 
corretta e disinvolta, egli si getta subito a 
questa senza una minima esitazione. Dunque 
l’uso della prosa nella commedia italiana è 
im segreto suggerimento della natura, che 
fu tardi, ma Analmente compreso, ed a cui i 
nostri poeti avrebbero assai più per tempo 
obbedito, se dall’una parte la superstiziosa 
imitazione de’Greci e de' Latini , c dall’ altra 
il grande amore che regnò si lungamente in 
Italia di vestire di versi tutte le produzioni 
dei pensiero, non gli avessero fatti renitenti. 
Noi siamo perciò di parere che la parte poe- 
tica della commedia debba essere intima, o 
voglialo dire che debba consistere nella in- 
venzione, nell’orditura del soggetto, e nella 
creazione delle così dette situazioni dramma- 
ticheima che prosaico abbia ad essere il suo 
abito esterno, ond’ella vie più s’avvicini in 
apparenza al tenore della vita ordinaria; tal- 
mente che, se la commedia ha perduto l’an- 
tica maschera onde si coprivano il volto i 
suoi personaggi, ne riceva in quella vece una 
nuova, più naturale, tutta sua propria, ed e 
questa la prosa che copre la poesia. 


colare, e quindi Diderot compose una poe- 
tica in favore del suo dramma lacrimoso, 
così fortemente schernito da poi. Tuttavia, 
la parte nuova ne era precisamente ja parte 
fallita, poiché non ci si vedeva che il natu- 
rale affettato, la pedanteria nelle relazioni 
domestiche, e la pretensione di sempre com- 
muovere. 

Se noi possedessimo la letteratura greca 
nella sua totalità, vi troveremmo senzadub- 
bio modelli per tutti i generi di composizio- 
ni drammatiche, se non che Paniina serena 
ed armonica de' Greci non permetteva loro 
per certo di presentare tristamente un og- 
getto sotto ad un solo de* suoi aspetti, ma 
raccoglie vano essi o ordinavano i diversi ele- 
menti con saggia misura, e eoo assegnar lo- 
ro felici proporzioni. Non abbinili noi, nello 
scarso numero di componimenti che ci re- 
stano di Plauto, un dramma elicsi può chia- 
mar commovente, voglio dire / Copi) vi? La, 
Suocera ( Hecyra ) di Terenzio non è forse 
un vero quadro di famiglia, laddove P Anfi- 
trione accosta all'ardita fantasia dell’ an- 
tica commedia? I Menecmi, o sia I Gemel- 
li !, non sono eglino una commedia d' intrec- 
cio rozzamente abbozzata? Finalmente non 
si trovano forse, in tutte le opere di Teren- 
zio, de'passi istruttivi, passionati, e profon- 
damente pntctici?QuanU non ce n 7 badi que- 
sto genere nella prima scena deW/leauton- 
timoramenos {cioè V si ff annoi ore. o P A - 
spreggia sè stesso , come traduce P Alfieri)? 

Noi speriamo che, sotto il punto di vista 
che abbiamo presentato, le diverse specie 
d’opere drammatiche affini colla commedia 
troveranno il luogo che loro s' appartiene; 
noi però non le distribuiamo in classi total- 
mente separale, ma vediamo qui una serie 
di gradazioni nel tenore della composizione, 
in cui non si possono notare traessi im- 
provvisi fortemente risentili. Ci riuscirebbe 
altresì diffìcile Padellare in un modo asso- 
luto l'ordinaria divisione del genere in coni- 
media d’iutreccio, o d 'intrigo, come si di- 
ce da taluni, ed in commedie di carattere, 
lina buona commedia debb’essere a un trat- 
to e l’uno e l'altro, senza di che manchereb- 
be o di soggetto o di movimento. Vero è pe- 
rò che lo dipintura caratterizzata e l’azione 
possano a vicenda trovarsi in prima linea. 
Lo sviluppo de'carattcri comici esige situa- 
zioni di contrasto, le quali risultano da quel- 
la collisione dei disegni premeditati cogli ef- 
fetti del caso, che abbiamo chiamato intri- 
go. Come a tutti è noto, la voce intrigo, nel 
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corrente linpuagaio d'ogsidì e nella vita co- 
mune. significa un segreto raggiro il quale 
consiste neH'impii'gare l’astuzia e la dissimu- 
lazione per condurre gli altri a’ nostri fini, 
senza ch'ossi se ne avveggano, e senza che 

10 vogliano. Ora i duo sensi di questa parola 
si trovano congiunti, allorché viene essa ap- 
plicata alle opere teatrali , poiché I’ astuzia 
d'un persouagg.o è per gli altri una contra- 
rietà fortuita. 

Con tutto questo si può volendo, dare ad 
una commedia il nome di commedia d’ in- 
trigo, allorché i caratteri non vi sono che 
leggiermente indicati, e servono solamente, 
in ogni caso, a porger motivo alle azioni dei 
personaggi, inlantociié la molliplicilà degli 
accidenti e il soprnvvcnimento d' un nuovo 
imbroglio nel punto in cui si crede che tut- 
to sia per rischiararsi , non vi lasciano che 
poco spazio allo sviluppo mnrale. I Critici 
francesi hanno messo alla moda d’accorda- 
re a ciò ch’essi chiamano commedia di ca- 
rattere, una grande superiorità sulla com- 
media d’intreccio o d'intrigo che chiamar la 
vogliamo;forsc ch'eglino riferiscono tutto al- 
l'istruzione, e non veggano nello spettacolo 
che il profitto che se ne può trarre. Vero è 
che nulla rimane in noi d’ una commedia 
(l’intrecciu-, ma perchè non sarà egli permes- 
so di divertirsi, senz'altro scopo, per mezzo 
d un ingegnoso lollcggiaie?Quantu invenzio- 
ne non ei è inai iu una Inuma commedia di 
questo genere? Non è forse un trastullo pel 
nostro spirilo quel vedere l'un dopo I’ altro 
tonti inaspettati ripieghi? e il variato giuoco 
di (unti accidenti bizzarri non è forse un vivo 
piacere per I immaginazione? Questo se non 
altro è ciò che l’esempio di parecchie com- 
medie spaglinole ha sufficientemente pro- 
vato. 

I.a commedia d’ intreccio viene accusata 
d'allontauursi dui corso naturale degli avve- 
nimenti-, in una parola, d'essere invcrisiinile. 

11 che non è giusto se non fino ad un certo 
segno.ll poeta, è vero, ci presenta tultoquau- 
to ci ha di piùstraordinario cd anche di pili 
incredibile: egli si permette sovente, di bel 
principio, uua grande inverisimiglianza, co- 
me la perfetta conformità di due figure, od 
un travestimento di cui nessuno s’oecorgc; 
ma bisogna che tutti gli accidenti che deri- 
vano da questa prima supposizione, ue pa- 
iano l'effetto necessario, c vogliamo che ci 
si renda buou conto di tulle le conseguenze 
dei fatti conceduti. In oltre, siccome per ciò 
clic riguarda il fondamento de 11’ azione, il 


93 

poeta non ci oltre elio un leve giuoco dello 
spirito, cosi noi giudichiamo con tanto mag- 
gior severità l’esecuzione del suo lavoro per 
tintigli altri rispetti. 

Nella commedia in cui si disegnano i ca- 
ratteri con tratti più risentiti, è uopo che i 
personaggi, sieno aggruppati con arte, di- 
modoché si facciano scambievolmente risal- 
tare. È però vero che questo metodo è sog- 
getto a degenerare in una ordinazione trop- 
po sistematica, ove si fache ciascuna dipin- 
tura abbia simetricamcntc il suo contrappo- 
sto, ed ove il tutto piglia un certo che a’ a- 
spro c d’alTetlato. Parimente non ciba gran 
merito in quello commedie nelle quali i dif- 
ferenti personaggi non servono chea far pas- 
sare per tutte le prove possibili un carattere 
principale, soprattutto quando tal carattere 
non consiste in altro che in una abitualezza 
od in una opinione particolare, come se una 
qualità di per sé potesse formare un indivi- 
duo, nè dovess cgli presentarsi sotto più 
d'un as|H-tlo. 

Ilo già mostralo ciò eh’ era l’ ideale della 
natura umana nell'antica commedia. Poiché 
dunque la commedia odiernasi propone d’i- 
mitare la realtà, essa deve, secondo la rego- 
la, interdirsi l’esagerazione approvata e vo- 
lontaria del primo teatro de' Greci; bisogna 
clic procuri di darne de’piaccri differenti, e 
che vie più s’accostino alla natura del serio-, 
il che s’ottiene da essa con volgersi soprat- 
tutto a si iluppare di mano in mano caratte- 
ri notabili. 

Due generi di comico differenti possono 
dominare ne’caralteri; l'uno, cui darò il no- 
me di comico d'osservazione, non esiste che 
agli ocelli dello speltatore;l’allro,chc nomi- 
nerò comico confessato, si manifesta col pie- 
no consenso del personaggio. Il primo esige 
maggior finezza, c appartiene specialmente 
all'alta coinmcdia;i! secondo eccita una sor- 
ta d'allegria clic maggiormente conviene al- 
la farsa. Vedrò di spiegarmi più chiaramente. 

Esistono dello ridicolosaggini, delle paz- 
zie, delle stravaganze d'ogni specie, o al tut- 
to ignorate da chi n' è preso, o ch’egli è in- 
dotto a nascondere se per sorte un colai po- 
co se ne accorga. Egli si rende cosi persua- 
so clic i suoi difetti gli noterebbero in faccia 
agli altri, che ben si guarda d'apparire quel- 
lo eli’ è in realtà ; ma il suo segreto gli 
sfugge a suo malgrado, e senza sua saputa. 
Come dunque l’autor comico vuol dipingere 
cosiffatti individui, si bisogna che egli ci 
presti il suo proprio talento d’ osservazione, 


by Google 


LSUEIIATllUA DIUgllATICA 


94 

ailìncliò possiamo conoscerli. L’ arte suacon- 
«isle nel lasciar trasparire il carattere, come 
di furto, |ier mezzo di tratti leggerissimi, c 
fa d’ uopo eh’ egli collochi il suo oggetto in 
guisa che le più fine gradazioni non scappine 
dall'occhio altrui. 

A rincontro, ci sono certe debolezze ocat- 
tire ahituazioni morali che si riguardano con 
una sorta di compiacenza da chi le ha con- 
tratte, c che, lontano dal volerle corregge- 
re. egli anzi nutrisce ed accarezza affettuo- 
samente. Di tal fatta sono sposso quelle in- 
clinazioni, che, senza disegno di nuocere e 
senza desiderio d’usurpare gli altrui diritti, 
provengono semplicemente dall’ impero del- 
la sensualità. Questi difetti possono per al- 
tro andar congiunti con un grado sullicicn- 
le di spirito c di senno; e quando il perso- 
naggio, in cui si trovano, ritorna in sé stesso, 
quand'egli si diverte a proprie spese. e di buon 
animo confessa gli errori suoi agli allri.cer- 
enndo solamente di conciliarsi la loro bene- 
volenza per mezzo del diletto ch’ei loro pro- 
cura, costui ci presenta ciò eh’ io nomino 
comico confessato. Questo genere suppone 
sempre un personaggio in certa guisa dop- 
pio, la cui metà ragionevole, che si fa giuo- 
co dell’altra metà, ha nell'umore c nell 4 offi- 
cio suo molta affinità coll’aulor comico stes- 
so. Questi si trasporta tutto intero nel suo 
rappresentante, gl’ impone di disegnarsi in 
caricatura bene spiccala, e di tener segrete 
pratiche cogli spettatori, per ridersi e bur- 
larsi insieme degli altri personaggi. Dalla me- 
desima fonte, deriva pure il comico arbitra- 
rio, o sia quello de’ personaggi fantastici, 
genere che produce sovente un grande cffel- 
t<>, benché i Critici pongano studio a depri- 
merlo. Vi si può trovare ancora lo spirito c 
l'estro ardito dell' antica commedia. Il buf- 
fone privilegiato (poiché quasi lutti i teatri 
uc hanno uno, ora arguto e spiritoso, ora 
golfo c balordo J ha ereditato alquanto di 
quella gioviale inspirazione, di quell'abban- 
dono pieno di franchezza, e di quella libertà 
di dir lutto, che avevano in grado così so- 
vrano i primi i toc li comici. È «pesta una 
prova di più che la commedia antica, di 
cui parlammo come del genere veramente 
originale, non posava già sopra un gusto biz- 
zarro o proprio a’Grcei, ma ch’essa apparte- 
neva di sua natura all’essenza medesima del- 
l'arte comica. 

Acciocché l’allegria degli spettatori si so- 
stenga per lutto il corso d'ima commedia, c 
uopo che I’ autore eviti con egri . diligenza 


tutto quello che potrebbe dare una «miai di- 
gnità morale a'suoi personaggi. od inspirare 
un vero interesse pel loro sialo; giacché si 
l’uno che l'altra farebbe indubitabilmente 
cader nel serio. Qual è dunque il suo segre- 
to per impedire che i sentimenti morali non 
vengano ad agitar l'anima allorché le azioni 
ch’egli rappresenta, sono di qualità da ecci- 
tare ora lo sdegno e lo sprezzo, ora il rispet- 
to eia simpatia? Questo segreto consiste in 
ciò.ch’egli trasporta il suo soggetto nella re- 
gione dello spirito. Kgh contrappone gli uo- 
mini gli uni agli altri come se fossero og- 
getti materiali, fa loro misurare le proprie 
forze reciproche. c mostra che la vittoria ri- 
mane al più destro. Per questo verso, la 
commedia s’ accosta alla natura dell’ apolo- 
go. Le favole mettono in iscena animali do- 
tati di ragione e la commedia espone alla 
nostra vista uomini che fanno servire il loro 
intendimento a soddisfare l'istinto animale. 
Quest’tillima espressione s'applica ordinaria- 
mente alla sensualità; ma, dandole un senso 
più esteso, significherà l’egoismo. In quella 
guisa, di fatto, che il sagrifizio de’proprj in- 
teressi e della vita medesima innalza l’uomo 
alla dignità tragica, l' idea esclusiva di sé 
stesso ne forma un personaggio da comme- 
dia; e però vediamo che tutti i personaggi 
veramente comici rappresentano cima d' c- 
goisti. Dal momento che I’ nulorc cessa di 
dare a'suoi personaggi molivi personali, egli 
esce dallo stile della commedia. Egli non 
deve metterci in quella dis|>osizione d'anima 
che ne porla a giudicare se le azioni sono 
nobili o volgari, innocenti o colpevoli, ma si 
tiene in quella che ne fa discernere ciò cli'c 
goffo o spiritoso, destro o malaccorto, insen- 
sato o saggio. 

Alcuni esempi renderanno più chiare le 
mie idee. Il ris|ielto involontario che abbia- 
mo |>cr la verità, perliene a’nostri sentimen- 
di morale più inlimi.Una perfida menzogna, 
che può rovinare un innocente, ci riempio 
di fiera indignazione, c potrebbe entrare nel 
dominio della tragedia. Perche dunque la 
malizia e l’astuzia sono esse, per confessione 
di tutto il mondo, un motivo comico cosi ec- 
cellente, almeno allorquando non producono 
funeste conseguenze, e che, senz' avere un 
disegno formale di nuocere, non se ne fa 
uso che per trarsi d' impaccio, o per conse- 
guire un fine pcrsuualeVEgli è perchè colui 
die le impiega, u interamente uscito dalla 
sfera della morale; cosi la verità comi’ la 
menzogna sì offrono ad esso «piai semplici 
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mezzi, o imi piatiamo difetto di tutto lo spi- 
rito ch’ei mette in o|wra |>cr soddisfare sen- 
timenti si poco elevati. È il vero ebe noi tro- 
viamo ancor più dilettevole ebe l'incannato- 
re sia còlto u’proprj lacci, e che per esem- 
pio, volendo mentire, egli abbia una cattiva 
memoria; ma lo stato d’un uomo gabbato è 
sempre in sé stesso uno stato comico, quan- 
do non ba nulla di pericoloso. Esso diverte 
ancor maggiormente quando è refletto o d’un 
cattivo uso delle qualità morali, o della va- 
nità, della dabbenaggine, delle stravaganze 
d’ogni falla; ed allorché l’inganno c l’errore 
si trovano d’ambe le parli, e s’incrocicchia- 
no in diverse direzioni, producono frequen- 
temente situazioni piacevolissime Tale, fra 
!'allre,è quella di due personaggi che si ab- 
bordano con animo d'ingannarsi a vicenda, 
e che andando ambedue sull’avviso, nondàn- 
110 fede a nulla di quanto c’si dicono, benché 
litigano di cader nella rete, ed alle line si la- 
sciano senza che all' uno sia punto riuscito 
di capacitar i’ altro, ma pur soddisfalli |K'r- 
fettamente dell’ esito della loro scaltrezza. 
Tale sarebbe ancora la situazione di due uo- 
mini, l’uno de' quali, volendo pure ingannar 
I’ altro , gli dicesse, senza saperlo, la veri- 
tà, e intanto questi per diffidenza cadesse a 
vicenda in errore. Si potrebbe quindi com- 
porre una maniera di grammatica comica , 
in cui si mostrerebbe come -lo proposizioni 
più semplici, intrecciandosi insieme, piglia- 
no una forza ognor crescente, e arrivano a 
produrre de’ periodi complicati di grandis- 
simo effetto. 

Si potrebbe eziandio provare che quel 
tessuto di equivochi artiliziosameute dispo- 
sti, onde si compone la commedia d’intrec- 
cio, non è una parte dell’arte comica tanto 
spregevole, (pianto alfermauo i partigiani 
delle commedie in cui i caratteri sono più 
compitamente sviluppati. Aristotile ne dipi- 
gne il ridicolo come una imperfezione, o ve- 
ro un difetto che non giunge fino a produr- 
re effetti uocevoli. Il clic certo é detto otti- 
mamente; imperocché, non prima sentiamo 
vera pietà, che già se n’ é ita la nostra dis- 
posizione all’ allegria. I.’ infelicità comica 
non dolili’ esser altro che una inquietudine, 
un imbarazzo che alla line si dissipa , od al 
più un’ umiliazione meritata. A quest’ultimo 
genere d' infelicità riferir si debbono quei 
mezzi corporali d’ educazione per gli adulti, 
clic il nostro secolo, o delicatissimo, o com- 
passionevolissimo , vuol niellerò in bando 
dal teatro, comechè Molicrc, llolberg cd al- 
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tri insigni maestri n' abbiano fatto un uso 
frequente. I.’effello comico di questi mezzi 
risulta da ciò, eh’ essi dimostrano evidente- 
mente a qual punto i sentimenti dell’anima 
dipendono da circostanze esterne; sono essi, 
come fu detto,argomenti perfettamente per- 
suasivi: questi gastighi stanno alla comme- 
dia, come la morte degli eroi alla tragedia. 
Qui si distrugge la parte materiale dell’ uo- 
mo, ma i suoi principj restano inconcussi ; 
là, per I’ opposito , è I’ ente morale che a- 
biura la sua precedente esistenza , manife- 
stando in un tratto nuovi sentimenti , affin- 
chè la natura fisica non abbia a soffrire. 

Se dunque la commedia non tende a far 
Spiccare la dignità della natura umana, nè 
dirige I’ attenzione dello spettatore verso le 
qualità più degne di stima, come mai vorre- 
mo prometterci da essa un’ istruzione mo- 
rale, e con qual diritto si esigerà eh’ ella ne 
renda migliori? Per poco che si prendano in 
esame le massime de’ Comici greci , si ve- 
drà che in generale non sono esse che ri- 
tratti dell' esperienza. Ora l’esperienza non 
ci fa conoscere i nostri doveri; la coscienza 
è quella che ce ne inspira I’ immedialo sen- 
timento. I,’ esperienza ci fa soltanto distin- 
guere I’ utile dal nocivo. Le lezioni della 
commedia non si volgono già intorno al me- 
rito dello scopo, ma intorno al valore dc’mez- 
zi. La commedia insegna, come ho già det- 
to, le regole della prudenza, la morule delle 
conseguenze e non de' principj , quella del 
successo e non delle intenzioni. Quest’ ulti- 
ma , la sola verace morale, si collega , per 
contrarie, essenzialmente collo spirito della 
tragedia. 

Mercé di simili riflessioni, non mancarono 
parecchi filosofi d’ accusare la commedia 
d’ immoralità. Ciò fece Itousseau con molta 
eloquenza nella sua lettera sopra gli spetta- 
coli. K certo che il quadro della società non 
è edificante; perciò la commedia non la pre- 
senta qual esempio da seguire, ma come un 
salutare avvertimento. Ci ha una parte usua- 
le della dottrina morale che si potrebbe chia- 
mare. I’ arto della vita. Chi non conosce il 
mondo, corre pericolo, nei casi particolari, 
di fare una falsa applicazione de’ principj 
generali più rispettabili, e, colla migliore vo- 
lontà; viene a gran rischio di cagionar molto 
pregiudizio a sè ed agli altri. La commedia 
dee servire a rendere più fino o più giusto 
il nostro discernimento in ciò che risguarda 
le vicende o le |icrsone ; ecco la sua vera , 
I’ unica sua utilità. 
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Tali sono le alee generali che debbono di- 
rigerci nell esame dei diversi amori comici 
lo non mi allargherò sui pochi frammenti clic 
ci sono rimasti della nuova commedia dei 
Greci, né sulle indirette notirie che dare ci 
(tossono in questo proposito le imitazioni la- 
tine. 

La letteratura greca era straricca in que- 
sto genere. Il catalogo degli scrittori comi- 
ci, la maggior parte fecondissimi, le cui o- 
pcre sono per noi perdute , c i titoli delle 
loro commedie , formano da se un grosso 
dizionario. Benché la commedia non sia fio- 
rita in Grecia clic durante il breve intervallo 
che separa la fine della guerra del Pelopon- 
neso dai primi successori d' Alessandro, pur 
si contavano a migliaja le composizioni di 
questo genere. Ma il tempo ragionò in que- 
sto ammasso di ricchezze letterarie una tal 
devastazione, che più non possediamo nella 
lingua originale fuorché de' frammenti mu- 
tilati in guisa da non potersi comprendere , 
e, in Ialino , che ventisei commedie tratte 
dagli autori greci, tradotte o rifuse da Plau- 
to c tla Terenzio. Qui potrebbe la Critica ri- 
paratrice trovare in che occuparsi , e hen 
portereblie la s|icsa di raccogliere tutto ciò 
che ne rimane, per giudicare di quello che 
abbiamo perduto. 

Egli è non pertanto possibile di formarsi 
una idea generalissima dello spirito della 
commedia, c del carattere de’differenli poe- 
ti drammatici si appresso de’ Greci , come 
appresso de’ Homani. Ne' frammenti e nelle 
sentenze comiche de' Croci si nota in quanto 
alla costruzione del verso c alla dizione, la 
più pura eleganza, l' esattezza unita alla fa- 
cilità , o quella grazia d’ espressione chia- 
mala grazia attica, il cui modello veniva sen- 
za dubbio somministrato dalla conversazio- 
ne. I comici latini, per contrario, trascura- 
no molto la parte della versificazione , c la- 
sciano perdere l’ idea del ritmo in mezzo alle 
numerose licenze de’ loro versi. Nelle loro 
composizioni, la scelta e l’accozzamento de’ 
vocaboli sono lontani dall’ essere sempre fe- 
lici; c Plauto, almeno, studia molto poco il 
suo stile. E vero che alcuni dotti romani , 
Come Varronc, fecero grandissimi elogi della 
maniera di scrivere di questo autore: ma bi- 
sogna saper distinguere il suffragio de’ filo- 
ioghi da quello de’ poeti. Plauto e Terenzio 
sono nel numero de’ più autiebi scrittori Ia- 
lini; ambedue scrissero in un tempo che per 
poco udii v’ era ancora mi linguaggio lette- 
rario, c che tulio si attigneva dalla viva sor- 


gènte della conversazione o della natura. I 
Homani più moderni, che vivevano nel cen- 
tro d’ una cultura di spirito raffinatissima 
credettero di vedere in questa primitiva sem- 
plicità una vaga schiettezza ; ma ciò era 
piuttosto un dono del cielo . che I’ effetto 
dell’ arte del poeta. Orazio esclama contro 
I’ esageralo entusiasmo che' inspiravano a' 
suoi tempi gli antichi autori, e sostiene che 
Plauto ed altri poeti comici non avevano 
fatto che abbozzare così alla grossa le loro 
opere, a fine di riceverne più presto la mer- 
cede. È dunque cerio che i Greci perdette- 
ro nell’ imitazione latina , se non altro . in 
quanto alle particolarità: ed è quindi mestie- 
ri, per giudicarli , di ridonar loro coll’ im- 
maginazione quell’ oceurnto e grazioso co- 
lorito clic osserviamo ne’ frammenti che ci 
rimangono. La dis|tosiziouc generale delle 
loro commedie ha pure sofferto grandi cam- 
biamenti, per quanto pare assai svantaggio- 
si, fra le mani di Plauto c di Tcrenzio.il pri- 
mo lascia da banda molle scene e molti ca- 
ratteri: il secondo ve ne aggi ugno, e rifon- 
de due commedie in ima. Hanno essi ciò 
fatto per un giusto sentimento delle conve- 
nevolezze dell’ arie ? hanno essi preteso di 
superare i loro modelli cun disegni meglio 
combinati? lo ne dubito assai. 

Plauto allarga sempre il suo soggetto , e 
gli è forza riparare, per via di mutilazioni , 
l'eccessiva lunghezza eh’ egli avea data alle 
sue commedie; a rincontro, la mancanza di 
una vena feconda fa sovente apparire quelle 
di Terenzio un po’ grette, e si vede eh’ egli 
ne riempiva le lacune per mezzo di giunte 
estranee. I suoi contemporanei gli davano 
già carico d' aver guasta o falsificala una 
grande quantità di commedie greche, per 
comporne un piccolissimo numero di Ialine. 

Parlasi in generale di Plauto e di Terenzio 
come di scrittori originali. I Romani sono 
in questo scusabili; e’ non avevano natural- 
mente lo spirito poetico, c il loro teatro era 
composto In porle di traduzione, c in par- 
te d’ imitazioni libere d’ opere greche , 
eh’ essi non tardarono poscia a rifonde- 
re ed a far proprie. Una maniera alquan- 
to parlieolar di recar la poesia d’ una lin- 
gua nell’ altra, la mellevano essi in conto 
d’ originalità. Noi vediamo pure, in un pro- 
logo giustificativo ih Tcrenzio v che l’idea del 
plagio non si estendeva, agli occhi suoi, ol- 
tre alla letteratura latina, e ch'egli non |>en- 
sava a giustificarsi d’ altro, che dell’essersi 
valuto il’ una traduzione già falla. Poiché 
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dunque non possiamo, per alcun patto, con- 
siderare gli autori comici romani sotto l’as- 
petto di genj creatori, c che solo intanto so- 
no essi per noi pregevoli, in quanto c’ indi- 
rizzano a conoscere la forma della comme- 
dia greca , verrò qui inserendo ciò che po- 
tesse parer degno d’ annotazione iutorno al 
carattere e alla differenza del loro stile, per 
ritornar poscia il discorso al le opere dc’Greci. 

(Ili artisti ed i poeti vivevano in Grecia 
nella condizione più onorevole. Appresso 
dei Romani, all' incontro, le lettere non fu- 
rono in prima coltivate che ila uomini del- 
1 infima classe, e da miseri stranieri, od an- 
che da schiavi. Plauto e Terenzio, i quali fu- 
rono pressoché contemporanei, vissero pri- 
ma della terza guerra punica; I' uno era un 
povero giornaliero, e l'altro schiavo carta- 
ginese che fu poscia affrancato I,a loro for- 
tuna fu però hen differente. Plauto passava 
alternamente dai lavoro della penna a quello 
del mulino donde ritraeva In sussistenza; 
laddove Terenzio viveva nella casa del primo 
Scipione e del suo amico Lelio; quest'illuslri 
romani onoravano pure Terenzio d' tuia fa- 
migliarità cosi intima, che si credette gli 
dessero mano a comporre le sue commedie, 
ed anzi mandassero fuori le proprie opere 
sotto al nome di lui. Le nhituatezze di que- 
sti autori comici appariscono nello stile d'am- 
liedue. L’ardita asprezza di Plauto c le sue 
facezie tanto vantate sentono del suo com- 
mercio colla classe popolaresca; nel linguag- 
gio di Terenzio, nll'incontro. si osserva una 
tinta della società più gentile. Diversissima 
soprattutto è la scelta de' loro soggetti. Il 
genio di Plauto tende alla farsa, all’allegrezza 
esagerata e sovente importuna. Terenzio è 
naturalmente spinto a colorir dipinture fina- 
mente caratterizzate; la sua giovialità è più 
temperala, e si vede ch’egli inclina a portare 
la commedia verso il dramma istruttivo ed 
anzi commovente. Alcune commedie di Pla- 
uto sono ritratte da quelle di Rifilo c di Fi- 
lemone, ch’egli imitò, senza dubbio, con mol- 
ta caricatura; ma non sappiamo quali sieno 
stali i modelli delle oltre. Siccome però di- 
ce Orazio che si credeva che Plauto volesse 
gareggiare col siciliano Epicarmo, cosi sarei 
mosso a presumere ch'egli abbia tolto l’.Vu- 
Jitriotie, commedia d’un genero olfatto par- 
ticolare, a questo aulico Comico dorico che 
si dava soprattutto a' soggetti mitologici. Te- 
renzio trasse due delle sue commedie da A- 
pollodoro e le altre quattro da Menarfdro; 
vcrisimilmente la sua maniera d'imitare, dui- 
Letter. dram. 


le volontarie alterazioni in fuori, era molto 
più fedele ne’ particolari, che quella di Plauto. 

Giulio Cesare consacrò in onore di Teren- 
zio alcuni versi, ne’ quali lo chiama un mez- 
zo Monandro; e, mentre vanta la dolcezza 
dello stile di esso, soltanto gli duole ch'egli 
mancasse d'una certa forza comica. 

Ciò ne riconduce naturalmente ai Croci. 
Pare che i più famosi de’ loro poeti comici 
sieno stati Difilo, Filemone, Apollodoro e 
Monandro La palma della vaghezza, dell’e- 
leganza e della grazia dello stile fu data ad 
una voce a Monandro, e con lutto questo si 
sa che Fileinone gli tolse più volte il premio. 
Quest’ ultimo per avventura si studiava di 
piacere alla moltitudine, od aveva modi pe- 
culiari di guadagnarsi i pubblici suffragi. A 
ciò, senza dubbio, voleva battere Monandro, 
allorché avvenutosi nel suo rivale, gli disse: 
Di grazia, filemone, non l' arrossisci tu 
quando riporti la vittoria sopra di me? 
L’epoca in cui Menandro mise in fiore la com- 
media. conseguita immediatamente a quella 
d'Alessandro il Grande. Egli era contempo- 
raneo di Demetrio falerno: Teofrasto lo ave- 
va istruito nella filosofia, ma egli s’accosta- 
va alla setta d'Epicuro pel suo modo di pen- 
sare, ed abbiamo un suo epigramma nel qua- 
le dice: Che in quella guisa che Temisto- 
cle aveva salvata la sua patria dalla 
schiavitù, Epicuro l'aveva liberata dotta 
disragione. Egli amava la voluttà più squi- 
sita. Fedro, in un suo frammento, ce lo di- 
pigne per un uomo dedito alla mollezza e di 
costumi effeminali. I suoi amori colla corti- 
giana elicerà furono famosi. La filosofia epi- 
curea, che ripone la maggior felicità della 
vita nello inclinnzinni soddisfatte, e che non 
1 risveglia net fondo del cuore il desiderio 
d’ un’ attività coraggiosa, doveva acquistar 
favore dopo la perdita della libertà, poiché 
i sentimenti che inspirava questa morale in- 
dulgente, erano tali da consolar l'anima dol- 
ce e serena de’ Greci della mancanza delia 
gloria. E non altrimenti che una simile dot- 
trina è forse la più adattata allo spinto del 
poeta comico il quale non vuol fare che in.» 
pressioni moderate, né cerca in modo alcu- 
no d’eccitare una violenta indignazione con- 
tro le debolezze umane, cosi pure la filoso- 
fìa degli Stoici é la più conforme a' senti- 
menti onde vuol essere infiammato il poeta 
tragico. Si può comprendere ancora facil- 
mente come in que' tempi d’oppressione po- 
litica nacque appresso de'Grcci un cosi vivo 
appassionamento per la commedia, coaie 
IJ 
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quella che, rtmovando i loro «guardi da’ pub- 
blici negozj e dagl’ interessi deli' umanità, 
li fermai a unicamente sopra circostante do- 
mestiche c personali. 

Il teatro greco era slato originariamente 
destinato a rappresentazioni d un genere più 
elevato, nè tacer vogliamo gli svantaggi dal- 
la sua costruzione per la commedia. La cor- 
nice era troppo grande da essere riempiuta 
dal quadro; la scena sempre all’ aria aperta 
non mostrava che di rado l'interno delle ca- 
se; l'azione tutta intera succedeva io istra- 
da, e i personali erano costretti d’ uscir 
fuori per comniuuicarsi i loro segreti. Siri- 
sponde a ciò, che v’era r enrìclema (*), 
die i Greci vivevano assai più di noi all'aria 
aperta, e inoltre clic si risparmiavano le mu- 
tazioni di scena, supponendo che le famiglie 
partecipanti all’azione avessero vicine le lo- 
ro rase. Ma l’ inconveniente reale c irrcine- 
d labile, prodotto da una simile disposizione 
del teatro, era la soppressione de’ personag- 
gi femminili. Se si voleva osservare il costu- 
me, che nella commedia è di prima necessi- 
tà, non si |>oteva certo evitare d’ escludere 
dalla scena le fanciulle da marito, e in ge- 
nerale tutte le giovani donne oneste. Non ci 
si vedevano adunque che schiave o cortigia- 
ne, o madri di famiglia. Questa esclusione, 
che fogliava grandissima vaghezza allo spet- 
tacolo, aveva ancora una spiacevole conse- 
guenza per l' interesse drammatico, poiché 
sovente accadeva elio un" intera commedia 
si volgesse intorno ad una pratica amorosa, 
o intorno ad un progetto di matrimonio con 
una fanciulla che gli spettatori non avevano 
pur veduta. 

Atene, luogo della scena immaginaria al 
pari che dello spettacolo reale, era il centro 
d'un piccolissimo Stalo, ne si poteva para- 

(■) Non si può recar* in dubbio che non si 
facesse uso di questa macchina nella prima 
scena delle Subi per far vedere Stepsiadc e 
suo tiglio addormentati sopra un letto. Nel 
corredo delle decorazioni, (dolio Polluce fa 
pure menzione di una sorta di teltoja a padi- 
glione, o di gronda, con una porta rustica, 
che rappresi ntava anticamente lina stalla a 
fianco dell’edifizio di mezzo, oche scrii poscia 
a diversi usi. Nelle Sartore d' Antifone, per 
esempio, se ne faceva un’officina. Univi al pa- 
ri elle nell’ enciclema, si datano i banchetti; 
il che non poteva sembrare straordinario agli 
spettatori. Nessun commentatore moderno, 
ch’io mi sappia, si prese cura di darci un’idea 
chiara della ordinazione teatrale delle com- 
medie di riauto e di Terenzio. 


gonnrc, per estensione o popolazione, rolla 
maggior parte delle nostre capitali. L’egua- 
glianza repubblicana non permetteva alcuna 
distinzione veramente notabile fra le diverse 
classi. Non cieca nobiltà riconosciuta: tinti 
gli abitanti liberi erano cittadini più n meno 
ricchi, la cui sola occupazione, in generale, 
era di governare i loro averi, iti qui nasce 
«che i contrasti provcgnenti dalle differenze 
d’ educazione c di genere di vita, risultano 
assai poco nella commedia greca: ella si tie- 
ne in una sfera di mezzo; vi si potrebbe tro- 
vare un certo che di cittadinesco, anzi un 
pocoddla maniera delle piccole ci:tà;ina for- 
se non piacerebbe estremamente a quelli che 
amano di vedere sulla scena la dipintura dei 
costumi raffinati o corrotti della Corte e 
delle grandi capitali. 

Quanto a ciò che riguarda le relazioni dei 
due sessi, i Greci non conoscevano ne la ga- 
lanteria dell'Europa moderna, ne il rispetto 
entusiastico unito all’amore che inspira lo spi- 
rilo cavalleresco: lutto era voluttà o matrimo- 
nio;c il matrimonio. '■lesso. secondo la costitu- 
zione politica e sociale d Alene si considerava 
unicamente per un doverc:egli era un affare di 
convenienza, e non d’ inclinazione. Le leggi 
non si mostravano severe se non che per as- 
sicurare la legittimità e l’origine veramente 
ateniese de’ figli. Il diritto di cittadinanza o- 
ra un grande privilegio, e in tanto più pre- 
zioso, in quanto non si lasciava clic si au- 
mentasse oltre ad un certo termine il nu- 
mero de’ cittadini. Conforme a questo prin- 
cipio, i matrimoni co’forestieri erano dichia- 
rati nulli. Siccome la compagnia d'unn mo- 
glie che nnn si era mai veduto prima delle 
nozze, e clic passava tutta la vita nell’inter- 
no della sua abitazione, non era molto dilet- 
tevole, così era uso comune d'andare a sol- 
lazzarsi in casa delle straniere, delle libcrte 
o delle cortigiane. La facile morale de’ Gre- 
ci lasciava in questo, soprattutto a’ giovani 
scapoli, una grande libertà. La commedia 
rappresentava un genere di vita cosiffatto in 
un modo ben più fedele elio non parrebbe a 
noi conveniente. Le commedie greche fini- 
scono in generale, come tutte le commedie 
del mondo, col malrimonio, quasi che il se- 
rio entrasse nel corso della vita insieme con 
questo avvenimento; ma il matrimonio non 
è d’ordinario che un mezzo di riconciliazio- 
ne con un padre irritato dal disordine di un 
amore illecito. Alcuna volta pure la pratica 
amorosa si cambia in un vincolo legittimo, 
per via d’una riconoscenza che fa in un trai- 
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to scoprire nella supposta straniera una ben- 
nata UlMliCSO. 

Puossi notare che lo stesso genio fecondo, 
a cui si debile il perfezionamento dell’antica 
commedia, concepì ancora P’idea della nuo- 
va. L’ultima commedia, die abbia scritto A- 
ristofanc, intitolata Cocalo , presenta gii! li- 
na seduzione ed una riconoscenza; in som- 
ma vi si ravvisano gli stessi mezzi d’intrec- 
cio che tolse poscia Monandro ad imitare. 

Giusta simili dati, i caratteri comici non 
potevano offerire molta varietà, e basta uno 
sguardo ad abbracciarli quasi tutti. Vegzon- 
si dunque apparir di continuo i medesimi per- 
sonaggi; ciò sono il padre avaro e severo, o 
il padre dolce e debole che d’ordinario si la- 
scia governare alla moglie, e allora fa causa 
comune col figlio; la madre di famigliai tenera 
e ragionevole, o borbottooa, superba, c che 
rinfaccia alla famiglia le sostanze che le. re- 
cò in dote; il figlio della casa, vanerello, 
dissipatore, ma pur amabile, sincero, e ca- 
pace di vero amore in un commercio da pri- 
ma illegittimo ; la sua bella, o già intera- 
mente corrotta, vana, scaltrita o interessa- 
ta o di buon'indole e ancor suscettiva di no- 
bili sensi; lo schiavo astuto, che dà mano al 
suo padroncino per ingannare il genitore e 
mugnere denaro dal suo borsello con ogni 
sorta di strattagemmi; l’adulatore o il pa- 
rassito ufficioso, che si piega a tutto per ot- 
tenere un buon desinare; il sicofante, il cui 
mestiere è di strascinare gli uomini saggi e 
regolati in cento processi ingiusti, eh’ egli 
poi dirige a prezzo; una specie di bravaccio, 
ritornato dalle guerre straniere, il quale, per 
lo più d’animo vigliacco, fa pompa de’ suoi 
valorosi gesti; finalmente una doana depra- 
vata, la quale, dandosi il titolo di madre, 
corrompe la zitella commessa alla sua cu- 
stodia; ed un merendante di schiave che 
specula sulle stravaganti passioni de’ giova- 
netti, e non ascolta ohe il proprio interesse. 
Questi due ultimi personaggi sono spiacevo- 
lissimi, e la ripugnanza ebe inspirano, ne li 
fa tenere per vere macchie nella commedia 
greca; ma quasi v’erano indispensabili, stan- 
te la maniera ond’essa era concepita. 

Lo schiavo astuto era pure d’ ordinario il 
buffone titolalo, o vogliam dire quel perso- 
naggio che si compiace nel confessare, con 
tuia sorta d’ esaiterazione, i suoi appetiti sen- 
suali c la sua poca coscienza, che mette in 
canzone tutti gli altri, e volentieri si volge 
eo’ suoi doni agli spettatori. Questo perso- 
naggio servi di modello ai moderni servitori 


di commedia; ma debito che sia stato tras- 
ferito ne’ costumi nostri con tanta convene- 
volezza c verità, quanto ne aveva altre vol- 
te. Lo schiavo greco era nato nel servaggio; 
abbandonato per tutta la sua vita al capric- 
cioso volere d’ un padrone, egli era sovente 
esposto a’ più duri trattamenti. I’otevasi per- 
donare ad un uomo, cui la società aveva pri- 
vato di tutti i diritti, il credere di non ave- 
re alcun obbligo verso di essa. Egli era par- 
ticolarmente in istato di guerra col suo op- 
pressore, e l’astuzia diveniva l'arme sua na- 
turale. Il servo dei nostri giorni, che ha scel- 
to liberamente la sua condizione e il suo pa- 
drone , è per contrario assolutamente un 
furfante quando tiene il sacco ad un figlio 
che s’aguzza di gabbare il padre. 

Quanto alla sensualità confessata, contras- 
segno ordinario de’ personaggi comici del- 
l'infima classe, ci ha solo il buon gusto che 
debba servire di regola. Non si esigo gran 
cosa da coloro a chi la vita concede pochi 
privilegi, e possono questi dar segno di sen- 
timenti volgari senza che ci rechino forte 
disgusto. Quanto più il servo gode d’ una 
sorte felice nella realtà, tanto meno ei vale 
per la commedia. Si può dire, in onore del 
nostro secolo, ch’esso è il solo in cui si sie- 
no veduti, ne’ dammi di famiglia, de’ servi 
talmente onesti e sensitivi, clic per ciò di- 
ventano meno atti ad eccitare il riso, che le 
lagrime. 

Il ritorno de’ medesimi nomi in tutte le 
commedie, c di nomi in parte significativi, 
era in certa guisa un confessare la ripeti- 
zione de’inedesimi caratteri. Nondimeno si 
trovava quivi maggior semplicità, clic nei pe- 
nosi sforzi di pareccbiautori moderni, i qua- 
li, per dare un’aria di novità a tutte le parti 
secondarie, si stillano il cervello a scegliere 
tratti particolari all’ indivìduo, c non fanno 
che distornare l’attenzione dall’oggetto prin- 
cipale, senza pur sempre evitare di riprodur- 
re le copie degli antichi modelli. Assai me- 
glio tornerebbe il disegnar questo genere di 
pittura con colpi più grandi, cd il lasciare 
una certa latitudine all’ attore, affliich’ egli 
potesse a suo piacimento rendere l’imitazio- 
ne più personale. Sotto questo aspetto si’po- 
trebbe giustificar l’uso delle maschere nella 
commedia, benché fossero state originaria- 
mente immaginate per altre composizioni 
drammatiche. Senza dubbio esse avevano, di 
pari come la disposizione generale del tea- 
tro, molto minori inconvenienti nella trage- 
dia e nella commedia antica, clic non ne ali- 
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bero da poi. Egli era certamente contrario 
allo spirilo della nuova commedia, ove tutto 
imitava la natura reale colla più perfetta e- 
satlezza, che le sole maschere dessero l'idea 
d’una caricatura grottescaie pure esse ave- 
vano delle fattezze anche più esagerale che 
nell’antica commedia. Questo fatto che pare 
straordinario, è però si formaline ole, atte- 
stato, che non si potrìa metterlo indubbio (*). 
Quando fu proibito d’introdurre sulla scena 
personaggi reali, si ebbe talmente timore 
che l'imitazione dei volti umani non presen- 
tasse per caso qualche siiniglianza individua- 
le, c soprattutto quello d' alcuno dei gover- 
natori macedoni, che per andar vie più sul 
sicuro non si praticarono che maschere ca- 
ricate e ridicole Tali caricature aveano pe- 
rò sempre un'espressione determinata. Quin- 
di lo sopracciglia ineguali, di cui già par- 
lammo, erano un tratto caratteristico ; esse 
indicavano quella mania d’esaminar tutte le 
cose con una esattezza cavillosa e inquieta, 
che in realtà fa talora contrarre l’abiluatez- 
za d'alzare un occhio o d'abbassar rallrof*). 
Le maschere tuttavia uou mancavano d'ai 
cuoi vantaggi nella commedia, e fra gli altri 
avevano quello di far subito chiaro lo spet- 
tatore, annunziandogli il ritorno, quasi ine- 
vitabile, dc'couosciuti caratteri (***). 

(•) V. Tlatonius, Aristoph. cur. Kilster, 
p. XI. 

(••jVeggasi Giulio Polluce nel suo capitolo 
sopra le maschere comiche, e si paragoni con 
riatonio, al luogo citato. Veggasi pure Quin- 
tiliano lib. xi. cap. 3. È questo il fondamen- 
to del motteggio di Voltaire che riferimmo 
nella Lezione III, pag. 32. 

(***)Ho assistito in Weimar ad una rappre- 
sentazione degli Ade l fi di Terenzio, nella qua- 
le il vero costume aulico era esattamente os- 
servalo. Questo spettacolo, diretto dal cele- 
bre Goethe, ci procurò Pignolo piacere d’una 
festa teatrale dei tempi antichi. Gli nitori si 
servivano di maschere parziali che sì adatta- 
vano arlifiziosamente al volto. — (Questo ge- 
nere non era seonosciuto ni Greci, poiché si 
trovano antiche imitazioni di maschere coini- 
che.jle quali hannoju luogo della bocca, una 
enorme apertura circolare, per la quale si 
dovea vedere tutta la parte iuferiore della 
faccia, vcrisimiltDcule afliuchè il movimento 
di certi muscoli ili contrasto colla durezza de- 
gli altri accrescesse P effe Ilo risibile del per- 
s onaggio) — Gli attori, io dico, si servivano di 
maschere parziali, nè mi parve, non ostante 
la piccolezza nel teatro, che ne venisse sce- 
mato il vivo effetto della rappresentazione. La 
maschera era parzialmente favorevole a! per- 


Non si può non pigliare ammirazione della 
infinita moltitudine di commedie differenti 
che il genio inventore degli antichi poeti co- 
mici potè ritrarre da un tema così semplice 
come quello della vita domestica, e dall’an- 
gusto circolo d'uo picciol numero di carat- 
teri determinati. Dobbiamo ancora saper 
grado a questi medesimi autori d’ essere ri- 
inasti fedeli accostumi nazionali infino nelle 
supposizioni che costituiscono P intreccio e 

10 sviluppo di tutte queste commedie. 

Iàì circostanze, per la maggior parte lo- 
cali o politiche, oud’essi traevano profitto, 
davano alPopere loro un carattere peculia- 
re. La Grecia era composta d' un gran nu- 
mero di piccole repubbliche indipendenti, 
situate in isole o lungo le coste. La naviga- 
zione ed anche lu pirateria vi avevano uua 
grande attività, e i corsari davano sovente la 
caccia agli uomini per mantenere il com- 
mercio degli schiavi. De' fanciulli nati liberi 
potevano dunque essere rapili;essi potevano 
ancora, se i loro immiti si fossero uu tempo 
prevuluù del erudel diritto disporli, essere 
stali per ventura conservali in vita, e venire 
impensatamente ritrovati dopo una lunga se- 
rie d'anni. L'idea di queste diverse possibili- 
tà preparava quelle riconoscenze fra parenti 
di cui la tragedia aveva già somministrato 

11 modello. L’intreccio comico si sviluppava 
dunque nel presente, ma gli avvenirneuti 
staordioarj sui quali era esso fondalo, veni- 
vano confinati in tempi e luoghi remoti, iu 
guisa che questo quadro al naturale della 
vita giornaliera aveva pure la sua lontanan- 
za, per un modo di dire, romanzesca e ma- 
ravigliosa. 

1 poeti comici greci trascorsero tutta la 
provincia della loro arte, e ne conobbero 
tutti i generi secondarj. Essi composero con 
eguale diligenza la farsa, la commedia d’in- 
treccio, quella di carattere più o meno ca- 
ricata, ed anche il dramma serio. Essi ave- 
vano di vantaggio un genere dilettevolissi- 
mo, di cui non ci rimane alcun modello, e 
nel quale mettevano iu iscena de’personaggi 
istorici*, nè si potrebbe dubitarne, stanti pa- 
recchi indizj che ne abbiamo, e soprattutto 
considerati i titoli di alcune commedie per 

sonaglio dello schiavo astuto. La strana fi- 
sonomia e gli abiti singolari di questo buffo- 
ne dell’Antichità ne facevano un essere d’una 
specie a parte. La raz/n degli schiavi, a cui 
egli apparteneva, distinguevasi dal resto del- 
la specie umana ne’gesti, nella parola e nel 
complesso della maniera d'essere. 
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noi smarrite. Vedesi, pcrcagion d’esempio, 
che essi trattarono il soggetto di Saffo, di* 
piacendo I’ amore d’ Anacreonte per questa 
celebre donna, e la passione ch’ella senti per 
Kaone. Tutta l’ istoria del salto di Leucade 
non è per avventura che una finzione d’ un 
poeta drammatico. Queste opere istoriebe a 
un tratto e poetiche dovevano, per la scelta 
de’soggetti, somigliar molto il nostro dram- 
ma romantico. La commovente dipintura 
delle vive passioni unita alle grazie più pla- 
cide dell’ imitazione della natura riceveva 
senza dubbio dal dilicato pennello de’ Greci 
molto interesse e molta leggiadria. 

lo credo d’aver data un’idea in tanto più 
giusta dell’antica commedia, in quanto non 
nc ho taciuto nè i diretti nè i confini. Latra- 
gedin e la prima commedia restano inimita- 
bili, inaccessibili, uniche nell'istoria dell'ano 
drammatica. Se bisogna por giù la speranza 
di \eder rinascere queste brillanti creazioni 
dell’umano ingegnosi può non pertanto cer- 
care in tutte le guise di gareggiare coiGre- 
ci nella nuova commedia, ed anche di supe- 
rarli. Si tosto che si abbandonano le sublimi 
regioni della pura poesia, e si discende sulla 
terra, si tosto die si mescola insieme colie 
finzioni ideali della fantasia l'imitazione pro- 
saica della vita reale, non sono più il genioc 
il sentimento delle arti die soli determinano 
il successo, ma sì bene le circostanze più o 
meno felici. L'esempio della scultura si para 
qui innanzi di bel nuovo. La sublime idea 
d'affinare e nobilitare la figura dell'uomo di 
sorte da renderla degna di rappresentare gli 
Dei, non infiammò che una sola volta gli ar- 
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| fidi. Dopo ch'ella fu eseguita, non si potette 
far altro, eziandio con eguale ingegnose non 
che riprodurre effetti già conosciuti, e per 
cosi dire, già triti. Nell'imitazione individua- 
le, per I' opposto, lo scultore moderno può, 
per tutti i rispetti, esser felice rivale degli 
antichi. Non e più una immagine creata dal 
solo entusiasmo; si è dovuto prender consi- 
glio dull’osservazioncie l'artista die si com- 
mette alla guida di essa, può bello, e spar- 
gere sopra il suo lavoro l'incanto d’una ese- 
cuzione maestrevole, facile e graziosa, ma i 
suoi occhi si Gssano sempre nel suo modello 
c il volo del suo genio è arrestato. 

Le statue al naturale dì due famosi poeti 
comici, Mcnandro e Filemone, clic da ultimo 
si trovavano od Museo di Parigi, mi pare che 
esprimano perfettamente al vivo il carattere 
della commedia greca. Vestiti d’ un abito 
semplicissimo, con un ruotolo in mano, e 
seduti sopra seggiole a spalliera, essi hanno 
quell’ aria tranquilla e sicura che proviene 
dalla coscienza d’uningegnocsercitatoa tut- 
ta prova. Nella loro maturità , si favorevole 
alla placida e imparziale osservazione, paro 
cli’cssi godano la sanità del corpo, ch’è l’em- 
blema di quella dell’anima. Nessun entusia- 
smo esaltato traspare dalla loro fisonomia, 
ma parimente non ci si vede nulla di malva- 
gio o di I icenzioso; se non ebe, la fronte lie- 
vemente solcata, non dagli affanni, madal- 
l’abituazioiic di pensare, fa testimonianza di 
una grave saggezza, mentre il guardo furti- 
vo, eia bocca che ti pare si voglia mezzo a- 
prire in un sorriso, indicano la traccia d’una 
leggiera ironia. 


Lezione Olio va. 


Teatro de’ Romani. — Generi di opere teatrali indigeni in Roma; le favole atellane, i mimi, 
la commedia togata. — Cambiamenti che pati la tragedia greca quando fu trasportala in 
Roma. — Tragici romani dell’epoca più antica e del secolo d’ Augusto. — Idea di ciò che 
sarebbe stata una tragedia d’ origine veramente romana. - Perché i Romani non otten- 
nero grandi successi nell’ arte tragica. — Tragedie attribuite a Seneca. 


Dopo esserci occupati nelle precedenti le- 
zioni a rischiarare parecchie idee di teorica 
generale, pigliammo a far conoscere con 
qualche particolarità il teatro greco, teatro 
formato senza modello, c nondimeno riputa- 
to abbastanza perfetto a servire esso mede- 
simo d'esempio, c che per tutti i versi me- 


ritava di fermare la nostr’ attenzione. Noi 
potremo di presente trascorrere con maggior 
rapidità la letteratura drammaticadella mag- 
gior parte degli altri popoli, senza temere 
che alcuno ci accusi ili non proporzionare 
l’estensione del nastro lavoro all'importanza 
del suo oggetto. 
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E primamente i! teatro liilioo.il (joule |>cr 
Inni i rispetti ai collega immediatamente col 
teatro greco, non offrirà, per un modo di 
dire, elio ima immensa lacuna «'nostri guar- 
di. Questo vóto si spiega, io primo lungo, 
per la mancanza di genio drammatico che 
non si può fare di non iscorgcre appresso dei 
Romance quindi per la perdila che abbiamo 
fatta d’ una gran parte (lidia letteratura la- 
tina. Quel tanto che n'c rimasto dell’ epoca 
in cui essa fu veramente classica, si limila, 
nel genere che abbiamo tolto ad esaminare, 
alle sole opere di Plauto e di Terenzio, au- 
tori de’qtiali ho già parlato sotto titolo d'imi- 
tatori de’Greei. 

I.a poesia in generale non era aitoma ima 
produzione spontanea;essa non vi fu studio- 
samente coltivata, altresì come tutte le arti 
che contribuiscono al piacerdellavila.se non 
quando I imitazione de’popoli vinti strasci- 
nava Roma verso la stia rovina. I.a lingua 
latina non divenne atta all'espressione poe- 
tica se non clic dopo l'essere stata modellala 
sopra formo metriche e grammaticali che 
le erano per innanzi sconosciute. Questa ri- 
fusione nella forma greca non si ojierìi sen- 
za grandi difficoltà. Il linguaggio, che voto- 
vasi imitare, cominciò ad introdursi forzata- 
mente nell’ antico idioma, e non nc risultò 
da prima clic un ruzzo miscuglio. Lo stile 
de’versi a fioco a poco si andò raddolcendo, 
ed allorché furono decisivamente rigettate le 
composizioni di parole c le costruzioni di fra- 
si che ripugnavano troppo manifestamente 
al genio deità lingua latina, ed offendevano 
l’orecchio de'Romani, la poesia perdette fi- 
nalmente quella primitiva durezza onde Ca- 
tullo ue lascia scorgere le ultime tracce, e 
che non mancava dama colai grazia alquan- 
to selvaggia. Egli fu durante il secolo d’Au- 
gusto, che si pervenne a formare una felice 
cd intima lega delle locuzioni patrie e di 
quelle tolte io presto; ma come fu stabilito 
il desideralo equilibrio, così cessarono i pro- 
gressi, uè più si vide ulteriore sviluppamcn- 
to di sorte alcuua. L’espressione poetica, ad 
onta del volo in apparenza più ardito e più 
sicuro che a forza d’arte si scpjic farle spie- 
gare, ricadde prestamente nel cerchio delle 
fonile ricevute nè più mai le fu da!o d' uscir- 
ne: quindi la favella della poesia, fra l’epoca 
della sua nascita e quella della sua morte, non 
fiori a Roma che brevissimo spazio, e lo spi- 
rito delle Unzioni soggiacque ad una sorte 
simile a quella della dizione medesima. 

Non fu già il bisogno de' pia ceri dell’ im- 


maginazione, non fu il desiderio di consacra- 
re ai dolci diletti delie belle arti gliozj detto 
feste religiose, che appresso de’Romani die- 
de orinine agli spettacoli;questi nacquero dal 
terribile abbattimento d’animo in che si tro- 
vò tutta Roma durante una peste devasta- 
trice, i cui progressi non si potevano per 
niun rimedio arrestare. Non si conoscevano 
ancora in quella grande città senon che gli e- 
sercìzj del corpo ed i combattimenti del circo, 
allorché si presentò l’idea di placare lo sdegno 
degli Dei con giuochi scenici celebrati solen- 
nemcnte.GI’istrioni,che si fecero venire a tal 
fine d'Etrtiria, non erano da prima che sem- 
plici ballerini, e verisimilmente non esegui- 
vano nè pure scene pantomimiche, ma sol- 
tanto alcuni giuochi di forza ove si spiegava 
l’agilità del corpo. 1 Romani ritrassero telo- 
ni prime opere parlate, le Favole atellane, 
dagli Osclii, antichi abitatori d'Italia. Queste 
farse grottesche chiamate anche Satureie 
dalla parola satura (miscuglio), e che non 
erano in prima che scene improvvisate sen- 
za nodo drammatico, continuarono lungo 
tempo a divertire il popolo. Soltanto all’epo- 
ca di Livio Andronico ( più di cinque cento 
anni dopo la fondazione di Roma), s’inco- 
minciarono a rappresentare opere meno ir- 
regolari, ad imitazione dc’Greci. Si trassero 
allora in latino varie tragedie ed alcune ope- 
re del nuovo teatro comico, poiché la prima 
commedia greca non era suscettiva di passa- 
re dall’una nell’altra lingua. 

I Romani pertanto andarono debitori agli 
Etruschi dell’idea degli spettacoli, edagli ri- 
schi delle scene burlesche staccale ; ed al- 
lorché l’esempio dc'Greci li fece salire ad un 
grado più alto di coltura, essi diedero sem- 
pre segno d’un talento più notabile e più o- 
riginale per la commedia, che per la trage- 
dia. Bisogna che i Romani e gli Oschi aves- 
sero un’origine ben vicina, poiché l’idioma 
di quest’ultimo popolo, già fuori d usu c che 
solo vedesti rivivere nelle favole atellane, 
era compreso a Roma con facilità bastante 
a far si che in queste operette si trovasse 
un grande divertimento; ed anzi vi godeva- 
no d’ un tal favore, che varj giovani romani 
della classe nobile si digitavano di rappre- 
sentar fra loro simili commedie ne’ giorni fe- 
stivi; e gli attori che recitavano per mestie- 
re le Atellane , non furono , come gli altri 
commedianti , vergognosamente esclusi nc 
dalla loro tribù, nè dal servigio militare. 

1 Romani avevano in oltre do’ mimi (sor- 
fa di composizioni drammatiche) eh’ era- 
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no loro particolari. 11 nome di simili operet- 
te, che non è latino, potrebbe farcredero che 
da principio fossero ima copia de’ mimi gre- 
ci; ma lo forma n’ era differentissima; vi re- 
gnala una grande verità relativamente alla 
imitazione du’ costumi locali e patni , e il 
soggetto non era cavalo da opere greche. 

È cosa molto notabile il veder come gli 
abitatori dell’ Italia non abbiano avuto giam- 
mai vero talento drammatico, dove che sem- 
pre si sono segnalati singolarmente in un ge- 
nere di farse allegrissimo, comechè alquanto 
volgari, nelle quali essi accompagnano, con 
gesti buffoneschi, discorsi e canti improvvi- 
sati. L’ esame del teatro regolare dell' Italia 
antica e moderna ce ne farà toccare la me- 
diocrità. Quanto ai successi degl' italiani 
nella pantomima , non fa mestieri di prove 
pc’ tempi attuali, e noi potremmo studiarci 
di ritrovare nel passatoi medesimi tratti ca- 
ratteristici, senza risalire alle feste saturna- 
li, e senza discoslarri dal nostro subbietto. 

Lo spirito che domina ne’ dialoghi di Pa- 
squino o Martorio, cimò a dire un motteggiar 
volgare, ma vivo a un tempo e mordace, sui 
pubblici avvenimenti; questo spirito, io di- 
co, appariva infili dal tempo degl’ imperato- 
ri i quali certamente non favoreggiavano co- 
siffatte libertà. Ma quello che maggiormente 
qui ne importa, si è l’ idea clic ne’ pantomi- 
mi e nelle Atellanc si può trovato il primo 
germe della così nominala conmedia del- 
/ arte-, rappresentazione recitata all'improv- 
viso da personaggi mascherali, c nella quale 
i diversi dialetti popolareschi , ugualmente 
impiegali per eccitar l'allegria, offrono evi- 
dentissima simiglìanza colle Atellanc. Arlec- 
chino o Pulcinella farebbero certo le mag- 
giori meraviglie del mondo risapendo eh’ e' 
discendono in rolla linea dagli antichi Ito- 
mani od anche dagli Oschi, c questo glorio- 
so lignaggio inspirerebbe loro, senza dubbio, 
un’ alterigia burlesca: è però certo che si ri- 
trovano sugli antichi vasi greci, infra le ma- 
schere grottesche, di molti abiti somiglian- 
tissimi ai loro, come, p«r esempio , grandi 
brache , ed una veste cnu maniche, i quali 
abiti erano stranieri tanto pe Greci, quanto 
Ite’ Romani. Il nome di Zanni è ancora og- 
gidì uno di quelli che si danno ad Arlecchi- 
no; e Sannio era nelle farse latine, secondo 
che riferiscono gli antichi scrittori, un buf- 
fone che aveva il capo tonduto e un vesti- 
mento composto di pezze di diversi colori. 
Dicesi che sia stata rinvenuta no 1 dipinti a 
frcscodi Pompejala figura di Pulcinella per- 
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fellamente somigliante al Pulcinella de’ no- 
stri tempi. Se dunque è vero che questo per- 
sonaggio fosse originario d’ Molla, egli sa- 
rta sempre rimasto nella sua patria antica. 
Per avventura mi si potrebbe opporre elio la 
tradizione di questi personaggi burleschi si 
dovette perdere, stante l’interruzione di tul- 
io le rappresentazioni teatrali per più seco- 
li; ma sarebbe facile rispondere a tale obbie- 
zione, che gli annui sollazzi del carnevale , 
e le facezie del medio evo bastarono a con- 
servarne la memoria 

1 mimi greci, sempre scritti in prosa (!), 
non erano destinati alla scena Le opere la- 
tine, per I’ opposta, costantemente versifi- 
cate, o fossero improvvisate sul teatro, o ve- 
ro composte preventivamente, non avevano 
altro scopo che la rappresentazione. Laberio 
e Ciro si resero celebri in questo genere ver- 
so gli ubimi tempi della repubblica romana. 
Laberio era cavaliere romano, né poteva ap- 
parir sulla scena, eh' ei non perdesse i suoi 
privilegi; nondimeno Giulio Cesare, ollor dit- 
tatore, lo pregò gentilmente, ma in un mo- 
do che non ammetteva rifiuto di rappresen- 
tare in pubblico ì mimi eh’ egli (l,aberio| 
componeva. Laberio obliedl, ma si lagnò a- 
marnmenle dell’ingiustizia che, gli venia fat- 
ta, in un prologo clic tuttavia conserviamo, 
e nel quale il doloroso sentimento d’ un giu- 
sto orgoglio offeso c fortemente espresso e 
con nobiltà. Mal si comprende come moi.ia 
una simile disposizione d’ animo, egli potes- 
se abbandonarsi ad una gioconda follìa, nò 
come mai il pubblico romano, che aveva sot- 
l’ occhio un sì trislo esempio d’ nn forzato 
avvilimento , vi potesse trovar diletto. Co- 
munque si sia, una sommissione cotanto im- 
perfetta dispiacque a Cesare, il quale per ve- 
rità tenne la stia parola dando a Laberio una 
somma considerabile di denaro, e rendendo- 
gli ii suo anello di cavaliere (senza potergli 
rendere però I’ antico suo posto nella pub- 
plica opinione), ma si vendicò dello allusio- 
ni contenute nel prologo e nell’ opera stes- 
sa, con aggiudicare il premio de’ mimi ad 
uno schiavo chiomato (aro, discepolo, di La- 
berio medesimo ("). Ci sono rimaste de’ mi- 
mi di Ciro parecchie sentenze, le quali, pel 

(t) V. la Nota 8. 

(’) Cesare, che non aveva potuto far appa- 
rire un semplice privato sul teatro senza di- 
sonorarlo, e senza concitare la pubblica indi- 
gnazione, non prevedeva certo ch'uno de’suoi 
siireessori all’ impero del mondo si esporrei)- 
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senno e pel noni n doli' espressione, sono 
ila mettere appresso a quello di Monandro ; 
alcune s' innalzano sopra lo stile della com- 
media, anche seria, e sembrano vere massi- 
me stoiche. Or, com’era mai possibile di inti- 
gnerò a tale altezza, partendo da un genere 
così basso, come quello della farsa ? Come 
mai simili passi, i quali pare che soltanto ap- 
plicar si debbano al raffinamento de’ costu- 
mi di cui I’ alta commedia ci offre l’ imma- 
gine, cadevano in taglio in rappresentazioni 
popolaresche? Tali quai sono, essi ci debbo- 
no dare un’ idea vantaggiosissima de’ mimi 
in generale. Orazio, per verità, parla con 
poca stima di quelli di I, aborto, e ne biasima 
del pari il disegno trop|io arbitrario e l’ese- 
cuzione troppo trascurata; ma il giudizio di 
questo poeta satirico non deve, per quanto 
mi sembra, essere inappellabile , giacche , 
per ragioni abbastanza evidenti, egli fa più 
casoassaidella correzione c delle finezze dello 
stile , che dell’estro originale e della ric- 
chezza d’ invenzione. Il tempo, che di-trus- 
sc lutto queste produzioni d’ un genere di 
talento particolare a’ Itomani , ci costrigne 
a ricorrere in tale proposito alle confuse re- 
lazioni de’ grammatici ed alle avventurale 
congetture de’ Critici moderni. 

Le opere comiche regolari dc’Ilomani ap- 
partenevano, in generale, alla commedia co- 
si detta palliala , cioè eseguita con abito 
greco, c modellata sui greci costumi. Tali 
sono le più delle commedie di Plauto e di 
Terenzio. Ci era nondimeno un’ altra com- 
media latina che dicevano togata dal vesti- 
re in uso appresso de’ Romani. .Uranio era 
lo scrittore più celebre in quest’ ultimo ge- 
nere. Ma ciò che ne resta dell’ opere sue, è 
cosi poco, e le notizie intorno a questa ma- 
niera di composizione sono pur così scarse, 
che non possiamo decidere con certezza se 
l' invenzione n‘ era veramente origina le. Par- 
rebbe più verisimile che le commedie toga- 
te non fossero che opere greche rifuse e ap- 
propriate a’ costumi de’ Romani , perocché 
Afranio viveva nel tempo che la letteratura 
latina non s’ era ancora ardita di spiegare un 
volo indipendente. E tuttavia è difficilissimo 
a comprendere come la commedia ateniese 
si sia potuta adattare a forme locali clic non 
avevauo a far nulla con essa. I Romani ave- 
vano per certo un’ allegria molto spiritosa , 
c del gusto per lo scherzo nella società fa- 

bc volontariamente allo stesso genere d’igno- 
minia. 


miliare; ma la loro vita esteriore era assog- 
gettata ad un andamento grave e serio. La 
distinzione de’ gradi era molto notata in Ro- 
ma, e alcuni privati vi possedevano facolta 
principesche. Le donne romane, molto più 
sparse nel mondo, vi sostenevano una parte 
ben altrimenti importante. Una commedia 
d’ origine puramente romana , e che avesse 
introdotto sulla scena un sistema di costumi 
così differenti da quella da' Greci , sarebbe 
siala par qne’ tempi un fenomeno letterario 
nobilissimo, e ne farebbe adesso conoscere 
il popolo vincitore dell’ universo sotto un as- 
petto affatto nuovo. Ma gli scrittori antichi 
parlano della commedia Ingoia con troppa 
indolenza, a poter supporre ch'ella meritas- 
se per verun titolo d’ attirare a sé l'atten- 
zione. Quintiliano dice, con queste precise 
parole , che nella commedia soprattutto la 
letteratura latina è zoppa. 

In quanto alla tragedia, noteremo prima- 
mente ebe, allor quando ella fu trasportala 
in Roma, la nuova ordinazione teatrale le 
ragionò un’ alterazione considerabile. I se- 
dili de’ Romani più illustri . de' cavalieri è 
ile’ senatori, furono col'ocati nell’ orchestra; 
laonde il Coro, che doveva naturalmente oc- 
cupare quel posto, fu costretto di salire sul 
teatro, c ridiede motivo a tutti gl’inconve- 
nienti rlie abbiamo allegati parlando della sua 
introduzione sulla scena moderna. Si adot- 
tarono in oltre diversi usi ignoti a’ Creci, e 
che non potevano essere vantaggiosi all’ ef- 
fetto teatrale. Infin dalie prime rappresenta- 
zioni di drammi regolari, Livio Andronico , 
natio greco, il primo poeta tragico c il pri- 
mo attore di Roma , separò il canto dalla 
danza nelle monodie, eh’ erano squarci di 
poesia lirica cantali da una sola voce; non 
rimase adunque all' allora che la danza pan- 
tomimica; ed un fanciullo che slava a fianco 
del snnator di limito, fu destinato alla parte 
del canto. Nella tragedia greco, in contra- 
rio , al tempo della sua maggior gloria , il 
canto e i passi misurati ebe I' accompagna- 
vano, erano talmente semplici che non offri- 
vano ad un medesimo attore troppo grandi 
difficoltà, àia i Romani preferirono sempre 
un maggior grado di splendore ne'taleuti iso- 
lati all’ armonica unità della loro unione. Di 
qui venne poscia il gusto di preferenza che 
essi mostrarono per la pantomima, arte ebe 
giunse nel secolo d’ Augusto ad un punto di 
perfezione straordinaria. Se giudicar dobbia- 
mo dai nomi degli attori più vantali , conte 
un l’ilade ed un Ratillo , erano Greci quelli 
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che brillavano a Roma m questo genere di 
muto linguaggio. 1 versi lirici , destinati a 
spiegare il soggetto de’ pantomimi, erano pu- 
re composti in greco. Un' olirà Doviti, in fi- 
no allora sema esempio, fu introdotta dal 
famoso floscio, il quale, avendo il primo o- 
sato apparir sulla scena senza maschera , 
servi probabilmente di modello od un gran 
novero d’ imitatori. Non v’ ha dubbio che i 
commedianti , recitando a volto scoperto , 
poterono spiegare con più vantaggio i lumi- 
nosi pregi dell’ arte loro; ed i Romani, a cui 
riuscì gradito un si fatto cambiamento, die- 
dero segno anche in ciò, eh’ essi erano più 
alti ad ammirare gli sproporzionati successi 
d’un artista, che a godere della pura e tran- 
quilla impressiono delheninsiemc d’ un’ope- 
ra 

Si possono distinguere due epoche diffe- 
renti nella letteratura tragica de' Romanica 
prima fu quella di Livio Andronico, di Ne- 
vio, d’ Ennio, ed anclie di Pacuvio e d’ Ac- 
cio, due |ioeti alquanto posteriori a Plauto 
ed a Terenzio; la seconda fu l’ epoca famosa 
del secolo d’ Augusto. Non si v idero , du- 
rante la prima , che traduttori più o meno 
fedeli delle opere greche, e, secondo tutte 
e apparenze, ottennero miglior successo nel 
genere della tragedia che in quello della com- 
media. L' ardita elevatezza delle espressioni 
tragiche pare, a dir vero , un poco aspra in 
una lingua che ancora non è ammorbidita ; 
tuttavia gli sforzi del poeta non sono sempre 
infelici: ma sarebbe stato uopo d’ un grado 
altissimo di coltura, ed anche d’ un genere 
particolare di spirilo comico, per cogliere le 
facili grazie d' una lieta conversazione. Noi 
non possiamo giudicare nè del merito nè del- 
I’ esattezza di tali imitazioni , perocché non 
esiste verun frammento latino, nè pure nelle 
opere di Plauto e di Terenzio, di cui si pos- 
segga l’ originale greco. U monologo del Pro- 
meteo liberato, tradotto da Accio, non c si- 
curamente indegno di Escliilo, e il meccani- 
smo dei verso vi è forse elaborato assai più 
che appresso iComici la tini('). Pacuvio ed Ac- 

(■) In qual ritmo era mai possibile di tra- 
durre i caotici dei Cori greci? Orazio afferma 
che Piudaro, il cui stile lirico ha cosi grande 
riscontro con quello della tragedia , non si 
può per guisa alcuna imitare in latino. Ycri- 
siniilinente non si era mai tentato d’impac- 
ciarsi nel laberinlo delle strofe de’ Cori, strofe 
inimitabili nella lingua latina, e la cni armo- 
nia non si sarebbe potuta comprendere dal- 
I’ orecchio de’ Romani. Le tragedie di Seneca 
Letter. dram- 
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ck) perfezionarono questo primo stile poetico, 
e lo loro opere, lo quali rimasero sul teatro 
fin dopo il tempo di Cicerone , sembra chn 
abbiano avuto molti ammiratori. Verò è che 
Orazio volge sopra questi autori il suo di- 
sprezzo generale per gli antichi poeti, ma noi 
abbiamo già veduto qual era la direzione par- 
ticolare della sua critica. 

Gli scrittori del secolo d’ Augusto si picca- 
rono di maggiore originalità nel modo di ve- 
nire a prova coi Greci , ma non coltivarono 
con eguale riuscita tutti i rami della lettera- 
tura. Essi avevano soprattutto la passione di 
cimentarsi ne’ componimenti tragici: c que- 
sta passione, a cui sembra che parlicipasse 
P Imperatore medesimo, rende assai verisi- 
mile l’ opinione di coloro i quali asseriscono 
che Orazio compose la sua epistola a’Pisoni 
a fine spezialmente di preservare que’ giovi- 
netti dal contagio generale , e di rimoverli 
da una carriera ove non potevano sperare 
alcun felice successo. Lino de’ migliori poeti 
tragici di quel tempo fu il celebre Àsinio Pol- 
lione,che ci vien dipinto da Plinio qual uomo 
i cui sensi erano tutti violenti, e che porta- 
va insino nelle arti aliene dalla poesia il gu- 
sto d’ ima espressione energica: fu desso che 
fece togliere da Rodi il famoso gruppo del 
toro farnese iter trasportarlo a Roma. Que- 
sto monumento d’ un genio selvaggio, e di- 
remo anzi esagerato nella sua arditezza, ha 
tanto a fare coi capolavori della scultura 
greca, quanto era forse la differenza dalie 
tragedie di Pollione a quelle di Sofocle; e non- 
dimeno ancor dobbiamo dolerci della perdi- 
ta totale delle opera del poeta latino, quan- 
tunque la parte importante che Pollione so- 
steneva ne’ pubblici negozj, abbia potuto fa- 
re illusione a’ suoi cootenqioranei in favore 
del suo merito letterario. Oridio si provò 
cosi nel genere tragico, come in quasi tutti 
i generi di poesia, e sappiamo ancora ch’egli 
compose una Medea. La profusione di luo- 
ghi comuni appassionati che già piacque di 
spargere nelle sue Eroidi, dee far presume- 
re ch’egli non sarebbe stato che un Euripi- 
de esagerato. Tuttavia Quintiliano accerta 
ch’egli dimostrò iu tale tragedia tutto quel- 
lo onde sarebbe stato capace, se avesse sa- 
puto moderarsi e mettere un freno alla in- 
temperanza della sua fantasia, 

non escono mai dall’ anapesto, se non se per 
tentare al piò d’ innalzarsi ai versi saffici o 
coriambici, la coi monotona ripeUaioae pro- 
duce un effetto spiacevolissimo. 
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Tutte queste opere del secolo d’ Augusto 
sodo perite. É difficile d’ apprezzare appun- 
to il valore della perdita die si è falla, ma, 
secondo tutte le apparenze, essa non c som- 
mamente grande. In prima, le tragedie gre- 
che erano soggiaciute in Roma alla sorte di 
tutte le produzioni trapiantate in un suolo 
straniero. Vero è che il culto religioso dei 
Romani s’avvicinava, per più rispetti, a quel- 
lo de' Greci; ma non era così compiutamen- 
te lo stesso, conte si crede in generale. I,a 
mitologia eroica non era stala introdotta in 
Roma che dai poeti , e niente la collepava 
colle tradizioni popolaresche. Ina tragedia 
il’ origine romana non e mai esistila: si può 
tullavolta di mezzo ulla notlc de’ secoli scor- 
gere confusamente col pensiero ciò eli’ ella 
sarebbe stata, se. il genio nazionale l'avesse 
creata. Ben differente dalla tragedia greca, 
tanto nella sua apparenza esterna , quanto 
nel suo nascosto significato, ella sarebbe sta- 
ta l' espessiene de ! sentimenti profondamente 
religiosi e patriottici de’ primi Romani. Qua- 
lunque poesia crcatriccdeo scaturire dal fon- 
do dell’anima: lo spirito della religione di 
Roma era in origine d" una natura affatto spe- 
ziale. Allorché cessò il ctdto d’ essere ani- 
malo d’ una vita interna, si procurò di ce- 
larne il vóto per via d' ornamenti tolti in pre- 
stanza dalle nazioni straniere. L’ antica cre- 
denza de' Romani c gli usi che vi si riferi- 
vano, colitene: ano un senso morale, serio, 
filosofico , divinatorio e simbolico, che non 
esisteva in grado cosi alto nella religione dei 
Greci, o almeno in quella parte della religion 
loro clie s’ insegnava fuor della iniziazione 
a’ misteri. Appresso de’ Greci, il culto si pie- 
ga: a a’ mobili desideri degli artisti; appres- 
so de’Romani restava immutabile sotto l’ im- 
pero de’ sacerdoti. La tragedia greca aveva 
mostralo l’ uomo libero, combatterne contro 
il Restino; la tragedia romana avrebbe pre- 
sentato a’ nostri guardi I’ uomo sottomesso 
alla Divinità , c soggiogato, infino nelle sue 
più intime inclinazioni, da quella infinita pos- 
sanza che santifica le anime, ebe le incatena 
coi suoi vincoli f), e che brilla d’ogni par- 
te fuor del velo dell' universo. Ma la sacra 
fiamma di questo spirito vivificatore era da 
lungo tempo estinta, allorché il gusto d una 
poesia perfezionata sirisveglia presso de'Ro- 
mani. 1 l’atrizj, i quali neila loro prima in- 
slituzionc erano un collegio di sacerdoti c- 

O Questo è ciò eh’ esprime la parola lati- 
na Hcligio. 


truschi , non si mostravano più se non clic 
sotto l’aspetto d’ uomini distato o di guer- 
rieri mondani , e non conservavano il loro 
antico sacerdozio se non come una forma 
politica: i loro libri sibillini, il loro Pedam, 
erano divenuti per essi incomprensiliili.cosl 
per cagione de’ caratteri invecchiati della 
scrittura, come per non ne aver più la chia- 
ve, c perchè l'alta scienza era caduta in ob- 
ldirionc. Chi voglia farsi un’ idea di quello 
che sarchile stata la tradizione eroica devo- 
niani, e del colorito particolare ond'clla po- 
leva esser capace, dove il loro genio poetico 
si fosse più per tempo sviluppato, ne Irovc- 
rò qualche vestigio in Virgilio, in Properzio 
ed in Ovidio, poeti che già trattano questi 
soggetti come appartenenti all’ Antichità. 

In olire, ad onta di tutto il desiderio che 
avevano i Romani d' appropriarsi il comples- 
so della coltura morale della Grecia , essi 
mancarono sempre di quella dolce umanità 
che si e potuto notare, tin da’ tempi d’ Ome- 
ro, nell’ istoria, nelle arti e nella poesia di 
quella fortunata regione. I Romani non ab- 
bandonarono quella rigida virtù, che, simile 
n Curzio medesimo, sagrificava tutti gli af- 
fetti personali nel seno della patria, fuorché 
per gittarsi, con una rapidità spaventevole, 
in una corruzione di costumi ed in una rapa- 
cità parimente senza esempio: giammai non 
smentirono la loro origine, giammai non ces- 
sarono di dar segno ette il loro fondatore non 
era stato nudrito dal seno d’ una madre.ma 
si da una lupa divoralricc. Essi furono il ge- 
nio tragico dell’ universo; diedero alla terra 
il tremendo spettacolo di Re incatenati o lan- 
guenti nelle rarcori; ed apparvero, agli oc- 
elli de’ popoli abbattuti, sotto te sembianze 
deila ferrea Necessità. Devastatori del mon- 
do intero , essi languirono solitarj in mezzo 
del deserte che avevano fatte, ed il trofeo 
che vollero innalzare colle rovine dell’ uni- 
verso, non fu ebe la tornila della loro virtù 
c della lor gloria. I Romani non conobbero 
mai l’ arte avventurosa d’ eccitare per mez- 
zo di voci destramente regolate le più dolci 
commozioni dell’ anima, nè di scorrere con 
lieve mano le armoniose corde della passio- 
ne; sempre si spinsero oltre i gradi interme- 
die toccarono nella tragedia gli ultimi con- 
tini , siccome avevano fatto nell’ eroismo 
stoico, e nello sfrenato furore di tutte le vo- 
luttà. Altro non ern loro rimaste dell’antica 
grandezza, che la forza di sfidare il destino, 
allorché bisognava finalmente cambiare nel 
dolore e nella morte i piaceri d' ima vita di- 
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«ordinata; e contrassegnando gli eroi delle 
loro finzioni tragiche con questo particolar 
suggello della loro primitiva magnanimità , 
si compiacquero nei far pompa ancora, con 
fastoso orgoglio, del disprezzo che avevano 
per I’ esistenza. 

Aggiungiamo di vantaggio, che nel seco- 
lo in cui la letteratura fu coltivata appresso 
de’ Romani con maggior successo, questo 
popolo, avido di spettacoli fino alla smania, 
non fu mai un Pubblico allo a dirigere i poe- 
ti drammatici, od a giudicare le loro opere. 
Ne’ trionfi, no’ giuochi de’ gladiatori e ne’ 
combattimenti d'animali, tutta la pompa del- 
l’universo, tutte le rarità delle zone stranie- 
re, erano profuse davanti agli ocelli degli 
spettatori; non si cercava che di saziarli col- 
la magnificenza a un tempo c col sangue. 
Che mai potevano sopra nervi di cosiffatta 
temprale dolci commozioni della poesia tra- 
gica? I capi più potenti «'inorgoglivano di far 
mostra, in un solo giorno, dcli’immenso bot- 
tino delle guerre civili o straniere, sopra 
teatri che il popolo distruggeva immantinen- 
te. Ciò che Plinio racconta intorno al lusso 
•lì architettura dei teatro di Scauro, è perpoco 
incredibile. Allorché il popolo, stancato dal- 
la sontuosità, non potè più rimaner sorpre- 
so che dalla novità delle invenzioni mecca- 
niche, vi fu un cittadino romano il quale, in 
occasione delle feste funebri in onore dì suo 
padre, fece costruire due simicircolari, po- 
sti a schiena e talmente mobili, che furono 
potuti , dopo le rappresentazioni drammati- 
che, essere girati sopra un solo perno con 
tutti gli spettatori seduti, e sì formare, unen- 
dosi insieme, un circo rinchiuso, ove si die- 
dero de’ giuochi di gladiatori. Il piacere de- 
gli occhi assorbiva interamente quello de- 
gli orecchi. Alcuni funamboli ed ulcuni ele- 
fanti bianchi mettevano al di sotto qualun- 
que opera teatrale. Orazio, dice che si bat- 
tevano le palme alla vista dell’abito di por- 
pora ricamato d’un commediante, o che l'im- 
mensa folla degli spettatori era sì poco tran- 
quilla, che il suo strepito somigliava a quel- 
lo del mareagitato, ovvero al fracasso d’una 
selvosa montagna quando freme la tempesta. 

Con tutto questo, avremmo il torto di vo- 
ler dare un giudizio del talento tragico che 
mostrar poterono i Romani, durante l’epoca 
luminosa della loro letteratura,) attenendoci 
alle solo opere che ci troviamo, alla raccol- 
ta cioè dello tragedio elio vengono attribui- 
te a Seneca. A me paro dubbioso che tali o- 
pcro sieno autentiche; per avventura furono 
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esso riputate di Seneca, perocché in quella 
intitolata Ottaria apparisce egli medesi- 
mo ; ma questo avrebbe dovuto piuttosto 
provare che egli non ne era l’ autore. Co- 
munque si sia , gli eruditi non sono d’ac- 
cordo in questo particolare. Alcuni sosten- 
gono che tali tragedie sieno state composte 
in parte da Seneca il filosofo, e in parte da 
suo padre il retore; altri asseriscono che so- 
no d' un poeta il quale portava bensi il no- 
me di Seneca, ma che non aveva a far india 
co’ mentovati. In generale però sì conviene 
in questo, ch’esse non sono nè della mede- 
sima epoca, nè della mano medesima. E ben 
si potrebbe considerarle per produzioni di 
tempi più qua, spacciate per antiche, se 
Quintiliano non citasso un verso della Afe- 
dea di Seneca, che si trova di' fatto nella 
tragedia che possediamo (*). Questa almeno 
è dunque antica per certo, c tuttavia non è 
gran fatto superiore alle altre. Trovasi pure 
in Lucano, poeta contemporaneo di Nerone, 
uno stile ugualmente gonfio, c quella mede- 
sima stravaganza gigantesca che è la cari- 
catura della grandezza. Duranti quei tempi 
spaventosi, che Roma fu oppressa da una 
serie di tiranni sanguinari, lo sialo violento 
degli animi fe’ nascere produzioni mostruose 
in tulli i generi, e particolarmente nellapoe- 
sia e nella eloquenza; fenomeno che s’è po- 
tuto più volte osservare in simili epoche del- 
l’istoria. Sotto il dolce e savio governo di 
Tito e di Vespasiano, i Romani tornarono ad 
un gusto più purgato. 

Ma qualunque sia l'epoca assegnala a que- 
ste tragedie, sono prive d’ ogni verità nella 
dipintura de’ caratteri e delle situazioni; ci 
ributtano per le loro sconvenienze d’ ogni 
maniera, e sono scritte in uno stile freddo e 
turgido, in cui si fa pompa de’ luoghi comu- 
ni tragici a tutto andare, e tutto è frase e 
pretensione: ci ha dello spirito c spezialmen- 
te della sottigliezza, ci ha pure non so clic 
di somigliante all’ immaginazione; ma non 
\ i si scopre l’ ingegno fuorché nell’abuso 
dell'ingegno medesimo. Esse non imitano la 
tragedia greca, se non se nella forma ester- 
na e nella scelta de’ soggetti mitologici; e 
se pare che s’ innalzino sopra il loro rnodel- 

(*) In questa tragedia, Medea scanna I snoi 
figli sugli occhi degli spettatori, sebheneOrazio 
avesse già biasimato i poeti che mettevano si- 
mili orrori in sulla scena. In questo eccesso 
d’esagerazione, ignota a’ (Ircci, i Tragiai ro- 
llami cercavano l'effetto e la novità. 
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lo paragonar ti possono ad una vana ipcrbo- 
le che sorpassa l’espressione della verità. 
Gii autori di tali opere hanno trovato il se- 
greto d'essere diffusi con un laconismo epi- 
grammatico che s’avvicina all’oscurità. 1 
personaggi eh’ essi introducono sulla scena, 
non sono nè modelli iinmaginarj, nè uomini 
veraci; sono colossali fautocci, mossi ora 
dal filo d’un eroismo fuor di natura, or da 
quello d’una passione parimente artifiziata, 
la quale non sospetta pure d'alcun limite, nè 
rifugge davanti a verun attentato. 

Avrei potuto interamente passarmi delle 
tragedie di Seneca in questa istoria dell'arte 
drammatica, in cui non mi debbo occupare 
a far altro conoscere che le produzioni ori- 
ginali, od almeno qualificatissime; ma una 
cieca superstizione per tutto quello che ne 


viene dall’Antichità, ha eretto cosiffatto tra- 
gedie in modelli degni d’essere imitati, il che 
mi costrigne a parlarne. Furono esse cono- 
sciute e più presto e più generalmente delle 
tragedie greche; nè solo alquanti eruditi 
privi di gusto ne diedero favorevole giudi- 
zio, e le preferirono pure a’ modelli greci, 
ma veri poeti ne fecero oggetto de’ loro stu- 
di . L’influenza, clic esse ebbero sulle idee di 
Corncille è patente; Ratine istesso si degnè 
di valersi, nella sua Fedra , di parecchi 
squarci di quella di Seneca, e fra gli altri, 
della scena quasi intera della dichiarazione 
d’amore. Si può trovare la citazione circo- 
stanziata de’ passi che il poeta francese imi- 
tò dal poeta latino, nella stimabile opera di 
Brumoy. 
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Poeti drammatici italiani. — Pastorali del Tasso e del Guarinì. — Considerazioni sul pochi 
progressi che hanno fatto gl’ Italiani nel genere della tragedia. — Metastasi o e Alfieri. — 
Che cosa erano questi due poeti. — Commedie dell’ Ariosto , del Machiavelli, dell’ Areti- 
no, del Porla. — Commedie improvvisato con maschere. — Goldoni. — Gozzi. — Stalo pre- 
sente del teatro italiano. 


Noi lasciamo qui l’ Antichità classica per 
occuparci della letteratura drammatica dei 
Moderni. Si può mettere in dubbio, rispetto 
all’ordine con cui trattar si deve questo ar- 
gomento, se torni meglio discorrere di ma- 
no in mano intorno alle produzioni di cia- 
scun popolo in particolare, o vero passar da 
un teatro ad un altro, secondo che si osser- 
vano le tracce d'una influenza straniera nelle 
idee che vi predominarono.L'ltalia eresse la 
prima un teatro, c dopo aver dato lezione 
alla Francia, la ricevette a rincontro da es- 
sa Le opere spagnuole, forse ancor più clic 
le italiane, serv irono a perfezionare la sce- 
na francese; e Vollairc s’accostò alle forme 
adottate dagl’inglesi, quando volle allargare 
la sfera della tragedia; ma gli esemplari del- 
l’Antichità avevano già fermato in un modo 
troppo irrevocabile le idee e il gusto de’ suoi 
compatriotti, ad essere ancor possibile di 
far loro ammettere un nuovo sistema.il tea- 
tro spagnuolo ed il teatro inglese non s’ap- 
propriarono quasi nulla di quello dell’ altre 
nazioni, a sono rimasti pure indipendenti 


l'uno dall'altro. Essi hanno esercitata una 
irniente azione al di fuori, e non hanno essi 
medesimi obbedito ad impulsi estranei: la 
loro istoria dee pertanto essere trattala a 
parte; e, per evitare la confusione, separe- 
remo altresì l’istoria drammatica di ciascu- 
no degli altri popoli, facendo notare di ma- 
no in mano le influenze straniere che a vi- 
cenda li diressero. Laonde vedremo che il 
principio dell’imitaziune degli Antichi è quel- 
lo che domina così appresso degl’italiani, 
come appresso dei Francesi, dove che lo 
spirito romantico, od almeno una compiuta 
originalità regna fra gl 'inglesi e gli Spagnuoli . 

Ilo già mostrato come la religione Cristi- 
na aveva abolito gli spettacoli eccessivamen- 
te degenerati de’ Greci e de’ Romani, avan- 
ti pure che la conquista del mondo incivili- 
to, fatta da’ barbari del Nord, avesse posto 
line a tutti i piaceri delle belle arti. Il genio 
drammatico non era stato ancora ravvivato 
dallo studio de’ grandi modelli dell'Antichi- 
tà, quand’ egli emerso dal lungo sopore in 
cui s’ era giaciuto durante il medio evo, « 
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diede nuovamente alcuni segni di vita nello 
opere cosi nominate allora moralità o mi- 
steri. Gl’Italiani avevano i primi conceputo 
il desiderio d'imitare gli antichi io tutti i ge- 
neri di poesia, e cercarono pure di far risor- 
gere l’antico lealro. D’ordinario si nomina 
la Sofonitba del Trissino, la quale apparve 
in sul principio del secolo XVI, per la più 
antica delle tragedie regolari, lo non cono- 
sco tal composizione, ma so che l’autore e- 
ra un freddo erudito; e poiché gli stessi dot- 
ti clic più raccomandono l’imitazione de’ mo- 
delli classici, giudicano quest’ opera un tri- 
sto frutto di penosa fatica, noi possiamo 
rapportarci alla loro sentenza]! ).È però uota- 

(1) [ Nelle presenti Xole io non presumo di 
non voler dire che cose nuove ; sarebbe que- 
sta in letteratura cadi nostri una pretensio- 
ne ridìcola : anzi dichiaro inaino a ora che 
forse dirti solamente cose già conseerate in 
opere che si meritarono ii pubblico suffragio, 
lo spero elle nessuno ini farà rimprovero d’al- 
legare giudizj e testi divulgatissimi, giacché 
m’ é avviso , che ogni tanto trmpo , e come 
viene in taglio sia pur utile il rimettere nct- 
l' altrui memoria i pensamenti di grand’ uo- 
mini , i quali a poco a poco si perdono nel- 
l’obblto, e lasciano cosi risorgere le false o- 
pinioni che furono già da quelli represse. Non 
basta che la voce di questi grandi uomiiii si 
sia sentita una volta ; sarebbe necessario 
ch’ellapercntesse tutti i giorni le nostre orec- 
rhie. Tale è Io scopo a che tendono le mie 
citazioni. Laonde , tutte le volle che mi sarà 
possibile , contrapporrò immediatamente le 
opinioni di celebrali scrittori alle opinioni dei 
signor Schlegel , poiché la semplice autorità 
toro av rà eziandio molto maggior peso di tutto 
quanto si potrebbe dire da me , che ancora 
non ho dato saggio veruno da potermi conci- 
liare P altrui fiducia. E fra questi scrittori , 
sempre citerò piti volonliermeute gli strame- 
ri, come quelli che, giudicando delie cose no- 
stre . non possono venir presi in sospetto di 
parzialità . itene io temo che la mia poca eru- 
dizione , coinè già dissi altrove , non mi pre- 
sterà tulle Panni che sono necessarie perci- 
mentarsi con un Critico cosi gagliardo cd ag- 
guerrito, com’c il signor Schlegel; ma se non 
potrò dati’ impresa min riportar lode , spero 
almeno cilene por biasimo me ne debba segni- 
re appresso de’ cortesi lettori italiani, ai quali 
offro intribnto la mia buona intenzione] (a). 

(a) Ridotti in un solo i tre volumi delle 
precedenti edizioni, e trasportate le note del 
Trattutore dàl tonnine di ciascun volume in 
piedi di pagina, questo tratto chiuso dai due 
segni ( ì, che stavo eomead introduzione dcl- 
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linissimo come il Trissino, che si piccò d’os- 
servare le forme autiebe fino all’ introdurre 
il Coro nel suo lavoro, sia ardito di traspor- 
tare la tragedia dal dominio delia mitologia 
in quello dell’istoria. 

Le pastorali del Tasso e quelle del Guari- 

Merita d’ essere qui rapportalo il giudizio 
che pronunzia il signor simonde de sismon- 
di intorno a questa tragedia ( la Sofonisbu ), 
che fu la prima a spargeredi gran luce il tea- 
tro italiano, c che. precorse d’un secolo ii ri- 
sorgimento del lenirò francese- 

« Il più bel titolo di gloria del Trissino 
(dic’ogti) * la sua Sofoniìba, ch’è tenuta per 
la prima tragedia regolare scritta dopo il ri- 
sorgimento dell’ arte, e che si potrebbe anco- 
ra con più giusta ragione riputar per Pul- 
tima delle tragedie dell’ Antichità , tanto fe- 
delmente essa à lavorala sulle tragedie gre- 
che, e spezialmente sovra quelle d’ Euripide. 
Le manca, è vero, il genio che inspirava icrea- 
tori del teatro di Atene; le mani a una nobil- 
tà più sostenuta nel carattere de' personaggi 
principali ; ma il Trissino seppe qui congiu- 
gnere ad mia scrupolosa imitazione degli An- 
tichi una vera sensibilità , e gli riuscì di far 
versare delle lagrime. . . . Senza dubbio sa- 
rebbe facile moltiplicar le critiche iutornn a 
questa composizione scritta nell’ infanzia del- 

i’ arte e nell’ ignoranza dei tpatro e 

siccome non v’ha persona che di leggieri non 
[tossa notarne i difetti , cosi non è da temere 
clic alcuno gl’ imiti ; ma deve a tutti dolere 
che non si sia tratto miglior profitto dagli o- 
sempi greci elio dava il Trissino sulla scena 
moderna. 11 suo Coro soprattutto k assoluta- 
mente immaginato nello spirito c nel carat- 
tere antico La poesia del Trissino é pa- 

rimente degna d’elogio: egli avea veduto elio 
i Greci ne’ loro capi d’opera volevano che la 
tragedia fosse tutt' altra cosa che un nobiio 
conversare ; eh’ essi prodigalizzavano la ric- 
chezza de’melri variati che somministrava loro 
la bella lingua nativa secondo i diversi stati 
in che mettevano i loro personàggi ; che ora 
si contentavano de’giambi i quali davano so- 
lamente un po’ più di numero all’ eloquenza, 
ed ora s’ innalzavano alle strofe liriche più 
armoniose; egli avea pur veduto ch’essi pro- 
porzionavano i voli della loro immaginazione 
•il metro onde facevano uso ; che il loro lin- 
guaggio ora era quello dell’ oratore cd ora 
quello del poeta , e che si sollevavano nelle 
strofe liriche sino alte immagini più ordite, 
il Trissino solo, fra i loro imitatori moderni , 

le note del secondo volume, lo abbiamo qui 
messo come precedenza della prima nota, por 
non avere luogo migliore dove acconciarlo. 

( V Edit. ) 
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rini meritano ili far epoca un mezzo secolo 
più lardi. La loro composizione non è vera- 
menu* tragica, ma o nobile ed anche, ideale, 
e la poesia de' Cori è d'una grande bellezza. 

ha consonato questa varietà. 11 linguaggio 
abituale de'suoi eroi ò inversi sciolti; ma giu- 
sta le passioni ch’egli vuole esprìmere , egli 
s’innalza alle forine più variale dell’ode c della 
canzone (a); c con questo linguàggio poetico 
egli fa riconoscere che il piacere del teatro 
non ista lutto intiero nella imitazione della 
natura, ma eziandio nel bello ideale, dell’uni- 
Aerso poetico ch’egli vi sostituisce. Finalmen- 
te il Trissino. al pari de’Greci, non tratti» un 
intrigo domestico (de boudoir), ma una gran- 
de risoluzione di Stato: la caduta d’uu antico 
Regno c le pubbliche sciagure d’una eroina 
clic all’ orgoglio del trono unita i sentimenti 
e le virtù d’una cittadina cartaginese. Egli 
mise innanzi agii occhi quest 1 azione, mollo 
più di quelli che sono tenuti dopo diluì.» (b). 

Il giudizio portato da Gingticné su questa 
medesima tragedia non e meno fatoretolc 
alla riputazione letteraria del Trissino. Ecco 
iu qual modo egli s’esprime: 

« Le bellezze del soggetto della Sofonisba 
sono facili ad afferrare; le. difficoltà egli sco- 
gli furono ottimamente, dimostrali dà Voltai- 
re, il qual pure non seppe totalmente evitar- 
li. Ma sono essi , pressoché lutti , Telatiti al 
complicalo sistema del nostro teatro : a rin- 
contro, -nel semplice sistema de’ Greci, clic il 
Trissino cercò d’imitare, sono assai minori , 
oper poco spariscono ancora interamente. La 
sua favola è felicemente condotta, si annoda 
usi stilupp.i con molla naturalezza; gli avve- 
nimenti ti nascono conio spontaneamente gli 
uni dagli altri , inlino a quello scioglimento 
veramente tragico, dote il poeta seppe ridur- 
re, ad esempio degli Antichi, lutto quello clic 
può destare la pietà. Ln regola delle tre uni- 
tà è rigorosamente osservata; i caratteri sono 
tutti drammatici, e contrastano naturalmente 
fra loro. Sofonisba è saggia . religiosa e mo- 
desta; Massinissa è ardente e audace; Scipio- 
ne, nobile, riservato c politico; Lelio ha della 
grandezza; Catone parla cd opera da vero no- 
mano; Sifaee ha della dignità nelle sue sven- 
ture; Erminia èienera e dedicata a Sofonisba; 
il Coro finalmente è quale Orazio lo vuole, c 
qual si trova ne’Tragici greci (c). » 

Cosi parlano di questa prima stella che 

(a) Alcune volle di fallo egli fa uso dc’sct- 
tcuarj, ed ancora delle rime. 

(b; De la lìttèrature du midi de VEurope, 
par. 1. C. L. Sintomi** de Sisiuondi.T. 11, pa- 
giua IVI, aie. 

(c) iiistoiro letl ir aire d' Italie , par P. L. 
G itiglieli* , etc. T. VI, p. 32. 


Tuttavia questi Lori non appariscono sulla 
scena, e non s'annodano all’azione; sono vo- 
ci liriche e armoniose clic sembrano echeg- 
giar nell’oria. Queste pastorali erano certa- 
mente destinate al teatro; anzi abbiamo fon- 
damento di credere che sieno state rappre- 
sentate a Torino ed a Ferrara con molta ma- 
gnificenza, e che tutti gli accessorj no fos- 
sero vaghi e di buon gusto. Con tutto que- 
sto, esse non ci danno che l’idea dell'infan- 
zia dell’ arte. Benché vi sia un intreccio ge- 
nerale ed uno scioglimento, fazione sovente 
non progredisce nelle scene isolate; il che 
prova che gli spettatori, poco avvezzi n’ vi- 
vi piaceri del teatro, si tenevano ancora con- 
tenti della placida pompa d'una bella poesia, 
nè conoscevano quell' agitazione e quella 
impazienza, che la rapidità del movimento 
drammatico può solo calmare. 

Il Paitorfido soprattutto è una produ- 
zione inimitabile, inspirata dallo spinto ro- 
mantico, come quella ch'c animata d'tin ti- 
more entusiastico; essa porla nella sua for- 
ma la nobile o semplice impronta dell'Anti- 
chità, cd i gradevoli giochi d* una fantasia 
poetica non sono nel Postar fido che la ve- 
lata espressione del sentimento più puro e 
più sublime. A nessun poeta fu concesso 
quanto ai Guarirò, di unire le qualità distin- 
tive degli Antichi e de’ Moderni. Futi di- 
mostra di conoscere intimamente V essenza 
della tragedia greca, facendo del Destino 
l'anima della finzione, e dando un colorilo 
ideale a' suoi principali caratteri. Vero è che, 
avendo introdotto nella sua composizione 
alcuni esseri grotteschi, fu costretto di darle 
il nome di tragicommedia; ma le caricature 
che vi si presentano, altro non Inumo di vol- 
gare che i loro concetti, c i loro .costumi c- 
sterni non sono in contrasto col rimanente 

brillò sulle scene italiane quegli stranieri , 
l’animo de’quali non è preoccupalo du passio- 
ne o da torli giudizj sulle nostre cose.Quclli 
poi che bramassero dì vedere uno dc’migliori 
esami critici che si sieno falli intorno alla 
Sofonisba da scrittori italiani, leggano il Ra- 
gionamento sopra l'origine e progresso del 
teatro d'Italia dalla decadenza dell ’ Impero 
romano fino al secolo X 17, premesso al Tomo 
I delTcatro italiano antico, dallafacciaXWIll 
alla faccia XLIV; e riconosceranno sc’il sig. 
Schlegel abbia ragion di dire, senza restrizio- 
ne alcuna, che gli stessi dotti che più racco- 
mandano i imitazione de' modelli classici 
giudicano la Sofonisba un tristo frutto di 
penosa fatica. 
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del quadro. In colai guisa i personaggi su- 
balterni dell'antica tragedia, come gli schia- 
vi ed i messageri, partecipavano alla dignità 
generale della composizione. Il Postor fido 
del Guarini è dunque un fenomeno estrema- 
mente. importante nell’ istoria della poesia, 
ma non mise alcun frutto relativamente al- 
lerte drammatica; ciò che si doveva in cer- 
ta guisa aspettare (1). 

(1) Il sig. Schlegel ripone nella medesima 
classe V Aminta ed il Pastor fido; ed esprime 
tutta l'ammirazione sua pel secondo. La pri- 
ma cosa a me pare che non si possano con- 
fondere insieme queste due produzioni, senza 
cader nell'errore di quelli che vollero mette- 
re a confronto la Gerusalemme liberata col- 
V Orlando furioso. Vero è che nel Pana c nel 
l'altra i personaggi operanti sono pastorizia 
nell’ Aminta la vita rustica ideale è presen- 
tata nella sua più schietta semplicità ; l’ im- 
menso amore d’ Aminta c la straordinaria ri- 
trosìa di Silvia nc formano tutto l’intreccio, 
senza che vi sia annestato nessun avvenimento 
che trasporti la nostra immaginazione fuor 
dell’ angusto cerchio entro il quale piacque 
al poeta d’aggirarsi: nelPoafor fido , all’ in- 
contro, la base dell’azione eretta sopra un o- 
racolo, il Destino che ne regola tutto l’anda- 
mento, P introduzione dei Sacerdoti, e la lu- 
gubre pompad'un umano sagrifìzio, danno alla 
favola il carattere della vera tragedia, e fan- 
no si che Io spettatore creda piuttosto di ve- 
dere i terribili rosi degli scettrati eroi fatti 
segno al pugnale di Melpomene, che P umili 
vicende d’innocenti abitatori dell’Arcadia. Di 
più , se dall’ una parte il Guarini innalza il 
suo soggetto infino allo splendore della tra- 
gedia, lo abbassa dall’ altra infino alla trivia- 
lità della farsa per mezzo di quello ch’egli fa 
dire c operare a Corista od ni Satiro, vecchio 
amante di essa. É vero altresì che P autore 
medesimo ebbe la pretensione di gareggiar col 
Tasso nel genere pastorale, e ch’egli con que- 
st’animo! si mise intorno al Pastor fido : ma,* 
sendogli alla fine il suo lavoro riuscito fra 
mano un componimento assai diverso da quel- 
lo ch’egli presumea d’avanzare, non che d’u- 
guagliare, fu costretto di porlo sotto l’ombra 
del titolo di tragicommedia. Poiché dunque 
IMmrnfa e il Pastor fido sono composti in un 
genere differente, m’è avviso che il lodare in- 
timi nincntc l’uno non debba escludere di po- 
ter infinitamente lodare ancora l’altro, senza 
clic perciò nessuno di loro ne rimanga punto 
oscurato. Ma pure, giacché linora si sono vo- 
lute porre queste due mirabili produzioni sul- 
la medesima bilancia, prego il lettore di vol- 
gere un rapido sguardo così a que’ pregi, co- 
me a que’ difetti rispettivi, che vi si possono 


Ut 

Ritorno alla tragedia propriamente detta 
degl’ Italiani. Dopo la So/onisba ed alcune 
altre opere contemporanee, che Manieri dei 
Calsabigi chiama primi vagiti tragici det- 

nolarc in generale c indipendentemente dal 
genere che le distingue. Sotto due aspetti si 
debbono esse riguardare; o come opere desti- 
nate alla rappresentazione, o come semplici 
componimenti riserbati alla lettura, e dove si 
vuole soprattutto averlocchio agli ornamenti 
della poesia , alla lingua od allo stile. Come 
opera destinata alla rappresentazione, il Pa- 
stor fido dee subito roder la mano allMmizi- 
ta per l’estrema sua lunghezza ; questo, cal- 
colando cosi all’ingrosso, oltrepassa di poco 
i duemila versi; quello isettemila. .Ma ciòche 
nel Pastor fido è spezialmente contrario al 
teatro, egli eia sfrontatezza e l’indecenza che 
si osservano non pure nel protervo Satiro c 
nella salace Corisca, ma eziandio nella giovi- 
netta Dorinda: i vezzi rh’ella impiega per ri- 
durre alle sue voglie il freddo Silvio , sono 
cosi lontani dal ritegno d’una donzella c dal 
virginco pudore , che niente altro le manca 
per simigliare in tutto alla lasciva Liccnia 
introdotta nel greco romanzo di Dafni e Cloe % 
se non che l’esperimento acni ella assoggetta 
l’innocente Dafni per iniziarlo ne’misteri d’a- 
more. Xon ricorderò qui nè la lentezza del 
dialogo , nè la sconnessione delle scene , nè 
le vane digressioni, nè l’abuso delle senten- 
ze , nè ad ogni poco il riposo dell’azio- 
ne; giacché di tali difetti non è affatto esente 
nè pure IMmtnfa: ma nell’ Aminta l’amore 
non degenera mai in licenza ; la purezza dei 
costumi non è mai appannala dalla corruzio- 
ne dei sensi; i caratteri sono tutti dipinti ron 
una delicatezza clic ti rapisce in estasi soa- 
vissima. L’interesse a cui mira il Pastor fido 
è forse maggior di quello ondo s’ accontenta 
VAminta; ma nel primo è sospeso ad ogni 
trailo dalla verbosità de’ personaggi, inter- 
rotto dalle circostanze episodiche, represso 
dalla eterogeneità d’ alcuni caratteri: nel se- 
condo la grande semplicità dell’intreccio non 
lascia un momento perder d’occhio il prota- 
gonista, e l’anima è sempre dolcemente com- 
mossa. Aggiungasi ancora che molle bellez- 
ze onde rispleude il componimento del Gua- 
rnii, furono da lui tolte al suo rivale: cosi, 
per esempio, quel crudo Silvio, il quale allo- 
ra soltanto si risolve di corrispondere all’a- 
more di Dorinda, quaiul’ ella è stata da lui 
gravemente ferita, c che la mira in preda ad 
acerbissimi dolori, nc chiama tosto alla me- 
moria la durezza di Silvia che solo dà seguo 
d’ avere anch’ ella un cuore capace d’amare, 
quando crede che Ambita sia spento: se non 
che in Silvio veggiamo un subitaneo cambia- 
mento d’ affetti prodotto dalla pietà o da un 
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l'Italia, si suolo citare una moltitudine di 
tragedie de* secoli XVI, XVII e XV11I, nes- 
suna delle quali s' acquistò verace riputa- 
zione, o se nou altro potè conservarla. E fa- 

miracolo d’ amore, e quindi non nc risulta 
interesse veruno; laddove in Silvia ammiriamo 
la fermezza per cosi dire eroica d’una vergine 
che per tema d’offendere il pudore non sola- 
mente non lascia che anima al mondo scopra 
la fiamma che la consuma, ma giugne a ce- 
larla a sé medesima inlino al punto che, udi- 
ta la mone dell’idolo suo, la piena dell' 'affan- 
no infrange ogni ritegno, ed ella manifesta 
nel modo più commovente quanta parlo oc- 
cupasse del suo cuore quell’ Aminta clic in 
vista ella sprezzava. — Forse si dirà che nel 
Pastor fido la fantasia spazia per un campo 
assai più vasto che non nellMmmfa: ma noi 
risponderemo che ciò prova soltanto la diver- 
sità del genere in cui scrissero i due poeti, 
come notammo di sopra, e che nessuna con- 
seguenza si può dedurne intorno alia mag- 
gior perfezione delPuno o de) l’altro nel gene- 
re suo. — Dei resto, i grandi progressi che 
fece l’arte drammatica uc’ tempi a noi più vi- 
cini, hanno totalmente sbandito dal teatro 
questi due componimenti; nondimeno a tutti 
piace ancora sommamente di leggerli, c fin- 
che le muse scalderanno il cuore umano del 
loro amore, durerà la gloria dcllMnimfa e 
del Pastor fido , nonostantechè più non pos- 
sano sperar di comparire sulla scena. Ed ec- 
co che siamo discesi a parlare di essi come 
lavori poetici riserbati alla lettura. In quanto 
alla lingua, n’è pari nell’uno e nell’altro per 
ventura la purezza, giacché sono entrambi 
citati dall’ Accademia della Crusca. Ma iu 
quanto alla poesia, è uopo confessare che 
quella del Tasso, adorna delle più leggiadre 
bellezze che ne incantano ne’ versi d’ Ana- 
creontc, di Mosco, di Teocrito, di Virgilio, di 
Petrarca, s’innalza nell’ aurea sua semplicità 
ad un’ altezza, a cui perviene pur talvolta il 
Guarini, ma con visibile sforzo, e quasi sem- 
pre ricalcando le orme del primo. In fine, se 
poniam mente al loro stile, è fuor di dubbiò 
che il Tasso si lascia lungo tratto addietro il 
Guarini, poiché 1’ esagerazione delle metafo- 
re, 1’ affettazione de’ concetti, i giuochi delle 
parole, sono da quest’ ultimo versati con si 
larga mano, che in un subito vi si scorge la 
grande corruzione a cui s’ affrettava quel se- 
colo. — Tale è 1’ opinion mia intorno all’ A- 
tninta ed al Pastor fido ; e facile mi sarebbe 
il sostenerla con maggiori argomenti, se il 
sig. Ginguenè soprattutto non avesse già trat- 
talo questo subbiato con un discernimento 
impareggiabile: grandemente, è vero, egli e- 
salta il Pastor fido; ma parlando dell’ Amin- 
to, è costretto di chiamarlo il modello più 


Cile il vedere ohe gli autori ebbero la pre- 
tensione di uniformarsi allo regole d’ Aristo- 
tile; o nondimeno >1 suddetto Calsabigi, Cri- 
tico italiano, ma partigiaùo assoluto del si- 

perfetto del genere pastorale (a): 1’ analisi 
ch’egli offre di queste due produzioni, é, per 
mio avviso, la più esatta e più giudiziosa che 
si abbia finora; egli conchiude con queste pa- 
role: « Ancorché il genere pastorale avesse 
prodotto soltanto V Aminta che n’ è la perfe- 
zione, ed il Pastor fido che aperse le porte a 
tutti gli abusi, ma dove brillano pure squisi- 
te bellezze, sarebbe mai sempre questa una 
ricchezza drammatica di più,c che tutta s’ap- 
partiene all’ Italia. » — Non cosi favorevole 
alluminia è il giudizio che ne porta il sig. 
De Sismondi: ma caldo partigiano, com’ egli 
é, della scuola romantica la quale, non con- 
tenta d’ ammirare in Shakespear e Calderon 
quel tanto che vi risplcndc di bello veramen- 
te o di grande, spigne il suo entusiasmo fino 
a idolatrarne le più mostruose irregolarità e 
le più manifeste stravaganze,*'! naturale ch’egli 
dovesse avere in preminenza una produzione 
che si rende singolare per la mescolanza d’e- 
lementi eterogenei, per l'incocrenza delle sue 
parti, per la seduzione che colora i suoi di- 
fetti, qual è il Pastor fido. Fra tutti i giudi- 
zi però che furono insino a qui pronunziati 
intorno a questi due componimenti, a me pa- 
re che meriti particolare attenzione quello 
del nostro Pariui. Ecco le sue parole: « VA- 
minta è opera tale, che, paragonata colla 
Gerusalemme, si rimarrà indubbio qual delle 
due nel rispettivo loro genere più si accosti 
alla perfezione: Essa è il più nobile modello 
che abbia l’italiana lingua c poesia della gen- 
tilezza. del vezzo e di tutte le grazie insomma 
della dizione c dello stile. Gl'italiani Critici 
osano dir con ragione chcniuna delle moder- 
ne lingue non ha nulla da poter mettere al 
pari di questo componimento, sia per riguar- 
do alla scelta ed alla nobiltà de’ pensieri a- 
«lattati al costume delle persone introdotte, 
sia per riguardo alle natie grazie ed alla ve- 
ramente greca veuustà dell’espressione .... 
Il Tasso nella stia Gerusalemme, siccome si 
studiò di camminare sui passi di Virgilio 
massimamente, e di contender con esso, co- 
me felicemente riusci; cosi anche v’iolrodus- 
se assai volle certe forme e un certo andar 
d’elocuzione, che ha del latino, o ebe produ- 
ce novità, e talvolta anche grandezza: ma ncl- 
1’ Aminta dovendo egli procurare d’ essere 
semplice per accomodarsi al costume tolto 
da lui ad imitare, non potè andar cercando nè 
parole , nè frasi, uè giri della dizione, che 
fossero troppo alieni dal comune linguaggio 

(a) Opera citata, T. VI, p. 535. 
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sterna francese, fa la seguente di|»kitura di 
questi aborti teatrali: «Piani stravolti, coni- 

• plicati, intralciati, inverisimili, e sceneg- 

• giatura male intesa; personaggi inutili;du- 

• plicità di a/ione; caratteri impropri; con- 
« celti o giganteschi o puerili; versi luugui- 
« di; frasi stiracchiate; poesia non annoni- 

ca, o non naturale: ed il tutto poicorre- 
u dato di descrizioni, di paragoni fuor di luo- 
« go, di squarci oziosi di filosofia, di politi- 
ti ca, intrecciali d' amoretti svenevoli , di 
« leziose parole , di tenerezze triviali , che 
h ad ogni scena s 1 incontrano. Della forza 
« tragica, dell 1 urto delle passioni, delle sor- 
ti prendenti rivoluzioni teatrali, -non ve n’ ò 
« pur segno.» {Ut. premessa alle trage- 
die dell' alfieri). 

poetico già formato da’ nostri grandi scritto- 
ri. Due cose adunque gli restarono a fare per 
rendere eccellente la sua Pastorale quanto 
all’elocuzione. Da prima si fu di scegliere nel- 
la favella quanto ri era di più pure, di più 
leggiadre, c di più gentili parole e forme del 
dire; e «fucsie accozzar poi insieme, di modo 
che nel verso formassero un suono od un an- 
damento tutto semplice nello stesso tempo 
e tutto grazioso. L’altra cosa che egli fece, si 
fu di andare imitanto negli eccellenti Greci, 
e massimamente in Anacrconte, in Mosco c 
in Teocrito certe figure, certi traslali, certe 
inimaginetlc, certi vezzi insomma che pajono 
affatto naturali, eppur sono artifiziosissimi e 
delicati. Nella quale imitazione il Tasso si 
contenne veramente da quell’ uomo grande 
che egli era; imperocché non ricopiò già egli, 
nè troppo da vicino imitò; masut tronco del- 
le greche bellezze, per cosi dire, innestò le 
sue proprie c quelle della sua lingua, di mo- 
do che ne venne un frutto nostrale di terzo 
sapore; taholla anche più dolce e saporito 
del primo, ed urigiuario. ... La bellezza del- 
P Aminta risvegliò altri autori a trattare ar- 
gomenti dello stesso genere, o di simile. . . ; 
ma niuno giunse ad agguagliare IMintntadcl 
Tasso nella purità della lingua e nella bellez- 
za dello stile, fuorché Gio. Battista Guarnii 
nel suo Pastor fido, il quale non è menò del- 
I’ Aminta una delle più eleganti cose che ab- 
bia la poetica scendendo dai Greci fino a noi. 
Questi pregi però non coprono i gravi difetti 
che vi sono rispetto alle regole drammatiche, 
alla verità e giustezza de’ pensieri, al costu- 
me poetico c morale, ed alla convenevolezza; 
per le quali cose il Pastor fido rimane di mol- 
lo inferiore allMmtnfa » (a). 

(a) Opere di Gius. Parini, pubblicate cd 
illustrate da Francesco Kcina. Voi. VI, p. 
223. 

Lei ter. dram. 


Non o per noi possibile di fermarci a met- 
ter mano in tutta questa farragine dramma- 
tica, c passiamo a dirittura alla Alei’ope di 
Malfai. 

Questa tragedia, che apparve in sul prin- 
cipio «fai secolo XV1I1 , fece subito grande 
strepito in Italia, e s’ acquistò poscia molta 
celebrità pressò degli stranieri, quando Vol- 
taire, geloso d’ avanzare Malfai , compose 
pure una Xferope. Il disegno dei due poeti 
era di ritrovare nel soggetto, somministrato 
da Igino, il grande effetto tragico d’un 1 ope- 
ra d 1 Euripide che più non possediamo. Vol- 
taire, sotto il colore della lode, deprimerla 
rivale, la Xferope del Malfai. Leasing, nella 
sua Drammaturgìa, pronunzia da giudice il- 
luminato un’ imparziale sentenza. Mentre 
eli 1 egli concede a questa tragedia il merito 
della semplicità e deila purezza di gusto, vi 
scorgi; I 1 opera d’ un uomo versato nello stu- 
dio dell 1 Antichità, ina uou dotalo dalla na- 
tura d' un talento drammatico, cui l'arte a- 
vria poscia perfezionalo. La grande riputa- 
zione onde a 1 suoi tempi godette la Meropc 
del Malfai, ne fa conoscerò abbastanza ciò 
eh 1 erano, innanzi eli 1 ella apparisse, lo tra- 
gedie italiane (I). 

(1) La maniera colla quale s’ esprimo 
qui P Autore , mi sforza a credere clr ir- 
gli senta poco vantaggiosamente della Xfe- 
rope del Malfai. Tuttavia un altro straniero, 
non mcuo celebre di esso per opere d'ingegno 
c d’ erudizione, il sig. Ginguené, dice che 
parecchie delle bellezze che incantano gli 
animi nella Xferope di Voltaire , sono do- 
vute al poeta italiauo (a) ; Lessing non so- 
lo fa notare tutto puello che tolse Voltai- 
re dal Malfai, ma dimostra ancora che i 
suoi sforzi per correggere il suo modello 
non furono sempre felici (b); il sig. Giuseppe 
Cooper-Walker, dottissimo scrittore inglese, 
si compitine nel far notare che alla Xferope 
del Malfai deve il teatro della sua nazione 
una tragedia che onora la lingua non meno 
che la scena , il Douglas di Home (c) ; ed il 
celebre Riccardo Rrunck scriveva al nostro 
Ippolito Pindemonlc ( da Strashorgo, vicin 
di cui, cioè in Kehl, allestitasi la superba e- 
dizione di tutte I’ opere Volteriaue) quanto 
segue : « Avrete potuto leggere nelle prece- 
denti edizioni una lettera che scrisse Voltai- 
re sotto un nome finto ( Xlons . De la Lindel- 

(a) Opera cit. T. VI, p. 102. 

(b) V. in questo volume la Icz. undecima. 

(c) Memoria storiche sulla tragedia ita- 
liana di G. Coóper-NValker, versione italiana, 
pag. 212. 

ti 
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Dopo quest’epoca «'avanzarono sulla seena 
Melaslasio ed Altieri, l’uno verso la metà del 
secolo XY1U, e Tallro trentanni appresso o 
in quel torno. Io ripongo nella classe, di cui 
ci occupiamo attualmente , i drammi lirici 

le ) , nella quale egli biasima fortemente la 
Merope del Malfai, e fra Patire cose egli dice 
che in Italia non se ne fa caso veruno. Sareb- 
be ciò possibile? Per me, questa tragedia m’è 
sembrata bellissima , e tale da non poter es- 
sere superata nel gusto antico; mi pareva che 
MalTci fosse stato inspirato da Euripide. Vor- 
rei sapere se qualche Italiano ha risposto a 
questa lettera di Voltaire, ed ha preso a di- 
fendere MalTci, in quella guisa che il sig. To- 
relli, ora defuuto, prese a difendere Dan- 
te (a). » La risposta a questa lettera fu un 
Elogio del Ma irei e un Discorso sulle due 
Meropi, ove il ravalier Pindetnontc con sa- 
gacissimo giudizio dimostrò che le censure 
del supposto M. De la Lindelle erano stolide 
non meno che villane. 11 medesimo Pede- 
monte nel citato Discorso narra i grandi ono- 
ri che ricevette il MalTci e la sua Merope a 
Ginevra, in Francia, all’ università d’Oxford, 
alle corti di Piciroborgo, di Londra, di Cope- 
naghen, di Storolma.il gran Pope avea tolto 
a tradurre nella sua lingua la Merope del 
MalTci (non credo però che questo lavoro sia 
uscito per le stampe }; il celebre Frèret, se- 
gretario della reale accademia delle Iscrizio- 
ni c belle lettere, la recò in francese; Voltai- 
re medesimo s’ era posto intorno ad una si- 
mile impresa, avanti che l’amor proprio non 
Fa tesse spronato a trattare egli stesso un tal 
soggetto, e, scrivendo familiarmente all'a- 
mico suo Thiriol, non avea dubitato di chia- 
mare MalTci il Sofocle dell' Italia', tutte le un- 
zioni, invaghite delle bellezze di questa tra- 
gedia, la trapalarono ue’loro idiomi, cosicché 
se nc eonoscono versioni, non pure in fran- 
cese ed inglese, ma in casigliano, in tedesco 
ed ili russo; finalmente un Inglese di sommo 
grido, come attesta il sig. Cooper-Walker ci- 
tato poc' anzi , giunse fino a sostenere che la 
Merope del MalTci è la più compiuta tragedia 
che sia al mondo (b). lo non ispingo lati Pol- 
tre l'entusiasmo, ma panni tuttavia che uua 
opera, la quale destò si grande ammirazione, 
potesse pur meritare dal signor Schlegel 
uno sguardo più benigno; e siccome questa 
ammirazione non si rislrinse nella sola Italia, 
tna si levò del pari e in Francia, e in Inghil- 
terra, e in Ispagna, e in Germania c in Rus- 
sia, cosi, ragionando più dirittamente, il sig. 
Schlegel avrebbe dovuto conchiuderc che un 

(a) V. i Discorti aggiunti all’Arminio del 
cav. Ippolito Pindemonte, p. 319. 

(b) Cooper-Walker, opera citata, p. 212. I 
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del Metastasi*), come quello clic baia preten- 
sione di eccitar serie commozioni d'animo, 
che mira all ideale , e che in parte seguitò 
le forme che si sono volute prescrivere alla 
tragedia regolare (I). Lo scopo ch'egli si pro- 
si prodigioso successo ben mostrava che la 
Merope del Maffei era produzione da poter 
onorevolmente gareggiare colle migliori che 
vantassero le altre nazioni. 

L’Autore non fa menzione nel sno Corso di 
letteratura drammatica se nonché delle ope- 
re più famose e quindi ci ricorda soltanto la 
Merope del MalTci; ma chi avesse voluto se- 
guir la storia dei teatro italiano con maggior 
fedeltà , avrebbe potuto avvertire che tre al- 
tri poeti trattarono, prima del MalTci, il me- 
desimo soggetto; e ciò sono: Antonio Caval- 
ierino, il quale diede alla sua tragedia il ti- 
tolo di Tele fonte ; Giambattista Liviera , che 
in età di anni diciotto compose il Cres fonte; 
e filialmente il conte Pomponio Torelli , che 
superò di lunga inano i precedenti scrittori 
nella sua Merope : se questa tragedia non ter- 
minasse in un modo aflalio sragionevole, es- 
sa meriterebbe d'essere citata anche oggidì 
con molta lode per le bellezze non comuni, 
si drammatiche c si di stile, che l'adornano. 
Il Torelli merita aurora d'essere rammenta- 
to, come quello che , secondo il MalTci, fu 
l’ultimo de’ Tragici italiani che facessi» uso 
del Coro permanente. 

(1) Anche taluni fra gl’ italiani, per veri- 
tà, non dubitarono di collocare il Melnstasio 
fra i Tragici; ma dove ch’essi presunsero, co- 
sì di giovare alia gloria di lui, la ridussero, 
non se ne avvedendo, a pericolo d’oscurar- 
si. « Panni strano e ridicolo (dice il Bertò- 
la } il pretendere che Metastasio abbia fatto 
quello ch’egli stesso non ha mai preteso di fa- 
re. Fornito di tutti i talenti c di tutte le co- 
gnizioni necessarie onde aspirare a siffatta 
gloria, ha dovuto riuunziarvi in graziadell’uso 
a cui consce rati erano i suoi lavori. Nei limili 
in cui le teatrali circostanze il rinchiuse- 
ro, e da cui ha desiderato invano di poter li- 
berarsi; in tali limiti si è inoltrato fin dove 
poteasi gi ugnerò, modello unico e marn vo- 
glioso per tutte le nazioni, per tutti i tem- 
pi (a). » — Sebbene il melodramma conten- 
ga parecchi elementi della tragedia, nou li 
possiede però tutti, ed altri in compenso ne 
vanta che sono suoi proprj: esso forma un ge- 
nere particolare. La prima cosa adunque si 
procuri di ben definire che mai si voglia in- 
tendere per melodramma, ci si dica quai par- 
ti esso debbe avere; si stabilisca fino a che 
punto dee servire alla musica; si determini fino 

(a) Operette in verso e in prosa dell’Abate 
Dc’Giorgi-Bcrtòla, T. Il, p. 228. 
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ponti, c ben differente da quello d’Alfferi; o 
nondimeno entrambi, sonz'av vedersene, fu- 
rono governati dalle medesime opinioni. L’u- 
no e l’altro, è vero, dii-hiarnrono egualmente 
di non appartenere alla scuola francese; ed 
anzi asserirono che, per timore di nuocere 
alla loro propria originalità, avevano diligen- 
temente evitato di conoscere i capi d’opera 
del teatro francese ; ma questa prudenza è 
già di sinistro augurio. Un poeta che ha l’in- 
timo sentimento della maniera energicaeben 
determinata colla qua'e Ita preso il suo sog- 
getto, può senza tema studiare le opere dei 
suoi predecessori; egli vigna lagnerà rispetto 
all'arte, e imprimerà nondimeno le sue pro- 
duzioni del proprio sigillo caratteristico. Ma 
quanto a Mctastasio e ad Alfieri, s’è pur vero 
che le tragedie francesi sieno rimaste loro 
sconosciute, o che non le abbiano lette se 
non dopo ch'ebbero composte le opere loro, 
è forza rhc una impercettibile influenza, dif- 
fusa nell'atmosfera letteraria, gli abbia mo- 
dificati senza loro saputa. Questa comune di- 
rezione nelle idee di due uomini dotati di ta- 
lenti ben dissimili, si spiega per diverse ca- 
gioni; primamente per la grande autorità che 
i poeti drammatici del secolo di Luigi XIV 
avevano acquistata in tutta l’Europa agli oc- 
chi d 'letterali e delle persone colte ; in se- 
condo luogo per gli sforzi che fecero parec- 
chi poeti stranieri a fine di dare la struttura 
francese alle loro opere teatrali; c in ultimo 
per la tendenza generale degli spirili verso 
quella Critica negativa, cioè a dire intenta 
solo a notare i difetti, che si può chiamare 
la Critica francese. L’aria medesima di fa- 
miglia si riconosce in ambedue gli autori ita- 
liani; ma più manifesta apparisce in Alfieri 
che in Mctastasio, per motivo dell'elemento 
armonico che domina nella poesia di questo 

a qual seguo gli elementi tragici vi debbono 
dominare; si dichiari quali altri elementi vi 
deggiano c vi possano trovar luogo; cd alie- 
rà si avrà la vera norma onde instituir si pos- 
sa un retto giudizio sulle opere del Mctastasio. 
Ciò fece con sommo intendimento il sig. Ar- 
ie, uta (a): e quindi il suo critico esame sopra 
il cesareo poeta e per rerlo uno dei più giu- 
diziosi che si conoscano, e m lascia addietro 
per grande spazio quello dei sig. Schlegel, il 
quale, sendo fondato sovra un principiti fal- 
so, dee per necessità dare origine a false con- 
seguenze, ( V. la \ola 1, pag. 118. ) 

(a) V. le Rivoluxioni del t fai re muiicale 
italiano, ecc. T, I, cap. 1.* 


ultimo. Essa ritrovasi in una totale mancanza 
di spirilo romantico, in una certa angustia 
d’immaginazione, nelle forme moderne e mal 
caratterizzate ond’è vestila cosi la mitologia 
come, la storia, c finalmente in quella pretesa 
purezza tragica che degenera spesso in uni- 
formità. Alfieri osservò sempre le unità di 
luogo e di tempo; e se Mctastasio non osser- 
vò che l’unità di tempo, si c che le muta- 
zioni di scena sono una circostanza di prima 
necessità pel melodramma. Alfieri non con- 
cede nulla al piacer degli occhi; egli si stu- 
dia di conformare i suoi disegni alla sempli- 
cità antica più severa: laddove Mctastasio, 
nella ricca varietà de’ suoi inlrccci, volle ac- 
costarsi a’ modelli spagnuoli, e tolse parti- 
colarmente parecchie idee da Caltlcron ("). 
Nondimeno I’ unità ideale degli Antichi è to- 
talmente sbandita dalle opere del primo di 
questi autori, e I’ altro non seppe meglio di 
lui cavare dalla unione degli elementi oppo- 
sti quella inaspettata armonia che forma il 
singolare incanto del genere romantico (2). 

(*) Questo ò ciò che afferma espressamente 
il dotto spagnuolo Arteaga nella sua opera 
italiana sulla storia del teatro musicale (ti. 

(1) L’ abate Bertela rispose già da molto 
(•'mpo a questa gratuita asserzione del sig. 
Arteaga , ripetuta qui dal sig. Schlegel. 
Ecco le sue parole. « Da’ poeti greci, c non 
da Calderon, come vuole il sig. ai). Arteo- 
ga, tolse il Metastasio l’arte d’iutrerciare gli 
avvenimenti: e dagli storici e filosofi greci a 
latini quello squisito rondini mto di massime, 
quel lume di principi pulitici clic sembrano 
al volgo come gillati a caso, c che usciti dal- 
le più cupe sorgenti, furono sparsi da una 
maestrevolissima economia, appropriate sem- 
pre ai diversi climi, secoli, leggi, costu- 
mi. » (a) 

(2) Questo giudizio , benché pronunciato 
con acerbezza, non ci dee pnnlu sorprende- 
re. Il sig. Schlegel, per essere fedele al suo 
sistema, dopo le cose greche, non dee trovar 
nulla di hello, fuorché le opere appartenenti 
ai genere romantico, e però lutto l’calusia- 
smo delle sue lodi è riserbalo, relativamente 
a'Moderni, per gli Spagnuoli c per gl’ingle- 
si. A me pare per altro che, fra il genere con- 
secrato nelle produzioni de’Greei, e quello 
che si ammira ne’poeti romantici, vi possano 
essere altri generi in sò pregevolissimi, come 
appunto nc danno ampia fede, per non par- 
lare che d’autori italiani e drammatici, le 
opere del Metastasio e dcll’Allìcri, ciascuno 
dequali calcò un sentiero differentissimo, 

(a) Bcrtòla, opera citata, T. Il, p. 225. 
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Apostolo Zeno, innanzi a Metastasi*), ave- 
va già depurato, o piuttosto spogliato il me- 
lodramma, poiché queste duo espressioni so- 
no frequentemente sinonime appresso de'mo- 
dcrm Aristarchi. Egli volle gettar le opere 

quantunque sembri al sig. Schlegel di ve- 
derli passeggiare accoppiali nel dominio della 
moderna Melpomene; il che pure non deb he 
recar meraviglia, poiché, avendo lui diviso 
il regno drammatico in due sole provinrie, 
la classica e la romantica, tutto quello ch’e- 
sce fuori de* loro confini, è posto da esso in 
un fascio, e considerato per ribelle allo spi- 
rito della buona poesia. Non vorrei però che 
alcnno inferisse da queste mie parole che 
s’abbia da me in disprezzo il genere roman- 
tico. Ancor esso possiede eminentissimi pre- 
gi, nè per l'Italia è genere nuovo: nuovo è 
soltanto il nome che non ha guari si è volu- 
to applicargli, poiché si sa da tutti che i re- 
tori non fanno che ridurre sotto a regole ed 
a particolari denominazioni ciò che fu creato 
dal libero genio de’sovrani scrittori. Roman- 
tica, secondo il significato che attribuisce il 
sig. Schlegel a questa parola , è la Divina 
commedia, romantico V Orlando furioso, ro- 
mantiche le consoni del Petrarca, cc., ec. 
J.aondr gran torto hanno coloro i quali, sen- 
za pensar più avanti, si gettano a condannar 
questo genere, spaventali dal nuovo suono 
della voce con cui la nuova scuola tedesca 
ha creduto di poterlo specificare. Ma ciò che 
ancor più merita d’esser qui notato, egli è 
che il genere romantico nou esclude il clas- 
sico, e che ambedue si possono trovare ac- 
cozzati insieme iu una medesima opera: del- 
la qual cosa vorrei che si facessero capaci 
alcuni fra’noslri letterati che pare non v 1 ab- 
biano posto mente. Nella Gerusalemme li- 
berata 6 facile il riconoscere una si mirabi- 
le combinazione: questo poema, in quanto 
alla simetria e congruenza delle parti, alla 
regolarità dell’ andamento , alla perfezione 
dei tutto, è concepito nello spirilo classico, 
o sia dell’antichità; il quale spirito può bene 
accompagnar nuove forme, nuovi costumi, 
nuovi caratteri, ina non mai essere sbandito 
dalle belle arti: le imprese cavalleresche che 
vi si descrivono, l’entusiasmo dell’onore e la 
nobile esaltazione dell’amore ond’esso riceve 
anima c fuoco, l’intervento dc’Dcmonj, dei 
Maghi, delle Fate, i riti del Cristianesimo c 
la veneranda profondità de’ suoi dogmi, gli 
dònno tutto il carattere romantico. Ora in 
questa combinazione dei due generi ( se ge- 
ucre può chiamarsi lo spirito romantico, cui 
piuttosto crederei di considerare per una 
quantità che non può stare da sé, ma che 
sempre dcbb'esserc subordinata alle indecli- 
nabili norma trovate da’Greci e saucitt dal- j 


suo nella forma tragica, ed anzi nella forma 
francese, c quindi lasciò si poco spazio allo 
sviluppo musicale, che si vide scocciato dal 
teatro del melodramma dal suo rivale Mela- 
stasio, il quale assai meglio conosceva il gu- 

l’esperienzadi tanti secoli, poiché le sconnes- 
sioni, le diversioni, le stravaganze che spes- 
so troviamo in Calderon e Shakespear, non 
sono già gli elementi che lo costituiscono, 
ma ben ne potrebbero essere i difetti ); iu 
questa combinazione, io dico, donde risulta 
uq terzo genere, panni di vedere la più gran- 
de perfezione a cui possa giugnere la poesia; 
e, se non va io erralo, cono appunto in que- 
sto terzo genere immaginati ed eseguiti i me- 
lodrammi del Metastasio, per quanto com- 
porta c la qualità di tali composizioui, e l’in- 
dole de' soggetti ch’egli prese a trattare. — 
Rispetto poi alle tragedie dell’Alfieri, uon vi 
scorgiamo bensì quella severità di precetti 
che il genio delhì arti aveva dettati agli An- 
tichiima traendo profitto cosi dalle moderne 
dottrine, come dai progressi della civiltà, o 
sempre mirando allo scopo ch’egli si prefis- 
se, gli riuscì di modificarli in modo, che lo 
sue tragedie, mentre presentano l’antica sem- 
plicità e partecipano insieme di quel movi- 
mento che si ammira neVapi d'opera france- 
si, c di quelle particolari arditezze onde mai 
non sarà spenta la gloria di Shakespear, for- 
mano un genere nuovo, lutto suo proprio, ed 
il cui merito intrinseco ò dimostrato abba- 
stanza dal l’aver dovuto ceder loro il luogo 
sulle nostre scene le più vantate produzioni 
straniere. — Ma nella tragedia greca, oltre la 
simmetrìa e congruenza delle parti, la rego- 
larità dell’andamento, la perfezione del tul- 
io, in cui mi pare che veramente consista il 
genere classico applicabile a tutte le belle 
arti , come già dissi , regna pure un bello 
ideale , relativo alla maniera di dipingerci 
caratteri o costumi che si vogliano chiama- 
re. Questo bello ideale però non è unico; 
quello dcll’AnlicUilà è differente da quello 
del medio evo, e a’dì nostri è forza dare ai 
caratteri un altro colorito, in armonìa eòi 
presenti costumi e colle presenti cognizioni, 
senza che per questo ne rimanga offesa nè la 
natura, uè la ragione. Ma non solo il bello 
ideale è diverso nc’di versi periodi de’secoli, 
ma è diverso parimente oppresso i diversi po- 
poli. Laonde, per quanto io stimo, dato pure 
che nelle opere del Metaslasio e dell* Alfieri 
non risplcuda nò il bello ideale greco , 
nè il hello ideale romantico . non si può 
fondare in questo ragione al una per bia- 
simarle, purché vi rispienda un’ altra spe- 
cie di bello ideale conforme all’ odierno 
modo di sentire , e purché i loro caratteri 
non siano iu aperta coulraddiiious con quel- 
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Rio Uè' suoi compatrioti!. Uu’ arte prende, 
in saliere , una falsa direzione qualora ese- 
guisce, cou is vantaggio c col sagrifìzio del 

li tramandatici dall'istoria o dalla mitologia. 
Ora quest’ altra specie di bello ideale è visi- 
bile a chiunque ba occhi ne’due nostri Dram- 
matici, sebbene diversamente modi beato ap- 
presso ciascuno di loro, e in ambedue secon- 
do i diversi soggetti da essi trattali. — Final- 
mente la tragedia greca ha pure, secondo il 
sig. Schlegel, un’unità ideale, la quale, se 
compreso ho bene gl’insegnamenti suoi, con- 
siste nella forza del Destino. Ma egli dice 
che questa unità non si trova nelle opere del 
Metastasi», c dell’Alfieri. Ora, siccome a me 
pare per lo contrario, ch’cssa trovasi, per e- 
sempio, nella Didone e pel Demo [ponte, nel 
Polinice e nell’ Orerie ecc., cosi m’è forza 
conchiuderc o ch’io non mi sono fatto una e- 
satta idea di ciò che dice in questo proposito 
il sig. Schlegel , o ch’egli non pose mente 
alle accennale composizioni. Ad ogni modo, 
io penso che un poeta moderno il quale o 
non si pigli carico di regolar le sue tragedie 
colla forza del Destino, o che ad arte la na- 
sconda, non debba essere rimproverato, giac- 
ché questa forza superiore alia Divinità stes- 
sa è contraria alle opinioni d’oggigiorno, e 
l’esperienza ne prova che dove le opere tea- 
trali uonconciliuo destramente, cioè come fe- 
cero appunto gli stessi Greci a’teinpi loro, 
la verità storica colle opinioni dominanti, 
l’ interesse è notabilmente scemalo, per non 
dire distrutto. Del resto, se dall’una parte 
simili dispute sono eterne, si perchè di rado 
s’ arriva ad intendersi, e si perchè rimane 
sempre qualche cosa che non si può esatta- 
mente determinare, e eh’ è soggetto a infinite 
eccezioni c contradizioni, dall’altra parte non 
somministrano un criterio sicuro e costante 
per giudicare il merito d’un’opera. Tale è il 
difetto di tutti i sistemi che non si possono 
fondare sopra verità matematiche, ed i quali 
non arrivano mai ad abbracciare l’universa- 
lità delle cose, per bene immaginati che ap- 
pajaito. Qualunque sia il genere in cui un’o- 
pera è scritta, qualunque lo spirito ond’è 
animata, la norma più certa, al parer mio, 
per islabilirne il valore, relativo ai tempi ed 
alle circostanze, è l’effetto; in quanto poi al 
suo valore assoluto, in inaucauza d’una re- 
gola infallibile positiva, è forza ricorrere al 
metodo negativo, cioè dimostrare che non 
v’esistono i diletti clic altri le appone. Giu- 
sta la prima norma, le opere del Metastasio 
c dell’Alfieri non hanno da invidiare la sorte 
di venm'altra : fino a qual segno possa esse- 
re loro favorevole il secondo metodo, m’in- 
gegnerò, secondo la mia possibilità, di far ! 
manifesto nelle seguenti Mote. 


117 

merita che le è proprio, ciò cho un’ arto dif- 
ferente può compiere con maggior perfezio- 
ne e maggior facilità. È d’ uopo attribuirò 
simili sforzi inopportuni ad una sterile idea 
di regolarità ; idea clic si è voluto stabilirò 
una volta per sempre, in vece di riconosce- 
re lo spirito e le leggi particolari di ciascun 
genere di poesia. 

La riputazione di Metastasio oscurò quella 
di Zeno, poiché, proponendosi lo stesso fine, 
egli ebbe un ingegno ben più flessibile, e me- 
glio seppe adattarsi alle convenienze del mae- 
stro di cappella. Una perfetta purità nella di- 
zione (I), una grazia ed una eleganza soste- 
nute, hanno fatto riputare il Metastasio, dai 
suoi conipatriolti, come un autor classico , 
e, per così dire, come il Racine dell* Italia. 
Egli ha soprattutto una dolcezza che li rapi- 
sce, nc' suoi versi destinati al canto. Nessun 
poeta non ha forse mai posseduto, nel me- 
desimo grado che egli, il dono di raccoglie- 
re in breve spazio i tratti più commoventi 
d’ una situazione patetica. 1 monologhi lirici 
alla fino delle scene sono V. armonica espres- 
sione, più concisa insieme e più giusta, di 
una disposizione dell' anima. Bisogna però 
convenire che Metastasio non dipigne le pas- 
sioni che sotto colori generalissimi ; egli non 
dà nulla a’ sentimenti del cuore che appar- 
tenga ni carattere individuale, nc alla con- 
templazione universale. Quindi le opere suo 
non sono concepite con gran forza, e la) oe- 
sia si contenta d’ imprimere un lieve e facile 
movimento all’ azione, lasciando alla musi- 
ca la cura degli sviluppi brillanti e variati. 
Metastasio ò un poeta compitamente musi- 
cale; ma, per continuare in questo paragone, 
egli non possiede che la parte melodiosa e 
cantante della poesia, senza mai farne vibra- 
re le corde gravi, e senza conoscere i pro- 
fondi e misteriosi effetti dell’ armonìa. Que- 
sta musica dolce e gradita diventa ancora 
ben presto assai uniforme; quando si sono 
lette alcune opere di tale poeta, si conosco- 

(t) Il sig, Schlegel, troppo severo altrove 
co! Metastasi», è qui troppo liberale. La di- 
zione del Metastasio è venusta, armoniosa, 
facile, ma si di leggieri non la chiameranno 
pura i profondi conoscitori della nostra fa- 
vella: egli adopera alquaute voci che non so- 
no autenticate dall’uso d’autori de’ buoui se- 
coli; egli si permette varj modi che sentono 
del francese; in fine la sua frase non va sem- 
pre esente da’ difetti cho si nolano ne ’ tei - 
eentùti. Noi ammiiiamo Metastasio, ma la 
nostr 'ammirazione non ci porla alla cecità. 
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do tutte, U tosto apparisco che la cotn|>osi- 1 
«otte generale manca di lìsonomia. Non bi- 
sogna però essere troppo rigoroso ; gli eroi 
del Metastasio, è vero, sono galanti; le eroi- 
ne spingono la delicatezza fino alia leziosag- 
gine; ma forse non si è peraltro ripresa que- 
sta effemmiuata poesia, se non perchè non si 
l*‘nsava alla natura del melodramma. A me 
pare che non si possa rimproverare al Meta- 
slasio , die d’ aver tolto a maneggiar sog- 
getti, la cui natura grave e severa contrasta 
troppo fortemente con lutto questo grazio- 
si* frascheggiare; s' egli non si fosse preso a 
grandi nomi storici, se più sovente avesse ri- 
corso alla mitologia od a Unzioni puramente 
fantastiche, se avesse fallo sempre una scel- 
ta così felice, come allorquando compose il 
suo Achille in Stiro, dove il genere eroico 
si trova naturalmente mescolalo col genere 
pastorale, questa galanteria, questo univer- 
sa! madrigale si sarebbero accordali colle 
figure de' suoi quadri, e si sarebbe eziandio 
permesso al poeta, se almeno c' intendiamo 
sopra ciò che debb’ essere un 1 opera per 
musica, di lasciare ancor più liberamente 
spiegar V ali alle, sua fantasia : sono le sue 
pretensioni alla tragedia che guastarono il 
tutto (1). Le forze del Metastasio non erano 

(1) Abbiamo già detto nella Xota i, pag. 
i là; ch’èlio errore il voler considerare le ope- 
re del Metastasio come tragedie; ma giacché 
l’Autore ne riconduce alla medesima quislio- 
ne, noteremo al presente che il sig.De Sismon- 
di non diede nell’errore di lui, e riferiremo 
ancora il giudizio suo, tanto per eorrobhoro- 
re di così forte autorità 1’ opinion nostra, 
quanto perchè si vegga come, due celebri uo- 
mini, fautori entrambi della medesima scuo- 
la, la romantica, sentano oppostamente in un 
medesimo obbictto, c traggano quindi moti- 
vo i lettori di non credere più che tanto agli 
oracoli de’ Critici, ma di riportarsi in quella 
vece ad un giudice più sicuro, la propria co- 
scienza. a Nessuno fra gli scrittori italiani 
(egli dice) fu per avventura più compiuta- 
mente poeta di Metastasio; nessuno per av- 
ventura congiunse una maggiore delicatezza 
nella sensibilità, ad un maggiore incanto nel- 
la favella; nessuno per avventura fu pittore 
più grazioso di lui , mediante il solo suo 
stile, c musico più lusinghiero per 1’ orec- 
chio. . . . Metastasio volle essere, c fa il poe- 
ta del melodramma; e in questa limitata car- 
riera egli superò lutto quanto la sua narione 
medesima, tutto quanto verun’altra nazione 
produsse mai di più singolare. Egli conobbe, 
egli colse con precisione cosi l’ indole del 


da tanto, o la lusinghiera seduzione delle sue 
massime amoroso e assolutamente incompa- 
tibile coll' energìa dell’ espressione. Ho sen- 
tito un celebre poeta italiano affermare che 
i suoi compatrioti! erano sempre commossi 

teatro a cui si destinava, come il suo proprio 
ingegno; e in un genere nel quale forse nes- 
sun altro poeta s' acquistò vera gloria, egli 
diede le poesie più nazionali che possegga 
l’Italia, quelle che più profondamente sono 

scolpite nella memoria di tutto il popolo 

I precedenti autori di melodrammi ondeggian- 
do fra l’imitazione de’ Tragici greci, de’ fran- 
cesi, talvolta degli spagnuoli, e de’ poeti pa- 
storali dell’ Italia, non avevano riconosciuto 
quali erano le leggi proprie di questo genere; 
Metastasio le stabili con mano sicura, c sen- 
za temer le accuse di una critica pedantesca. 
Lontano dall’ assoggettarsi all’unità di luogo, 
egli volle cambiar sovente la scena, poiché 
lo splendore delle decorazioni e de’ colpi tea- 
trali doveva aver parte nella magìa dell’ o- 
pera. Egli osservò fedelmente l’unità di tem- 
po, ma nondimeno estese i limili che le era- 
no prescritti, in guisa che fece entrare nello 
spazio di vcntiquatlr’ ore vicende, pompe c 
cirimonie, quante bramarne possanogli spet- 
tatori. Finalmente ci limitò l’unità d'azione, 
stante la necessità che gli era imposto d’ im- 
piegar sul teatro tre amorosi e tre amorose 
clic il maestro di cappella voleva mettere in 
contrasto. Egli diede a quasi tutti i suoi dram- 
mi un lieto scioglimento, perocché quel lan- 
guore dell’anima ch’è prodotto dalla musica, 
stato turbato da commozioni troppo forti e 
troppo dolorose; egli uni, mercè d’ un’ arte 
maravigliosa, mercè d’un’artc che niuno pos- 
sedette al medesimo grado di esso, la nalu- 
lezza dell’espressione a tutta l’elevatezza, a 
tutta la ricchezza della poesia lirici; ed egli 
seppe trovare nelle parole e nella lingua una 
armonia che ti rapisce ale stesso, e che i piu 
sublimi concenti di Pergolesi dovevano con- 
tentarsi di conservar fedelmente. . . . Meta- 
stasi©, animato da un vivo sentimento musi- 
cale, aveva subordinata l’arte ch’egli eserci- 
tava, a questo sentimento. La musica, cosi 
ricca per esprimere gli affetti, non può dipin- 
gere le situazioni, essa diventerebbe ridicola 
se volesse arrogarsi d’assumere un carattere 
conforme ai costumi ed al linguaggio di cia- 
scun popolo; essa disgusterebbe se diventas- 
se selvaggia per esprimere la barbarie, se. 
cantando l’ amore, conservasse a 1 Romani il 
loro orgoglio, agli Orientali il loro dispoti- 
smo. Laoudc Metastasio, presentando in cer- 
ta maniera questa uniformità della musica, 
non seguitò i suoi eroi in Roma, nell’ Orien- 
te .ma diede loro costumi, caratteri, 

passioni, che da per tutto rassomigliano. . . . 
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fino «Vie lagrime dulia poesia di Metastasio : 
non v’ ha nulla da rispondere a tale testimo- 

Se dunque non si perde di vista che Metasta- 
sio scrisse de'mclodrammi t che le commozioni 
da lui destate debbono esser tutte musicali, 
e che non debbono mai esser tanto forti da 
lasciare un profondo dolore nel cuore, non si 
potrà fargli rimprovero uè della sua mollez- 
za, nò del suo moudo ideale, nè delle sue fe- 
lici catastrofi; si comprenderà che questi so- 
no suoi; e si riconoscerà eh’ egli possedette 
eziandio le bellezze del genere in grado so- 
vrano; che seppe aprire i suoi spettacoli in 
un modo grandioso che colpisce i sensi e che 
si cattiva l’attenzione; che conobbe il segre- 
to d’esporre chiaramente un’azione quasi sem- 
pre complicata, e d’ introdurre subitamente 
gli spettatori inibì nel centro di essa; eli’ eb- 
be un’arte infinita pertroi are e variare situa- 
zioni che tirano a sé l’altrui incute; ch'eccita 
dircin quasi, a suo piacimento, un interesse 
appassionato colla sua maniera d’annodare 
una fai ola; che la parlare all’ amore il lin- 
guaggio più tenero e più commovente; eh’ e- 
sprime ancora con grande verità que’ senti- 
menti soprannaturali di lealtà, d’ainor filiale, 
di carità di patria, a’ quali egli attribuisce un 
operare affatto ideale; che la sua versifica- 
zione, nel recitativo, è la più dolce, la più 
armonica, la più pura, clic vantar possa al- 
cuna lingua; che le sue arie o strofe, concili 
finiscono le scene, hanno un movimento lirico 
di sorprendente bellezza, ed un tesoro di poe- 
sia che i più grandi maestri non hanno potuto 
avanzare ; clic finalmente la proporzione del 
pensiero al canto c sempre conservata con 
tanta abilità , che giammai non vien presen- 
tata al maestro di cappella alcuna immagi- 
ne, alcuna passione, clic non sia di qualità da 
essere sviluppala per via del eanlo.e che non 
sia essenzialmente armonica. .Ma noti bisogna 
considerar Metastasio qual poeta tragico, nè 
offerirlo per modello agli stranieri in nessun 
altro genere , che in quello del melodram- 
ma Tutte le volte che , esaminando 

Metastasio nel suo vero posto , lo giudiche- 
remo qual poeta melodrammatico , egli ot- 
terrà da noi un’ ammirazione tanto più per- 
fetta , quanto che , senza modello nella sua 
carriera , egli si trovò pure senza imitatori (a) » 

Il sig. I)e Sismondi, è vero, aggiugne pure 
a cosi bell’ elogio diverse censure , nè certo 
ancora noi pretendiamo di trovar Metastasio 
in ogni cosa perfetto; la perfezione assoluta 
non è conciliabile coll'umana insufficienza : 
ma le censure di esso derivano dabuoui prin- 
cipj, e non tendono per alcun vèrso a scom- 

(a) De Sismondi, opera cit., T. II, p 303 , 
cc. ec„ 


niauzn, se non clic è questo uno spiacevole 
sintomo della costituzione morale il’ un po- 

pigliare sulla fronte di questo poeta l’immor- 
tale alloro clic vi pose il consenso di tutte le 
nazioni. Del resto anche il sig. Schlegel è co- 
stretto di riconoscere ne’melodrammi del Me- 
tastasio non pochi pregi, che, confessati per 
bocca d’itti si risoluto avversario, acquistano 
uno splendore ancor più grande ; c sicura- 
mente avremmo avuto dalla sua penna il più 
magnifico encomio del cesareo poeta , s’ egli 
si fosse compiaciuto di lasciarlo nella sfera 
che gli si perticue , e quivi lo avesse giudi- 
cato. 

Il sig. Schlegel vorrebbe che i soggetti del 
melodramma fossero tratti dalla mitologia ; 
e di fatto pare a prima fronte che meglio 
d'« giu altro s’accordino essi ad un genere di 
spettacolo, il quale richiede che 1’ azione sia 
trasportata in un mondo immaginario , dove 
i personaggi non hanno per favella che il can- 
to ; cosi sopra tale opinione è fondato il si- 
stema del famoso Quiuault. Nondimeno io 
stimo che , attignendo dalle fonti isteriche , 
quando s eno esse antichissime, possa la lon- 
tananza de’tempi permettere al poeta di dare 
in certo modo un aspetto favoloso alla stes- 
sa verità , senza che gli spettatori se n’ab- 
biano a dolere. Egli e vero che , conceduta 
pure una tale licenza , non lutti i soggetti 
trattati dal Metastasio si potrebbero scusa- 
re , poiché l’istoria di Catone, per esempio , 
e quella d'Attilio Regolo sono così conosciu- 
te , che il pensiero ne le fav vicina di sorte , 
che non vi può trovar luogo il favoleggiare; 
ma se rifletter vogliamo che il campo mito- 
logico è ormai interamente mietuto , che i 
tentativi fatti singolarmente dal Calsahigi 
per rimettere la mitologìa sulle scene , eb- 
bero esito infelicissimo, c che gli spettatori , 
sazj degli Apollini, degli Ercoli, degli Orfei, 
incapaci di commuovere e d’ intenerire, pre- 
feriscono di mirare gli eroi reali assunti nella 
sfera del melodramma, sarà d’uopo perdona- 
re a quel poeta che apra un orecchio alla voce 
del popolo cui dee servire, ancorché biso- 
gnasse ch’egli chiudesse 1’ altro alla ragio- 
ne non è per ciò compressa in veruna guisa. 
Se nella tragedia non solo tolleriamo , ma 
pretendiamo anzi che tutti i personaggi , an- 
che gli schiavi, i pastori, i messi, le nutrici', 
parlino in versi , cd in politissimi versi , 
perché dovremo scandalezzarci che i perso- 
naggi medesimi facciano un passo di più, ed 
innalzino la declamazione , con cui porgono 
questi versi , a quel grado di misura e d’ ar- 
monia che converte la declamazione in can- 
to ? Perchè se ci è permesso d* imitare la fi- 
gura e gli atteggiamenti degli eroi coi colo- 
ri , colla creta , col marmo, co’ metalli , ci 
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polo (1). Non ci ha dubbio che la voluttuosa 
mollezza negli adotti c ne 1 pensieri non sia 
quello appunto che ha renduto Metastasi» il 
poeta favorito de' suoi contemporanei. Egli 

sarà negato d’imitar la loro favella colla mu- 
sica? Ma taluno, non potendo contrastare alla 
musica questo privilegio, come arte anch’cs- 
sa imitatrice, non vorrà poi concedere che il 
linguaggio degli eroi abbia ad essere com- 
posto di que’ molli concetti che alcuna volta 
scorrono dal labbro degli eroi del Melasta- 
sio. Egli è vero che parecchi di essi non par- 
lano appresso del nostro poeta colla maestà 
del suo Temistocle; ina da che tali eroi sono 
trasportati in un mondo immaginario, non è 
più assurdo che mutino pure alquanto della 
loro natura ; e in quella guisa che il poeta 
tragico deve attribuire a’suoi personaggi una 
severità ed una grandezza die sovente essi 
non hanno nell’istoria, per metterli in armo- 
nia colla terribil luce che folgoreggia dal 
pugnale di Melpomene , parimente il poeta 
melodrammatico è costretto di dare a’ carat- 
teri suoi quella dolcezza , quella leggiadria, 
quella mobilità di fibre ch'è necessaria per 
accordarli col tenero flauto d’Eulerpe. Nella 
tragedia, l’uomo deve apparire maggior di sè 
stesso cosi nella virtù, come nel delitto : nel 
melodramma è uopo ch’egli assuma una na- 
tura più mite e insieme più vivace e più fa- 
cile a sollevarsi al delirio delle passioni , 
eh’ ci non mostra nella vita ordinaria: io ciò 
principalmente consiste il divario che c’ è 
fra l’uno e l’altro genere di poesia teatrale; c 
Apostolo Zeno, per non aver conosciuto que- 
sto segreto dell’ arte , rimase inferiore a Me- 
tastasio. In somma i Critici potranno bensì 
dire a loro posta che il melodramma, a forza 
d’ usurparsi licenze , è divenuto un mostro ; 
ma il fatto è che questo mostro forma da un 
secolo le delizie di tutte le nazioni (il cui spon- 
taneo voto io tengo assai più in grado , che 
non le sforzate e cavillose sentenze de’ lette- 
rali), e che infinita lode è dovuta al Metasta- 
si per aver saputo in modo impareggiabile 
conciliare le pretensioni de’ maestri di cap- 
pella, de’ cantanti, del pubblico , col massi- 
mo decoro e con tutta la possibile osservan- 
za della ragione poetica. S’ avverta però che 
io non intendo qui parlare de’ melodrammi 
scrìtti dopo il Metastasio ; nessuno potè mai 
pervenire alla mela da lui tocca ; ed oggidì 
questo genere di poesia si trova, o per colpa 
de’ poeti, o per colpa de’ cantanti e de’ mae- 
stri di cappella, o per colpa del pubblico, o 
piuttosto per colpa di tutti insieme , in uno 
stato di corruzione , che senza un miracolo 
non v’ ha più speranza di vederlo risorgere. 
Di presente non si vogliono che improvvisi e 
strepitosi colpi di scena ; non si soffre d’ a- 


ba de' versi, la dignità e la robusta concisio- 
ne de’ quali s’ innalzano interamente a livel- 
lo della tragedia; ma non pertanto vi si scor- 
ge non so clic aria di suiurgiasserìa che fa 

spettare che il poeta prepari le situazioni 
drammatiche ; si manifesta la più insolente 
impazienza pe’graduati sviluppi degli affetti; 
si pretende che le passioni s’accendano sem- 
pre e scoppino colla prontezza della polvere 

da cannone ! e quindi ne risulta che 

l’attuale melodramma può bensi sorprendere 
e sbalordire i sensi , ma non mai persuadere 
l’ intelletto e profondamente commovcre il 
cuore. Ma questa impazienza , quest’ avidità 
di rose straordinarie c impensate che il pub- 
blico mostra al teatro, non dipenderebbe for- 
se dalla portentosa rapidità delle più strane 
vicende a cui furono avvezzati gli animi no- 
stri dagli ultimi anni di tempeste e di tre- 
muoti politici? Se cosi è, quando uu sufficien- 
te periodo di vera e benefica pace avrà so- 
pita l’effervescenza delle menti , è probabile 
che anche ne’dilelli del cuore e dello spirito 
il pubblico tornerà adamare laralina, la dol- 
cezza, le tenere immagini, la naturale grada- 
zione degli affetti. Questo è il miracolo che 
noi ri aspettiamo. 

(1) Il sig. Schlegel precipita qui di troppo 
il suo giudizio. Un popolo che si sente pro- 
fondamente commosso dall’eroica risoluzio- 
ne d’ un Attilio Regolo ; che piagne di tene- 
rezza in vedere il generoso perdono che Tito 
concede a’suoi nemici; che non può frenar le 
lagrime all’aspetto di Temistocle pronto a sa- 
grilicar sè stesso per quella patria medesima 
che gli è ingrata c che lo perseguita; che tre- 
ma alle terribili sciagure che combattono la 
fede di Timante o d’Arbace. ... ; un cosifal- 
to popolo, io dico , non dà certo una sinistra 
idea della sua costituzione morale : la sua 
commozione attesta la bontà del suo cuore ; 
le sue lagrime sono un sincero e spontaneo 
tributo alla virtù. Piangere per cosi nobili 
cagioni non è mollezza ; felice sia mai sem- 
pre colui che sorti dalla natura un’anima di 
questa tempra ! fra 1’ altre belle doti egli ha 
pure la generosità di perdonare a’suoi nemi- 
ci i più crudeli oltraggi .... Ma per giudi- 
care delle impressioni che produce la poesia 
del Metastasio, per entrare negl’intimi arca- 
ni dell’arte sua, bisogna averlo ietto e inteso; 
e quando sentiamo il sig. Schlegel esclamare 
che il restar commosso dai drammi di questo 
poeta, è uno spiacevole sintomo della costitu- 
zione morale , abbiamo cagione di credere 
eh’ egli si sia riposato sulle maligne asser- 
z ioni de’ Critici che a lui precedettero , anzi- 
ché aver da sè ponderate le opere di questo 
grande conoscitore del cuore umano, il qua- 
le con mezzi dolci e in apparenza facilissimi 
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prosare ai giuochi di forza od alla voce chia- 
ra c flessibile d' un cuulanlc italiano (t). 

l- a nieravigliosa fortuna che fecero le ope- 
re del Melastnsio in tutta 1’ Europa , e so- 
prattutto oppresso de’ Principi, è dovuta an- 
cora, (ino ad un certo segno, all' esser egli 
il poeta titolare della Corte. 1/ officio suo , 
eh’ egli esercitava con tutta l’ anima, gli fe- 
ce adottavo un genere di composizione, di 
cui si possono trovare le tracce appresso di 
tutti gli autori drammatici clic si posero nel- 
le medesime circostanze. Un certo splendo- 
re sulla superficie senza veruna profondità; 
■tiretti c pensieri comuni, adoniidei linguag- 
gio poetico più scelto; da per tutto i riguar- 
di della pulitezza nella maniera di trattar le 
passioni, le sciagure e i delitti; una scrupo- 
losa osservanza delle convenevolezze, ed una 

otlicn quello elica stento producono gli spa- 
ventosi accidenti e le sanguinose catastrofi 
de’ Tragici più celobcati. Del cesto P accusa 
clic dù qui PAntore agliltaliani perchè resta- 
no commossi alla rappresentazione dc’dram- 
mi del Metastasio , estender pur si dovrebbe 
in ogni caso alimi i popoli dell'Europa, giac- 
ché da Cadice lino a Puttana, come dice l’Ar- 
teaga, 'vola glorioso il nome di esso, e Pope- 
re sue fecero in questo immenso spazio di 
mondo palpitare i cuori c inumidir le ciglia. 
Tu solo tra tanti milioni d’ uomini , tu solo, 
o Schlegel , leggi il Metastasio, e dorme in- 
tanto il tuo cuore , c inaridiscono i tuoi oc- 
chi! Uà se «un piangi, di che pianger suoli? 

(1) La conchiasioue di tutte queste paro- 
le si è che l’armonia dilTusa ne’ versi del Me- 
lastasio è tale , che anche un orecchio stra- 
niero n’è dovuto rimaner tocco. Se poi que- 
sta quali là sia da biasimare in una poesia de- 
stinata alla musica, lasccrrmo che il signor 
Schlegel Io decida a sua posta. Voltaire non 
era di rcrto grandemente inclinalo alla lode; 
c pure, parlando appunto della versificazione 
di Metastasio , egli disse : « I suoi drammi 
abbondano di quella poesia d’espressione, di 
quella perpetua eleganza , che abbellisce il 
naturalo senza giammai caricarlo, c di cui si 
rari si rjuvengono gli esempi (a). » Nè Vol- 
taire era uomo da lasciarsi fuggir l’occasio- 
ne d'un belcolpo.se avesse ravvisato nc’vcr- 
si metastasiani quell’ aria di smargiasseria 
che vi ravvisa il signor Schlegel. Voltaire, è 
vero , non -era mollo intendciiie della lingua 
italiana, ma nè pure il signor Schlegel inque- 
sta parte ha grau vantaggio da lui, come ap- 
parirà fra poco. 

(a) Dissert. indirizzala al card, Quiriui, e 
premessa alla Semiramide. 

Letter. tiravi- 
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morale in parole, laddove il complesso del- 
” «fiera re spira la voluttà: tali sono le part 
che misero in voga appresso del gran mon- 
do le Iragi che miniature del Metastasio | 2 |. 

(2) Risponderà qui per iioifil BCrlòIa. 
« Malprenda acoloro che creder posspno non 
essere (drammi di Metastasio ‘che diverti- 
menti lusingatori delle tènere passioni. e non 
diretti puntila promovere alcun giovevole sen- 
timento! Nessun poetala sapulo ispirar t'a- 
inorc per la virtù con piùtgraziosa insinua- 
zione : nessun poeta offre ad ogni classe di 
persone un maggior numero di verità utili e 
sicure sotto immagini più sensibili o più ri- 
denti: nessun poeta ha dato all’amorejuna II- 
sonomia, dirò cosi, più dolce ad un tempo e 
più onesta : nessun poeta ha fatto meglio ri- 
splenderc la bontà morale nc’suoi protagoni- 
sti. Presso Metastasio , spicca sempre una 
virtù emincnto , che tutti r cuori soavemente 
si guadagna , e che rende tanto compatibili 
le disgrazie che faille assalto : presso Mria- 
slasio o 1’ empio è punito, o si ravvede: dove 
resti punito, non lo è mai. come presso alcu- 
ni Oltramontani, per via d’im delitto maggio- 
re. Ma egli gode più sovente di tur trionfare 
I’ umanità . la magnanimità , la beneficenza, 
delle quali uè innamora potentemente. Chi 
non crederebbe net Ciro ili veder Astiage 
punito delle sue crudeltà ? Kppure una lirtii 
generosa s’interpone inaspettatamente; lo scu- 
sa , lo salva , c lo fa rientrare in sè stesso . 
Che mai ei mette nell’ animo , presso tanti 
Tragici, un eroismo brillante, ma vizioso? mi 
vano stupore, un pericoloso fanatismo talvol- 
ta. Ma , benché naturalmente inclinato alla 
dolcezza de’ sentimenti , e più amico di rico- 
piar questa , che non la gagliardìa e l’impe- 
tuosità , non è però che Metastasio riuscito 
eccellentemente non sia nell’ esprimere idee 
grandi, e concetti sontuosi e sublimi. Tacerò 
di quei linguaggio veramente romano , che 
pompeggia nel Regolo, nella Clelia, nel So- 
gno di Scipione: e di quella focosa energia 
di cui sfavillano il Temistocle , V Achille 
Chi è che non senta la forza, la maestà, l’ele- 
vatezza de’conceiii scritturali ricopiale mae- 
strevolmente negli Oratorj ( de' quali il sig. 
Schlegel non si compiace di far pure un ren- 
na )? Mi si additi uno de’ nostri poeti anche 
lirici , che vi si sia meglio disliuto. Dove la 
favella ( i c ’ Patriarchi come in Abramo , nel 
l’Oratorio dell’/aocco? dove un Giojada? una 
Giuditta (b) ? » Nè in termini diversi parla il 
benemerito sig. Pietro Sehedoni, il più seve- 
ro apostolo della morale che predichi a’ no- 
stri giorni. «Poco mancò, dic’egli, che Meta- 
stasio non fosse il poeta della perfezióne. 

(I») Berlòla, oper. cit., T. IL, p. 222, 

1C 
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La pompa de’ sentimenti generosi non v' è 
risparmiata, mentre che atroci delitti tonno 
congiunti ad intrighi di leggerissimo tessu- 
to. \m amanti offeso vi preparano terribili 

Trionfa io quasi tutti i suoi drammi la mora- 
le; egli fa che limpida , soave , aurea penetri 
in ogni cuore , debelli ogni fantasia. Presso 
che tutte le sue catastrofi guidano a quanto 
deggiono. ìicWlssipile l’insidia lorc di lei non 
nuoce che a sé medesimo, od il suo furore il 
punisce dc'suoi delitti: I’ infitta costanza di 
quella fòglia le ridonda in giubbilo dolcissi- 
mo , e la rallegra delle nozze sospirate. Nel 
Temistocle la sua grand'anima accende Ser- 
se ad emularla , ed in vece d’ un odio eterno 
il fa giurare un'eterna paco alla Grecia. Nella 
Zenobia si trafigge l'adultero Zopiro , eia 
sposa fedele ricupera il suo Radamisto. Re- 
golo antepone una schiavitù che sarà atroce 
per lui , alla libertà che diverrebbe funesta 
alia patria. Ciro, erede legittimo, ode offrirsi 
dal pentito usurpatore lo scettro. He\V Achille 
in Se irò, la prudenza concilia la gloria c l’a- 
more. Nell ’J?roe cinese si serbano tutti virtuo- 
si, indi dopo grandi affanni esultano tutti fe- 
lici. Demetrio è sollevato al trono, mentre la 
sua virtù negava che altri ne discendesse. 
L’ altrui ribellione non fa che mostrare nel 
calunniato Ezio il difensore , anzi che il ne- 
mico del Monarca. Ipermestra coll' abbomi- 
nare il delitto reca la felicità al padre , al 
consorte , a sé. I)' ingiusto divenuto pro- 
bo il genitore di Siroe corona in questo il 
meritevole figlio. Nell’ Artaserse è difeso il 
Re, scoperto Pinnocente, punito il traditore. 
Adriano rende beato il suo e l'altrui cuore nel 
soggiogare coll’impero della ragione la vee- 
menza dell’amore. Il Trionfo di Clelia do- 
vrebbe sempre essere sulle scene quello d’o- 
gni gente virtuosa (a). <* Ma il Bertòla e lo 
Mchedoni.ed altri che allegar potremmo, sono 
italiani; il loro giudizio c sospetto. E bene ! 
ascoltiamo lo spagnuolo Arleaga le cui pa- 
role aver dovrebbero tanto più dipeso appres- 
so del sig. Schlegel . quanto ch’egli medesi- 
mo Io cita per eccellente Critico. « La filoso- 
fìa c altresì una dote rilevantissima dell'illu- 
stre autore (Metastasio); non già quella filo- 
sofia polverosa che ristora tanti e tanti del- 
la perdita del senso comune coll* acquisto 
d’una dotta c orgogliosa ignoranza .... ma 
quclPaurcae div ina che internandosi a guisa 
dell’anima universale de’ Pittagorici per en- 
tro a tutte le facoltà dell' utnano sapere, non 
ischiva di travestirsi sotto il fascino della e- 
loquenza, e sotto i vezzi dell’arnionia, a fine 
di stillare più soavemente negli animi la ve- 

(a) Delle influenze morali , opera del sig. 
Pietro Schedooi. T. I, p. 220. 


vendette, cui talvolta confidano ad amatori 
disprezzati. Quasisentpre visimira unoscel- 
lerato di professione, occupato a ordir per- 
fide trame ; ma questo personaggio odiosa 

rilà. Oliai poeta drammatico ha ottenuto ciò 
finora meglio di Metastasio? Se si riguarda la 
morale, o sia quella parte della filosofia che 
disamina c fortifica i dover» del l’uomo, se len- 
za fra tutte le altre l’unica degna di conside- 
razione, la sola utile alla misera c travaglia- 
ta umanità , la sola che meriti d’ occupare i 
riflessi di un essere pensante, chi se n’è ren- 
duto più benemerito di lai? Cbi ne ha distin- 
ta la virtù, con colorì più amabili, o si pon- 
ga mente ai magnifici esemplari ch'ei propone 
alla nostra imitazione , od alle massime im- 
portanti qua e là sparse ne’snoi componimen- 
ti , od alla persuasiva e irrcsistibil maniera 
colla quale dispone il cuore n ricever!i?Hav- 
■ vi mai sul teatro antico e moderno un carat- 
tere interessante al par di quello di Tito?Non 
è egli la delizia dcll’uman genere negli sfrìtti 
di Metastasio , come già fu sul trono? Non 
apparisce forse il vero padre dc’suoi vassal- 
li, il modello dei Re cittadini, l’uomo in som- 
ma, com’altrì disse di Trajano, nato ad ono- 
rare 1* umana natura, e a rappresentar la di- 
vina? Gli encomiatori della libertà (quel fan- 
tasma sublime delle anime elevate ) non si 
sentono forse eccitare all’eroismo contem- 
plando il suo Regolo c il suo Catone ? E Si- 
roe, Timantc, S ve n vango, Ezio, Arbace , Me- 
gàcle , non fanno si che s’ abbia in maggior 
pregio l’ umana spezie? Non si gioisce di es- 
ser uomo, sapendo di aver avuto per compa- 
gno Temistocle ? ... . Laonde nc’ componi- 
menti del Metastasio si verifica il concetto di 
Platone: Chete potesse la virtù farsi vedere 
ignuda agli orchi degli untemi, tosto inva- 
ghirebbe disè tutto Vuman genere. Si: quan- 
tunque Metastasio fosse privo di mille altri 
pregi , questo solo basterebbe a renderlo la 
delizia de* cuori onesti e sensibili , ere. 
ere. (h).» — Qual disparità fra questi giudizj 
e quello del sig. Schlegel ! E pure tutti e 
quattro sono riputatissimi scrittori. Dunque 
inferir nc dovremo o che 1’ arte crìtica è in- 
certa , o che il sig. Schlegel , come quegli 
ch’è men pratico del Bertòla, dello Schedoni 
e dell’Arteaga nella lingua italiana, non potè 
farsi una giusta idea della poesia del Meta- 
stasio. « Non di rado , dice opportunamente 
Ippolito Pindemonte, i letterati giudicanbene 
con la mente , c mal con la bocca ; potendo 
accadere che tanto più censurino un’ opera, 
quanto, tale pur troppo è la misera nostra na- 
tura, lor sembra più bella. Non ho mai sen- 
tito dir male della lncc della luna; di quella 

(b} Arleaga, op. eit., T. I, p. 347. 
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non serve che a far risplendere la clemenza 
d' un Re magnanimo, il quale chiude il dram- 
ma con perdonare, Questa facilità con che 
abbominevoli traditori ritornano in grazia , 
sarebbe certamente disgustosissima, se, in 
questa lanterna magica di terrìbili casi , ci 
fosse realmente del serio. Ma I’ avvelenato 
nappo è sempre allontanato a proposito , i 
pugnali cadono dalle mani omicide , o ven- 
gono loro strappati; nelle prigioni è costan- 
temente un’ uscita sotterranea, e V eroe mi- 
nacciato si trova improvvisamente fuor di 
perìcolo. Il timore del ridicolo , questa co- 
scienza de’ poeti che scrivono per il bel mon- 
do, è patentissimo in Melastasio. Qualunque 
ardimento , eh’ esca dalle forme ricevute, è 
diligentemente evitato nelle opere sue. Non 
vi ha maraviglioso di sorte alcuna, perocché 
un pubblico, che si picca di spirito forte non 
vuole ammettere prodigi, nè pure sulla sce- 
na stravagante del melodramma. Nondime- 
no questatimidezza non sempre garanti Me- 
tastasioda ciò eh’ egli maggiormente paven- 
tava. Senza parlare dell’ uso smoderato de- 
gli a par te, clic spesso diventa ridicolo, tutti 
gli amanti in seconda linea appartengono di 
diritto alla parodia. Si può in essi ravvisare 
un autore cicisbeo, il quale conosce a fondo 
tutte le gradazioni di questo stato , i pati- 
menti e la felicità ond’ esso è capace. L’ a- 
mante favorito è in contrasto coir amante 
disprezzato, il quale almeno osalagnarsi;ma 
sugli ultimi gradini di questa scala si trova 
mf infelice che sospira, che non s’ avventu- 
ra in tutto il corso dell’ opera di toccare nè 
pure un molto dell' amor suo all' adorata 
principessa, e che olire l’ immagine fedele 
del patito , chè in Italia così chiamansi gli 
amanti di tal fatta. Un simile personaggio 
trova pure il suo riscontro ne’ personaggi 
femminili, e così l 1 amorosa caccia s’intei> 
seca in tutte le direzioni (1). 

del sole , troppo incomoda talvolta , ho sen- 
tilo (a). » E qui vorrei che m’ascoltassero so- 
prattutto alcuni fra gl’ Italiani medesimi i 
quali si pensano di levare in grido sè stessi 
co! deprezzare altrui c quanto c’è stato e c’è 
tuttavia di stimabile fra noi , e gridano eh’ è 
santo zelo l’additare all’Italia le sue piaghe, 
alimeli’ ella procacci di risanarle; ma badate 
bene che costoro , a simiglianza di quello 
stolido chirurgo, prendono il piu delle volte 
per piaghe i valichi aperti a bello studio dalla 
natura. 

(1^ In mezzo a tutto questo ammasso d’ac- 

(a) Discorsi aggiunti all’ .irmimo, p. 188. 
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Non ci ha che un piccolo numero d’ope- 
re di Metastasio che si sieno sostenute sul 
teatro, perciocché un nuovo genere di mu- 
sica ha renduta necessaria un’ altra distribu- 

cuse, ove mi pare di scorgere molta preoccu- 
pazione d’animo, deggio confessare che sene 
trovano alcune, già messe innanzi dall’Artea- 
ga, e ripetute ultimamente dal Sismondi , le 
quali difficilmente si possono ribattere. Non- 
dimeno, per quanto spetta agli amori subal- 
terni introdotti dal Metastasio ne’ suoi dram- 
mi, dirò , se non per sua difesa, almeno per 
sua scusa, ebe sono essi un tributo pagato ai 
maestri di cappella ed alle convenienze tea- 
trali; li paragonerò per un certo rispetto allo 
diversioni che si trovano ne’ poeti romantici, 
e che si meritano tanta ammirazione dal sig. 
Schlegel; noterò che si debbono considerare 
coinè i’ombre nella pittura, le quali servono 
per dor rilievo alle cose rappresentate; e av- 
vertirò infine e soprattutto che sono riposi 
opportunissimi all’effetto musicale. In quan- 
to al resto, si leggano le lcttero del Metasta- 
si, nelle quali egli amaramente si lagna del- 
le pieghe, da lui medesimo disapprovate, che 
sovente fu costretto di dare a’ suoi drammi 
per servire alle circostanze; si noti che Pope- 
re sue erano destinate ad essere eseguite in- 
nanzi ad aria Corte la quale esigeva che si 
andasse a’suoi versi; si rifletta che i suoi per- 
sonaggi (erano più volte sostenuti da nomini 
d'alto paraggio e da Principesse , a cui biso- 
gnava appropriare azioni e parole non tanto 
convenienti a ciò che gli uni c le altre rap- 
presentavano sulla scena , quanto a ciò che 
facevano o dicevano in realtà dintorno al tro- 
no , o che pretendevano si pensasse farsi e 
dirsi da loro ; si ponga mente che dopo Car- 
lo VI, il quale non amava gli spettacoli san- 
guinosi, c voleva che gli spettatori si partis- 
sero dal teatro contenti ed allegri, dovettero 
i poeti cesarei dare a’ loro drammi un fine 
lieto.il che porta seco una colale uniformità 
inevitabile nello scioglimento ; si rammenti 
che Metastasio venne forzato dal gusto allor 
dominante a cangiar la maniera colla quale 
egli aveva la prima volta presentato la cata- 
strofe del Catone ; si avverta eh’ egli dovea 
comporre d’ordinario per un determinato nu- 
mero d’attori eh’ erano già a’ servigi della 
Corte, che dovea scrivere per la diversa qua- 
lità delle lor voci , senza perder d’ occhio la 
loro figura , la loro età , le loro maniere : si 
pongano tutti questi ostacoli nel guscio d’u- 
na bilancia, e nell’altro i pregi che non ostante 
a ciò sfavillano ne’suoi melodrammi, e, ogni 
poco che questo la vinca del tratto, chiunque 
è giusto dovrà non solo cessar dal ripetere 
che le forze del Meta>ta$io non erano atte, al 
peso eh’ egli si assuuse , non solo perdouar- 
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rione nelle parole. Ne' drammi di questo 
poeta è raro che si trovino de 1 Cori, e le a- 
riettc, quasi sempre cantato da una sola vo- 
ce, sono d’ ordinario il segnale della parten- 
za d 1 un personaggio. Sembra che le passio- 
ni, dopo aver fatto sentire nel recitativo qua- 
si un lieve pigolare, s- innalzino allo spiega- 
to canto dell’ usignuolo nell’ arietta. L 1 at- 
tore, superbo dei suo trionfo, abbandona al- 
lora la scena coperto di gloria , e lascia gli 
spettatori in preda alla loro meraviglia. Si 
vuole di presente che ci sia maggior nume? 
vo di duetti, di pezzi concertali, e chi» cia- 
scun atto termini con un rumoroso finale ac- 
compagnato dal Coro. Sarebbe veramente un 
problema difficilissimo pel poeta melodram- 
matico, il tentar di ricondurre ad un 1 armo- 
nia comune le discordanti voci di passioni 
opposte, senza far nel medesimo tempo di- 
sparire i loro differenti caratteri; ma il poeta 
o il maestro di cappella d 1 ordinario si bri- 
gano assai poco di studiare un tal quesito , 
c nc lasciano la soluzione al caso. 

Alfieri area troppa fierezza e troppo ardi- 
re a volersi guadagnare il pubblico suffragio 
con molli seduzioni. Egli era profondamente 
nauseato dall’indolente morbidezza de" suoi 
compatriota e dalla corruzione generale del 
suo secolo. La bile, collo sviluppar le forze 
dell’ animo suo , gli fece spiegare una rara 
energia de’ principi stoici, c In condusse a 
di pigne re spaventevoli quadri de' delitti .del 
dispotismo. La sua inspirazione è piuttosto 
politica c morale, che poetica, c lodarsi deb- 
bono le sue tragedie in qualità d* azioni as- 
sai piìi che in qualità di opere. Il suo sdegno 
per la via calcata da Mctastasio lo spinse in 
un altro estremo , e si può fra questi due 
poeti osservare il genere di contrasto sim- 
metrico che offrono le opposte caricature. 
Se la musa del Mctastasio è una Ninfa volut- 
tuosa, quella dell 1 Alfieri è una fiera Amaz- 
zone o una dura Spartana. Egli aspirava a 
divenire il Catone del teatro; ma senza dub- 
bio non si risovveniva che il poeta tragico 
può ben essere uno stoico, ma che stoica non 


gli 1 difetti ch'egli nou potè fuggire sebbene 
sia stato il primo a riconoscerli . ma dovrà 
eziandio tenere in luogo di prodigio le sue 
produzioni, lai quali le abbinino. Senza i duri 
vincoli clic legarono i piedi e le mani al Me- 
tastasio.è facile schivare i vizj in ch’egli cad- 
de; ma salire a quella cima ov’egli immortal- 
mente risplcnde, è, pei mio avviso , impresa 
disperata. 


debb 1 essere la tragedia medesima, s 1 ella è 
pur destinata a commuovere e toccare il 
cuore. Lo stile aspro e spezzato dell 1 Altieri 
è talmente povero d 1 espressioni figurate , 
che si direbbe essere i suoi personaggi inte- 
ramente privi d’ immaginazione. Egli voleva 
dare una nuova tempra alla sua lingua ma- 
terna, e non fece che spogliarla della sua leg- 
giadria , caricandola di rigidità e durezza. 
Non pure egli non ha il senso dell 1 armonia, 
ina egli manca d 1 orecchio* segno che ne 
lacera il timpano colle dissonanze più insop- 
portabili 0)* Certamente la tragedia , per 
mezzo de' nobili sentimenti eh 1 ella inspira, 

(i) Non è da maravigliarsi clic uno stra- 
niero. il qualcfpreudc gli endecasillabi sdruc- 
cioli, usali dall’ Arioso nelle sue commedie, 
per versi di dodici sillabe, e che applica alle 
nostre voci la terminaison fami ni ne propria 
de’Franceel (a), osi ancora asserire clic l’ Al- 
fieri non pure non ha ilscnso deWarinonit ** 
ma ch'egli manca d'orecchio a segno , che nc 
lacera il timpano colle dissonanze più in- 
sopportabili. L’accusa non è però nuova; tut- 
ti gl’ invidiosi della gloria d 1 Alfieri si getta- 
no spezialmente a biasimare la sua versifica- 
zione la quale, se nei primi temutivi fatti da 
esso per dare un nuovo linguaggio ad una 
nuova forma di tragedia, parve alquanto cru- 
da e implicala, non fu più tale ne 1 successivi 
componimenti , e giunse ad un grado di per- 
fezione da non si poter cosi facilmente ugua- 
gliare anche da’ più felici tessitori di versi. 
Ma si noti (ciò che non fanno per inscienza o 
per simulazione i detrattori d’ Alfieri), che il 
verso tragico deve di sua natura diversificare 
visibilmente dal lirico c dall’ epico: il lirico 
ammette non so clic di ridente, di fiorito e di 
lasci vo; Pcpico è splendido, magnifico, mae- 
stoso, pieno, sonoro; laddove il tragico, non 
parlato dal poeta, ma da’personaggi della fa- 
vola t rifiuta i soverchi lumi ed ornamenti di 
stile , c in quella vere richiede semplicità di 
concetti c proprietà d'elocuzioni, debb’csscrc 
lento o rapido , fluido o vibralo, a seconda 
delle passioni eh’ egli significa , inclina vo- 
lentieri a quella cotale asprezza che accresce 
nerbo alla dicitura, c sempre schiva uu’anno- 
ni.i troppo artificiosa, la quale appunto perchè 
diletta c desta ammirazione, nulla commuove. 
Nondimeno si legga, pcrcsempio.nella.Wc’rope 
la narrazione che fa Egistodcl modo ond’cgli 
trafisse lungo il Pamiso l’audace che gli vo- 
leva contrastare il passo; si miri tn lF Offa- 
via il quadro ch’espone Tigcllino della plebe 
tumultuante; si ascoltino nel Bruto primo 
le notizie che arreca Tiberio al padre , della 

(a) V. a pag. 28 a 30, e le A Jote 30 e 43. 
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deve innalzare la nustr' anima di sopra alla 
potenza de 7 sensi , ma non bisogna di' essa 
cerchi di spogliare la vita delle sue seduzio- 
ni anche più pericolose; e con mostrarci tut- 
ti i repentagli che minacciano la virtù, essa 
fa risaltare la maestà della virtù medesima. 
Quando leggiamo le tragedie d 7 Alfieri ,me 
pare d 7 essere trasportati iu un mondo più 

dispersione dc’satelliti de’Tarquinj , 

e ci si vedrà un’ eleganza , una proprietà , 
un’cvidenzn .degne dell’epopeja e insieme lon- 
tana da quel lusso di frasi che tanto sconvie- 
ne alla tragica austerità ; si trascorra dal 
principio alla fine il Saul , e quasi in ogni 
scena (che cosi comportava il soggetto) ci si 
ravviseranno tratti di poesia lirica da regge- 
re al confronto di qual più nobile ne vanti il 
Parnaso italiano, ma non mai corica di lisci, 
di lenocinj , di troppi vezzi e d’aflfeUatc leg- 
giadrie. Si esamini attentamente la forma c 
il suono del verso che domina iu tutto il sut) 
dialogo, e si confesserà che nessun altro por 
leva essere maggiormente in armonia cogli 
alti e forti concetti ch'esprimono i suoi per- 
sonaggi. É questo il vero pregio caratteristico 
-«Iella locuzione dell’Alfieri;cgÌi non può essere 
paragonato in questa parte che a I)ante,il più 
drammatico di tutti i poeti per chi ben vede; 
e qualunque volta le sue tragedie sono reci- 
tate da periti attori, l’orecchio s’accorge ben- 
sì di uou essere lusingalo da’ molli versi del 
melodramma, ma gode di ricevere un suono 
robusto, e, dirò cosi, virile , che si precipita 
nell’anima, e la suscita all’eroica grandezza, 
il verso dell’ Alfieri è sprezzato da’suoi ne- 
mici , perchè non riesce loro di poterlo imi- 
tare: per ben riuscirvi nella parte essenziale 
c intrinseca , bisogna avere in pronto la ric- 
chezza c la sublimità de’ pensamenti ond’ e- 
gli lo riempie ; ma questo è patrimonio di 
pochi : dove che il far solo de’ versi turgidi 
e rimbombanti , i quali, simili al vanaglo- 
rioso , si pavoneggiano de’ beni che non 
hanno, e di quelli che hanno , usano fuor di 
proposito, non richiede che un po’d'esercizio 
unito a quel falso gusto che trascura la su- 
stanza c tutto perdesi dietro all’ apparenza. 
Oi versi cosiffatti nc regalano alla giornata, 
que’ tanti sedicenti poeti 

“* Che prodighi d’ampolle e di parole 
Tulio contaminar d’ Apollo il Regno, 

come notò sagneissimamente il nostro Monti. 

Mentre però difendiamo il verseggiare del- 
l’Àllieri nella tragedia (chò nelle altre com- 
posizioni biasimeremmo a prima fronte un 
verseggiare r esiliano) , altri potrebbe oppor- 
re a’uestri argomenti lo splendidissimo cscm- 


tetro e d' un aspetto più dispiacevole. Una 
finzione in cui gli avvenimenti giornalieri a|H 
pajono eccessivamente tristi , ed in cui le 
insolite catastrofi hanno qualche cosa di ter- 
ribile, somiglia ad un clima di quale unisse 
in sè le folte nebbie de 7 verni del nord colle 
fiammeggianti tempeste della zona torrida! I ) . 

Avrebbe il torto chi s’ immaginasse che 

pio del cosi forbito ed armonico verso che 
tanto si ammira e con tanta ragiono nellMr*- 
xtodemo, nel Cajo Graceoenel Galeotto Man- 
fredi del cav. V. Monti: ma questo particolare 
esempio, se non andiamo errati, non contrad- 
dice punto alla nostra tesi , giacchi* ne pare 
di scorgere che ciascuno di questi due so- 
vrani poeti calcolò l’ effetto delle sue produ- 
zioni sopra dati digerenti; e non è quindi ma- 
raviglia clic l’uno e l’altro, usando strumenti 
diversi, abbiano condotto ad altissima perfe- 
zione i loro lavori, secondo ilgeucre ed il line 
rcspcttivo. 

(lj l)a simili parole chi non sospettereb- 
be che il sig. Schlegel avesse a biasimar 
mollo piu l ’ Eumcnidi d’Eschilo, per ragion 
d’esempio, e il Macbethdi Shakespcar? E pure 
s’è già veduto nella Lezione IVcon quali elo- 
gi egli parla di questa prima tragedia, cuci- 
la Lezione XIV si udirà sopra la seconda un 
panegirico, iucui l’entusiasmo più uou sente 
alcun freno. Ma, secondo l’Autore, il nostro 
Alfieri non segui nè il genere classico , nè il 
geoere romantico : ecco il suo gran delitto 1 
Nondimeno , chiunque esamini , senza tener 
parte nè invidia, le sue tragedie, riconoscerà 
clic l’ Alfieri, sdegnando dall’un canto di co- 
piare servilmente i Greci come avevano pra- 
ticato i uostri poeti del secolo XVI, ebbe l’oc- 
chio soltanto a farne sue proprie tutte quelle 
intrinseche bellezze che sarauno sempre am- 
mirate, perchè additate loro immediatamente 
dalla prima cd eterna maestra d’ogni manie- 
ra di poesia , la natura ; c fuggendo dall’ al- 
tro cauto le bizzarria e le stravaganze, frulli 
dell’ ignoranza de’ tempi e della rozzezza dei 
costumi , come dice in tale proposito il Giu- 
gucuc (a), che ne disgustano negli Spagnuolt 
e negl’inglesi, s’investi di quel sublime spi- 
rilo c di quel libero ardimento clic sfavilla 
nelle più belle scene di Shakespcar, corifeo 
della tragedia romantica. Quest’ ultima as- 
serzione fu già corroborata d’ esempi da) 
Calsabigi. Con tali clementi e cou quelli clic 

(a) Opera cit. T. VI, p. M6. — Si avverta 
che qui si parla della massa generale del pe- 
palo a’ tempi che sorse il teatro inglese espa- 
gnuolo, non già di que 7 pochi uomini illustri 
elio par viveano a quell'epoca , efra’quali soli 
era concentrato il sapere. 
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Alfieri obl)ia dato segno di maggiore accor- 
tezza e profondità che Metastasio, nella imi- 
tazione de 1 caratteri-, egli presenta la natura 
umana sotto un aspetto differente , ma del 
pari inte: amente uniforme. I suoi personaggi 
sembrano abbozzati sovra semplici astrazio- 
ni, ed egli getta duramente il bianco e il ne- 
ro F uno appresso dell’ altro. 1 malvagi pa- 
lesano, nelle sue tragedie, la loro scelìerag- 
ginc a volto scoperto; nè certamente noi po- 
tremmo riconoscerli a questo contrassegno 
nella vita comune; ma quello incili P Alfie- 
ri è veramente senza scusa, si c eh’ egli non 
rende amabili i suoi personaggi virtuosi (I). 

gl» scoperse il proprio genio , P Alfieri com- 
pose un nuovo genere di tragedia, che punto 
non sente dell’ influenza del suo secolo , al 
quale anzi diede la legge in luogo di ricever- 
nela , come fecero i Francesi. Quand’ egli 
prese a calzare il coturno, l’Italia giaceva in 
profondo sonno ; e per is> celiarla non si po- 
teva già ricorrere al lene suono del flauto 
greco , ma bisognava dar fiato alla tromba. 
Questo egli fece , ed avverò' cosi la profezia 
del dottor tfumey , il quale diceva che un 
giamo regnerebbe Melpomene con maestosa 
semplicità nelle incantate regioni dell'Ita- 
lia (a). 

(1)11 solo Timoleone basterebbe a mostra- 
re la falsità di queste accuse. Ecco ciò che ne 
dice il Cesarotti , cd a cui nessuno finora ha 
contraddetto. « Timoleone è una tragedia 
d’ un merito originale. Rendere amabile un 
tiranno, e ammirabile un fratricida ; far che 
ambidue, inflessibili nelle loro massime, ga* 
reggino d’amor fraterno anche nel punto che 
I’ uno è uccisore, e P altro ucciso ; sono im- 
prese che ricercano un genio non comune per 
riuscirvi , e il nostro autore ci riuscì. — Ma 
come mai potè il sig. Schlegel asserire che i 
malvagi nelle tragedie dell’ Alfieri palesano 
le loro srelleraggini a volto scoperto, quando 
appunto nella prima del suo teatro, il Re Fi- 
lippo nasconde con ogni arte Panimo suo, non 
dice che parole oscure c sospese, c giugno fi- 
no a simulare il pianto della compassi me? 

Ma quale orror pria di parlar m'ingombra! 
Qual gel mi scorre entro ogni vena! il pianto 
Mi sia sul ciglio, e la debil mia voce. 

Quasi del core i sensi esprimer nieghi , 
Tremula ondeggia. 

Fili?. Al. in. se. 5. 

Come potò mai dire il sig. Schlegel che I 
personaggi virtuosi deli’ Alfieri non sono n- 

(a) Cooper-Walker, opera cit., p. 260. — 
L'uà simile profezia fu pur fatta da Voltaire. 
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Quando si vede eh’ egli spoglia la sua finzio- 
ni! d’ ogni seducente grazia o sino de’ sem- 
inabili , quando anche taluni de’ personaggi 
non virtuosi interamente ne costringono ad 
amarli , come sono la regina Isabella e Poli- 
nice ? Chi non abbraccierebbe la causa della 
prima, c chi noti piange di dolore quando il 
secondo è per tradimento trafitto dall’impla- 
cabile fratello? Ma, per con allargarci in al- 
tri esempi , qual cuore sarà mai così chiuso 
alla virtù cd alla pietà, che non s’ innamori 
d’Antigone c d 1 Argia, i cui sentimenti, pieni 
nell’ una d’rmor fraterno , c di coniugale te- 
nerezza nell’altra, vincono per avventura lutto 
ciò che di simigliarne ammiriamo appresso 
di Sofocle e di Racine? « Si poteva dipingere 
(cosi esclama lo Schedoni, il quale è tutt’al- 
tro che indulgente verso P Alfieri ); si poteva 
dipingere più magnanimo amore di sposa, che 
quello di Alceste ? più immenso affetto che 
quello di Admeto? E si poteva il meritevole 
cuore dell’imo e dclPaltra rallegrare con pre- 
mio più soave, che col rendere a ciascuno per 
la bealitudine di amenduc la vita ? Non v’ha 
specchio di amore coniugale il più puro.il più 
tenero, il più illimitato, c cui meglio l’avver- 
sità infiammi, c la virtù perpetui. V Alceste è 
una tragedia che tutta s’intreccia al bene , 
tutta al bene svolgasi , tutta bene ispira ; e 
pure sempre vincola, alletta, scuote, rapisce, 
e vi si piange , c vi si bea , c si gela e si av- 
vampa » (ai. 

Il sig. Schlegel vuol dare ad intendere ai 
suoi lettori che P Alfieri presenta la natura 
umana sotto un aspetto interamente uniforme. 
Ma quale uniformità ritrova egli inai in tutti L 
personaggi della Mirrar quelli della Virgi- 
nia? nei tiranun Filippo e nel tiranno Creonte? 
nella moglie Isabella c nella moglie Otlavia?in 
Mcrope, Agcsistrata, iu Clitcnncstra, in Gio- 
casta, madri tulle c quattro? .... 

Il sig. Schlegel fa notare che i personaggi 
dell’ Alfieri sembrano abbozzali sovra sem- 
plici astrazioni. Ma so\ra semplici astrazioni 
non sono certamente abbozzati nè tutti quanti 
i personaggi del Saul , i quali appariscono in 
questa tragedia i medesimi che ne dipigne la 
sacra istoria : nè quasi tutti i suoi soggetti 
romani, in cui tosto raffiguriamo que’famosi 
cittadini che imparammo a conoscere in Ta- 
cito, Svetonio, Plutarco. ... ; nè quel Filip- 
po, che, per confessione dello stesso Sismon- 
di , supera a gran pezza il Filippo del Don 
Carlos di Schiller, cc. cc. 

Finalmente il sig. Srhlegcl dice che Alfie- 
ri getta duramente il bianco e il nero a fian- 
co P uno deir altro. Per me confesso che mi 

(a) Schedoni, opera cit., T. I, p. 210. 
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plici ornamenti della favella, si crederebbe 
eh’ ei lo faccia con una soveriià meditata , 
per andar più direttamente al suo scopo mo- 
rale; ma senza dubbio la natura aveva nega- 
to i suoi doni più lusinghieri a Questo cau- 
stico ingegno. Ignorava egli che il poeta non 
esercita alcun potere sul cuore umano, se 
non per mezzo degl’ incanti dell’arte sua (1)? 

riescono oscure queste parole; ma s’cgli in- 
tende parlare del giuoco delle passioni , c 
dell’ arte di maneggiare i contrasti detrat- 
teci, mi pare che più della meta delle trage- 
die di Alfieri si possano auzi in questa parte 
additar per modelli. /'F7<7*Vof<r(2)di questap.). 

(1) Non certo ; l’Alfieri non ignorava pun- 
to che il poeta non esercita alcun potere sul 
cuore umano, se non per mezzo degl’incanti 
dell’arte sua. Quest'arte c» l’adopcró con ma- 
niere nuove, tua d’altissimo effetto.’ Tanto è il 
potere ch’esercitano le sue tragedie nel cuore 
degli spettatori che egli solo domina ‘oramai 
sulle scene italiane, ove i capi d'opera del tea- 
tro francese, non potendo più nascondere i loro 
difetti, riescono languidi, freddi, inferiori a 
quella se verità, a quella dignità tragica ch’egli 
il primo ne fece conoscere, ed ove le opere in- 
glesi e tedesche nou sono sopportate se non do- 
po che una pietosa mano le ha sgomberate di 
tutte le loro stravaganze, le ha ridotte ad una 
lunghezza proporzionata alla sofferenza degli 
udì tori i quali vanno al teatro per divertirsi 
e non per istanearsi.c ha dato loro una forma 
che più s’avvicini a quella regolarità, non pe- 
dantesca, ehe vuoisi osservare in tutte le bel- 
le arti. Nessuno forse più di noi ammira e 
idolatra le gigantesche composizioni di Sha- 
kespear e di Schiller: ma qnest’amtnirazione, 
questa idolatrìa è in noi destata alla lettura 
di esse, perché ci fermiamo sovra quel tanto 
eh’è veramente sublime e portentoso, perdo- 
niamo in grazia di esso a tutto ciò che vi si 
incontra d’eterogeneo e di bizzarro, l’occhio 
non ei avverte ad ogni istante dei grossi di- 
fetti che guastano l’ordinazione delle parti , 
l’immaginazione segue di buon grado i rapidi 
voli dei poeta, c in somma le stimiamo piut- 
tosto per poemi romanzeschi esposti in forma 
di dialogo, che per azioni da eseguirsi col- 
l’apparato teatrale; oltre di che pigliamo ri- 
poso quando ne piace, il rhe viene a dire che 
impediamo alla noja ed alla stanchezza di 
far isvanire il diletto ricevuto: laddove, alla 
loro rappresentazione ( soprattutto a quella 
dc’drammi di Shakcspear ), il pubblico ri- 
marrebbe offeso dai conlinni salti dall’uno 
all’altro paese, dalla sconnessione dc’fatti, 
dalla inconcepibile celerità con cui si fanno 
scorrere non solo i giorni , ma gli anni, nel- 
l’attimo che s’ innalza o s’abbassa una tela , 


1 27 

Le tragedie dell’ Alfieri non offrono vertm 
riscontro coi modelli classici dell 1 Antichità, 
i quali non furono pur conosciuti da questo 
poeta, se non verso la fine della sua carrie- 
ra drammatica ; e se paragonar si vogliono 
alle tragedie francesi, nella cui classe par- 
rebbe che si dovessero riporre, non faranno 
certo miglior mostra (?). Nondimeno il di- 

dallc si frequenti mescolanze di personaggi 
sovranamente eroici o di personaggi smisu- 
ratamente bassi c vili, dalle infinite sconve- 
nienze d’ogni maniera, donde nasce una con- 
traoperazionc eh© distrugge 1’ effetto delle 
passioni e de’scntimcnti che il poeta s’ argo- 
menta di suscitare, dalle tante cose contra- 
rie a’ nostri costumi ed al nostro genio, rhe 
non saria più possibile ch’egli ponesse men- 
te alle impareggiabili bellezze che sfolgoreg- 
giano tra questo disordine e queste aberra- 
zioni della fantasia. 

(2) Per rispondere a cosi duro giudizio, 
senza ripetete le cose infino a qui per noi det- 
te, nulla ci potrebbe meglio cadere in taglio, 
che 11 seguente passo estratto dall’opera bel- 
lissima , c già più volte citala, del sig. De 
Sismondi. « La creazione del tratro d’Alfieri, 
egli dice, è un fenomeno che sforza alla me- 
raviglia. Infino a lui gl’italiani erano inferio- 
ri, in quanto all’arte dratnmatiea, a tulle le 
nazioni dell’Europa. Alfieri s’ ò collocato a 
fianco dc’grandi Tragici francesi, c di sopra 
a tutti gli altri; egli lin congiunta la hrllozza 
dell’arte ( la beauté arliste ), l’unità, la pu- 
rezza del disegno, la verisimiglianza, proprie 
del teatro francese, alla sublimità di situa- 
zioni e di caratteri, all importanaa degli av- 
venimenti del teatro greco, alla profondità 
di pensieri c di affetti del teatro inglese; egli 
ha ritolta la tragedia dalle sale di Corte, ove 
le costumanze del regno di Luigi XIV l’ave- 
vano troppo rinchiusa ; l’ha recata ne’Consi- 
gli, nel Foro , nello Stato ; ha dato alla più 
elevata delle produzioni poetiche il più nobi- 
le , il più importante de’ pubblici interessi; 
ha distrutto quelle fqrme convenzionali che 
sostituivano una ridicola affettazione alla 
grandezza della natura; ha sbandita elicila 

S ’ anteria ereditata dagli antichi romanzi 
noesi , che ne mostravano gli eroi della 
Grecia e di Roma sotto una bizzarra masche- 
rata; qnella melliflua dolcezza, quella lan- 
guidezza pastorale, che, dopo il Guarnii, non 
lasciava vedere ì grandi uomini sulla scena 
italiana, se non se con affetti c costumi effe- 
minati; quella jaltanza cavalleresca, quelle 
rodomontcri© cha , facendo dipendere, sul 
teatro spegnitoio, la vita intera ad una pun- 
tigliosa gelosia d’ onore , trasformava i più 
grandi caratteri in bravacci, ognor pronti ad 
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segno n e forse più semplice , o il dialogo 
più naturale ; come anche si conta per un 
gran merito d 1 Alfieri P aver egli saputo far 
senza di confidenti , c in questo soprattutto 
si trova elicgli diede perfezionamento al si- 
stema francese; per avventura egli non po- 
lca meglio soffrire i ciambellani e le dame 
d’ onore sulla scena , che nella realtà. Ma 
qualunque sia 1’ importanza che si attribui- 
sce ad una simile innovazione, è uopo con- 
venire che le opere dell’ Alfieri non hanno 
quello splendore e quella venustà di stile , 
quelle dilicatc gradazioni, que’ sagaci pre- 

neridersi fra loro. La galanteria de’romanzi, 
la mollezza delle pastorali, l'irritabilità ca- 
valleresca, sono tenute da esso per altrettan- 
te maschere date alla natura, sotto le quali i 
veri sentimenti c le vere passioni erano tolte 
agli sguardi. Egli speziò tutte queste masche- 
re per collocar sulla scena l’uomo colla 
sua vera grandezza e co’snoi veraci interes- 
si. Se in questa novella maniera di concepir 
la tragedia , egli s’ è talvolta scostato dal 
buon sentiero, s’cgli talvolta s'ò lasciato ire 
all’cs'agcrazionc.a non so qual rabbia ch'era 
propria al suo carattere, egli ha nondimeno 
fallo abbastanza per meritare la nostra am- 
mirazione; ed i poeti venuti dopo di lui, clic 
trassero profitto da tutto quello clic c’era di 
grande nella sua marnerà, senza cader nei 
difetti proprj al suo spirito, ben fi fanno ve- 
dere quai progressi egli solo abbia fatto fare 
alla scena italiana, quali obbligazioni gli 
tenga 1’ arte drammatica. . . . Alfieri £ slato 
il più rigoroso di tutti gli osservatori dell’u- 
nità drammatica. Nè io parlo solamente dcl- 
P unità di tempo e di luogo, alla quale egli 
s’ò scrupolosamente attenuto, e che, osser- 
vala pure sul tcalro francese, è totalmente 
esclusa dai teatri spagnuolo, tedesco, ingle- 
se; ma è l'unità d'azione, Punita d’interesse, 
che costituisce l’essenza della sua maniera, 
e che gli è assolutamente propria , sebbene 
in lutti i teatri conosciuti, così romantici co- 
me classici , si professi rispetto per questa 
unità, qual regola essenziale dell’arte (a). » 
Cosi parla Sismondi di colesto Alfieri, che, 
secondo il sig. Schlegel, non offre verun ri- 
scontro co’ modelli classici dell’Antichità, e 
che non può reggere al confronto co’Tragici 
francasi ! F. pure Sismondi è fra’Critici dcl- 
PAIGcri uno de’più rigorosi: Panatisi ch’egli 
fà del Filippo e dellM^amennone, e le sue 
rapide osservazioni sulle altre tragedie del 
nostro poeta, ben illustrano con che diligen- 
za ed acume egli si sia studialo di farhc ri- 
saltare i difetti. 

(a) Si«mondi, opera citata, T. II, p. 439. 


paramenti, quella saggia disposizione e quel 
successivo interesse che si notano nelle mi- 
gliori tragedie della scena fraucese. Si para- 
goni, per esempio, il fititanmeo di Uncina 
coll 1 Ottavia d 1 Alfieri. L’ idea d’ entrambe 
queste tragedie e dovuta egualmente a Ta- 
cilo ; ma quale dei due poeti meglio com- 
prese questo (storico sì famoso per la sua 
profouda penetrazione? [tacine fe’ manifesto 
com’ egli conosceva il lato cattivo de’ co- 
stumi delle Corti, e soprattutto come aveva 
studiato lo spirito di Roma sotto gl' Impera- 
tori. Se Alfieri, per P opposto, non dicesse 
che la sua Ottavia è figlia di Tacito, ognu- 
no si sarebbe più presto immaginato elì cila 
traesse l* origine sua dal preteso Seneca. Egli 
vi dipigne il tiranno co' medesimi colori che 
usano gli scolari ne’ loro esercizi oratorj. 
Puossi mai riconoscere in cotesto Nerone, 
sempre furente c minaccioso , quel mostro 
che pareva, al dir di Tacilo, creato dalla Da- 
tura per nascondere l’ odio suo sotto il velo 
delle carezze? Puossi mai riconoscere in es- 
so quell’ cflemmioato pieno di vanità o di ca- 
pricci , che fu da prima crudele perchè era 
vile, c quindi perchè si risvegliarono nel suo 
seno inclinazioni sanguinarie ? L’ Alfieri, 
nella sua Congiura de' Pazzi, non colse io 
spirito di Machiavelli con maggiore accor- 
tezza od in un modo più poetico. Queste tra- 
gedie ed altre ancora , come il Filippo ed 

(I) Mentre il sig. Schlegel dice eh’ c im- 
possibile il riconoscere nel Nerone d’Allicri 
il Nerone di Tacito, bello è l'udire il Cesa- 
rotti pronunziar tutto il contrario, a L’ Otta- 
via , egli dico , nc presenta il contrasto fra 
l’eroismo della scclleraggine equcllo dell’in- 
nocenza. Nerone è dipinto col pennello di 
Tacito. Il suo carattere si palesa, o, per dir 
meglio, balza fuori con tratti luminosi e ter- 
ribili. » I)a che dunque proviene una cosi 
forte discrepanza di giudizj appresso di due 
scrittori egualmente saggi cd eruditi? Dal- 
l’avere osservato, io suppongo, questo tiran- 
no sotto un punto di vista differente, il sig. 
Schlegel voleva che si offrisse innanzi a’suoi 
occhi quell’ ipocrita faclus natura, et con- 
suetudine cxercitus velare odium fallacihut 
blandita* At), c nulla ei vide di tutto questo; 
il Cesarotti voleva riconoscervi quel mostro 
che trucidati* tot insignibus viri*, ad p<>- 
stremum.... virtutem iptamexscindere con- 
cupiva (c), c ben ve lo trovò lutto lui ma- 
inato. Quanto poi al l’essere il Nerone delffr»- 

<b) Tacit. An. L. l i, c. 36. 

(C) Ivi. L. 10, c. 21. 
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il Don Gurùa . eh’ celi trasse dall' istoria 
moderna, non presentano nulla che caratte- 
rizzi un secolo od un popolo in particolare, 
nè tampoco egli seppe dipingere gl'italiani. 
Probabilmente, le idee eh’ egli s’ aveu fallo 
dello stile tragico, s’ opponevano a qualun- 
que determinazione precisa del costumo lo- 
cale (l). D’altra parte, i grandi soggetti 

tannico di Raciue meglio dipinto che quello 
óeU'Otlavia di Alberi , risponderò sol ionio 
che i due poeti hanno ritratta un’epoca di- 
versa della vita di questo Imperatore, e si sa 
quai differenti sembianti egli abbia assunto 
nel corso del suo regno; laonde il paragone 
non regge: ed aggiuguerò da vantaggio che 
nella tragedia francese Nerone « cicala per 
« centosessanta versi con quella immaginaria 
« (ii uni a, introdotta per compiacere le dame 
« galanti della Corte (a); *» il che certo non 
è uno de’colori somministrali da Tacito: lad- 
dove nella tragedia italiana questo abbomi- 
ncvolc tiranno non isnieulisre il suo caratte- 
re nò pur quando conversa con quella mede- 
.''ima Poppe» ond’è affascinato: 

In non m'appago, o donna, 

D'amor , qual mostri, tTogni lana ignudo. 
Chi me più tane ed obbedisce, sappi 
C'h'ei m'ama più. 

Oxt. At. i, se. 3. 

Del resto, VOllavia non ò una delle, mi- 
gliori tragedie d’Allieri; nò le censure che si 
possono fare intorno ad essa, saranno mai 
giusto argomento per biasimare le altre. 

(1) L’accusa che dà qui l’Autore alPAl- 
fieri, si può estendere in generale a tutti i 
Tragici spaglinoli, inglesi, francesi: i Tragi- 
ci tedeschi sono in questa parte più fedeli c 
più diligenti degli altri; ma questa diligenza 
e questa fedeltà non si truvn appresso di lo- 
ro, che a pregiudizio della rapidità dell’azio- 
ne, del movimento del dialogo, c dell’ccono- 
inia del tempo ; pregiudizio distruggano di 
liuto refletto tragico: l’eccessiva lunghezza 
delle opere di Schiller basta sola ad esclu- 
derle dalla scena italiana. 1 Francesi collo- 
cano i loro tragici eroi in Parigi, c, tranne 
alcune tinte generali relative al suolo ed ai 
costumi di essi, li dipingono come se fossero 
vissuti alla corte di Luigi XIV. Shakospear, 
grande conoscitore degli uomini, ma di poca 
erudizione nell’istoria straniera, crea da sè 
il luogo della scena , il quale è ben lontano 
dall’ aver esalta relazione co’ popoli ch’egli 
introduce sul teatro. Il sig. Slcevcus, in uuo 

fa) Calsabigi , Leti, sulle tragedie del - 
VAI fieri. 

Letter. dram. 


della tragedia greca, come quelli appartenen- 
ti ai casi d’Oreste , perdono fra le inani di 
Alfieri tutta la loro pompa eroica, e assumo- 

de’suoi commenti a Shakospear, dice preci- 
samente: Shukespear, che conserva esatta- 
mente i caratteri, confonde d'ordinario i 
costumi di tutte le nazioni (b). E gli Spa- 
gnuoli sogliono trasportare la loro scena nel 
regno della cavalleria , cioè in un mondo 
ideale. È vero clic l’Alfìeri non ò cosi felice 
nel dipigncrc i costumi delle nazioni , i 
tempi, le circostanze, come nel dipigncrc i 
caratteri e gli affetti; il che proviene soprat- 
tutto dal suo grande laconismo, e dal timore 
di divertire la niente degli spettatori dal fine 
dcH'azioue con occuparli intorno a partico- 
larità accessorie: nondimeno le sue tragedie 
non sono poi così prive di colorili locali, che 
alcuno possa confondere gli eroi greci co- 
gli eroi romani, glTsraeliti cogli Spaglinoli, 
come parrebbe clic si dovesse inferire dalle 
parole del sig. Schlegel; anzi, per servirmi 
dcIPespressioui di Coopcr-ÌValker, «i Roma- 
ni si mostrano nella Virginia quali esser do- 
vevano quando Buma uvea vita, c questa 
tragedia sembra scritta in mezzo alle rovine 
del Campidoglio; ** ì'Alceste ne fa vivere co- 
gli antichi (irecl , ed il Saulle ne trasporta 
ai tempi della semplicità patriarcale, fu 
quanto poi finalmente al non aver l’Alfieri 
ben dipinto nel I). Garzi a i costumi italiani, 
ricorderò che a’tempi de’Medici l’Italia era 
divisa, come oggigiorno, in tanti Stati diver- 
si, che non ri avea luogo di costumi genera- 
li e veramente nazionali: egli dunque non po- 
tevi dipigncrc che i costumi della Toscana ; 
or pare a me che , dove l’Allieri non abbia 
ciò fallo (che non ò interamente vero ), non 
si sia da dargliene si grave carico, giacchò i 
costumi d’ un piccolo paese sono cosi poco 
notabili c cosi poco importanti pel resto d'u- 
na nazione , massime dopo P intervallo di 
qualche secolo, che nò si possono evidente- 
mente ritrarre, nò meritano d’essere fedel- 
mente ritraiti. 

Non sarebbe forse qui vano Pesaminare se 
il dipignere i tempi, il luogo e le costuman- 
ze sia una parte essenziale della tragedia. 
L’esempio di Shakospear, degli Spaglinoli e 
de’Franeesi.nc mostra già la nessuna impor- 
tanza di questa patte, poiché le loro trage- 
die, in questo difettosissime, producono sulle 
scene de' loro paesi inaravig lioso effetto. Di- 
pingere parlitamenlc i luoghi , le usanze, è 
ufficio della storia, destinala ad erudire lo 
spirilo; dipingere l’uomo è l'obbligo della 
tragedia , dcstiuala a educare il cuore. La 

(b) Note sulla tragedia di Troilo e Cres- 
sidu; Nota l. Traduz. di Mous. Le Tourneur. 
17 
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no una tinta moderna e quasi borghese (I). 
Ciò ri»’ egli seppe meglio dipignere, è la vi- 
ta pubblica de' Romani; e la tragedia di Fir* 

poesia ha per oggetto le cose universali, non 
le particolari, e non ciò ch’è ofu.tna si quel- 
lo che dovrebbe o avrebbe dovuto essere. 
Questa opinione 6 consrcrata negli scritti di 
Aristotile, valorosamente sviluppata dal Fra- 
castoro, e giudiziosamente ripetuta fra gli altri 
da Ippolito Piudemontc. Appresso degli An- 
tichi la pittura non immaginò i quadri stori- 
ci se non che per dipigncrc a un tratto bel- 
lezze corporali di varj generi: l’espressione, 
la rappresentazione del tratto d’ istoria che 
veniva scelto, non fu mai Io scopo principale 
del pittore; l’istoria non era per esso che un 
mezzo; il suo scopo finale era di ritrarre la 
bellezza diversilkata (a). Ora, perchè la poe- 
sia, sorella della pittura, e soprattutto la tra- 
gedia non potrà egualmente procedere nelle 
sue composizioni, cioè valersi de’fatti stori- 
ci, non già per dare lezioni di cronologia, di 
geografia, di usi ere., ma qual mezzo di ri- 
trarre sotto diversi aspetti la grandezza del- 
l’uomo, e di rendere più autorevole e quindi 
più interessante , o sia, con una sola parola, 
più illudente la dipintura degli oggetti idea- 
li creali dalla fantasia del poeta? lì se così è, 
purché il poeta non ci presenti nulla che ri- 
pugni alle notizie generali che si hanno in- 
torno ai tempi, ai luoghi ed ai costumi dei 
personaggi eli’ egli mette sulla scena, pur- 
ché , alla guisa di Shakcspear, non faccia 
scorrere il mare dalla Sicilia in Boemia, non 
faccia mere Teseo ed Ippolito nel secolo in cui 
si credeva alle streghe, non faccia eh’ Ettore 
parli d f Aristotile, c Timone d’Orazio, non fac- 
cia il nostro pittore Giulio Romano contem- 
poraneo dell’Oracolo di Delfo non faccia 
che il trojano I'andaro scherzi sulla voce in- 
glese pander (lenone).... ben panni ch’egli 
possa del resto spaziare con alquanto di liber- 
tà, c confinar neH’ombre le circostanze loca- 
li. Dirò di più: egli è meglio sopprimere I* i- 
dea prerisa dell’epoca e del lungo, che attri- 
buire a personaggi antichi c stranieri i costu- 
mi clic regnano nella patria dell’autore, come 
usano i Francesi. Nel primo caso non v’è 
nulla che urti l’ immaginazione, giacché i 
personaggi sono isolali da qualunque circo- 
stanza estrinseca ed accessoria; nel secondo 
è impossibile che lo spettatore nonsiamosso 
a far de’paragoni; e per poco ch’egli conosca 
l’istoria, s’accorgerà subito delle inesattezze 
c delle adulterazioni del poeta; irritato da 
questo primo inganno, non mirerà il resto che 
pieno di didldeuza, c quindi il suo cuore non 

(a) Leasing , Du Laocoan , ecc.: Traduzio- 
ne del Vaudcrbourg. Pag. 27 V 
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(fittiti in ispezialitù guadagna prodigiosamen- 
te ad esser V azione intera nel Foro , e in 
gran parte sotto gli occhi del popolo. Del 

si lascerà più trasportare in quel vortice di 
passioni in cui pur vorrebbe il poeta strasci- 
narlo. Sopprimere le circostanze del luogo e 
del tempo è l’indeclinabile sistema adottato 
dalla Scultura; il genio di essa, come bene 
avverte il sig. Schlegel, è quello che inspira- 
va i Tragici greci (b): se duuque fosse Aero 
che nelle tragedie d’ Al fieri non è precisamen- 
te determinata la località, anziché biasimar- 
nelo, dovremmo dire ch’egli pure era inspi- 
rato da questo genio, tutto semplicità, tutto 
rigore, e il quale si compiace nel presentar 
l’uomo innalzato ad un hello ideale che s’ac- 
quisti l’ammirazione di tutti i secoli e di tutti 
i popoìi: l’uomo formato dalla scultura non 
è rimmaginc nò d'un Greco, né d’un Roma- 
no, c piuttosto d’un’epoca che d'un’altra;è il 
figlio della natura, cittadino dell’onivcrso, e 
clic vive nell’eternità. Credo inutile l’ avver- 
tire che queste idee vogliono essere applicate 
col debito riserbo, e secondo i limili rispetti- 
vi di ciascun’arte. 

(1) « 1 grandi soggetti della tragedia 
« pèrdono fra le mani d’Alfieri tutta la lo- 
" ro pompa eroica, c assumono una tinta 
« moderna e quasi borghese!» Un Critico che 
spinga tanl’oltre le sue censure, difficilmente 
otterrà fede appresso di tutti coloro i quali, 
se dall’ima parte riconoscono in esso ricca dot- 
trina e raro ingegno,tion si scordano però che 
altri nomini, non meno di lui rinomati, por- 
tarono un giudizio ben diverso intorno a’sog- 
getli greci trattati dal nostro poeta.ll Calsa- 
bfg» dice che l’azione del Polinice è una del- 
le più tragiche dell’Antichità, c che non v’ha 
chi meglio dell’Alfieri l’ahhia maneggiata ;chc 
i caratteri sono veri, e che Giocasta e Anti- 
gone sono quelle appunto che ci ha ritratte 
la storia.Lodi eguali si trovano nelle sue con- 
siderazioni sopra Pinfijroiif.il Cesarotti am- 
mira spezialmente qnest’ultima, vi trova sce- 
ne insigni, sorprendenti, divine, e, pieno dVn- 
tusiasmo, esclama clic per notare i tratti più 
distinti d’ima late tragedia bisognerebbe tra- 
scriverla. Lo Schedimi, assai più sollecito di 
mettere in piena luce i difetti che a lui sem- 
bra di scorgere nell’Alfieri, che disposto a di- 
mostrarne i pregi, è forzato per rispetto al- 
V diceste d’esprimersi col linguaggio deU’ido- 

(b) I Greci, volendo esprimere nna bellez- 
za sorprendente, solevano dire : È bella come 
t ma statua; poiché pareva ad essi che tutti 
gli elementi della bellezza sparsi nella natu- 
ra fossero raccolti in una statua d’eccellente 
scarpello. 
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rimanente, se questo poeta osserva V unità 
di luogo , è perché egli colloca la scena in 
un modo così poco apparente e così indeter- 
minato, che la crediamo in qualche oscuro 
ridotto, ove non usano che congiurati (I). 

latria (a). Cooper-Walker, in proposito del 
Polinice , confessa che « i caratteri di Poli- 
nice e d’Etcocle sono disegnati con forza e 
verità, e che l’uno dà risalto all’altro. Forse 
(egli soggiugne) la mano dell’autore in nes- 
sun altro lavoro si mostra cosi maestra, come 
nella morte di que’ disgraziati fratelli.» 11 
sig. De Sismondi annunzia all’ Europa che il 
Polinice e ['Antigone sono tragedie che bril- 
lano di bellezze ìli primo ordine; che il per- 
sonaggio d’ Elettra, nell’.4f/amennone,è tutto 
intero ammirabile; che Agamcnuonc esprime 
tutta la tenera commozione di unbuou re che 
ritorna fra le braccia de’ suoi popoli, d’un 
buon cittadino che rientra nella sua patria, 
d’nn buon padre che ritrova la sua famiglia; 
che Egisto è umile senza bassezza, tinto sen- 
za cagionar disguslo;e che soprattutto la sce- 
na in cui Egisto si congeda da Clitcnncstra 
invasa da tutto il delirio dell’amore, questa 
scena si terribile nelle sue conseguenze, è con- 
dotta con arte portentosa (b).E noi lìnalmeu- 
te aggiugneremo che l’ Oreste, rappresentalo 
da buoni attori, produce sempre sulle uostre 
scene straordinario effetto, nè v’è alcuno che 
s’accorga della monotonia del furore del pro- 
tagonista, difetto notato dal Sismondi.il sig. 
filanes deve a questo personaggio la sua 
grande riputazione come attore. 1 succennali 
Critici hanno pur fatto osservare diverse mac- 
chie onde souo a loco a loco offuscali i sog- 
getti greci trattati dall’Alfieri, nè certo si so- 
no in questa parte mostrati indui genli;ncssu- 
uo però s’è mai dato a sostenere che tali sog- 
getti assumano nelle mani d' Alfieri una tin- 
ta moderna e borghese. Ma se così giudica il 
sig. Schlegel delle tragedie d’Altìeri lavorate 
sopra argomenti greci, che cose dirà poi egli 
del Timone d' Atene e del Trotto e Cressida 
di Shakespear, ove non ci ha d’antico e d’e- 
roico, se non che i nomi de’ personaggi ; ca- j 
gionc forse per la quale Ippolito Piudemontc 
non dubitò d’affermare che il Tragico inglese 
cangia sovente, senza scrupolo, il coturno in 
una pantofola (cj? E pure il sig. Schlegel 
trova nel proprio ingegno con che giustifica- 
re queste due produzioni, e farnele quasi qua- 
si aggradire! Dunque ne’ suoi giudizj la par- 
zialità non occupa l’ultimo luogo. . . 11 Tra- 
duttore francese di questo Corso di lettera- 
tura drammatica dice nella sua prefazione 

(a) V. la Nota 15. 

(b) Sismondi, opera citata, T. Ili, p i, ccc. 

( r ) Discorsi aggiunti eWArminiv, p. 201. 
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I Egli corca talmente la semplicità, che priva 
' i He c gli eroi di tutto il loro splendido cor- 
: leggio; pare eh’ essi vivano iti un mondo spo- 
polato (2). Questa solitudine del teatro è 
soprattutto manifestissima nel Sanile , ove 

che l’Autore ha trattato il teatro italiano, an* 
fico e moderno , con estrema severità ; ina 
noi crediamo d’aver motivo d’asserire ch’egli 
spesse volte lo ha trattato ancora con ingiu- 
stizia. 

(1) « Se l’Alfìcri osserva l’ unità di luo- 
« go, è perchè egli colloca la scena in un 
« modo così poco apparente c così ìndeter- 
« minato , che la crediamo in qualche, o- 
« scuro ridotto, ove uou usano die cougiu- 
« rati.» 

Nella .Mirra, nell 'Alcesle, nella Meropc , 
nell’Otfaota..., la scena non è posta- sicura- 
mente. in oscuri ridotti, ove non usino che, 
congiurati; ma dentro splendide roggio, ove 
nessun congiurato mette mai piede, ed ove e 
verisimilissiuio che iuterveuga lutto quello 
che v’interviene. E il Foro romano nella ITr- 
ginia , il campo degl’israeliti nel Saul, la 
reggia di Rosmunda. . . non sono nè così po- 
co apparenti, nè cosi poco determinati, clic 
altri possa prendervi equivoco. Nondimeno 
l’ Altieri non s’ha poi fallo sì grave scrupolo 
dell’unità di luogo, che alcuna volta non l'ab- 
bia violata: nel Filippo, nel Bruto secondo, 
ncWAyide, la scena si cambia; la qual licen- 
za mentre doveva essere lodata dal sig. Schle- 
gel, come qudla onde tauto si valgouo i poe- 
ti romantici da esso venerali, prova eziandio 
che Alfieri, dove osservò la regola dell'unità 
di luogo, lo fecesenza apparente sforzo, giac- 
ché, in caso diverso, se nc sarebbe dipartilo 
non s’avendo piglialo per legge di dovervisi 
religiosamente attenere. lutine piacenti notare 
che anche il gran Cornei Ile è d’ avviso « di 
non determinare troppo distintamente il luo- 
go delibazione, e di contentarsi di dire che la 
scena per esempio è iu Corinto o in Roma, od 
al più nel tal palazzo, lasciando cosi all’ im- 
maginazione dell’uditore l’arbitrio di stabili- 
re il luogo uella maniera che più gli aggrada 
o che stima più conveniente. »Ma il sig. Schle- 
gel si ha prefisso di veder tutto diffetloso in 
Altieri, e quindi vuole in esso riprendere fìuo 
a ciò che poco gl’importa di trovare o uou tro- 
vare appresso degli altri Drammatici. 

(2) Se 1’ Altieri non circonda i re e gli 
eroi delle sue tragedie di tutta quella pom- 
pa che si osserva particolarmente nei melo- 
drammi e nelle azioni pantomimiche , si è 
ch'egli sdegna di cattivarsi gli spettatori con 
simili mezzucci, onde pur troppo abbisogna- 
no tragedie meu ricche di gravi concetti, e 
che tendono ad uno scopo meno sublime ;siò 
ch’egli vuol parlar all’anima, c uon lusingar 
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si suppone clic il He si trovi fra due eserciti 
nel momento d 1 una pugna decisiva. Questa 
tragedia però risplenue mirabilmente fra Pai- 
Ire pel colorito orientale che vi campeggia, 
e pel volo vcrnmenlc lirico che spiega la 
poesia nella dipintura dell'alienazione di 
mente di Saul (1). La Mirra è un soggetto 

gli occhi; si è ch’egli ben sapeva che il deco- 
rare una tragedia con pompa estrinsec a ed ac- 
cessoria, è cosa da qualunque scrittore, ma 
che il darle maestà colla grandezza de’ pen- 
sieri, colla forza delle sentenze, coll’ impor- 
tanza de’fatli, coll’unità d’azione c d'interes- 
se, collo splendore di ciò che scaturisce im- 
mediatamente dalPauima, voglio dire le gran- 
di passioni, è proprio di pochi ingegni privi- 
legiati; egli sentiasi da tauto, cil fatto prova 
ch’egli non s’ingannò. iVon sapendo dipin- 
gerla bella, ricca la dipingesti, disse Apclle 
ad un suo discepolo che aveva profuso Pero 
e le gemme intorno alla famosa Elt-na. Il me- 
desimo io pur dirci a chi ponesse soverchio 
studio nel procurar luogo allo sfoggio delle 
decorazioni, quando il soggetto spontanea- 
mente non le addita: una tale apparato ottico 
è contrario alla natura stessa della tragedia, 
la quale non deve accattare altronde i mezzi 
di dilettare per vie diverse da quelle che gui- 
dano al suo fiue, ma solo colle sue proprie 
forze dee muovere a terrore ed a compassione 
anche quelli che l’ascoltassero senza veder- 
la. 1 re, gli eroi dell* Alfieri senza lusso e sen- 
za corteggio, sono per se tanto grandi e lu- 
minosi. che il nostro popolo li vede sempre 
con maraviglia, sebbene sia avvezzo agli sfar- 
zosi spettacoli delle incantatrici scene del 
teatro alla Scala. Basta questo solo fatto a 
confutar tutte le censure più ingegnose .Quan- 
do Cesare, avvolto in rozze lane, e assiso in 
una fragile barchetta flagellata dal furore 
della tempesta, dice allo sbigottito pilota: 
iVon paventare’, hai teco Cesare, e di Cesare 
la fortuna che naviga insieme con te, è di lun- 
ga mano piu grande c più venerabile agli oc- 
chi d’un popolo capace d’alti sentimenti ,qual 
è il popolo italiano, che allorquando prece- 
duto da’suoi satelliti, accompagnato da’sena- 
tori, seguilo dalla curiosa plebe, cd al suono 
strepitoso de’militari strumenti, egli si con- 
duce alla festa de’Lupercali, dove, con pre- 
parata farsa, dove Antonio offrirgli il dia- 
dema. 

(i) Ecco una volta anche il sig. Schlegel 
costretto di confessare che 1’ Alfieri ha sa- 
puto dare ad una sua tragedia il colori- 
to proprio alla nazione ch’egli tolse a dipi- 

gucre,e farvi risplendrre una poesia che spie- 
ga un volo veramente lirico! L’elogio che ne 
fa Sismondi, è ancora più bello." Questa Ira- 
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eccessivamente ributtante, ebe non si polc- 
va tentare senza temerità , di mettere sulla 
| scena (2). Lo spagnuolo Arteaga criticò 

gedia (il Saul), egli dice.differiscc totalmen- 
te da tutte l’a lire dell’ Alfieri ;essa è concepi- 
ta nello spirilo di Shakespear, e non in quel- 
lo de’ Tragici francesi; non è il conflitto fra 
una passione e uu dovere che forma la peri- 
pezia o il nodo tragico; è la dipintura d’un 
carattere nobile colle grandi debolezze che 
talvolta vanno giunte a grandi virtù; è la fa- 
talità, non del destino, ma della natura uma- 
na .... Egli è 11 primo demente eroico ch’io 
vegga introdotto sul teatro classico (a). — Ma 
non parrebbe al Sig. Schlegel di bene adem- 
piere le parti di Critico, se col dolce delle lo- 
di non mescolasse l’amaro della censura; e 
quindi egli sì fa premura d’avvertire qhc la 
solitudine del teatro è soprattutto manife- 
stissima nel Saullc. Il sig. Sismondi è stato 
più giusto, «i La maniera nuda e austera d’Al- 
lieri, dic’cgli, conveniva alla semplicità pa- 
triarcale del tempo ch’egli voleva rappresen- 
tare. Non si ricerca punto che il primo re d’I- 
sraele sia circondato di numerosa corte, c 
ch’egli operi meno da sè stesso, e più per mez- 
zo de’suoi ministri; ninno obbliache Saul era 
ancora pastore (b). » Questa risposta è la mi- 
gliore che farsi fossa al sig. Schlegel, e ne 
reca maraviglia com’egli non l’abbia preve- 
duta. 

(2) « La Afirra è un soggetto eccessiva- 
« mente ributtante, che non si poteva tenta- 
« re, seuza temerità di mettere sulla scena. » 

Mirra, per vendetta di Venere , innamora- 
la del proprio genitore, non è più ributtante 
nè di Edipo, che giace cou Giocasta, sua ma- 
dre, nè di Fedra accesa d'incestuosa fiamma 
el suo figliastro Ippolito. La temerità ch’c.b- 
c r Alfieri di metter sulla scena uu tal sog- 
getto , è quella istessa eh’ ebbero Sofocle c 
Voltaire , Euripide c Bacine : quella istessa 
gloria che da simile tenerità conseguirono i 
due Tragici greci c l due Tragici francesi , 
conseguila fu pure dal Tragico italiano. Ma 
l’infelice Mirra, sempre modesta, sempre in- 
nocente di cuore, sempre forte di carattere , 
e che infino alle ultime parole del quinto 
atto non iscoprc mai chi sia l’oggetto del suo 

(a) Sismondi, opera citata, T. Ili, p. 29.— 
Probabilmente egli qui non parla che del tea- 
tro classico moderno, giacché nell’antico ab- 
biamo l’Ajace colpito parimente da questa 
morte della ragione per molivi che in parte 
s’ assomigliano a quelli di Saullc. Ed a ine 
pare che insieme col Saul si debba citare 
I ’ .4 nif orferno di Monti, il quale in varie sce- 
ne emula iWAIacbcth di Shakespear. 

(hi Sismondi, opera citata. T. Ili, p 18. 
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questa tragedia ed il Filippo con giudizio- 
sissima severità (I). 

A sghignerò alcuno riflessioni sui succes- 
sori d’ Alfieri, quando volgeremo uno sguar- 

colpcvole amore , ne intenerisce, ne fa pian- 
gere al suo pianto, e ne sforza ad affezionar- 
la ; laddove l'impudente Fedra, nella trage- 
dia di Racirie , la quale impiega tutta 1* elo- 
quenza delle lusinghe per trarre Ippolito a 
corrispondere al suo vituperevole ardore , e 
ne soffre in sul viso la ripulsa , fa nausea e 
ne muove a raccapriccio. « I-n Mirra, dice il 
Signorctli (a), è trattata con maestrevole su- 
periorità dall'insigne nostro Tragico Vittorio 
Alfieri , il quale t riscaldato dalle patetiche 
immagini ed infiammate espressioni di Ovi- 
dio, ha renduta quella sventurata degna di 
tutta la tragica compassione , c sommamen- 
te interessante , malgrado del di lei crimi- 
noso ardore. » — « La Mirra, dice Cooper- 
Walker, sembra essere la prediletta dii Fau- 
tore, e tale pur anche le accadrà d’essere ri- 
guardo al pubblico. Benché P Alfieri per 
modestia dica , cou Ovidio , in proposito di 
questo fatto: 

Dal mio canto ite lungi , o padri, o figlie: 

Questo è canto d’orror . . , . , 

egli ha saputo trattarlo con tanta dilicatezza, 
che per nessun modo soffrir ne possono le 
più caste orecchie. Quantunque invasa per 
tutto il tempo dell’ azione dalla sua mainala 
passione , Mirra non tradisce mai il segreto 
del suo cuore, sinché può resistere all’ultima 
agonia di sua morte .... È perfetto il ca- 
rattere di Ciniro, come re e come padre. Cc- 
cri ha tutte le virtù c i sentimenti tulli che 
ad eccellente moglie c a madre convengono 
il generoso, Pinnamorato Perco, personaggio 
d’invcnzion del poeta, aggiunge mollo all'in- 
teresse della tragedia (b). » — La Mirra, per 
quanto a me pare, è fra le moderne tragedie 
una di quelle in cui domina maggiormente lo 
spirilo greco. La Mirra, recitata dalla Pclan- 
di o dalla Marcbioiii, produce sempre un ef- 
fetto inesprimibile , c il Pubblico sempre ne 
chiede la replica. Se la Mirra , tal quale fu 
immaginata e condotta dal genio del P Alfieri, 
fosse a noi pervenuta, o si fosse potuto far 
credere che pervenuta fosse dall’ Antichità , 
si avrebbe senza dubbio da’ Critici per uno 
de’ capi d ’ opera di Sofocle o d’ Euripide , c 
verrebbe citata con meraviglia; i difetti che 
adesso vi si vogliono trovare, sarebbero stati 

(a) Delle migliori tragedie greche e fran- 
cesi', traduzioni ed analisi comparative di 
P N. Signorelli.T. I, p. 3. 

(b' Cooperava Ikr. opera citata, p. 278. 
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do allo slato attuale del teatro In Italia. Ora 
torno sul filo per toccar brevemente la sto- 
ria della commedia italiana. 

Klla non offerse in sul principio, che una 

allora tenuti per bellezze peregrine da tutta 
la superstiziosa schiera de’ commentatori c 
degli eruditi, come accadde a Leon Batista 
Alberti. Egli compose verso Panno 1823 una 
commedia latina intitolata Philodoxios , e ne 
mandò fuori varie copie sotto al nome di Le- 
pido , antico poeta romano. SI bella astuzia 
ingannò t dotti, i quali fecero a gara ad esal- 
tare a cielo una produzione che avrebbero 
forse biasimalo con rabbia se fosse stalo lor 
noto che l’autore era un moderno cd un loro 
contemporaneo (cì. Or presta ancor fede , se 
puoi, agli elogi od alle censure de’ Critici di 
professione! 

(1) II sig. Arteaga.spagnuolo, vedendo nel 
Filippo d’Alfieri infamata la memoria di un 
antecessore del suo Re, si scaglia veemente- 
mente contro il nostro poeta, e con ogni inge- 
gno si sforza di mostrar soprattutto che il fatto 
storico fu totalmente stravolto da esso;chc Fi- 
lippo era tenuto da’ suoi contemporanci pel 
Re più cattolico di quel seeolo.il piùclemente, 
il più dolce; che mai non v'ebbe figlio più col- 
pevole di Carioche Perez era uno de’più famo- 
si ribaldi che abbiano mai usato io corte ecc. 
ece. (d). Se queste notizie fossero autenti- 
che, la sua critica colpirebbe ugualmente il 
Don Carlos di Schiller; ma l’opinione gene- 
rale, fondata sulla tradizione e sovra opere 
divulgatissimc , le impugna ; c quando un 
poeta s’ attiene ad essa , non solamente nou 
può meritar biasimo , ina compie anzi uno 
de'suoi primi obblighi, raccomandato da tut- 
ti i maestri. Altro é l' ufficio della storia , cd 
altro quello della poesia. Il resto delle cen- 
sure del sig. Àrteaga tocca propriamente ia 
parte drammatica; ma in luogo del sano giu- 
dizio , ci si vede a prima giunta lo spirilo 
nazionale irritalo; e fuori d’alcunc poche os- 
servazioni degne d’essere tenute in conto, ma 
già fatte da altri prima di lui, non ci si trova 
che animosità, acrimonia, cnvillo , pedante- 
ria. I vapori della bile gli offuscano l' intel- 
letto per modo, ch'egli non arriva nò pure a 
comprendere quella grave sentenza dell’ Al- 
fieri, cioè che Machiavelli apparirà un Ta- 
cito agli occhi degl ’ Italiani , allorché que- 
sti diventeranno un popolo libero; e si sbrac- 

(c) Roscoe , Vita di Lorenzo da' Medici, 
T, I, p. U7. Traduzione italiana. 

(d) Lettera dell’ Abb. Stefano Arteaga a 
Monsig. Ani. Gardoqui intorno il Filippo , 
inserita nell'ultimo volume dcll’operc d’ Al- 
fieri stampate in Piacenza co' tipi del Majno 
Panno 1811. 
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servile imitazione dodi Antichi; e gli autori, 
dopo che si furono per lungo tempo conten- 
tati di trasportare nulla loro lingua le com- 
eta a dimostrare che fra questi due Storici 
non ò corrispondenza veruna , dando così a 
divedere che le opere del Segretario fioren- 
tino non sono pane per le sue mandibole. Ap- 
pena si può credere che 1’ autore di queste 
critiche intorno all- Altieri sia quel medesimo 
che uc diede l’eccellente opera sulle Rivolu- 
zioni del teatro musicale. Pur nondimeno 
parve al sig. Schlegel di poter riposare con 
tanta sicurezza in sulla fede di esso, eh’ egli 
ne raccolse tutte le sentenze , e le replicò 
quasi letteralmente in questa sua Lezione. — 
Intorno alla Mirra ignoro che l’Arteaga abbia 
scritto alcuna dissertazione particolare ; ciò 
ch’egli ne dice per incidenza nell* esame del 
Filippo risguarda solamente il carattere di 
< Ritiro, ili cui gli spiacc di non vedere che 
uno sposo ed un padre ; quasi che un Re , 
per comparire in una tragedia , debba sem- 
pre dettar leggi, o bandir la guerra, o nego- 
ziare trattati. 

Qui finiscono le censnre del sig. Schlegel 
sopra 1* Alfieri: ma varj Critici ve n’ aggiun- 
gono un’altra ancora più forte in vista, e in- 
torno alla quale io reputo non esser qui fuor 
di proposito il far parola, acciocché nel com- 
plesso delle presenti osservazioni trovino i 
lettori un’ apologia delie opere del nostro 
poeta , abbastanza compiuta per quanto è 
possibile negli angusti limili rbe a semplici 
Aote sono prescritti. Questi Critici sosten- 
gono adunque che nella maggior parte delle 
tragedie dell’ Altieri lo scopo morale è fal- 
lilo, per vedersi nelle medesime oppressa la 
virtù , c impunito il delitto, lina simile ceu- 
sura la chiaro eh’ essi confondono l'istruzio- 
ne degli spettatori colla retribuzione dc’per- 
souaggi del dramma. Non dirò già che uuocà 
allo scopo morale il far trionfare la virtù , c 
rimaner castigato il vizio o il delitto; ma vo- 
glio si bene dimostrare clic lo scopo morale 
non è punto tradito uel caso opposto. Nel 
primo, il poeta c’ invila a seguir la virtù, ed 
a fuggir le opere malvage , col farne vedere 
il premio che la Provvidenza accorda all’ima, 
e la pena eh’ ella scaglia sulle altre ( e que- 
sto è piuttosto il metodo d’istruzione del pul- 
pito, clic quello della scena }; nel secondo il 
poeta nc stimola a farci campioni della virtù, 
a proteggerla con tutte le nostre forze , ed a 
perseguitare gli scellerati che IcdAuno guer- 
ra. Allorché vediamo la virtù premiata e il 
delitto punito , non rimane nel nostro cuore 
che la contentezza prodotta da questa giusta 
retribuzione ; allorché vediamo il contrario , 
c’innamoriamo vie maggiormente della virtù, 
perchè le sue sciagure accrescono le sue at- 


rncdic di Plauto e di Terenzio senz’ aver ri- 
guardo alle differenze degli usi e dei costu- 
mi, si ubbandoimrono olle più straue strava- 

trattivo,commovono ilno-lro cuore, c vi de- 
stano la generosa brama di soccorrerla e trar- 
la a salvamento ; odiamo vie maggiormente 
il delitto , perché ci si mostra col fatto che 
esso è tanto iudustre nelle sue insidie , nelle 
sue nequizie, nelle sue crudeltà, che pervie- 
ne talvolta a sottrarsi al meritato castigo.Nd 
primo caso , il nostro amore per la virtù , e 
un amore interessato ; la speranza del pre- 
mio : nel secondo è un amore puro, sublime, 
virtuoso come la virtù stessa , perche amia- 
mo la virtù per sé medesima. Nel primo caso, 
lo spettatore propone tacitamente a sé stesso 
di fuggire il delitto per timor della pena « ho 
gliene segue ; questo proponimento è tiglio 
della debolezza; nel secondo odiamo il delit- 
to per la deformità, pc’ mali ch’esso reca ad 
altrui ; questo è l’odio della virtù, dell’eroi- 
smo.Ma ciò non basta. Quando vediamo pu- 
nito il delitto , è vero che il nostro ruore ri- 
mane contento , tna da questa contentezza 
nasce appunto che in noi si scema 1’ odio 
contro il delinquente , ed anzi spesse volto 
avviene che ne muova pietà di lui ; il che è 
contrario al fine a cui deve tendere il poeta; 
ottenere 1* altrui commiserazione è premio e 
non gastigo*. laddove, allorché il delinquente 
riman salvo , dura e cresce nel nostro petto 
I’ odio contro di esso, c ci sentiamo spinti a 
farei noi stessi ministri dell’ umaua c divina 
giustizia; e quest’odio, clic in noi rimane, fa 
e mantiene nell’animo nostro un’impressione 
cosi forte clic per niuu patto vorremmo di- 
ventar noi stessi delinquenti, giacché l'uomo 
segue sempre ciò che ama, e non mai cièche 
abborrc. Quando un dramma Unisce col trion- 
fo della virtù e colla punizione del delitto, il 
poeta è quello che fa lutto, e mette quindi in 
riposo gli spettatori ; quando un dramma fl- 
uisce con una catastrofe opposta , il poeta 
lascia nell’ aniino degli spettatori il vivo de- 
siderio di far quello che non si è fatto per 
esso; che è a dire, egli ottiene il suo nobilis- 
simo line , quello di renderci sostenitori del- 
la virtù, e persecutori del delitto; le quali a- 
zioni entrambe non possono essere che il 
frutto dciramore d.ill'una parte, e dell’odio 
dall’altra. Presentare la virtù premiata* il de- 
litto punito, per rendere migliore il popolo , 
è un metodo che suppone in esso popolo non 
altro stimolo a seguire il bene, che la sicu- 
rezza della mercede ; non altro freno ad ab- 
bandonare al male , che la paura del gasti- 
go; i quali principj sono quelli dcll’egoisnio, 
sono bassi c niente del tutto virtuosi, ancor- 
ché guidino ad operare in guisa che il resul- 
talo può avere agli occhi altrui 1’ apparcuzJ 
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ganze della loro immaginazione (I). Si pos- 
seggono delle commedie composte dall’Ario- 
sto in prosa, c dal Machiavelli in versi sciolti 

della virtù. Presentare la virtù oppressa dal- 
le sciagure , e il delitto impunito, per farci 
amar runa e odiar l’altro per sè stessi, e in- i 
dipendentemente da qualunque speranza di | 
ricompensa o tema di punizione, è il metodo 
del saggio, del filosofo, del grande poeta, i 
quali debbono sempre aver per fine d’esaltare j 
la dignità dell’uomo, renderlo maggiore di sè . 
medesimo, e far clic le azioni sue sieuo vera- 
mente magnanime , sublimi, disinteressate , \ 
non in vista, ma intrinsecamente virtuose. 

Or dunque ricapitoliamo. Coloro che si | 
gettano a biasimare un dramma in cui la vir- j 
tii rimanga oppressa e il delitto impunito , j 
confondono l’istruzione degli spettatori colla ! 
retribuzione de’ personaggi rappresentati ; 
considerano la srena come un tribunale in- ; 
nanzi a cui vengono tradotti i rei e gl’ inno- i 
centi per essere giudicati, anziché una scuo- j 
la a cui sono chiamati gli spettatori per es- ! 
sere istruiti uella conoscenza dell’ uomo ; 
credono che il giudice debba essere il poeta, 
quand’ egli per V opposto vuole che giudici 
sieuo gli spettatori medesimi ; pretendono in 
fine che il dramma operi sulla nostra rifles- 
sione colla fredda immagine dell’ esempio , 
quando il poeta aspira in quel cambio a ren- 
derne caldi partigiani della virtù c fieri ne- 
mici del delitto, coll’ agitare il nostro cuore, 
e collo svegliarvi quel fuoco irresistibile di 
passioni che ne sforza ad abbracciar la cau- 
sa della prima, ed a scagliarci contro l’altro. 

La somma di cosi lungo ragionamento si 
trova rinchiusa iu queste semplici parole 
d’ Ippolito Pindcmontc : Batta per lo scopo 
morale della tragedia coti dipingere l'one- 
sto e il malvagio , che lo spettatore desideri 
di rassomigliare al primo benché perdente, 
e desiderar non possa di rassomigliare al 
secondo, tuttoché trionfante (a). Laonde, s’io 
per avventura fossi discorso dal vero , non 
mi vergognerò se non altro d’aver errato in- 
sieme con un sapiente di tanta autorità. 

(i) In buon’ ora ! ma noi finalmente ave- 
mmo delle tragedie regolari, o storiche o di 
pura invenzione , e piene di cose terribili e 
commoventi ; noi avevamo delle buone com- 
medie di carattere e d’intrigo, che si leggono 
oggidì con piacere ; avevamo creata la pa- 
storale e la commedia ruslicale (nè di qtiest’ul- 
tima il sig. Schlegel ne fa pur cenno); e già ave- 
vamo inventalo il melodramma , quando in 
Francia non si rappresentavano ancora che gli 
scandalosi spettacoli de’Misteri,cd altre farse 
non meno scandalose pel gusto; quando sul- 

f*) Discorsi oggiuuti allMrminto, p. 278. 
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chiamali sdruccioli (2). Uomini di questa 
fatta non potevano prodttr nulla clic fosse in- 
teramente indegno di essi; ma pure l’ Ario- 
sto s’ appropriò così alla cieca le idee degli 
Antichi, clic non potè lasciarci alcuna dipin- 
tura di costumi, in cui sia verità c vita (3). 

le scene d’ Inghilterra non si era per ancor 
fatto alcun tentativo sopportabile in nessun 
genere ; quando in Germania non si conosce- 
va ancora altro teatro che il castello de’ bu- 
rattini ; quando in Ispngna lutto 1’ apparec- 
chio d’un direttore di spettacoli stava riposto 
in un sacco, e consisteva in quattro pellicce 
bianche di pastore, guernite di cuojo doralo, 
quattro barbe e parrucche, c quattro baroli. 

(2) Qui fa d’uopo rettificar le idee. L’A- 
riosto, è vero, compose da prima la Cassaria 
ed i Supposta in prosa, ma poscia le ridusse 
in versi sciolti sdruccioli; e in questa forma 
sono pur distese le altre sue commedie. Quel- 
le poi del Machiavelli sono tutte in prosa , 
tram;, una senza titolo, la quale è composta 
in versi di vario metro. 

(3) Al giudizio clic piace al sig. Schlegel 
di dare intorno alle commedie dell’ Ariosto, 
contrapporremo quello che si legge in Gin - 
guené. « Se la Calandria è tuttavia stimala 
in Italia, essa è spezialmente da’ Fiorentini; 
ma le quattro commedie dell’Ariosto sono ap- 
prezzate dall’ Italia intera ; c non è soltanto 
per ragione dello stile dell’autore, il quale , 
per la facilità e la chiarezza , non ha pari in 
tutta la poesia italiana , ma perchè i perso- 
naggi dicono sempre quello che debbono di- 
re, ed in un modo cosi naturale, sebbene sem- 
pre elucubrato , che non sembra possibile 
d’esprimersi con maggior verità c semplici- 
tà ; perchè il calore e la rapidità del dialogo 
nou si raffredda c non si rallenta quasi mai; 
perchè finalmente in tutte le situazioni comi- 
che. dove il poeta colloca i suoi personaggi 
ridicoli, tutto quello che dice ciascun di loro 
di faceto, è tale soprattutto mercè della com- 
binazione o del contrasto de’ caratteri con 
queste situazioni medesime. Leggendo la 
maggior parte delle commedie italiane del 
medesimo secolo , benché parecchie , consi- 
derate quai drammi d’intreccio, abbiano un 
alto grado di merito , si direbbe che gli au- 
tori le fecero perchè la moda voleva che se 
nc facesse; laddove, leggendo quelle dell’A- 
riosto, bisogua dire eh’ ei le compose per se- 
condare l’impulso del suo genio osservatore 
c dolcemente maligno , e che la natura, fa- 
cendo dì esso uno de’ più grandi poeti che 
sieno mai esistili, l’aveva principalmente do- 
tato del talento di conoscere e dipingere i 
caratteri , i vizj e le ridicolosità degli uomi- 
ni (b). » 

(b) Gitigliene, opera citata , T. VI, p 219- 


130 LETTE lUTtIBi 

Machiavelli non commise questo medesimo 
errore se non quando volle copiar l’Inuto 
nella sua Clizia, La Mandragola e un’al- 
tra commedia senza titolo fanno ben cono- 
scere i costumi di Firenze» ed anche troppo 
fedelmente. Un marito semplice ed ingan- 
nato, c un frate corruttore ne sono i princi- 
pali personaggi. Alcune vicende , simili a 
quelle che si trovano nelle novelle del Boc- 
caccio, vi sono chiarissimamente esposte in 
un dialogo vivo o ardito; ma non pertanto 
appena si può dire che queste siono opeie 
teatrali, e l’ intreccio rozzamente ordito non 
produce alcun eletto drammatico (I). Si 
potrebliero dare alcune lodi a tali commedie 
stimandole quai mimi, cioè a dire quali imi- 
tazioni spiritose della vita comune e degl i- 
diomi popolareschi: esse rassomigliano an- 
cora a queste medesime opere latine per le 
male creanze elio vi regnano. È però vero 
che in Italia, a que’ tempi , la licenza del 
parlare era estrema. Le commedie di l'iclro 
Aretino la spingono all’ ultimo grado. Pare- 
va allora clic gl’ intrighi d’ amore illegittimi 
dovessero costituire gl’ intrecci della com- 
media, e che lo spirito di libertinaggio fosse 
il gonio comico. . . . 

Prima di quest' epoca, c fin dal principio 
del secolo XVI, si fece un tentativo , unico 
nel suo genere, per dare ad un piccolo ro- 
manzo serio la forma drammatica e gli or- 
namenti della poesia. Questo dramma , la 

(1) Non si può dire se le commedie del Ma- 
chiavelli produrrebbero oggidì sulle scene 
effetto drammatico , giacche, per la enorme 
diversità de’ costumi che vi sono ritraiti , e 
per 1’ estrema licenza con cui vengono essi 
posti inuauzi agli occhi dello spettatore, non 
si potrebbero nemmeno rappresentare. Ma 
pure è fuor di dubbio che si leggono tutta- 
via con graude curiosità c diletto, quantun- 
que sia per noi perduta una gran parte della 
forza comica riposta oc* modi allusivi onde 
ribocca il loro linguaggio , e che dovevano a 
qneHempi dar loro un frizzo piacevolissimo; 
e la Mandragola soprattutto , al suo primo 
apparire, ottenne un successo cosi felicemen- 
te compiuto, che il Giovio laseiò scritto ave- 
re tal commedia destato sul teatro fino alle 
risa degli spettatori più ipocondriaci , e di 
ciucili ancora che s’accorgevano d’essere presi 
di mira nel disegno de’carallcri introdottivi. 
E l’AlgaroUi propose che fra le quattro sta- 
tue de’ migliori poeti drammatici che si do- 
vevano collocare nel teatro di Berlino , non 
si ommeltcsse quella del Machiavelli pel gran 
inerito appunto della sua Mandragola. 


DRAMMATICA 

Virginia dell 1 Accolti doveva tenere un po- 
sto di mezzo fra la commedia e la tragedia: 

10 non potei procurarmelo; ma sulla relazio- 
ne medesima che nc porge Boti tcrweck ( j.tui 

pare che questo autore lo critichi molto in- 
giustamente (2 1. Esso deve somigliar grande- 

(*) Istoria della poesia e dell ’ eloquenza. 
T. I, p. 33* e seguenti. 

(2) Bouterweckha ragione : il disegno del- 
la Virginia di Bernardo Accolli , detto /’ ti- 
nta» Àrelino , è precisamente lo stesso che 
quello dell’opera di Shakespear intitolala E 
lutto bene ciò che a ben riesce ; cioè a ilire 

11 soggetto d’ambedue questi drammi e tratto 
dalla Novella 2‘J* del Boccaccio: se non che 
1’ Accolti in vece della Oiletla di Nerbona , 
del He di Francia , del Conte Rellramn di 
Rossiglione, della fanciulla di Firenze ecc ., 
che simo nel novelliere, finge un Virginia di 
Salerno , uo Alfonso re di Napoli , un Ales- 
sandro principe di Salerno , una Camilla 
fanciulla milanese ecc.: e Bouterwcck ha pur 
ragione di censurare un simile componimen- 
to. privo d’invenzione, senza condotta, tiralo 
giù con pessimo stile. 1.’ Accolti non fece al- 
tro che dar forma di dialogo alla Novella del 
Boccaccio, senza che imita v’ahbia aggiunto 
del suo, tranue l’episodio sconnesso c incon- 
cludente d’ un certo Silvio innamoralo di 
Virginia; ma se nella Novella brillano le più 
squisite grazie di lingua e si ammira la più 
felice esposizione , non vedesi nella tragedia 
che rozzezza , stravaganza , pazzia. L’ argo- 
mento è disteso a foggia di sonetto; il dialo- 
go è tutto in ottava rima ; alcune epistole e 
l’ultima parlata di Virginia sono verseggia- 
le in terzine. La scena è da prima in Saler- 
no; poscia in Napoli , dove si sia per un otto 
giorni e forse più; quindi in Milano , dove il 
principe Alessandro riceve una lettera che 
Virginia sua moglie gl’ invia da Salerno per 
mezzo di due oratori, » quali, appena conge- 
dati da lui, ricompariscono in un volger d’oc- 
chio davanti a Virginia, ch’è sempre a Saler- 
no, colla risposta; indi a poco la scena è nuo- 
vamente in Milano; tosto tosto si ritorna a Sa- 
lerno; di poi si vede Virginia in un luogo, che 
non si può sapere qual sia (giacché le muta- 
zioni di sceue non sono mai indicate , c solo 
s’ indovinano per discrezione), ma eh’ è vert- 
simi Unente una villa fuor di Milano ; ed alla 
fiuc, intanto clic Virginia recita un’ ottava, e 
senza togliersi dal cospetto degli spettatori, 
ella perviene da questo luogo innominato a 
Salerno co’suoi due iigliuolini , ond* ella era 
rimasta incinta, per opera del principe Ales- 
sandro suo sposo , nell’ atto 3“ , durante il 
quale ella giacque cou lui dieci notti. Io non 
ho potuto raccogliere ( nè per verità me ne 

I sono reso gran cura) che questa tragedia sia 
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mente alle opere del teatro spaglinolo, non 
ancora perfeziona lo. e visi trovano pure delle 
stanze d’ una misura regolare (*). fili espe- 
rimenti falli per introdurre in Italia il dram- 
ma romantico, sono sempre tornati vaili al 
pari di lutti pii sforzi clic si fecero in Ispa- 
gqa per rifondere le opere teatrali giusta le 
regole degli Antichi, e, più tardi, giusta quel- 
le de’ Francesi. I gusti opposti delle due na- 
zioni erano troppo fortemente determinati a 
poter loro far prendere una nuova direzione. 

Esiste una commedia dei Tasso, che si po- 
trebbe chiamare un romanzo diffuso, in for- 
ma di dialogo. Nell’ Angusto spazio di cin- 
tata esposta sul teatro ; ma se fu , bisogna 
supporre che la «rena fosse stabile, e che si 
lascia aIP immaginazione degli spettatori di 
figurarsi i diversi mutamenti di luogo , a se- 
conda degl’interlocutori ch'entravano, e del- 
le cose eh’ es«i dicevano, appunto come suc- 
cede alla lettura. Queste semplici notizie 
sono a bastanza e d' avanzo a mostrare qual 
sorta di mostro dolga al sig. Schlegel di 
non aversi potuto procacciare : ma dove sia 
chi regga a trascorrere tutto intero il dram- 
ma, vi troverà cento altri assurdi fuor d’ogni 
aspettativa. Anche noti 1 opera di Shakespear 
si vola come pi# incantesimo da un paese ad 
un altro, c succedono avvenimenti pe' quali 
è necessario per lo meno uno sparlo di due 
anni; ma questi diletti sono a dovizia compen- 
sati da originali bellezze , di cui non è pur 
ombra nella tragedia dell' Accolli. Ma il sig. 
Schlegel dice che la Virginia vuol essere ri- 
putata per un tentativo unico nel suo genere, 
a fine di dare ad un piccolo romanzo serio 
la forma drammatica e gli ornamenti della 
poesia. Egli è vero che questo tentativo del- 
l'Accolti è unico net suo genere, se vogliamo 
solo aver riguardo alla demenza con cui fu 
condotto: ed è gran ventura che sia pur uni- 
co : ma di drammi romanzeschi sull’ andare 
delle mostnosità spngnuole ne abbiamo altri 
esempi nella Don nn costante e nell’ Amante 
furioso di RalTaeUo llorghini, per altro scrit- 
tore ripulatissimo ; nella Prigione d ’ Amore 
e nell' Erofilomachia {O sia Combattimento 
delthmore e deir amicizia) dello Sforza d’Od- 
di; ed in qualche altra composizione de’ tem- 
pi a noi più vicini. Fortunatamente però que- 
sti esempi sono rari, c l’Italia li rifiata. 

(*) Il disegno di questo dramma, come ne 
lo descrive Boutenvcck , è precisamente lo 
stesso che quello dell’ opera di Shakespear : 
È tutto bene ciò che a ben riesce. Esso non 
poteva dunque in veruna maniera essere as- 
soggettato alle unità di luogo e di tempo. Pa- 
re che Shakespear sarà maltrattato io questa • 
istoria 

Letter. dram. 
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qtie atti, ci si vede ammucchiata Una folla 
d’ avventure straordinarie senza una cagio- 
ne che le produca, senza una ragione c(ie le 
spieghi: questi avvenimenti, posti senza pre- 
parazioni gli uni a fianco degli altri, dànno 
al tutto un colore crudo e tagliente, da non 
si poter sopportare. Biasimevoli imprese ven- 
gono presentate con tutta la possibile chia- 
rezza; un avvenimento qualunque nc impedi- 
sce le conseguenze; ed è questo che ne deb- 
bo divertire. Non pare da credere che l’ au- 
tore di tale opera sia quel medesimo Tasso, 
i cui sentimenti a un tempo delicati e ca- 
vallereschi si esprimono con tanta leggiadria 
nella Gerusalemme liberata: di sorte che 
si mise in dubbio che la della commedia fos- 
se veramente produzione di lui. Con tutto 
questo, vi si trova una grande ricchezza d’in- 
tenzione se così può chiamarsi un cumulo 
d'avventure talmente avviluppate eh’ è difll— 
diissimo di seguirne il filo (I). 

(!' I.a commedia del Tasso, onde parla qui 
l’Autore, è intitolala Gl'intrighi d' Amore. Il 
giudizio ch’egli uè pronuncia, e cosi superfi- 
ciale, che appena si può crederò che v’abbia 
posto addosso uno sguardo; nondimeno in to- 
tale non si può dargli taccia d’ingiustizia: di 
fatto l'nvviluppum' iito di questa commedia, 
suo principale difetto, è di tal sorte, che a vo- 
lerne solo esibire un semplice abozzo, è met- 
tersi dentro ad un laberinto da non ne poter 
riuscire cosi di leggieri. Pure ri proveremo.— 
Un certo Camillo fu riscattato dal sig. Stefa- 
no; venuto questi n morte, prima di rendere 
l’estremo sospiro, lo raccomandò caldamente 
a suo fratello Alessandro, al quale diede pu- 
re uno scritto suggellato, con ordine che non 
si aprisse se non passato il decimo anno del- 
la sua morte. Alessandro d’nllorn in poi chia- 
mò Cantillo col nome di figlio, e indi a poco 
tolse in moglie tuia certa Cornelia: sembran- 
dogli in breve tempo ch'el la vagheggiasse Ca- 
millo suo supposto figliastro, per chiarirsi me- 
glio de! fatto, simulò Ói dover intraprendere 
un viaggio , e dopo qualche spazio fece dar 
fuori voce ch’egli fosse morto in Genova ; ma 
sotto le mentite spoglie d’astrologo, egli ri- 
torna a Roma (luogo della scena) , e spia gli 
andamenti dell’una e dell’altro. Cornelia di 
fatto amava già da gran pezza Camillo.c que- 
sti lei; il quale, intesa la morte A 1 Alessandro, 
confida a Magagna, servo di Cornelia , sè non 
essere figlio d'Alessandro, ed amare perduta- 
mente la finora supposta sua matrigna. Ma- 
gagna è innamorato anch’egli della padrona; 
ed eccoti come la confidenza fattagli da Ca- 
millo, dà origine a sospetti e gelosie fra que- 
sti dne rivali, ed a strani accideuti. France- 
te 
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Una moltitudine di commedie Italiane della 
flessa epoca hanno un intreccio parimente 
imbroglialo, che si sviluppa con meno ordi- 
ne ancora e con minore felicità; sembra die 

schctto, piccolo Aglio di Cornelia c d'Ales- 
sandro, ha di furto ascollalo tulio il colloquio 
di Camillo con Magagna , e a tempo e luo- 
go questa scoperta serve a ingarbugliare vie 
più la matassa. Stante la loquacità di Maga- 
gna', e per altri accideuli, Cornelia viene in- 
formata che Camillo non è suo figliastro, ed 
allora ella pensa di congiungersi seco lui in 
matrimonio. Afa gli amori di Cornelia e di 
Camillo souo turbati spezialmeute da Ersi- 
lia, innamorata anch’ella di Camillo; c que- 
sta Ersilia è figliastra di Cornelia stessa, poi- 
ché Cornelia, avanti che si maritasse con A- 
lessatulro, c ra stata moglie d’nu certo Muzio, 
c poscia d'un certo Alfonso , il quale da una 
prima moglie aveva avuto la detta Ersilia. 
Camillo però non si sente punto inclinato a 
corrispondere agli affetti d’£r*i7ta,la quale in 
cambio è vivamente amala da un certo Flam- 
minio : questo inlersecamenlo d’amori fa na- 
scere forti controversie Ira Flamminio e Ca- 
millo . — Ora Alessandro arriva In Roma, co- 
me abbiamo detto, travestito d’astrologo; in- 
sieme con lui è Leandro, suo antico coutideu- 
te, c quindi conosciuto da tutta la famiglia; 
anzi è quel medesimo che poco innanzi aveva 
recato a Cornelia l’annunzio della morte di 
suo marito. Franccschetio, che si trova per 
via, s’abbatte iu Leandro enei simulato astro- 
logo ch’egli non riconosce essere suo padre; 
e subito palesa al primo l’amorosa corrispon- 
denza fra la propria genitrice c Camillo. A 
tai delti Alessandro non dubita più di non 
essere tradito dall’infida moglie c dall’ingra- 
to figlio adottivo; dimodoché , senza le dolci 
persuasioni di Leandro, egli andrebbe tosto 
ad uccidere ainbidu.e. Ma eccoli che mentre 
Alessandro s’aggira sopra di sé per Roma. gli 
viene veduta una signora , la quale è niente 
meno che Brianda, moglie sua, innanzi che 
egli sposasse Cornelia. Quale sorpresa per 
lui, che l’avea pianta per morta, c che si tro- 
va ora accasato colla Cornelia ! Ella però noi 
raffigura, si per l’abito suo d’astrologo, e si 
nel gran tempo che n’è separata. Ma questi 
le si accosta, la interroga sulle sue vicende, 
e inspirandole confidenza, mediante varie co- 
se che le dice relative ad essa ed al stioA/er- 
sandro , tutte a lei ben nole,c ch’egli finge di 
sapere per mezzo dell’arte astrologie a, ottiene 
facilmente ch’ella gli manifesti i suoi più pro- 
fondi segreti: laonde si viene , pe’loro scam- 
bievoli discorsi, a sapere che un certo capi- 
tano Valaschcs fieramente acceso di Brian- 
da, aveva saputo co’più scellerati stratagem- 
mi far credere ad Alessandro la morte di/?rt- 


sieno esse destinate soprattutto a divertire 
colla loro inurbanità. Le commedie però di 
Giambattista della l'urta meritano d' essere 
distinte da quelle di tal classo : vero è che, 

onda, cd a questa la morte del marito. Ella 
riputandosi vedova s'era quindi congiunta eoi 
capitano Valasches, dal quale ebbe una figlia 
chiamata Lavinia; ma.scndo morto anche Va- 
lasches, cambiò l’antico suo nome iu quello 
di Leonora , e si rimaritò con un tal sig. Al- 
berto. Ognuno si può figurare in che stato si 
ritrovi il cuore del povero Alessandro a cosif- 
fatta scoperta. Che farà egli, divenuto marito 
di Cornelia ? e come potrebbe riacquistar la 
sua cara Brianda, S’ella è adesso moglie d’.4f- 
bertot In questo Contrasto d’afTeUi,egli si li- 
mita a significare a Brianda che l' arte sua 
gli fa manifesto essere ancor v ivo Alessandro, 
ina similmente essersi di uuovo ammoglialo 
persuadendosi ch’ella fosse morta: cd aggiu- 
gne che si troverà modo di sapere òv’egìi di- 
mori. Grande è la gioja di Brianda per esse- 
re accertata ch’ella probabilmente rivedrà l’a- 
dorato Alessandro, ma ella ha un altro mari- 
to, ed egli uu’ altra moglie. Sa il ciclo che 
cosa succederà! — j4fe*sam/ro, esscudo stalo 
introdotto in casa di Cornelia, cioè nella sua 
casa propria , ritrova sopra il suo scrittorio 
quella carta consegnatagli da suo fratello Sle- 
gano, moribondo , come riferimmo indietro, 
con patto di non l'aprire se non dopo i dieci 
aulii di sua morte; ora, essendo appuulo scor- 
so questo tempo, ei !’aprc,e vi trova che quel 
Camillo, onde egli 6 tanto geloso, e cui pre- 
suppone innamorato di Cornelia e da lei cor- 
risposto, è Persio figlio di Cornelia medesi- 
ma e di Muzio, primo marito di essa. Questa 
nuova scoperta gli fa cader la benda dagli 
occhi: egli s’accorge che In natura ha finora 
parlato ne’cuori di Cornelia o di Camillo, o 
sia Persio , ina che nè Luna nè l’altro seppero 
bene interpretare le sue voci; comprende che 
l’amore di Cornelia per Camillo è amore di 
madre, che quello di Camillo per Cornelia è 
amore di tìglio; onde immediatamente si spo- 
glia le vesti d’astrologo, e si palesa a questi 
cari oggetti.Qual motivo d’allegrezza per Cor- 
nelia e per Camillo'. Ma Alessandro vuol ri- 
cuperare la sua Brianda ; e la misera Cor- 
nelia perderà lo sposo nello stesso punto ch’el- 
la se l’ha riacquistalo. No, la Provvidenza ha 
decretato altriincuti. — N’ou prima s’è scoper- 
to esser vivo Alessandro, c Leonora esser 
Brianda moglie di lui, che pervengono tali 
notizie all’orecchio d'Alberto, ultimo marito 
della detta Leonora , o sia Brianda; il quale, 
avendo poco prima veduta per caso la Corne- 
lia, c ben riconosciutala, rivela adesso ch’e- 
gli non è Alberto, ma s) bene Muzio, aulico 
marito della stessa Cornelia : dichiara che a- 


LEZIONE NONA. 


al pari di tutte le altre, sono aneli' esse or- 
dite in modo che si manifestano per imita- 
zioni di Plauto o di Terenzio , o per novelle 
distese in dialogo*, ma si scorge eziandio nel- 

vcndo avuto sicuro avviso che la infelice in- 
sieme con un loro figliuolino era perita in ma- 
re, s’era fatto cfallora in poi chiamare Alber- 
to , per nou si sentire sonar più alPorecchio 
un nome che gli rammenterebbe a ogni ora 
la più funesta delle sciagure; corre a presen- 
tarsi alla sua prima moglie ; e quivi ritrova 
altra cagione d'inesprimibile contento , per- 
chè scopre in Camillo il suo caro figlio Per- 
dio. Laonde Cornelia e Brianda ritornano fra 
le braccia de’loro primi mariti; Alessandro e 
Muzio si chiamano per fortunati di poter fa- 
re tra loro questo rimutamento di mogli; e 
quello ch’è stato, è stato. — La matassa non 
è però sciolta ancora interamente. Camillo 
(cioè Parato) si risovviene ora & Ersilia, e, 
rammentando le straordinarie prove d’amore 
ch’ella gli diede, si risolve di prenderla in 
tnoglie.ina /'/ammirilo, gliela contrasta a tut- 
to potere. c già sta perottenerc lamanodi lei, 
quando, per mezzo d 'Alberto, o sia Muzio, c 
d'una certa Bianchetta che praticava un tem- 
po in casa di Alfonso , si scopre che questo 
Ftamminio è Consalvo fratello d ’ Ersilia 
stessa, e per conseguenza anch’egli figliastro 
di Cornelia , giacché Cornelia, tra Muzio ed 
Alessandro, aveva afillo per marito Alfonso, 
a cui Erminia sua prima moglie aveva parto- 
rito Ersilia c Consalvo. Rimasto adunque 
Camillo senza competitori, sposa Ersilia . — 
Ma dicevamo indietro che £eoriura,CÌoè Brian- 
da, aveva avuto dal capitano Vafasches una 
figlia chiamata Lavinia? questa è pazzamen- 
te amata da un certo Flavio , figlio del sig. 
Manilio, il qual Flavio è fuggito dalla casa 
paterna per esserle vicino, e ottener mercede 
all'amor suo: ma siccome Lavinia, innamo- 
rata di certo sig. Gialaise napoletano, lo ha 
rifiutato per suo amante, cosi egli s’è tinto da 
moro, e s’è posto a’servigi di questo medesi- 
mo sig. Gialaise, per avere comodità, non che 
altro, di parlarle alcuna volta, e d’udire l’ao- 
gclica sua voce. Ma Gialaise punto non enra 
gli affetti di Lavinia , ed arde per la came- 
riera di lei, chiamata Pasquina . Ora la Pian - 
ehetta, nominata di sopra, e mezzana di pro- 
fessione, essendo informata di tutte queste 
cose, fa credere alla signora Lavinia d’aver 
dato ad intendere a Gialaise che la Pasquina 
lo aspetta a notte avanzata, ma travestito da 
mugnajo per non essere conosciuto da nessu- 
no, in una certa ramerà a terreno; c però la 
induce a mettersi quivi ella medesima,» line 
d’ottener per frode quegli abbracciamenti clic 
iovano avrebbe speranza d’ottener per amo- 
re. Lavinia acconsente; la Bianehetta ne av- j 
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le scene amorose , tflio V autore introduce 
spesso P espressione d’ una dilicata tenerez- 
za la quale splende in mezzo alla solita roz- 
zezza dell’ antica commedia italiana, e fer- 
verle subito Flavio;* questi, venuta l’ora as- 
segnata, si rende al si bramato appuntamen- 
to. Ma per isveutura è riuscito alla Pasquina 
d’ascoltar da una finestra tutta questa trama; 
in guisa clic, si tosto come Flavio è entrato 
nella camera clic gli fu additata , ella ve lo 
serra dentro, c corre ad avvisare Alberto (Mu- 
zio), padrigno di Lavinia. .l/6erfo si trova 
insieme coll’amico suo 3 lanilio, il quale è in 
traccia del proprio figlio, ambedue sorpren- 
dono subitamente il traditore, che s’è nasco- 
sto in un sacco, e a colpi di piedi e di basto- 
ne lo cacciano in istrada: l’Infelice mette fuo- 
ri il capo dal sacco, e Manilio scopre in esso 
il suo diletto Flavio. Questi confessa al pa- 
dre l'invincibile passione clic ha desiato nel 
cuor suo la crudele Lavinia, cagione di tut- 
ti i suoi traviamcnti;.t/òcr/o si fa mediatore; 
e Lavinia, non polendo resistere a tante te- 
stimonianze d’amore, gli porge in premio la 
sua mano.ffta/af50 sposa allora la Pasquina, 
che si scopre essere Gentilesca figlia di Ma- 
gagna; e questi si marita con Bianchetto . — 
Cosi termina questa commedia, di cui 

Maggiore intrico in somma unqua non vidi, 

come s’ esprime il medesimo Tasso nel pro- 
logo. Ma in questo epilogo ini sono «passalo 
di molli altri travestimenti , di molle altre 
finzioni, di molli altri casi, che a volerli tutti 
annoverare sarei stato infinito . Non pare cre- 
dibile che il Tasso, cosi amante dell’ ordine, 
della chiarezza, della semplicità, della rego- 
larità , s’ abbia potuto addurre a mettere in- 
sieme un imbroglio di questa fatta. Non solo 
gli accidenti vi sono ammucchiali con tanta 
ridondanza , che impossibile è quasi il tener 
loro dietro coll’attenzione; ma il difetto mag- 
giore consiste nella molliplicità delle azioni. 
Nondimeno Alessandro s'innalza sopra tutte 
l’al tre figure di questo complicatissimo qua- 
dro , e il suo carattere è ben dipinto ; pari- 
mente vi s’iucontrano scene da far Smascel- 
lare dalle risa , c il dialogo , come osserva 
anche il Sismondi , non manca nè di grazia, 
nò di facilità. Io però sono inclinalo a sup- 
porre che siccome a’ tempi del Tasso era in 
gran voga il genere romanzesco, e si sosteuc- 
! va dai più che il romanzo, appunto per la sua 
molliplicità d’azioni, aveva il vantaggio dal- 
l’ epopeja, costretta d’ aggirarsi intorno ad 
un’ azion sola , cosi egli , dopo I’ aver oppu- 
gnato una tale teoria ne’ suoi discorsi sopra 
l’arte poetica , abbia pur voluto renderla ri- 
dicola col presentarne all'occhio, per metro 
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ina un vivo c singolare contrasto colia *u- 
sianza del soggetto (1). 

Nel secolo XVII, ed allorché il teatro spa- 
gnuolo brillava di maggior luce, gl’ Italiani 
ne tolsero parecchie opere, ina quasi sempre 
le sfigurarono. La parte seria e regolare del- 
P arie drammatica fu intanto piu trascurata 
in Italia , in quanto che le persone dd bel 
mondo corsero dietro all’opera per musica, 
e il popolo alle burlette improvvisate c con 
maschere. Bisogna però confessare che que- 
st 1 ùltimo genere non è privo d ? interesse 
per P osservatore , poiché i tratti più nota- 
bili de! carattere nazionale, e tutte le diffe- 
renze di linguaggio e di costume vi sono af- 
ferrati con una sagacità e con un brio stra- 
ordiuarj. Benché sempre si presentino i me- 
desimi persomu.' 2 i, non è per questo che non 
vi sia grande varietà d 1 intrecci ; ia simile 
guisa si vede, nel giuoco degli scacchi , un 
pie coro numero di pezzi , ciascun de 1 quali 
si muove sempre d’ un modo, dar luogo ad 
unainfinilà di combinazioni. Nondimeno Puso 
dell’ improvvisare può facilmente introdurre 

di questa commedia , gli enormi difetti. Se 
tal fu 1’ animo suo , dovremo confessare gli 
Intrighi W Amore sono la più ingegnose pa- 
rodìa che si potesse far mai del romanzo ; e 
diventerà meritevole di lode ciò stesso che, 
consideralo per. semplice commedia , saria 
piuttosto degno di biasimo. 

^1) Giovambattista della Porta , napoleta- 
no , fiorì verso latine del secolo XVI o in 
quel torno, e fu lodatissimo per le molte ope- 
re scientifiche c letterarie oud’ egli arricchì 
l'Italia , fra le quali è celebre il Trattato 
della fisonomia. Di lui abbiamo pure due 
tragedie , una tragicommedia , e quattordici 
commedie in prosa : queste ultime , sebbene 
a’ di nostri pressoché dimenticate , sono de- 
gne d’ esser lette specialmente da chiunque 
dedica i suoi studi al teatro. Ma fra la molti- 
tudine delle commedie che uscirono a quei 
tempi , ne pare che non si debba tacere di 
quella del Caro , intitolata Gli Straccioni. 
Ecco il giudizio che uc diede Gitigliene: « Que- 
sta commedia scritta con libertà insieme e 
con eleganza , è una delle meglio condotte 
dell 1 antico teatro italiauo , una di quelle iu 
cui i sentimenti dell'amore sono espressi con 
maggior passione e naturalezza, c ad un tem- 
po una delle più allegre (a). » Ancor essa è 
distesa in prosa ; c la lingua soprattutto vi è 
maneggiata eoo quella grazia c disinvoltura 
che rendono tanto pregevoli tutte 1’ opere di 
questo illustre scrittore. 

(a) Gingueoé, opera citai®. T. VI, p 310 


sulla scena una scipita volgarità. Questo in- 
conveniente debbo esistere, anche in Italia, 
tuttoché P estro comico, la vivacità dell’im- 
maginazione , o un cotal garbo nella stessa 
buffoneria , sieno quivi doni quasi che uni- 
versali. * 

Goldoni , che apparve in sulla metà del 
secolo scorso, giunse a purgare la comme- 
dia italiana, e. ottenne sì grandi successi ,che 
f gli si vide quasi esclusivamente arbitro del- 
la scena. Non si può negare a questo poeta 
una grande cognizione del teatro , ina non 
trovasi in osso uè quella profondità nell'ar- 
te di caratterizzare , nè quella ricchezza di 
invenzione, che sole possono sostenere la 
grande riputazione d 1 un autore. Le sue di- 
pinture di costumi hanno della verità , ma 
non escono mai dalla religione -delle consue- 
tudini giornaliere , ed egli ritrae sempre la 
vita in superfìcie. Siccome nelle sue com- 
medie v’ è poco movimento progressivo , e 
inoltre s’ aggirano esse continuamente intor- 
no al medesimo punto, così ne lasciano iu 
uno staio di languore e di noja , elio pare 
esser quello della società che rappresentano. 
Goldoni ha pressoché escluso le maschere , 
e non supplisce al loro effetto comico con 
vcrun mezzo di giocosità che gli sia proprio. 
Egli non ha conservato che Arlecchino, Bri- 
ghella e Pantalone; e questi personaggi an- 
cora gli ha renduti molto scipiti, c ha dato 
loro poca parte nell’ azione. Oltredichè egli 
riproduce di cohtinuo i medesimi caratteri, 
e si poco pretende di offerirli per nuovi, che 
sempre li presenta sotto a' medesimi nomi. 
La sua Beatrice e la sua Jlo&aura. , per e- 
sempio , sono sempre la fanciulla allegra e 
la fanciulla sensitiva, egli non vi ricerca al- 
tra distinzione (2). 

(2) Fra le censure che vengono fatte al 
Goldoni, alcune si possono facilmente ribat- 
tere , altre non credo. Si nota , per esempio, 
che la sua lingua è scorretta , ed il suo stile 
inelegante. Ci ha di quelli , è vero , che so- 
stengono aver ciò fatto il Goldoni a bello stu- 
dio , affinchè più naturale paresse il suo dia- 
logo ; ma fugge loro dalla mente eli 1 altro è 
copiar la uatura , ed altro imitarla: chi co- 
pia , trasporta fedelmente sulla tela , sulla 
carta, nel marmo, quel tanto eh 1 egli ha di- 
nanzi agli occhi , qual si ritrova ; chi imita , 
va in traccia del bello , ne raccoglie in uno 
gli sparsi elementi , e lascia da banda il di- 
fettoso: copiare è lavoro meccanico ; imitare 
è opra dell 7 ingegno, ed è Luflìcio del poeta. 
Del rimanente, se Goldoni fosse sialo adatta 
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1/ ammirazione universale eh’ eccitò Col- malissimi in questo genere. Gozzi volle so* 
doni , fece scapitare le commedie con ma- stenerla. Questo autore diede la forma dram- 
schere; nondimeno, siccome si trovava allo- malica a veri racconti di Fate, e vi fececam- 
ra in Venezia una compagnia d’ allori :ino- miliardi fronte una parte seria e poetica con 

scorretto e inelegante allorché mette sulla alcuua volta in ragioni irrepugnabili: neghe- 
scena personaggi ineruditi e volgari , si lo remo però ch’egli si sia dilungato dallo sco* 
vedremmo poi dare un linguaggio puro tve- po morale, allorché lascia impunito taluuo 
uustò a 1 personaggi colti e bennati ; ina ^ue- de’ suoi personaggi viziosi, per le considera- 
ste» nou apparisce. — Si accusa il Goldoni 4’a- zioui che abbiamo esposto alla flne della .Yo- 
vere imbrattalo il suo dialogo di osecn! e- ta, l,pag. 133, c che, sebbene addotte in propo- 
quivochi e di scurrili facezie; noi potrerrmo sito della tragedia, sono tanto più applicabili 
dire bensi clic dal medesimo difetto non vm- alla commedia, quanto che il gasligo uc sfor- 
no esenti nè anche parecchie delle commedie za a serie riflessioni le quali distruggono 
francesi più lodale , c che le commedie ccl R allegria , e quindi mal si conciliano colla 
Goldoni sono in questo particolare uno spte- natura della commedia , che deve emendare 
chio di pudicizia c di decenza rispetto a le il vizio col renderlo ridicolo , c non coll’ c- 
f «imose commedie dei secolo XVI, potremmo sciupio dei mezzi che usa il legislatore. — Noi 
nggiungnere ancora che se. a que’ tempi u^a dunque non abitiamo 1' animo cosi preoccn- 
soverehia facilità cd uua eccessiva trasei- paludi stima pel Goldoni, che non veggiamo 
raggine di certe apparenze, le quali , se uiu iu esso varj difetti, i quali pur sarebbero as- 
altestano l'assoluto bando del vizio, almanco sai più scarsi s’ egli si fosse meno dato alla 

10 velaiio, faceva plauso alla liccuza comica, fretta , e meno avesse trascurala la pulitura 
la schifiltà ,* o , come dicono i Francesi , la de’ suoi lavori. Ma quando udiamo il sig. 
pruderie che regna negli odierni costumi, la Schlegel asseverare che il Goldoni non pos- 
cohdanna forse troppo indiscretamente ; ma siede nè I’ arte di caratterizzare « uè la ric- 
non pensiamo per questo clic si debba o ri chczza dell’ invenzione ; che le sue coni tue- 
possa giustamente assolverlo. Pure, nò tutu die hanno poco movimento progressivo ; che 
le sue commedie hauno tali macchie, nè dovi egli non supplisce all’ elfetto comico dello 
si trovano , è cosi difllcilc di levarle , che maschere , là donde le ha sbandite , con ve- 
pun‘,o sì nuoca all’ ctònio drammatico. — Al- run mezzo di giovialità clic g'.ì sia proprio i 
cuni rimordono il Goldoni del non aver sa- che dove egli ha conservato Arlecehiuo, ltri- 
puto ritrarre la buona società : noi potrem- glieli a e Pantalone, gli ha rendati molto sci- 
nto rispondere che allora quando egli pone pili ; e clic tiualmcnie egli riproduce di con* 
la scena iu Venezia, se la società da esso ili* tinuo i medesimi caratteri , non curandosi 
pinta ha modi e costumi assai poco dilieati, pure di cangiar loro i nomi ; è forza pensare 
accusar- se ne devo l’originale e non il pitto-, eh’ egli abbia giudicato il nostro poeta non 
re , giacché a que’ tempi la parte più scelti già sopra un diligente esame delle produzio- 
ne’ Veneziani era lontanissima da quel raffi- ni di essi», ma-sulle animose censure del Ba- 
namculo dì gentilezza che di corto s’ è c<- retti o di qualche altro invidioso di questo 
mine iato a introdurre nella nostra converso- figlia e pittare della natura , come lo chiama 
sione. Goldoni , ritraendo al naturale i suri Voltaire. Quando poi il sig. Schlegel rimpro- 
concìltadini. presenta -, a a’iuro occhi uua tela vera Goldoni perchè le commedie di esso con- 
ov’essi potrebbero riconoscere i propri difev- (imminente s’ aggirano intorno al medesimo 

11 : ma quaud’ egli trasporta altrove i «ug punto, siamo quasi tentati di chiedergli s* e- 
personaggi , non sapremmo più difenderlo; gli s’è dimenticato che l’unità d 1 azione è la 
cd anzi tanto più nè sembra ch’egli abbia il prima prerogativa della buona commedia, e 
torto, quanto che s’egli avesse fallo operare che per conseguenza tulli gli accidenti deb- 
c parlare questi personaggi secondo le mjp bono appuuto collimare ad un solo centro co- 
me d’una perfetta educazione, avrebbe ìnse- mune. Laonde egli viene drittamente a biasi- 
giiau» a’ suoi paesaui di come corre g^r si, mar quello che più merita lode:ma non ò gran 
dopo clic avrà loro mostrato ne. 7 soggetti pii- fatto; chi è si forte Innamorato de’guatzabti- 
trii in che cosa essi il più maucnvami. — Ai- gli onestali dall’ appellagione di romantici, 
tri asseriscono ancora che il Goldoni non a- che più avanti di essi non vede, nè cosa al cu- 
vessc idee chiare della vera morale , fi eh* un .più desidera , non può certo contentarsi 
perciò le sue commedie si cu a spesse volte io d’uua modesta semplicità. Quando flnalmen* 
questa parte riprensibili. Molle cose furono le il sig. $c piegei atti rala che le dipinture 
già dette , cd anco molte sene potrebbero che fa Gold mi de’cosUimi, sebbe ac abbiano 
dire a favore e conira di lui per questo li- della verità , nou escono mai dalla regione 
tolo; nondimeno, senza parlicolarizzare, con- delle consietudiui giornaliere, e ch’egli ri- 
fesseremo che una simile taccia è fofidaia trae sempic la vita insupcrlìcie^'obbiam cre- 
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una parlo grottesca , ove tutte le maschero 
avevano il K»ro pieno sviluppo: simili com- 
medie sono d* un effetto il più grande che 
mai. Sono esse ordite con estremo ardimeli- 

dcrc che, per andare a’suoi versi, avrebbe do- 
vuto il Goldoni non già dipingere l'uomo qual 
si trova ur'pacsi ov’esso lo pone, ma qual pos- 
siamo immaginarcelo im un mondo ideale ; 
cioè a dire , il Goldnni*avrcbbc dovuto non 
già scrivere commedie, specchio e storia dei 
costumi de’ suoi contemporanei , come fece 
Molière . ma romanzi c ghiribizzi : come so- 
gliono gli Spaglinoli , alcuni Inglesi ed al- 
cuui Tedeschi. Che s’egli s’intese di dire non 
aver saputo il nostro poeta internarsi nc’se- 
grcti del cuore umano , risponderemo che 
forse nessun altro meglio di lui giuusc a sor- 
prendere I’ uomo uc’ suoi più profondi c più 
nascosti pensamenti : è questa la parte ove 
Goldoni è sovrano maestro ; cd è questa sua 
sagaciln di far giuocare le passioni del cuo- 
re e le stravaganze della mente, e di svelar- 
ne le molle più sottili c più recondite , che 
lo sostiene tuttavia sull’odierno teatro, quan- 
tunque la diversità dei presenti costumi sce- 
mi interesse alle sue dipinture , c quantun- 
que i Ucaumarchais, i Diderot , i Morder , i 
Kolzehue , ecc. ccc. abbiano talmente cor- 
rotto il gusto, clic la buona commedia è co- 
stretta di cedere il luogo. Il dialogo di Gol- 
doni è sempre vivo ; nelle sue scene regna 
sempre la più schietta allegria ; i suoi per- 
sonaggi sono sempre inessi in istali che gli 
sforzano a palesare tutta la loro debolezza , 
dal che nasce il vero ridicolo; la satira ch’e- 
gli fa del vizio , è talora espressa con paro- 
le , ma perlopiù presentata colle azioni; 
quando vuole, egli offre bellissimi quadri di 
virtù domestiche e sociali, pelili Sposa per- 
siana, ixaWIrcana in Ispano , nella Bella sel- 
vaggia , nella Pamela , egli commuove e fa 
piangere; in quasi tutti i suoi intrecci sigrto- 
reggia tutta la forza comica ; in somma , ad 
onta de* difetti che noi pure vediamo in Gol- 
doni, se ci venisse domandato quale fra esso 
c Molière ( il solo che si possa mettere con 
esso e confronto ) sembri a Poi piu grande, 
risponderemmo che, mentre in molle parti li 
reputiamo grandi ambedue del pari , se il 
poeta italiano cede all’ altro nella delicatez- 
za, nella eleganza, c talvolta nel decoro (giac- 
ché né anco in Molière il decoro è sempre 
rispettato ), Jo vince poi nella ricchezza dcl- 
riuvenzione, nell'orditura c nello scioglimen- 
to de’ viluppi, nella spontaneità del dialogo, 
c nell’ arte di collocare i persoiaggi. Allor- 
ché Gobioni diede a Parigi il Bourru bien- 
faisant , lo stesso Voltaire non potè tenersi 
di nou dire che la Francia era debitrice ad 
uno straniero dell* averle ridouato il gusto 


to ; l’ Invenzione ù piuttosto originale cho 
romanica , e tuttavia seno iu Italia le sole 
composizioni drammatiche ove regnino i sen- 
timenti dell’ onore o dell’ amore. L' csecu- 

della buona commedia, depravato dalle stra- 
nezze del comico piagnoloso. In queste suc- 
cinte parole , autenticate dagli stranrdinarii 
applausi di tutta la Francia la quale anche 
oggidì rivede con sommo piacere sulle sue 
secce il Bourru bienfnisant , si contiene il 
nuifgiorc elogio che far si possa al nostro 
poeta , c la più valorosa confutazione a tutte 
le «ensurc de’suoi detrattori. Molte comme- 
die del Goldoni furono tradotte o imitate in 
Frtncia, in Inghilterra, in Germania ; il cho 
bei prova cho I’ ammirazione dell’Italia per 
questo raro ingegno non è cieca parzialità 
nelle cose proprie. Il dotto Van-Socn, profes- 
sore nella università di Utrecht , scrivendo 
aLCcsnrotti, diceva: Goldoni t egli adoralo 
in Italia? É,egli riconosci alo' per uno degli 
uomini che le hanno fatto maggior onore ? 
Si hanno per esso que ’ riguardi che la F roa- 
na si gloria <f aver avuto per Molière (a) ? 
Ed io terminerò questa Nota colla risposta 
che il Cesarotti fece a lui si perchè in brevi 
linee v’è disegnalo il ritratto genuino del pri- 
mo Comico italiano, e si perchè mi piace di 
ricordare il giudizio d 5 uomo cosi celebre a 
fuc’ medesimi fra’iniei concittadini (pochis- 
simi per buona ventura), i quali, all’opposto 
li quel sagace pittore che volendo ritrarre 
lntigono He di Macedonia ch’era privo d’ un 
(echio , lo dipinse dati’ altro lato . soltanto 
f affannano d’ accennare altrui quella delle 
♦uc pupille eh’ è meno vivace. * Se Goldoni 
(dice dunque il Cesarotti ) avesse tanto sta- 
dio , quanto ha natura ; s’ egli scrivesse un 
pi’più correttamente: se il suo ridicolo fosse 
a le volte più delicato ; se le sue circostanze 
gli avessero permesso di comporre un minor 
numero di commedie, e di lavorarle di più ; 
panni che polrcbbesi con molta franchezza 
oh frapporlo a Molière, il quale oserò io dir- 
vi che mi sembra che venga piuttosto idola- 
tralo , che ammirato da’ suoi Francesi. Egli 
(Molière) non ha che quattro o cinque com- 
medie: l’altre sono farse per divertire il bas- 
so popolo; e a sentir i Critici nazionali, sem- 
bra ch’egli abbia esauriti tutti i soggetti. 
Goldoni ha spinta mollo innanzi la commedia 
morata , anzi può dirsene il padre , giacché 
egli non ha tanta coltura per andare a cerca- 
re il model lo Appresso le altre nazioni. La sua 
mediocrità nella emdizione fa in questo punto 
il suo clogio:egli deve tutto al suo genio. 11 sig. 
Diderot dice che sino ad ora non si sono po- 
sti sul teatro se non se i caratteri, e dice che 

(a) Epistolario del Cesarotti, T. I, p. 118. 


lezione 

«ione poco elucubrata di queste commedie 
dà loro I’ aspetto d’ un abbozzo tiralo giù 
come la penna getta; ma tale abbozzo è pie- 
no d’ immaginazione, i tratti ne Sono fermi 
e robusti, lutti i colori vivi c spiccatile gii 
oggetti eli’ esso rappresenta, colpiscono per 
modo la fantasia, che il popolo vi piglia gran- 
dissimo diletto: laonde Gozzi diceva che i 
suoi compatriotti amavano il gagliardo.Dopo 
che questo autore oblie come dire esausto 
le novelle orientali, si diede a rifare alcune 
commedie spagnuole, e spezialmente quelle 
di Calderon; ma fu di gran lunga meno feli- 
ce in questi nuovi tentativi. Il suo pennello 
duro e rozzo nou poteva rendere il fresco e 
trasparente colorilo d’ una poesia eterea; 
egli ne fece sparire i tocchi legaieri o lo 
molli gradazioni ; i suoi goffi personaggi 
grotteschi davano un certo che di pesante e 
di puntellato alla sua favola, laddove il brio 
del Grazioso (buffone spagnuolo) ha molto 
piti di delicatezza. Nelle prime opere del 
Cozzi,.! rincontro, il maraviglioso dellastro- 
goneria faceva un sorprendente contrasto col 
maraviglioso della natura umana, cioè a dire 
colla bizzarra follia de’ differenti caratterini 
fortemente ritratta dalle maschere. Final- 
mente questa capricciosa imitazione della 
vita, o ne mostrasse il lato ridicolo, o vero 
il lato serio, oltrepassava la realtà in tutti i 
versi. Gozzi avea trovato una miniera assai 
più ricca eli’ egli stesso non credeva, e per 
avventura nonsenll tuttoquello che racchiu- 
devano lo sue proprie invenzioni. Le sue mu- 
serebbe un campo nuovo e fecondo il mette- 
re in isccna le condizioni della vii». Eglis’ò 
scordalo che Goldoni aveva mollo prima ese- 
guilo con gran successo ciò eh’ egli proget- 
ta , compiacendosene come d’ una sua vista 
particolare. Non è però meraviglia che que- 
sto illustre Letterato siasi scordato di ciò, 
giacché seppe anche scordarsi che il suo Fi- 
glio naturale sia precisamente il Vero ami- 
co del Comico veneto, benché, a dir vero, In- 
gentilito e migliorato dal Francese. Soprat- 
tutto Goldoni in’ incanta nelle sue scene di 
tableau. Ma couvion dirlo , egli è troppo fe- 
condo : dopo Lopez di Voga non so qual al- 
tro abbia scino laute commedie Miduol 

veramente di vedere alcune delle sue com- 
medie disgustare i conoscitori , quando po- 
trebbero rendersi perfetto cou leggerissimi 
cangiamenti, ccc. ecc. (a). 

(•) Epistolario del Cesarotti, T. I, pagi- 
na 132, ecc. 


NONA. J43 

«oliere burlesche rappresentavano quella par- 
to prosaica dell’ umana natura che mette in 
ridicolo la parto poetica, ed erano la perso- 
nificazione dell» ironìa, lo svilupperò quello 
clic intendo por ironìa, quando cercherò di 
giuBtificare la mescolanza dell» allegro col 
serio nel dramma romantico : per ora basii 
il dire che I» ironia è la confessione più o 
meno espressa dell» eccessiva preponderan- 
za accordata, in una composizione letteraria, 
alla sensibilità, od alla fantasia; confessione 
che frammischiata colla stessa composizio- 
ne, tende a ristabilirvi 1» equilibrio (*ì. GI’I- 
laiiani non videro tutto il profitto che si po- 
lca cavare da questo doppio aspetto della vi- 
ta , nò mai cercarono di unire , come fece 
Gozzi, ma con digradamenti più fini, i ma- 
gici prestigi della poesia coll» incanto più na- 
turale della giovialità. Ad onta della immen- 
sa distanza che separava questo genio incol- 
to dai grandi maestri nel genere romantico, 
si sarebbe dovuto comprendere ch’egli ave- 
va, al pari che essi, afferrata una disposizio- 
ne fondamentale della natura umana; e sem- 
iira quindi che sorger nc dovesse un succes- 
sore il quale perfezionasse i suoi crudi ali- 
bozzi. Ma gl’italiani non hanno considerato le 
opere sue, se non come stravaganti produzio- 
ni d una fantasia sregolata, e si sono ascritti* 
a dovere di sbandirle dal loro teatro (I). 

( é ) Siccome questa frase é sembrata oscu- 
ra anche nel testo tedesco, il traduttore {fran- 
cese) giudica necessario di sviluppare il pen- 
siero eh’ essa esprime. Un dramma poetico è 
mantenuto in un giusto equilibrio , allorché 
ha esercitato le diverse facoltà del poeta , c 
tende a mettere in azione le medesime facol- 
tà nell’ anima dello spettatore. Ora, quando 
certi personaggi hanno una tinta d' orgasmo 
patentissimo , vi s’ introducono altri perso- 
naggi, chiamati ironici, i quali fanno risalta- 
re in diverse maniere 1’ esagerazione de’ pri- 
mi, c cagionano essi medesimi una impressio- 
ne interamente opposta. Questi personaggi 
giov ano a manifestare che il poeta volle bilan- 
ciare effetti straordinarj gli uni per mezzo de- 
gli altri , c che desiderò d’ introdurci in un 
mondo creato da esso, ove tutti i e «dori, ,co- 
nicchè molto piti lagliculi e più sfolgoreggino- 
li che non si veggono in natura, don sono per 
questo privi d’armonia. — Nota del T rad ut - 
tor francese . 

(1) Le notizie pubblicate dal Barelli intor- 
no all’origine delle composizioni teatrali del 
Gozzi, c il gitidicio ch’egli nc pronunzia, me- 
ritano che sia qui loro conceduto alquanto di 
spazio; le prime suppliranno al siltniio del 
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Le classi della società che aspirano so- 
prallulto al titolo di spiriti colti , ebbero a 
sdegno la commedia con maschere, c V n!>- 
bandonarouo agli spettacoli popolareschi cd 

sig. Schlegel; si vedrà nel secondo la confor- 
mità di sentire di questi due scrittori intor- 
no a cosi strano genere di poesia drammati- 
ca. « Carlo Gozzi, dicagli, fratello del colile 
Gasparo Gozzi, s’avvenne un giorno in Goldo- 
ni, nella bottega d’un librajo. Qual occasio- 
ne più bella a sfogare la loro satirica bile ! 
Entrambi si assalirono gafcliardemente a vi- 
cenda ;c nel calore della disputa, Goldoni dis- 
se all'Inesorabile suo Critico, ch'era facil ro- 
sa trovnr difetti in una commedia, ma si lo 
pregava ad osservare che il punto sta nella 
composizione d’un dramma .Gozzi replicò ch’e- 
ra facile realmente a trovar difetti nelle ope- 
re teatrali, ina ch’era troppo più facile anco- 
ra a scriver commedie da recar diletto e ma- 
raviglia ad un popolo che ha nu gusto cosi 
falso c cosi stravagante, com'è il popolo ve- 
neziano^ soggiunse con aria di disprezzo ch’e- 
gli scommetterebbe di far correre tutta* Ve- 
nezia a vedere la novella d e’ Tra aranci mes- 
sa in commedia. Goldoni c que’suoi partigia- 
ni che si trovavano presenti, sfidarono Gozzi 
a far ciò ch’egli prendeva sicurtà d’asserire; 
e questi punto ncll'anior proprio, entrò in 
impegno di produrre, entro pochi giorni una 
commedia cosi stravagante. Chi inai s’avreb- 
be immaginato che l’Italia saria stata debi- 
trice a questa singolare circostanza del più 
graude poeta drammatico ch’essa abbia avu- 
to sinura? Gozzi mantenne la sua parola, e fe- 
ce una commedia in cinque atti, intitolala / 
tre aranci, cavata da una di quelle panzane 
con cui le balie sogliono a Venezia allcttare 
il sonno dc’bambini. La commcdiafu rappre- 
sentata, e le tre belle Principesse, nate dai 
tre aranci iucantatì, attirarono un immenso 
concorso di popolo al teatro di 8. Angelo... .11 
graude successo di questa commedia ìkco- 
raggiò Gozzi a far novelle prove dell’ingegno 
suo pel teatro.... Io vidi rappresentare a Ve- 
nezia dieci o dodici opere di Gozzi, c ne lessi 
alcune manoscritte, ue mai veruna composi- 
zione di tal genere mi diede maggior diletto. 
A me pare che Gozzi sia uno di que’genj nati 
a destare la meraviglia, l’ainmirazioue e l’en- 
tusiasmo. Egli è, al parer mio, dopo Shake- 
spear, l’uomo più straordinario che si sia giam- 
mai veduto in verun secolo. Gozzi è dotato 
d’un'imniaginazionc che Io porta a creare ca- 
ratteri ed esseri che non si trovano in natura, 
e non pertanto naturalissimi e verissimi. Ta- 
le é quello di Caliban nella Tempesta diSba- 
kespear. Allo spirito d'invenzione, si raro frài 
nostri poeti moderni, Gozzi unisce la purezza 
della lingua, la forza e l’ardimento dc’pensie- 


ni burattini. En simile disprezzo reagi sopra 
le maschere io un modo svantaggioso , poi- 
ché nessun attore dotato d’ ingegno volle più 
sostcperc questa sorte eli personaggi, sicché 

ri, la bellezza del colorito , l'armonia della 
versificazione, P arte di variare all’inlinitn i 
movimenti della bilancia del teatro, l’arlifìzio 
dell'Intreccio, la tnoltiplicilà degli av veniinon- 
ti, la probabilità della catastrofe, la varietà 
dello- decorazioni, c molte altre mirabili qua- 
lità che si bramano in un dramma ^a)..» — 
Ad onta però di cosi pomposo elogio, si può 
dire che lo straordinario favore che a que'tem- 
pi ottennero in Venezia idrammi di Carlo Goz- 
zi, mostra piuttosto il cattivo gusto dell’udien- 
za, che il loro merito reale; e di fallo l’Auto- 
re, come accenna lo stesso Barelli, non ebbe 
altro in mira, componendo le sue stravagan- 
ti commedie, che di fartqccare con mauo que- 
sta verità. È tuttavia curioso il vedere come 
quello stesso Barelli . che si lascia rapire io 
tanta ammirazione delle opere del Gozzi, dica 
poi altrove (b) che il Guariui non è nel suo 
Vastor fido che un pedestre imitatore, anzi co- 
pista delIMminfri del Tasso, quand’ egli n- 
vrebbe dovuto celebrarlo a cielo, come colui 
che forse il primo in Italia schiuse le barrie- 
re a quelle stranezze ed a quella mescolanza 
di elementi eterogenei, che furono quindi por- 
tate al massimo grado d’esagerazione nelle o- 
pere del Gozzi. Il sig. Schlegel almeno f più 
consentaneo a'suoi .priucipj; ma il Barelli, lo- 
dando cosi enfaticamente il Gòzzi, non parla- 
va secondo la propria persuasione: egli ma- 
gnificala questo scritto per abbassare sempre 
più Goldoni; s’egli non fosse stato mosso da 
questo spirito d’ animosità , avrebbe forse 
partalo di esso in modo interamente opposto. 
1J Barelli aveva ijdono d'un ingegno sveglia- 
tissimo, ma il suo gusto non era sicuro, ed i 
suoi giudizj vernano più dettali dalla pas- 
sione. Fortunatamente però, nè gli sfoggiati 
suoi panegirici valsero a tenere in piedi le 
fiabe del Gozzi , nò le sue pazze diatribe ad 
esiliar dalle sceuc le commedie del Goldoni. 
E se i Tedeschi hanno fatto alle opere del 
primo grandissima accoglienza , se le hanno 
ristampate , se parecchie nc hanno pur tra- 
dotte , se con entusiasmo ue sostengono la 
riputazione (c) , seie spiegano dalla catte- 
dra (d), noi dobbiamo si bene professar loro 

(a) Les Italiens . Moeurs et coutumes d'I- 
talie, ouvrage (raduti de l'anglais de \\r. Ba- 
relli. Gap. VII. 

(b) La frusta letteraria , prima edizioue , 
p. 235. 

(c) Sisinondi, opera citala, T. Il, p. ì>‘J8; 

(d) Biblioteca ilaliana, lélf», N’ X1T , pa- 
gina 514. 


i.r/ioNr nomi. 


la tradizione della maniera gaja e spiritosa, 
con cui venivano essi rappresentati, si andrà 
insensibilmente perdendo. Questo genere 
nondimeno é l'unico iu Italia, in cui le per- 
sone che cercano al teatro l'originalità e un 
passatempo veramente drammatico, possano 
trovar diletto |l). 

gratitudine, perciocché é glorioso se non al- 
tro per gl'italiani il vedere onorato di lodi e 
d'ospizio aurora quello che per poco da noi 
si rifiata ; ma spero a un tempo che i nostri 
scrittori d'opere teatrali non s'invoglieranno 
per questo d'iniitarlo. Le fiabe del Gozzi, con- 
siderate come salire del gusto de’ suoi spet- 
tatori, sono opere ingegnosissime e forse uni- 
che nel loro genere; ma tolto via questo fine, 
esse non presentano al più che una forma di 
composizione da potersi praticare , purché 
maneggiata con modo e con misura, nel me- 
lodramma e nelle azioni pantomimiche , ove 
oggidì si vuole soprattutto che sieno colpiti 
ì sensi, ove il cuore non si lagna se resta al- 
quanto in riposo , ed ove la ragione è meno 
gelosa de’suoi diritti. 

(i) Dopo l’ anno 179(1, essendo state Tin- 
nite insieme diverse parti dell' Italia, si cre- 
dette di dover isbaudire dalla commedia le 
maschere , poiché non si vedevano ncll’/lr- 
ì e echino, nel Pantalone, nel Brighella , nel 
nel Dottore ecc. , che altrettanti personaggi 
ridicoli inventali dalla malignità permettere 
in disprezzo varie popolazioni, ond’ essi era- 
no i rappresentanti , e le quali allora forma- 
vano una sola famiglia. Inoltre , le maschere 
solevano parlare all' improvviso , e i loro 
motti attici colpivano indistintameute ogni 
classe di persone : questa libertà di parole 
non poteva combinarsi col sospetto c colla 
diffidenza che caratterizzavano que' tempi ,cd 
era soprattutto contraria alla politica, la qua- 
le non dovea nell’ ordine novello di cose la- 
sciare che imprudenti istrioni influir potes- 
sero sull' opinione pubblica. Tali sono i veri 
motivi che distrussero le commedie dell ’ ar- 
te ; poiché le critiche de’ sedicenti dotti non 
sarebbero bastate a privare il Pubblico d'un 
genere di divertimento ch'egli proteggeva col 
concorso e cogli applausi. Nondimeno, la 
giovialità dclV Arlecchino è si vivamente de- 
siderata , che mutate essendo le cose, vedia- 
mo ancora di quando in quando apparir sulle 
scene questo personaggio , c si vicn sempre 
festosamente ricevuto , sebbene egli sia co- 
stretto di reprimere la sua naturale vivacità, 
c di pronunziar cose non ispontancc, non sug- 
gerite dalle circostanze del momeulo , ma 
commesse alla memoria dopo I’ essere state 
scrupolosamente vagliate da un censore. Non 
dirò già eoi sig. Schlegel , che la commedia 
Leder, dram. 


1 più de' nuovi autori tragici seguono I# 
tracce dell' Alfieri, ed anzi sono a lui sotten- 
trati sulla scena ; poiché, sebbene imponga 
la moda d 1 ammirar molto questo poeta, si 
trova di’ egli è troppo duro e troppo ener- 
gico per essere V opere sue sopportate alla 
rappresentazione (?}. Ma siccome i princi- 

con maschere, o commedia cieli’ urte, sia in 
Italia 1' unico genere in cui le persone che 
cercano al teatro l'originalità e un passatem- 
po veramente drammatico , possano trovare 
diletto ; ma pur confesso che duoimi la per- 
dita di questa sorte di spettacoli che sono 
una delle singolarità della nostra nazione , 
che meritavano d’ essere conservati, non che 
altro , per I' antichità della loro origine , e 
che dànuo luogo più sovente, come ben disse 
il Barelli (a), all'ammirazione, che non alla 
critica. Parimente spiacerai ( c rida pur chi 
vuole del gusto mio' di vedere oggidì esclusi 
dalle nostre azioni pantomimiche i grotteschi: 
era necessario di mettere un freno all’ abuso 
che se ne faceva; era necessario d’ Sbandirli 
dalle rappresentazioni eroiche o mitologiche; 
mane' halli campestri e ne' baccanali si po- 
trebbero tuttavia impiegare seni’ alcun timo- 
re d’offendere il buon senso ed il buon gu- 
sto: \ grotteschi nella rozzezza delle loro dan- 
ze spiegano una forza di muscoli ed un' agi- 
lità della persona, un'allegrezza ed una paz- 
zia , che , mentre porge I’ idea più schiet- 
ta del vigor della gioventù e della contentez- 
za dell’ anima , comunica agli spettatori una 
gioja da tenersi tanto più in conto , quanto 
meno sono a’ dì nostri le occasioni che la pro- 
muovono. 

(2) Il sig. Schlegel é mule informato dai 
suoi corrispoudenti; essilo hanno ingannato, 
ed è facile indovinarne il motivo. Più eh' una 
metà delle tragedie dell' Alfieri si rappresen- 
tano continuamente sulle nostre scene, e sem- 
pre con applauso infinito; il quii fatto dimo- 
stra che il Pubblico non vi trova quella du- 
rezza onde le taccia il sig. Schlegel , certa- 
mente sulla fede altrui, c che vi ammira ap- 
punto quella energia che il sig. Schlegel con 
nostra meraviglia appone loro a difetto. Le 
altre sue tragedie non si rappreseutano da 
più anni per cagioni politiche; ma quando la 
loro rappresentazione venia permessa, l’effet- 
to ch'esse producevano, era cosi forte e cosi 
generale, che i legislatori, conosciuto di qual 
fibra erano ancora 1 discendenti degli antichi 
dominatori del mondo, s' avvisarono tosto di 
farle ritirare da’ repertori de’ Commedianti 
Alcune opere de’sucr.essori dell' Alfieri sono 
meritamente applaudite , e ciò mostra che il 

a) le$ Italiens , ctc eap. vi. 
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pj da lui stabiliti sono assolutamente falsi , 
così le opere , del resto pregevoli , date in 
luce da suoi successori, ricadono di neces- 
sità ne’ difetti de' loro modelli. Queste com- 
posizioni stoiche, prive di qualunque incanto 
musicale e pittoresco , che non hanno nè 
gruppi, nè armonia, nè possibilità d’ eccita- 
re dolci commozioni, riescono d'una mono- 
tonìa veramente mortalo sopra que’ teatri 
o\e rimbomba una declamazione enfatica e 
strepitosa, che non è mai raddolcita dagli 
accenti della sensibilità {*). Giovanni Pede- 
monte s’ ingegnò d' allargare il dominio del- 
la tragedia italiana, e di spignere ad un gra- 
do più alto di verità e di naturalezza alcune 
composizioni tratte dall’ istoria. Tuttavia , 
siccome il genere storico esige precisione 
nell’ indicazione delle circostanze , questo 
autore ebbe vivi rimproveri da’ Critici del 
suo paese, i quali gli diedero accusa d’ ave- 
re umiliato il coturno, e d' essersi pure al- 
cuna volta dipartito dall' esatta osservanza 
delle regole convenute. 11 verso tragico ita- 

genio italiano è paragonabile a quel sacro 
albero di cui la Sibilla parlava ad Enea , in- 
segnandogli eh’ esso porla ognora un ramu- 
scello d’oro, svelto il quale non deficit al- 
ter; ma la gloria di lui non è per questo an- 
cora ecclis$ata,ed egli coutinua ad essere il 
so>rauo della nostra scena. Anche il Barel- 
li, per togliere credilo al Goldoni, stampava 
che leconimedic di esso avevano interamente 
perduto l'ouor del teatro; ma il frutto di que- 
sta menzogna tornò sul capo di colui che ave- 
va osalo di spacciarla. 

(*) 1 soli Cantanti ricevono in Italia uu ric- 
co salario, c quindi nc segue che i Comici, ai 
quali non si domanda che di riempiere le la- 
cune fra il canto e la danza, non posseggono 
pure i primi clementi dell’arte loro, una pro- 
nunzia pura ed una memoria esercitata. Essi 
non si prendono alcun peusicro d’ imparare 
la loro parte , dimodoché sui teatri d’ Italia 
si ascoltano tutti i personaggi a doppio : il 
rammentatore parla cosi forte come gli atto- 
ri degli altri paesi; ed i Comici, per non es- 
sere confusi con esso, gridano quanto n'han- 
no nella gola. Quando la smemoraggine dilui- 
te le parti minaccia di far cadere la rappre- 
sentazione in un disordine irreparabile , il 
rammentatore dà proprio una commedia a 
parte tutta sua, slanciandosi, fuor di sè, ver- 
so tutti gli attori ad uno ad uno. Non ci ha 
nel mondo, per quello eh’ io credo, se non i 
Comici di Parigi i quali sappiamo perfetta- 
mente le loro porti. I Tedeschi sono ad essi 
inferiori cosi per questo rispetto , come per 
1’ esatta cognizione della prosodia. 


liano è molto sdegnoso , c non ammette le 
particolarità indispensabili al genere stori- 
co. come per esempio i nomi proprj moder- 
ni (I). £ Dunque forza di scrivere in pro- 
sa queste sorti di opere , e si dà loro il no- 
me di drammi istorici {2). Sembra che 
gl’ Italiani abbiano tacitamente ammesso per 
principio che il verso di undici sillabe non 

(1) Non è vero che il verso tragico italia- 
non ammetta i nomi proprj moderni. Di nomi 
cosiffatti sonopieue le cantiche di Dante, pri- 
mo maestro del vero tragico. Il Filippo , la 
Congiura de'Pazsi, il Don Garzia dell’ Al- 
fieri; V Agnese , martire del Giappone di Al- 
fonso Varano ; la Congiura di Milano del 
C. A. Verri, il Galeotto Manfredi di Vincen- 
zo Monti, dimostrano col fatto l’errore che in 
ciò prese il sig. Schlegel. Ma vero è però 
che il nostro verso sciolto è assai sdegnoso, 
e che difficilmente s’accomoda ad esprimere, 
certe particolari circostanze, le quali richie- 
dono voci, che, per essere coutinuamenle in 
bocca del volgo, mancano di nobiltà. Noi ab- 
biamo un linguaggio poetico a parte , diver- 
sissimo dal linguaggio prosastico ; nè tutto 
quello che diciamo in prosa , dir possiamo 
egualmente in verso , salvo che nc’ soggetti 
berneschi, senza dargli almeno, per mezzo di 
epiteli e di perifrasi, un’apparenza dì novità, 
di grazia , di venustà , di splendore , che lo 
ponga in armonia col resto della composizio- 
ne ; il che nelle opere drammatiche o svele- 
rebbe di troppo Pariifizio del poeta, il quale 
sidee prender guardia a starsi occulto, onon 
consonerebbe al carattere ed allo stato dei 
personaggi. Ciascuno idioma , inoltre , ha 
certe cose proprie di lui , tantoché diverse 
elocuzioni squisitissime in una lingua diven- 
tano ridicole o plebee trasportate in un’al- 
tra: e se la lingua greca , a modo d’esempio, 
si piega rairabilmeute all’ espressione d'ogni 
minuta cosa , inette all’ incontro si trovano 
a tale espressione la latina e l’italiana, la pri- 
ma delle quali in cambio , al dir degl’inten- 
denti, è molto più capace, di grandezza e di 
maestà, che non la greca, eia seconda mollo 
più adatta, per la sua maggiore dolcezza . a 
trattar le passioni amorose. Ma se il nostro 
verso sciolto, per l’indole della favella, e per 
la sua naturale ritrosia , mal si volge alla 
trivialità d’alcuni ritratti, vince per avventu- 
ra la versificazione di tutti gli altri popoli 
moderai nel dipingere i gran quadri ; e qua- 
dri e uou ritratti noi ci aspettiamo dalla tra- 
gedia. 

(2) Le tragedie accennate nella Nota pre- 
cedente, sono istoriche; i soggetti sono tratti 
dall’istoria moderna , e nondimeno sono di- 
stese in versi. 
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rimato, e eh’ essi chiamano verso sciolto , 
è P unico che convenga al teatro, lo confes- 
so di non comprendere la ragione, Questo 
verso è di gran lunga inferiore al giambo in- 
glese c tedesco per la varietà e l’espressio- 
ne metrica, tanto per motivo delle sue con- 
tinue desinenze femminili, quanto perchè 
la lingua italiana, che possiede accenti c non 
quantità, non gli può dare un ritmo distin- 
to. In oltre, gl 1 Italiani sogliono così frequen- 
temente spezzare i loro versi, o dividerli in 
tante maniere, che P orecchio ne perde del 
tutto P idea (I). Alfieri credca d’aver tro- 

(i) I Francesi chiamano terminaison fé- 
mmine una terminazione o desinenza d’ una 
parola , P ultima lettera della quale è un’ C 
muta od in cui le consonanti che vengono dopo 
l’E muta, non si pronunziano. Ma noi Italiani 
non abbiamo nulla di lutto questo ; le nostre 
desinenze le pronunciamo tutte scolpitamen- 
te , fuorché nel caso d’ una elisione. Si vede 
adunque a prima giunta che il sig. Schlegel 
prende qui a sentenziare in cose eh’ egli non 
abbastanza conosce; e si non dee farci mara- 
viglia che il nostro verso, Dio sa in qual bar- 
bara maniera da lui smozzicato! riesca all’o- 
recchio suo di gran lunga inferiore al giambo 
inglese e tedesco. Il sig. Schlegel asserisce 
inoltre che il verso italiano nou può avere 
un ritmo distinto , perchè la nostra lingua 
possiede accenti e non quantità. Tale asser- 
zione fu già contradetta da uomini intelli- 
gentissimi di cosiffatte materie: Paliate Fran- 
cesco Venini ha magistralmente dimostrato 
che i versi italiaui si riducono al principio 
universale della regolar misura del tempo , 
nou meno che i versi greci e latini (a) ; c il 
sig. Vincenzo Manfredini , confutando viUo- 
riosameutePAncaga il quale avea del nostro 
la medesima opinione che il sig. Schlegel , 
domanda « che sarebbe mai la nostra poesia, 
« se non si badasse alla quantità delle silla- 
« be, dalla quale nascono i varj ritmi , o sia 
« movimenti presti o lenti delle parole onde 
« sono formati i versi (b)?*> Ma, supposto an- 
cora che nella lingua italiana l’orecchio non 
otessc distinguere le sillabe in lunghe o 
revi, e soprattutto non potesse assegnar loro 
una quantità precisa e proporzionata ( il che 
è falso, avendo P Alamanni ed altri fatto de- 
gli esametri e de’ peutametri italiani che si 
scandono alla maniera de’ latini ) , abbiamo 
pur sempre I’ accento che, sforzandoci a ri- 
posare a determinati intervalli , fa in certa 
guisa le veci della quantità ; nè v’ ha siettra- 

(a) Dissert . dell' ab. Venini mi principj 
dell'armonia musicale e poetica. 

(b) Arteaga, nper. cit. T. Ili, p. 92 ccc; 


vaio il vero mezzo di trarre profitto da que- 
sto verso per la tragedia f ma non fece che 
renderlo conforme al suo geucre di dialogo, 
composto interamente di proposizioni scon- 

uicnie alcuno il qual non s’ accòrga che il 
tempo musicale dell’ endecasillabo è diver- 
sissimo, per esempio , da quello del senario; 
tantoché uu abile poeta non si varrebbe indif- 
ferentemente di questi due metri per espri- 
mere il medesimo concetto. I maestri di cap- 
pella finalmente variano il ritmo delle loro 
arie secondo i metri della poesia che debbo- 
no mettere sulle note. Ma il sig. Schlegel sog- 
ghigno che noi spessiamo e dividiamo i no- 
stri versi in tante maniere , che l’orecchio ne 
perde del tutto l'idea. Sì, un orecchio dicuo- 
jo, rispondo io ; e mi sarà perdonata la poco 
gentile espressione : ma un orecchio ben co- 
strutto, un orecchio dilicato, un orecchio ita- 
liano, ne conserva cosi distiniami'nte l’idea, 
per quante sieno le loro spezzature , che un 
verso il qual mancasse d’una sillaba o d’ un 
accento , sarebbe immedialanuMite nulalo c 
deriso, a L’armonia del linguaggio, ciò dice 
il sig. De Sismondi , altresì come quella de- 
gli strumenti, è una forza sconosciuta, di cui 
non possono avere alcuna idea coloro clic non 
sono vissuti che nella lingua francete ( o te- 
desca, mi permetto io d’aggiugnere). La lin- 
gua francese , tutta eguale, sorda, senza no- 
biltà nelle consonanti , senza melodia nelle 
vocali, parla possentemente allo spirito. come 
la più logica di tutte , la più chiara , la più 
forte (più forte di tutte , non convengo }; ma 
punto non opera sui sensi: laddove è un pia- 
cer sensoaie ( ma un piacere di quella parte 
più eterea del nostro essere fisico, e piu vici- 
na all’anima) quello che porge la poesia ita- 
liana , spagnuola , provenzale, o portoghese. 
Questo piacere in fine è la musica , poiché 
nulla può produrre l’incantatrice ìmpressio- 
de’snoni, fuor solamente che i suoni medesi- 
mi. Noi ci sentiamo rapiti a noi stessi, avanti 

f ture che comprendiamo il senso delle paro- 
e; ascoltiamo, c l’incanto 6 nella voce . nel- 
l’ ordine de’ vocaboli , e non in ciò eh’ essi e- 
sprimono ....(e).» In somma, il nostro verso, 
e specialmente il verso sciolto, invidiato dal- 
lo stesso Voltaire, c ch’egli ci avrebbe anco- 
ra più invidiato se, come ottimamente s’espri- 
me il Pindeinonte (d), le tante intrinseche e 
drammatiche doti potuto avesse l'uom fore- 
stiero conoscerne , s’accomoda con la varietà 
e con le spezzature ad ogni occasione che of- 
ferir possa il dialogo, è nobile e sublime sen- 
z’essere sforzato e gonfio, è di per sé cosi ga- 
gliardo e maestoso che punto non abbisogna 

(c) Sismondi , opera citata, T. IV, p. 599. 

(d) Discorsi aggiunti all’drmtnto. 
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nessg , senza trapassi felici e senza periodi 
eleganti (I). Forse eh’ egli trasportò nelle 
opere sue I’ abituatezza indivituale d’ un la- 
conismo esagerato; e fors' anche fu sedotto. 
com 1 egli medesimo lo confessa, dall’ esem- 
plo di Seneca. I |>oeti greci avrebbero eser- 
citato sopra di esso un' influenza ben diffe- 
rente. È certo che la conversazione non am- 
mette giri di frasi così complicati , come la 
cattedra oratoria; ma lo studio della brevi- 
tà è pure un' alienazione. Nella lingua par- 
lata, i racconti hanno sempre una certa con- 
catenazione, i ragionamenti e le obbiezioni un 
certo sviluppo, gli affetti s'innalzano di quan- 
do in quando a quella pienezza d’ espressio- 
ne, a quell' eloquenza rapitrice, e talvolta a 
quella inspirazione lirica , le cui bellezze il 
vero ingegno non le si lascia sfuggire. Tutti 
i tuoni e tutti i movimenti della poesia sono 
già indienti dalla natura ; altro non rimane 
che di trasportarli nel dialogo ideale della 
tragedia. La maniera del Melastasio, e, pri- 
ma di esso , quella del Tasso e del Guarini 
nelle loro pastorali , mi sembrano assai più 
gradevoli e meglio adattate al teatro, che la 
monotonia del verso endecasillabo: Questi 
poeti non si assoggettano ad un ritmo unifor- 
me; ora interpongono un settenario, ora chiu- 
dono con due versi rimati una serie di versi 
sciolti, talora eziandio fanno cadere una ri- 
ma nel mezzo d' un verso, e le infinite gra- 
dazioni fra la prosa e la poesia preparano de- 
stramente I’ uso dell 1 aitava o di qualunque 
altra strofa lirica. La rima e la costruzione 
eh 1 esige questa maniera , non hanno nulla 
di contrario al carattere del dialogo dramma- 
tico; e l’ esclusione di qual si sia varietà nel 
metro, non può derivare che da una sterile 
idea di regolarità (?). 

della rima per sostenersi o per apparire , ha 
tutti i vantaggi dell’antico iambico (a), pos- 
siede tutte le prerogative per essere tragi- 
chissiuio , e per non farci desiderare di cam- 
biarlo con verun altro che vantino i popoli 
moderni. Spero che queste brevi osservazio- 
ni possano bastare a far comprendere al sig. 
Schlegel la ragione per la quale gl’italiani 
hanno adottato il verso sciolto per la trage- 
dia; ragione che ben fu compresa dal Sismon- 
di, il quale lo chiama il verso tragico per ec- 
cellenza (c). 

ìì) V. la Nota 13 a pag. 196. 

(2) Voltaire disse una volta che les ver* 

(a) Signorelli , Elementi di poesia dram- 
matica, p, 73. 

(b) Sisraondi opera citata, T. II, p. 97. 


Non s 1 e inai trovata iu Italia una misura 
di verso checonvenga alla commedia. Il ver- 
so sciolto, per comune consenso, non vi si 
pilo praticare, come quello eh 1 e troppo sde- 

blancs (» versi sciolti n'ont été inventi» quo 
par la paresse cl l' impuissance de f dire de* 
rers rime s (c) ; ove tulli i nostri poeti beo 
sanno quanto sia più difficile il far de’ versi 
sciolti eccellenti, che de’ versi rimati, i quali 
possono appunto nascondere sotto alta rima 
gl’intrinseci loro difetti. Adesso il sig. Schle- 
gel aggiugne che nel verso sciolto non è va- 
rietà, quando ad ogni versificatore italiano è 
noto clic l 1 infinita varietà che governa que- 
sta maniera di verso, costituisce appunto uno 
de’suoi pregi principali . ed anzi la sua qua- 
lità caratteristica. E cosi rendesi ognora più 
manifesto che qualunque volta, salvo poche 
eccezioni , prese talento agli stranieri (Ù giu- 
dicare nel fatto della nostra lingua e della 
struttura de’ nostri versi, essi caddero in er- 
rori da non si poter iscusare se non se con 
questo, che in simili materie i soli nazionali, 
c uon tutti ancora eglino indistintamente , 
possono essere giudici competenti. Di fatto 
ben mi ricorda che il nostro Barelli stesso 
era cosi nemico dei verso sciolto , che forte 
gli dolea di veder disteso in si fallo metro il 
mattino del Parini ; ma, come già dissi , il 
gusto del Barelli non era sicuro, e i versi del- 
l’ immortai cantore Delle tre parti in che si 
parte il giorno insieme con quelli del Caro e 
del Monti passeranno d’età in età ; perfetto 
modello di questa fot ma di verseggiare. La 
sconvenevolezza della rima nel dialogo tra- 
gico fu già dottamente avvertita da parecchi 
uoslri scrittori ; il Calepio fra gli altri disse 
con molto giudizio che una tragedia rimata 
può essere paragonala ad una regina, la qua- 
le , iu vece di conservare la maestà d’un de- 
coroso portamento , passeggi sempre in ca- 
denza di ballo, e non discorra se non cantan- 
do. Il medesimo Cornei Ile senti l’improprietà 
cosi de’ versi, come delle rime usale nel tea- 
tro di Francia. Ippolito Pindemonte notò au- 
eh’ egli che i versi tragici francesi riescono 
sazievoli ingrazia del loro andamento unifor- 
me, e, per l’andamento non meno che per la 
rima, contengono di necessità inutili einisti- 
chj. E noi, seguendo l’opinione de’ migliori 
maestri , sogghigneremo che la rima indica 
soverchio studio in chi parla, ripugna all’im- 
peto delle passioni, s’ allontana dall’ indole 
del dialogo, rende ridicole le risposte, e pa- 
lesa troppo evidentemente il poeta. In quau- 
to alla mescolanza de’ metri , è certo che il 
settenario s’accoppia volentieri coll’cndeca- 

(c) Dedirotoria dell’ trine all’ Accademia 
francese. 
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gnoso a piegarsi allo siile del dialogo fami- 
liare. 11 verso scello dall’ Ariosto, quello di 
dodici sillabe terminato con una vocale mu- 
la, tornerebbe iniiuilaineulc meglio (I). Es- 

sillabo, giacché il primo è bene spesso com- 
preso nel secondo, e si può considerare come 
un membro di esso; né ignoriamo che alcuni 
autori impiegarono sì felicemente una simile 
accoppiatura , che il citato Calepio non du- 
bitò di proporla e raccomandarla, sciolta però 
da qualunque rima , per la miglior forma 
del linguaggio tragico; ma è certo altresì che 
l’intrusione de’ settenarj , mentre rende piu 
facile la versilicazione , c più capace di mu- 
sica, la snerva, le imprime un non so che di 
leziosaggine, le toglie maestà, le scema splen- 
dore: nondimeno le ragioni ch’egli adduce in 
sostegno doU'opinion sua , meritavano d’ es- 
sere apprezzate in un tempo che ancora non 
era veuulo l' Altieri ed insegnare come si pos- 
sono far de* versi sciolti veramente tragici , 
fontani da ogni cantilena, e scevri da que’di- 
fetti ch'egli ravvisava ne’ versi lutino allora 
praticati. Vero è che i drammi del Metasta- 
si» recitati ottengono generali applausi (a)-; 
ma il Pubblico sa che questi drammi furono 
destinati al canto , e quindi avrebbe il torto 
di biasimarvi la mescolanza de’ metri e rin- 
contro delle rime: se però di buon grado egli 
si piega a comportar si fatta guisa di verseg- 
giare, non è per questo ch’egli la preferisca 
al verso sciolto ; nè v’ ha dubbio clic tutto 
quello che il Pubblico tollera ne’ drammi del 
Metastasio dedicati originariamente al canto, 
ad alte gridi, riproverebbe in componimenti 
consecrati , espressamente alla recitazione. 
Di fatto i Commedianti , allorché recitano i 
drammi del Metastasio, ad onta della indul- 
genza clic hanno diritto d'aspettarsi dall’udi- 
torio, temono talmente il cattivo effetto delle 
rime, che si sforzano con ogni arte di coprir- 
ne il suono, e si permettono ancora di tòr via 
o ridurre iu versi sciolti le ariette. Ora non 
sarcbb’egli stoltezza che un poeta sudasse a 
rimare le sue tragedie , acciocché poscia i 
Commedianti , per farle gradire , dovessero 
travagliarsi d'itilerameulc nascondere questo 
artifizio ? Anche il sig. De Sismondi ha la 
bontà di suggerire agl’italiani che la versifi- 
cazione usala nelle pastorali, e appresso dal 
Metastasio, potrebbe altresì servire alla tra- 
gedia ; e dice clic , qualunque volta si vuol 
dare maggior vivacità all’ espressione, giova 
frammettere agli endecasillabi i versi de six 

(V « 1 miei drammi in tutta l’Italia perquo- 
« lidiana esperienza sono di gran lunga più 
« sicuri del pubblico favore recitati da’Comi- 
« ci, che cantati da'Mtisiri.« — Melos. lei al 
sig. Cav. De ('Uastellux. 
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so offre una certa corrispondenza col trime- 
tro degli Antichi, benché abbia un poco più 
di monotonìa; ma, comunque si sia , finora 
se n’è fallo pochissimo uso. 1 versi martel - 

syllabes K b) ; ma, eou sua pace, due errori si 
contengono in queste ultime parole; il primo 
e, che i’eiideeasìllaho non abbisogna d’esse- 
re frammischiato con nessun’ altra specie di 
versò per acquistare maggior vivacità . per- 
ciocché, dato pure che dall’intriisionc di ver- 
si più brevi risultasse un tale effetto, egli si 
può divWere erompere in tante guise, che ad 
un bisogno può l’abile poeta far rendere ad 
una parte di esso il suono di qualunque si sia 
altro verso ; il secondo errore è questo : gli 
endecasillabi si congiungono bensì volentie- 
ri co’ settenarj, ma non già co’senarj, o versi 
de six syllabes , i cui accenti producono un 
suono saltellante che troppo fortemente con- 
trasta colla gravità dell’endecasillabo; e ben- 
ché si possa terminare un endecasillabo con 
un senario , è uopo allora che questo ende- 
casillabo abbia un accento sulla quarta e 
l’altro sulla settima sillaba ; la qual misura 
lo rende si languido e si cadente, che i buo- 
ni tcstori di versi non ne fanno uso se non se 
con estrema parsimonia, nè forse mai si sof- 
frirebbero due versi consecutivi di tal fatta. 

(1) Noi non abbiamo versi di dodici sil- 
labe , nè abbiamo vocali mute. I versi usali 
dall’ Ariosto nelle sue commedie, sono ende- 
casillabi sdruccioli , cioè terminali con un 
dattilo , che in fin di verso vale appresso di 
noi quanto uno spondeo. Anche il Sismondi 
commette lo stesso errore che il sig. Schle- 
gel , quando dice che Les sdruccioli soni de 
donze syllabes (c) ; nondimeno egli emenda 
subito questo errore, soggiungendo che Vac- 
eenl porte sur /’ antipenultième : ma ricade 
tosto inun’altra improprietà di dire, avvisan- 
do che les deux dernières ne soni point ac- 
centuécs : e come potrebbe mai cader I’ ac- 
cento sull’antipenultima sillaba, quando fos- 
se accentata ola penultima o l'ultima? Se poi 
si pronunziasse un endecasillabo sdrucciolo 
coll’ accento sulla penultima o sull’ ultima 
sillaba, non avremmo più un verso, ma una 
infilzata di dodici sillabe nel primo caso, e 
di tredici nel secondo . giacché l’accento in 
fin di verso fa le veci di due sillabe. Chieggo 
scusa a’ miei lettori se gl’ intrattengo di pue- 
rilità si fatte; ma come mai si possono udire 
eotesti stranieri dettar con tanta sicurezza 
nelle cose della nostra lingua, insegnarci di 
come far versi senza pur conoscere la nostra 
prosodia , e si non far loro toccar con mano 
la grossezza de’ loro falli ? Il Ginguené però, 

(K: Sismondi, opera citala, T. II , p 177. 

(c) Opera citala, T. 11, p. 81. 
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Unni, cattiva imitazione degli alessandrini , 
riescono sgradevoli all 1 orecchio : Chiari c 
talvolta Goldoni se ne servirono ; Ma Gozzi 
non gii adopera che per derisione. La grande 
difficoltà che offre la scella del melro comi- 
co, e stata cagione che gli autori si sono at- 
tenuti alla prosa, con grande pregiudizio del- 
P eleganza c della perfezione delP opere lo- 
ro (I). 

quello tra’ forestieri che meglio s’ intende 
della nostra letteratura, erbe per conseguen- 
za le rende maggior giustizia , dice corretta- 
mente che l’Ariosto rifece le sue prime com- 
medie en endécasyllabes , ver» de onze sylla- 
bet , non rimés , et de rette mesure qu ’ on 
nomine versi sdruccioli (a). Del resto gli eu- 
decasillabi sdruccioli sono per consenso, di 
tutte le orecchie giudicati i peggiori che usar 
si possano nella commedia ; c quando il sig. 
Schlegel non dubita di asserire che il verso 
di dodici sillabe terminato con una vocale 
muta tornerebbe assai meglio del terso sciol- 
to, si ne insegna , non se ue avvedendo, che 
non dobbiamo accettar senza tara i suoi giu- 
dizj ogni qualvolta egli viene a parlicolariz- 
zare nelle cose nostre. 

(1) Nella iVo/o I ,lez. settima pag.OI ,mi sono 
ingegnato di provare che l’esperienza e il taci- 
to av viso della natura assegnarono lilialmente 
alla commedia italiana la prosa per suo lin- 
guaggio. Ma il sig. Schlegel asserisce che ciò 
si è fatto da’noslri scrittori con grande pregiu- 
dizio dellVleganza e della perfezione dell’opc- 
re loro. La perfezione ond’egli qui parla, non 
può essere se non quella che s’ appartiene 
allo stile; e quindi è facile il dimostrare l\*r- 
ror suo , producendo iu mezzo la Calandria 
del Bibbiena, la Mandragola e la Clizia del 
Machiavelli, le sette commedie del Lasca , il 
Furto dell’ Ambra, i Lucidi e la Trinunzia 
del Firenzuola, gli Straccioni del Caro ecc. 
ecc. , tulle scritte in prosa, e cosi eleganti e 
perfette quanto alla dizione , che le più non 
si possono desiderare. Ma se la purezza della 
lingua, P eleganza della frase, la disinvoltu- 
ra dello stile , sono qualità che a buon dirit- 
to s’ ammirano iu tali pruduzioni ed in altre 
assai, uscite nel secolo XVI , è forza confes- 
sare che di pregi si fatti mancano le comme- 
die de’noslri giorni. In Francia, dove la lin- 
gua scritta non s’ allontana gran fatto dalla 
lingua parlata, dove uno solo è il buono idio- 
ma consacralo da tutta la nazione , e dove la 
favella de’ più corretti c vivaci scrittori è in- 
tesa e gustata, dall'un capo all’altro di quel- 
la vasta monarchia , anche dal minuto popo- 
lo, gli autori comici nou hanno punto ad esi- 
tare sulla forma da dare alla loro prosa , è 

(a) Gingucné, opera citata, T. VI, p. 181. 


CP Italiani non hanno quasi commedie 
nuove, tranne al più alcune dipinture dialo- 
gizzate degli attuali costumi , più fredde e 
più languide ancora di quelle di Goldoni. Non 
ci si trova nè brio, nè invenzione, c la loro 
trivialità prosaica è più che mai disgustosa 
(2). A rincontro, i drammi lacrimosi godo- 

quindi , con Fidanza di non ispargerc polve 
al vento, possono abbellirla di tutte le grazie 
e vaghezze del loro linguaggio ; dalla qual 
prerogativa il dialogo della commedia fran- 
cese ritragge una sveltezza, uno spirilo ed un 
brio , che spesso fa dimenticare insino a’ di- 
fetti della condotta , ed alla povertà delP in- 
venzione. Ma lo stesso nou è sventuratamen- 
te fra noi. In ciascuno de’ piccoli Stati oud’è 
partita P Italia, si parla un dialetto differen- 
te; gli abitatori d’ una città non intendono il 
favellare degli abitatori della città vicina; la 
lingua scritta appena si può dir che simigli la 
lingua parlata dalle persone più colle; gli au- 
tori dei migliori secoli nou sono conosciuti 
che da’ letterali, i quali formano la parte più 
piccola della popolazione; le idee sopra P e- 
leganza, la purezza, la proprietà delle voci e 
de’ modi ondeggiano tuttavia fra P universa- 
lità degl’ Italiani , uon ostante che i più giu- 
diziosi si sforzino con ogni opera di risusci- 
tar l’amore di quella lingua che si maravi- 
gliosamente risplendc nc’ Classici del trecen- 
to e del cinquecento , i quali ne formarono i 
limiti ; in ultimo l’Italia nè parla , nè scrive 
un solo idioma ehc lutti comprendano , che 
tutti gustino , che tutti egualmente approvi- 
no. In cosi misera condizione , gli autori co- 
mici, per essere almeno intesi, sono costretti 
di adoperare una lingua , spogliala di tutti 
quegli eletti idiotismi che rendono il parlare 
cosi vibrato e cosi pittoresco , di quasi lutti 
que’ modi proverbiali onde risulta la spedi- 
tezza e la vivacità del linguaggio familiare, 
di tutte quelle voci che non corrono univer- 
salmente, in somma di tutte quelle parti lau- 
to necessarie a far risaltare la leggiadria , i 
sali c la forza del dialogo. Non è dunque la 
mancanza del verso, che pregiudica oggigior- 
no all’eleganza ed alla perfezione della no- 
stra commedia , in quanto allo stile ; ma si 
bene la necessità in che sono gli scrittori 
d’usare una prosa arida, circoscritta, ignuda. 
Di qui quella freddezza che domina sulle no- 
stre scene , ad onta che vi si presentino in- 
trecci ingegnosamente orditi, e caratteri saga- 
cemente dipinti ; di qui nasce che alla forza 
de’ concetti non risponde quasi mai la forza 
della parola ; di qui nasce che ancora le più 
belle commedie francesi non oppajono che 
mediocri nelle traduzioni italiane. 

(2) Quando il sig. Schlegel parla dei sue- 
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no di grande favore sui teatri d’ Italia, e vi 
si rappresentano tutte le cattive opere tede- 
sche di tal genere, quasi sempre mal tradot- 
te o male imitate. Lo spettacolo prediletto 
dalla nazione italiana, V Opera in musica coi 
balli, ha talmente abituato il pubblieoa por- 
gere soltanto orecchio ad un 1 arietta favori- 
ta, ed a rimirar soltanto una giravolta, che 
ei pare incapace d’ interessarsi al complesso 
tP una rappresentazione drammatica. Esso 
trova che non v’ è nulla di più naturale, che 
di rappresentare , P uno dopo V altro , due 
atti di opere differenti, o vero di far prece- 
dere il secondo atto al primo (I). 

cessori di Goldoni , luti’ insieme confusi , in 
così dura maniera, io non gli vo’ bene, e cer- 
to appresso di tutti egli s’acquisterebbe più 
fede, se più moderalo egli fosse nel suo sen- 
tenziare. Il sig. De Sisinondi è ben più cor- 
tese cogli ultimi nostri poeti comici ; egli 
parla dell’ Albergati come d’uno scrittore 
ghe diè prova d’ingegno pieghevole, variato, 
facile , e che seppe unire la finezza alla bon- 
tà; riconosce in Camillo Federici la grande 
sua perizia d’anuodar gl’intrecci in modo ori- 
ginale, ed in Carlo Federici , figlio di Camil- 
lo, molta erudizione , nobiltà e verità ; trova 
che Gherardo de’ Rossi è fedele alla vera com- 
media, pieno di spirito e d’ ingegno ; e pone 
grandi speranze nel conte Giraud , già rino- 
mato per diverse produzioni di costante effet- 
to teatrale. Nè temo io d’essere tacciato d’a- 
dulazione a richiamar le pubbliche lodi sul- 
l’autore dell’ Olivo e Pasquale , e delle Con- 
venienze teatrali , Auton Simone Sografì; so- 
pra il sig. Gio. Greppi , autore della Teresa 
e Claudio, della Teresa vedova, della Teresa 
e Wilk , e d’ alcuni altri bei drammi ancora 
inediti;e sopra il sig. avvocato Nota, il quale 
mostrò soprattutto nel Progettista e nel Fi- 
losofo celibe che il sentiero nella buona com- 
media non è a lui sconosciuto. Il disprezzo 
però del sig. Schlegel non dee per vernn 
modo inquietare i successori di Goldoni;sap- 
piano essi che nè pure le commedie di Moliè- 
re sono da lui tenute in pregio ! Quando un 
Critico giiigue ad appuntare si grande mae- 
stro, non è più disonore essere da quello bia- 
simali. 

(4)‘ La maniera cdft cui s’esprime il sig. 
Schlegel, potrebbe indurre in errore gli stra- 
nieri. Appresso di noi, non avvien mai ehc si 
rappresentino due alti d’opere differenti . se 
non dopo che si è datà per più sere un’Ope- 
ra , c che il Pubblico manifesta d’ essere an- 
noiato da uno degli alti che la compongono. 
Quando si è replicatamene ascoltata un’Ope- 
ra, l’attenzione uon si volge più all’intreccio, 
tua soltanto ai migliori pezzi di musica ; ed 
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Sopra queste riflessioni generali, n’e per- 
messo d 1 asserire, senza incorrere taccia di 
esagerazione , che la poesia drammatica e 
P arte comica sono manifestamente in uno 
stato di decadenza in Italia (*), e che non si 
potrà giugnere a rialzarvi un teatro naziona- 
le, fuorché non succeda un grande cambia- 
mento nelle idee dominanti. 

allora lo sconcio che risulta dalla rappresen- 
tazione di due atti d’ Opere differenti, è com- 
pensato dal diletto d’ una maggior quantità 
di musica gradita. Alcuna volta accade an- 
cora che si faccia precedere 1’ atto secondo 
al primo; ma questa trasposizione veramente 
ridicola non ha luogo se non per compiacere 
a qualche personaggio d’ allo affare, il quale 
mostri desiderio di udire il second’atto,e non 
voglia darsi l’ incomodo d’ andare a letto 
un’ora più tardi. 

(•) Calsabigi è d’ avviso che questa deca- 
denza dipenda dal non aver 1’ Italia nè una 
città capitale, nè compagnie permanenti di 
Comici. Tale opinione può fino ad un certo 
punto esser giusta; di fatto il mantenimento 
del teatro incontra forti ostacoli cosi in Ita- 
lia, come in Germania, poiché le loro grandi 
città sono il centro d’ un piccolo Stalo isola- 
to, e non quello di tutto il paese. Nondimeno 
un ostacolo ancor maggiore al perfeziona- 
mento dell* arte drammatica appresso gl’ita- 
liani, ma che non poteva essere calcolalo da 
Calsabigi, è l’ammissione della teoria ch’egli 
medesimo aveva adottata (2). 

(2) Se il sig. Schlegel dice che U poesia 
drammatica è presentemente appresso di noi 
in uno stato di decadenza, non Spaventiamo- 
ci : al parer suo , sono in decadenza oggidì 
tutti i teatri del mondo ; e quindi , se ciò è 
vero, si può conchiudere che non la mancan- 
za d’ ingegno , ma si bene un complesso di 
circostanze sfavorevoli a quest’arte abbia ri- 
dotto a colai termine l’ intera famiglia poe- 
tica ; giacché non è dà supporre che la uatu- 
ra più non produca iu veruna parie nè pure 
un solo iugegno drammatico che almeno pa- 
reggi uno di que’ tanti che furono conceduti 
ne’secoli andati a’ nostri maggiori. Ma quello 
veramente che fa pronunziare al sig. Schle- 
gel si dura sentenza , si è ch’egli ha il ram- 
marico di non veder seguita quella maniera 
di poesia, giudicata per esso la sola perfetta 
c dicevole all’età nostra , voglio dire la ma- 
niera di Shakrspear. Shakcspear, io ridico, è 
poeta grande, sublime, straordinario; chiun- 
que lo ha letto c ben meditato.se egli ha fior 
di senno, debb'esserc capace di tal verilà;ina 
non rimane per questo che bizzarra non sia 
la forma de’suoi drammi, c che non vi si tro- 
vino enormi difetti da non si poter tollerare 
da un popolo erede del gusto di quegl 3 immor- 
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Della prima origine del leatro francese.— Influenza d’Arislotile e della imitazione degli An- 
tichi. — Esame delle tre unità.— Che cosa sia l’unità d'azione. — Unità di tempo; i Greci 
l’hanno essi osservata? — L'unità di luogo va congiunta coll’unità di tempo. —Inconve- 
niente delle regole troppo circoscritte, rispetto a queste due ultime unità. 


Occupandoci del leatro francese , a cui 
siamo giunti presentemente, non sarà neces- 
sario d’ intrattenerci a lungo sull’ oscura 
origine della tragedia, e si può lasciare agli 

tali maestri che insegnarono all’ universo le 
vere norme di tutte le belle arti. Nè perchè 
sia piaciuta un giorno questa bizzarra forma 
de’ drammi di Shakespear, c forse piaccia an- 
cora sul teatro inglese e tedesco, ne viene di 
conseguenza eh’ essa piacer pur debba sulle 
scene italiane, e che anzi sia l’unica sopra cui 
s’abbiano a lavorare oggidì tutte le composi- 
zioni teatrali da chi voglia levarsi in alla rino- 
manza .Ciascuna nazione ha il suo genio par- 
ticolare; e non è meraviglia che quello d’un po- 
polosi quale ripone il massimo de’piaceri nel 
consumare una metà del giorno ed una metà 
della notte nelle gozzoviglie, non s’accordi col 
genio d’un altro popoloche più volentieri spen- 
de questo tempo ncll’opere dello studio e del- 
rindustria. L'influenza dell’origine de’popo- 
ìi, delle loro leggi, de’loro costumi, del loro 
stato , sul gusto nel fatto delle belle arti, c 
specialmente della letteratura, potrebbe qui 
dare lunga materia di discorso ; ma voglio 
che mi basti il dire che l’irruzione de’Barba- 
ri in Italia non vi spense cosi tutta la dottri- 
na romana e greca, che la moderna genera- 
zione non ne sia stata per veruna guisa par- 
tecipe; anzi è noto che 1’ amore de’ Classici 
antichi, al primo dileguarsi delle tenebre, si 
tornò miracolosamente a propagare negl’ita- 
liani, che alla loro scuola non cessarono essi 
di educarsi con ogni diligenza, c che per con- 
scguente il loro spirito si è dovuto trasfon- 
dere nella nostra nuova letteratura e farsi 
suo proprio. La lingua de’nostri maggiori, che 
ancor si parlava e scriveva quand’era già na- 
ta e cresciuta la volgare, fa testimonio della 
continuità di discendenza nella stessa fami- 
glia. Laonde tanto avrebbe il torto chi dices- 
se che la nostra maniera di concepire e sen- 
tire nelle cose delle belle lettere non è nazio- 
nale, quanto chi volesse sostenere che legit- 


scrittori nazionali la cura di seguirne la trac- 
cia. Essi non trattano con indulgenza questi 
primordj dell 1 arte , ina per avventura non 
hanno altro fine, che di far risaltare vie più 

lima non è l’eredità che il figlio riceve dal 
padre. Ora perchè dovremmo noi abbandona- 
re ciò ch’è nostro, ciò che impose finora l’am- 
mirazione a tutto il mondo , per andare in 
traccia di cose che pur saranno squisite nel 
loro suolo natio, ma che male allignerebbe- 
ro per avventura nel nostro clima , e di cui 
soprattutto non abbisogniamo ? Se. il genio 
dei Greci scoperse le vie che conducono a 
commuovere c a dilettar 1’ uomo , se i nostri 
antenati, i Latini, quegl'ingegni cosi svegliati 
e cosi superbi stimarono di doverle seguir 
fedelmente, c per esse ascesero a tanta al- 
tezza di splendore , se la loro mercè queste 
vie sono da noi pure conosciute , se 1’ espe- 
rienza de’secoli le ha trovate infallibili, per- 
chè dovremmo noi dipartircene , c metterci 
per un altro sentiero che forse guiderà alla 
stessa meta , ma ch’è però Unto mal sicuro, 
che nè i Francesi lo calcano , gli stessi In- 
glesi lo vanno a poco a poco abbandonando, 
e dopo Schiller non è più felicemente battu- 
to da vcrnn Tedesco? Gli spagnuoli, gl’ingle- 
si, i Francesi, altri popoli ancora ne potran- 
no bensì giovare ncll’ampliazione delle idee 
e delle dottrine fisiche c morali; è questo un 
reciproco commercio fra tutta la repubblica 
scienziata; ma i veri elementi della poesia, le 
più belle forme ond'clla sia succeltiva.i suoi 
più vaghi ornamenti, tutto questo noi l’abbia- 
mo , senza che oggi ne occorra d’ accattarlo 
altronde ; gli Antichi, i più fedeli imitatori 
della natura, come quelli che ad essa erano, 
per dir cosi, più vicini , ed il cui gusto era 
puro, perchè non ancora corrotto da nessun 
cattivo esempio che si fosse acquistato auto- 
rità, gli Antichi, ripeto, ne hanno tramandato 
un sì prezioso tesoro.e insieme ite hanno in- 
segnato il segreto <1 ampliarlo ancora, avvez- 
zandoci a vedere, a sentire confessi, ed altresì 
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la gloria do' secoli di Ilichdiou o di Lui^i 
XIV. V ero è perù clic la lingua francese, sol- 
tanto nella prima di quest’ epoche, uscì da 
un caos di barbarie c di cattivo gusto , per 
assumere forme più dolci e più regolari, lad- 
dove V armonica dizione della poesia italia- 
na c spagouola si era già sviluppata , e co- 

com’essi a ridurre alla forma poetica la nuda 
materia offertaci dai costumi dominami. tJnn 
altra cosa ancorane insegnarono gli Antichi; 
e per Amichi possono ben essere appo noi te- 
nuti il Dante, il Petrarca, il Tasso, Michelan- 
gelo, Raffaello ec.; essi ne insegnarono che 
in tutte Parli d’imitazione v’è un punto, oltre 
il quale non è più permesso di spiegare il 
volo ; quivi risiede la possibile perfezione 
conceduta all’opcrc umane; di là di esso può 
forse trovarsi alcuna cosa d’aggiungere alla 
bellezza delle particolarità, ma non a quella 
del tutto acni dee mirare primieramente Par- 
lista: tutti coloro che s’ arrischiarono di fare 
un passo più innanzi , diedero per necessità 
nel gigantesco e nello stravagante: la poesia, 
la pintura, Parchiteltura, fecero a vicenda, in 
diversi luoghi c in diversi tempi, un si fune- 
sto csperimenlo;c per rimetterle io onore, bi- 
sognò tutte le volle ritirarle inverso quella 
mcla.dondc sconsigliatamente s’erano divia- 
te. Per libidine di novità, non mettiamoci 
dunque ad imitare nò gl’inglesi, nè gli Spa- 
gnuoli , nè nitri moderni ; ci basti il rispet- 
tarli; nou distruggiamo noi stessi quei poco 
che n’è rimasto di poirio; seguitiamo d’ imi- 
tare i Greci ed i Latini nostr’avi, ma in quel- 
la guisa che, non perdendo mai d’ occhio la 
bella natura, Virgilio imitava Omero , Dante 
ii Cantor d’Enea,-il Tasso que’primi in quel- 
la guisa che tutti questi genj immortali sono 
stali , a’di nostri, imitali dalPAIticri,dal Pa- 
rini, dal Monti. I.o spirito romantico, giac- 
ché vuole la moda che usiamo ancora noi 
questa espressione, lo spirito romantico, pre- 
so nel suo vero senso , non è punto inconci- 
liabile colla semplicità, coll’ordine, colla rc- 
golarità, colla convenienza delle parti, e colla 
corrispondenza del lutto, iu cui risiede il ge- 
nere classico: che anzi se lo spirilo romanti- 
co consiste nel produrre la commozione per 
mezzo de’scntimenti del cuore, è fuor di dub- 
bio che , ben lungi dall’ essere necessario il 
disordine c la stravaganza ad ottener questo 
effetto, I’ armonia delle parti col tutto con- 
correrà tanto più possentemente a cosi nobi- 
le fine ( non ignoralo però nè da Sofocle , nè 
da Euripide, uè da Virgilio, nè da Racine,uò 
da Metastasio . . . . , sebbene non roman- 
tici) ; quanto che un sentimento non troverà 
Costo la sua conlraopcra/iouc in altri, come 
avvicue ncll operc di SUakcspcar, Il (soffre- 
Letta' dram . 
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minciava anzi a degenerare. Il punto donde 
mossero i Francesi spiega forse perchè la 
tema di ritornare addietro è P anima della 
loro Critica, c perchè tanto pregio essi attri- 
buiscono ai meriti negativi, cioè a diro alla 
mancanza de’ difetti. 

Noi non abbiamo nulla da opporre a La 

i/o, come dicemmo altrove, è la prova più e- 
vidente e più felice dell’unione dei due gene- 
ri cosi intima, che ne risulta un terzo genero 
il più perfetto che aver si possa. Tali sono i 
principj, che, tanto com’io posso couoscere, 
tener dobbiamo in ogni nostra poesia,» clic, 
seguitati (inora da’ nostri più grandi scritto- 
ri, procacciarono all’Italia una gloria che le 
fu sempre invidiata , oscurala non mai. Se 
dunque il teatro italiano, è prcseulemeulc iu 
decadenza , dobbiamo ricercare la cagione 
non già nelle teorie per noi adottate , come 
dice il sig. Schlegel , ina in circostanze ac- 
cessorie. Or tali circostanze, oltre le rammen- 
tate dal Galsabigi,sono quelle, s’io non erro 
che dipendono dalle vicende politiche che da 
tanti anni tengono sconvolta c incerta l’ Ita- 
lia. La vera tragedia, inspirata dal genio del- 
la libertà, dee lacere iu uu paese dove la pru- 
denza impone di reprimere l'energia di lutti 
que’sublirni sentimenti, l’abuso dc’quali pro- 
dusse di fresco laute sciagure; c per queste 
ragionile stesse tragedie dell’ Alfieri le dob- 
biamo avere in conto d’un fenomeno lettera- 
rio; nè tal fenomeno sarebbe apparso, se l’ Al - 
licri non s’avesse potuto colle sue ricchezze 
fare indi pendente , (lanuto poi alla commedia, 
essa è costretta di circoscrivere o indebolire 
tulle le sue dipinture, per non correr pericolo 
di porgereil ritratto di persone, le quali, rico- 
noscendovi sè stesse, o ne impedirebbono la 
rappresentazione, o, non avendo cotanta au- 
torità, ne perseguiterebbero , non eh’ altro, 
con ogni mezzo gli autori. Laonde, siccome 
il teatro comico d’ una nazione può stimarsi 
per una parte della sua storia morale, così le 
commedie de’uoslri giorni faranno chiaro ai 
posteri, più che il decadimento dell’arte, lo 
stato di timore e di sospetto in che trovava*» 
l’Italia al principio del secolo XIX lo credo 
che nessuno potrebbe dichiarar meglio i mo- 
livi del languore del nostro teatro, che i pub- 
blici Censori. Ora però le cose souo mutalo , 
e sorgono nuove speranze; ma solo il tempo 
le può recare ad effetto. La necessità di nou 
dar presa veruna a’ sospetti , fu pur quella 
che ne fece ricorrere ai drammi lagninosi te- 
deschi c francesi; ed in mancanza della vera 
commedia, il Pubblico si dovette far piacere 
simili spettacoli , cou gran detrimento del- 
I’ arte, c della morale istessa, come sarebbe 
fucile a provare. 
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Flarpe . allorché, parlando di questa prima 
origine della tragedia, egli dice: « Che infi- 
• no a Corueille , il linguaggio scenico era 
> quasi sempre stato o volgare sino alla tri- 
« vialitù- o gonfio di figure retoriche. » Lt- 
tima’menle si fece stampare , in occasione 
della tragedia di l.e Gouvé intitolata La mor- 
te d' Enrico IV , un’ opera composta sul 
medesimo argomento da un autore contem- 
poraneo dell' avvenimento; non solo essa è 
scritta in uno stile il più ridicolo che mai , 
ma la disposizione e la condotta del tutto , 
il prologo di Satanasso, il Coro de’ Paggi , 
gli eterni monologhi e la mancanza di mo- 
vimento drammatico , annunziano da per 
lutto I’ infanzia dell’ arte; infanzia che non 
ha nulla di grazioso e d’ ingenuo , ma che 
sembra curvata sotto la verga della pedan- 
teria. 

Noi rimandiamo a Fontenelle , a La llar- 
pe, a Suard nelle sue Miscellanee letterarie, 
ed agli altri scrittori francesi , quelli che 
bramassero conoscere i vani tentativi della 
musa tragica durante I’ ultima metà del se- 
colo XVI ed al principio del secolo seguente; 
e solo ci limiteremo a caratterizzare i tre fa- 
mosi poeti, Corueille, Macine e Voltaire, I 
quali hanno stabilita irrevocabilmente, per 
quanto pare , la forma della tragedia in 
Francia. 

Ma quello che ne sembra più importante, 
si è l’esame del sistema che i detti poeti se- 
guirono nella pratica; sistema che tuttii Crì- 
tici francesi tengono per su lo clic approvar 
si possa dal gusto, e eh’ essi rispettano a se- 
gno che vorrohliero fulminare d’ anatema 
tutte le produzioni che se ne discostano. Qui 
trattasi puramente di decidere se questo si- 
stema è fondato sovra principi solidi, peroc- 
ché si dee convenire che fu seguito con ma- 
ravigliosa abilità, e che, rispetto all’ esecu- 
zione , le migliori tragedie francesi non la- 
sciano forse possibilità veruna d’ essere su- 
perate. Noi dobbiamo pertanto esaminare fi- 
no a qual punto la tragedia francese s’ ac- 
costi alla tragedia greca , nel suo spirito c 
nella essenza sua più intima, e s’ ella n' è 
pure il perfezionamento: tale è il vero nodo 
della quistione. 

Gl'infelici tentativi de’ vecchi Tragici fran- 
cesi possono però dar luogo ad una riflessio- 
ne importante. Vedcsi di' eglino si sforza- 
vano già d’ imitare gli Antichi, e che crede- 
vano che il mezzo più sicuro d’ ottenere il 
loro fine, fosse d’ adottare quella esterna re- 
golarità di cui avevano attinta l' idea dalle 


opere d’ Aristotile , o fori' anche dalle tra- 
gedie di Seneca , ma non da una profonda 
cognizione de’ grandi modelli greci. Le pri- 
me tragedie che sieno state rappresentate in 
Francia . la Cleopatra e la Didone di Jo- 
delle . hanno de’prologhi e de’Cori. Le pro- 
duzioni di Garnier sono tutte ricavate dai 
Tragici greci o da Seneca, e vi si può rico- 
noscere fino alla maniera di quest' ultimo 
poeta. Finalmente non v’ ha cosa che gli 
scrittori francesi di que’ tempi non abbiano 
esattamente copiata, non traendone pure la 
So/onisba del Trissino, per cagione della sua 
apparenza classica. Tuttavia , per poco che 
si conosca la natura del genio, si sa eh’ egli 
non può essere inspirato che dalla immediata 
contemplazione delle grandi verità, e non da 
conseguenze dedotte da principi generali ; 
e pare che diffidar si debba di quella indu- 
striosa attivilàche cerca in una teorica astrat- 
ta il segreto delle grandi bellezze dell’ arto. 

Del resto non si può dare accusa a Cor- 
neille d’ avere, da freddo erudito, disegnale 
I’ opere sue sui modelli antichi. L’ esempio 
di Seneca, c vero, lo fece traviare due vol- 
te: ma egli conosceva, amava il teatro spn- 
gnuolo; e le idee che vi regnano, influirono 
sicuramente sopra il suo spirito. La prima, 
e I’ una delle sue più belle tragedie, quella 
che per generale consenso incominciò l’epo- 
ca classica della tragedia in Francia, voglio 
dire il Cid, è, come si sa, una composizione 
d’ origine spagnuola, dove I’ unita di tempo 
è a mala pena osservala, dove I’ unità di luo- 
go non è osservata del tutto, e dove i senti- 
menti cavallereschi d’ amore o d’ onore so- 
no l' anima della poesia. Nondimeno al tem- 
po eh’ essa apparve, erano già talmente per- 
suasi i Francesi che una tragedia non è pre- 
gevole se non in quanto si conforma alle re- 
gole d’ Aristotile, e questa opinione domina- 
va in un modo cosi universale, che non era 
possibile di contraddirvi. Loslesso Gorneillc, 
verso la fine della sua carriera drammatica, 
fu preso da scrupoli di coscienza, e si diede 
la briga di farvedere, in un trattato partico- 
lare, che ; sebbene ei non avesse atteso ad 
Aristotile nel comporre parecchie delle sue 
tragedie, si era tuttavia sottomesso, non se 
n’accorgendo, alle regole prescritte dal le- 
gislatore del teatro. Tale asserzione non è 
facile a sostenere , e le interpretazioni che 
Gorneille studia di fare alla legge, sono cer- 
tamente stiracchiate; ma. quand' egli aves- 
se conseguito veramente il suo scopo, biso- 
gnerebbe inferirne che le regole d’ Aristotile 
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«uno vaghissime e insufficientissime , come 
quelle che si possono egualmente applicare 
ad opere così disparate, nello spirito e nella 
forma . come sono le tragedia do’ Greci e 
quelle di Corneillc. 

Non si può dire il medesimo di Racine. 
F ra tutti i Tragici francesi, egli è quello sen- 
z’ altro che meglio conobbe gli Antichi ; e 
non pure ei gli studiò da letterato , ma ne 
senti le bellezze da Poeta. Nondimeno egli 
trovò tutte le costumanze drammatiche già 
stabilite in modo così fermo, che non prese 
ardire di cambiarle coll’ accostarsi ai graudi 
greci, e sì contentò di trasportare sulla sce- 
na francese alcune delle loro bellezze pecu- 
liari. Del rimanente , o eh" egli rendesse in 
questo un omaggio al gusto del suo secolo, 
« che secondasse la propria inclinazione, e- 
gli restò non pertanto fedele ad un sistema 
di galanteria tomi mente alieno dalla tragedia 
antica, e fondò nell’ amore la maggior parte 
degl’ Intrecci de’ suoi lavori. 

Tale era ancora la costituzione del teatro 
tragico, quando si fece innanzi Voltaire. Egli 
conosceva iinperfeltissimamente i poeti gre- 
ci; e se talvolta ne parla con entusiasmo , 
ci lo fa solamente per quindi deprimerli al- 
lorché li paragona a' grandi maestri del tea- 
tro francese, nel cui novero gli piace di com- 
prendere sé medesimo. Inlimamenlc persua- 
so d'essere chiamato a ricondurre sulla sce- 
na quella severità e quella semplicità aulica 
eh' egli teneva per essenziale alla tragedia, 
biasima vai suoi predecessori perchè se itera- 
no alcuna volta dipartiti; e siccome egli as- 
seriva che i vincoli imposti dalia Corte ave- 
vano esteso infoi sulla scena il regno del- 
1’ etichetta, egli volevaad un tempo espur- 
gare ed ingrandire il sistema tragico. È des- 
so il primo che parlò in Francia , con qual- 
che ammirazione, de’ traiti originali del ge- 
nio di Shakespear, ed anzi molto egli tolse 
da questopoela fino allora sconosciuto a 'suoi 
compatrioti. Voltaire predicò la dottrina 
de' grandi ciTetti della scena; egli insistette 
nella necessità di rendere I 1 espressione de- 
gli «Setti più profonda e più patetica , e di 
dare maggior pompa ali’ apparalo teatrale. 
Non pago di questi partiti tratti dall’arte sua, 
egli cercò pur sovente if animare lo sue com- 
posizioni if un interesse filosofico o politico 
alieno dal soggetto. Non si può negare che 
la acena francese non abbia verso di hii 
grandi obbligazioni; tuttavia I' opinione ge- 
nerale lo tiene per assai inferiore a’ suoi pre- 
cursori, <• soprattutto a Racine Può darsi che 
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Voltaire non pareggi quest’ultimo poeta nella 
l>erfezione del verso e nella purezza della 
elocuzione poetica, ma il talento dello stile, 
che determina quasi solo in Francia il succes- 
so d’ un’opera, non debbe avere che un po- 
sto secondario in quella unione di talenti di- 
versi eh’ esige l’arte drammatica. Comun- 
que si sia , colui che fu 1' idolo del secolo 
andato, è esposto agli insulti del secolo pre- 
sente , ed oggidì si (ratta Voltaire con un 
astio allatto particolare. Le novità eh’ egli 
introdusse sulla scena, sono tenute dai cu- 
stodi dell’ arca sacra del buon gusto in luo- 
go di eresie letterarie (giacché questa parola 
d’eresia è diventata un’espressione dell'uso 
per indicare tutto quello che s’ allontanadai 
precetti convenuti, tanto è vero che l’ auto- 
rità c il principio più rispettato da’ Critici 
francesi) ; e volendo imporre alla posterità 
il dovere d' un’ ammirazione passiva pel se- 
colo di Luigi XIV, interdicono a' loro com- 
patrioti! il sacrìlego pensicrc di cercar la 
gloria nella originalità. 

Allorché noi moviamo de’ dubbi sulla uti- 
lità delle regole adottate in Francia, sull’ana- 
logia fra lo spirito della tragedia francese e 
quello della tragedia greca, e sulla necessità 
d’ osservare sulla scena certe convenienze 
arbitrarie; allorché, io dico, moviamo questi 
dubbi, troviamo un alleato m Voltaire. Ma 
siccome per molti rispetti egli adulto taci- 
tamente nella teorica le massime de’ suoi 
predecessori, e le segui nella pratica; sicco- 
me tanto le opinioni sue , quanto le loro, si 
fondano per avventura sullo spirilo della na- 
zione, anziché sulla natura dell' uomo c 
sulla essenza della poesia tragica , non pos- 
siamo fare di non riporlo, per questo verso, 
fra' nostri avversarj , e di sottometterlo al 
medesimo esame. Non trattasi qui del me- 
rito delle produzioni isolate, ma si de’ prin- 
cipi generali dell' arte, quali si manifestano 
nella forma delle opere drammatiche. 

La regolarità die si esine nella tragedia, 
ne riconduce all' esame delia quistione delle 
Ire unìlù, clic si tengono per leggi prescritte 
da Aristotile. La prima cosa, esamineremo 
ciò che il greco filosofo ne insegna iu tal pro- 
posito ; vedremo dappoi tino a qual segno 
ie regole delle unità furono conosciute ed 
osservate dai Tragici greci; quindi giudiche- 
remo se i poeti francesi, col sottoponisi , 
animino vinto senza violenza e senza inveri- 
simigliattza la difficoltà ch’esse presentano; 
finalmente apprezzeremo il valor reale della 
regolarità m ila forma, e vedremo se questo 
> » 
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nitrito è cosi grande e di (al peso, clic sa- 
grificar gli si debbano -bellezze d* un ordino 
superiore. 

Evvi un’ altra parte del sistema della tra- 
gedia francese , per la quale non si ■ può ri- 
correre all’ autorità degli Antichi; voglio di- 
re la quantità di creanze e d’ tisi di con- 
venzione a cui si volle assogeettarc i poeti. 
I Francesi hanno idee ancora più vaglie su 
questo punto, che sulle regole drammatiche, 
perciocché le nazioni non conoscono c non 
giudicano sé stesse meglio che gl’ individui. 
Ili qui proviene quel segreto legame clic an- 
noda la loro poesia al complesso della loro 
letteratura ed alla loro lingua medesima. I.a 
società, ed una società diretta verso l’ imi- 
tazione d’ una grande capitale, che dal can- 
to suo copiava una splendida Corte, è qu-lla 
che ha determinato il genere c I' andamen- 
to delle Mie arti. Si può quindi spiegare la 
cagione per cui, dopo Luigi XIV, la lettera- 
tura francese ha fatto in tutta Europa una 
fortuna si prodigiosa frale prime classi della 
società, dove che i popoli, fedeli a’ loro co- 
stumi nazionali , non l’ hanno mai natural- 
mente amata. Ma in mezzo del gran mondo, 
questo sistema, in correlazione con esso, si 
trova da per tutto nella sua patria. 

I.c tre celebri unità che hanno prodot- 
to una intera diade di combattimenti lelte- 
rarj , sono le unità d'azione, di tempo e di 
luogo. 

L’ importanza della unita d’azione è rico- 
nosciuta unanimamente; non si disputa che 
sopra il senso di queste parole . ed è forza 
convenire ebe non ò facile iutendersi in tale 
materia. 

Le unità di tempoc di luogo furonospes- 
so tenute per semplici accessorj: altra volta 
si volle attribuir loro un gran pregio, e si 
giunse fino a pronunziare il grido dell' in- 
tolleranza: fuori di là non v' è salute. In 
Francia, lo zelo per sostenere queste famose 
regole non esiste solamente oppressogli eru- 
diti; è cosa dell’ intera nazione. Ogni uomo 
bene educato che succhiò col latte il suo 
Bnileau, si reputa nato per difendere le uni- 
tà drammatiche; non altrimenti, da Enrico 
Vili in poi, i fte d’ Inghilterra portano il ti- 
tolo di difensori della fede. 

Una cosa curiosa da notare si è che Ari- 
stotile, il quale diede il suo nome, una vol- 
ta per tutte , a queste Ire unità , non parla 
che della prima, I" unità di azione, conqual- 
chc schiarimento; laddove non fece che una 
allusione vaghissima all' unità di tempo, c 


non disse tampoco una parola circa l unita 
di luogo. 

Poiché dunque io non contraddico in mo- 
do veruno la necessità d‘ osservare I’ unità 
d' azione bene intesa ; c poiché non faccio 
altro che giustificare una maggior latitudine 
relativamente al luogo ed al tempo , in pa- 
recchi generi di composizioni teatrali ove 
una tal latitudine e indispensabile, non do- 
vrei aver nulla di che contendere con Ari- 
stotile. Tutlnvolla, a fine di mettere i mici 
lettori in un giusto punto di vista, toccherò 
brevemente la Poetica dello Stagnila , cioè 
a dire quel piccolo numero di carte che fu 
l’oggetto di tanti e si voluminosi commenti. 

E certo che questo scritto non è un fram- 
mento, giacché parecchi punti importanti 
non vi sono pure motivati. Alcuni dotti cre- 
dettero clic tal frammento non fosse tam- 
poco tratto dal vero originale, ma che fosse 
un epilogo fatto da qualche discepolo della 
scuola per sua propria istruzione. Tutti 1 
Critici ellenisti s’accordano nel dire che il 
testo ne fu grandemente adulterato, c s’ in- 
gegnarono di riordinarlo per via di diverse 
supposizioni. L’oscurità che vi regna, e ri- 
conosciuta da’ commentatori: parecchi se 
ne lagnano apertamente, ed altri lo provano 
col fatto, poiché rigettavano gli schiarimen- 
ti proposti da’ loro predecessori, senza po- 
ter fare, in genere, adottar quelli che vi so- 
stituiscono. 

Il medesimo non si può dire della rctto- 
rica d’ Aristotile; essa è un’ opera indubila- 
mente autentica, compiuta c facile ad inten- 
dere. In (piai modo considera questo filoso- 
fo l’eloquenza ?... Come un’arte che dee 
produrre la persuasione per via d’un meto- 
do analogo a quello che impiega la dialetti- 
ca a conseguire la convinzione; cioè per via 
d’una serie di conseguenze. Ma non è que- 
sto un trattar l’eloquenza in quella guisa che 
si Iratterehlie I’ architettura, se si dicesse 
ch’cssa è l’ arte di costruire cdilìzj solidie 
comodi? Certamente, è questo che si ricer- 
ca: ma non è questo che la pone nella classe 
dell’arti belle. Si richiede che a sì fatta con- 
dizione iudipensabile essa aggiuuga quel bel- 
l'ordine e quelle armoniche proporzioni che 
annunziano la destinazione di un edificio me- 
diante il genere d" impressione ch’esse pro- 
ducono. Se dunque vediamo che Aristotile 
nòli considerò l’eloquenza che sotto l’aspetto 
del suo fine esteriore , c che non ne colse 
se non il lato del raziocinio, senza attendere 
alla parte degli allctti c della iinmaginazio- 
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no. porche ci dovrem noi maravigliare ch’e- 
gli si sia ancor meno internato nel mistero 
della poesia, di quest’arte sciolta, di sua na- 
tura, da (|iialiinipie altro obbligo, salvo da 
quello di colpire l’ idea del bello e di Tarlo 
risaltare per mezzo della parola? lo ho so- 
stenuto esser questo l’unico fine della poe- 
sia, c nc rimango tuttora persuaso. Lessing, 
è vero, pensò diversamente; ma il suo spi- 
rito analitico doveva condurlo sul medesimo 
sentiero d'Aristotde. La critica di Lessing è 
vittoriosa quaml’essa dimostra le contraddi- 
zioni nel raziocinio che olirono le opere com- 
binale dalla sola ragione ; ma è, senza dub- 
bio, sufficiente , quando si tratta d'innal- 
zare il pensiero a livello del genioc delle sue 
più sublimi creazioni. 

Gli antichi possedevano alcune opere te- 
cniche intorno alle arti, destinate a spiegar- 
ne i melodi particolari; ma la teoria genera- 
le dell’artì belle non Tu mai coltivata, come 
scienza nell’Antichità. Se fosse mestieri di 
sciogliere infra gli antichi filosofi una guida 
in questo studio , nominerei Piatone senza 
una minima esitazione. Kgli non cercò di 
cogliere l’ idea del hello per mezzo dello 
scarpello dell'analisi, dal quale essa fuggirà 
mni sempre , ma la concepì con quel puro 
c tranquillo entusiasmo clic nasce dalla con- 
templazione , c sparse in tutte le oliere sue 
i gerini vivificatori de' pensieri più estesi e 
più atti ad inspirare gli artisti. 

Ascoltiamo che cosa dice Aristotile sull’u- 
nità d'azione. « £ stato presupposto da noi 

• che la tragedia imiti un’azione intera e 
« perfetta , e "che abbia qualche grandezza. 

• io dico questo , perché c' si dà un intero 

• e un tutto che non ha grandezza alcuna. 
« 'l'ulto è quello che ha principio, mezzo e 
« fine. Principio si dice esser quello che 
» per necessità non è dopo uu’altra cosa, ma 
« a cui ben nc conseguita dopo un'altra clic 

• sia o che si faccia. Il fine, all'incontro, è 

• quello clic per natura è atto ad essere 
« dopo un’altra cosa, o necessariamente, o 
« il più delle volte, ed a cui nessun'altra co- 
" sa conseguita dopo. Mezzo è quello che 

• sta dopo un’altra cosa , ed a cui dopo ne 
« conseguita un’ altra. Dico adunque , con 
■ lai cose presupposte , che le favole ben 
« tessute non debbono cominciare onde uno 
“ si voglia , nè all'incontro finire ovunque 
« uno voglia; ma debbono usare in ciò ì so- 

• prnddetti termini. » 

Rigorosamente parlando, c contradiltorio 

che un lutto, il quale defili' essere compo- 
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sto di parti, sia senza grandezza. Ma Ari- 
stotile si spiega tosto con dire eh’ egli in- 
tende [ter la grandezza necessaria al hello , 
quella clic |icrinctlc di vedere distintamente 
le parli d’un oggetto, e che nondimeno isfug- 
ge la considerazione che si fa del tutto in- 
sieme. 

Cosifatte idee del bello sono cavate dal- 
l’ osservazione , c unicamente relativo alla 
costituzione de’nostri organi fisici , od alla 
capacità morale. Non ostante a ciò, l’appli- 
cazione che Aristotile nc fa alla poesia dram- 
matica, è notabilissima. • Onde si conchiu- 
« de che cosi come avviene nei corpi c nc- 
« gli animali, ch’c’debbano cioè avere gran- 
ii dezza che sia atta a ben potersi vedere, 

• parimente che le favole debbano aver lun- 
> gbezza alta a ben potersene ricordare; il 
« cui termine, per quanto se n’aspetta allo 

• spettacolo ed al senso, non è uffizio del— 
« l’arte prescrivere. Ma il termine della lun- 
■ ghezza che di sua natura ha la favola, 
<< sempre il maggiore è più bello clic si pro- 
li duce in lunghezza, infino a tanto clic in 
« tal lunghezza c’ sia manifesto. » Queste 
espressioni sono certamente favorevolissime 
a Shakespear ed agli autori che composero 
opero teatrali romantiche; perciocché non si 
può loro dar rimprovero d'aver raccolto iu 
un solo quadro una quantità d'oggetti c di 
avvéniménti maggiore che non fecero i poe- 
ti greci, purché abbiano saputo conservare 
alle loro conposizioni l’unità e In chiarezza 
necessaria; ciò che, come vedremo, essi fe- 
cero realmente. 

Aristotile, in un altro luogo della sua 
poetica , vuole che l’ epopeja contenga una 
azione che sia una ed intiera, come quella 
della tragedia : egli rifictc la definizione da 
lui data dell’ unità , ma soggiungne che il 
poeta non deve somigliare all' istoriografo, 
il quale racconta le cose seguite, senza cu- 
rarsi che le uno dipendano dall’allre. Egli 
sviluppa l’idea già per essa indicata parlan- 
do delle parti d’un lutto, c fa sentire la ne- 
cessità d’una concatenazione, tra gli cfletti c 
le cause ; nondimeno egli confessa die il 
poeta epico possiede, per arricchire la sua 
favula d una grande varietà d'accidenti su- 
balterni, molli mezzi che mancuno al poeta 
tragico, poiché la forma della narrazione 
|ierinettc di raccontare parecchi fatti che 
intuì vengono nel medesimo istante, laddove , 
usando la forma drammatica, non si (tosso- 
no imitare a un tratto più cose differenti, c 
bisogna limitarsi a mostrare quello che si 
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opera sulla scena e per via degli attori che 
vi si mirano. 

Ma se un’altra disposizione della scena ed 
una maggior cougnizione degli effetti della 
prospettiva teatrale permettessero di svi- 
luppare , senza confusione , in un cerchio 
realmente angusto , una favola simile in 
grandezza fittizia a quella dell’epopcja, che 
cosa mai si potrebbe opporgli ? Che cosa 
possono rispondere coloro i quali non esclu- 
dono un certo genere di iìuzione, se non 
perchè ne suppongono impossibile l' esegui- 
mento , quando si dimostra loro che tale 
impossibilità non esiste? 

Ecco a un dipresso tutto quello che con- 
tiene la poetica d’ Aristotele sulla unità di 
azione. Un breve esame ne farà manifesto 
quanto poco atte sieno simili regole, fonda- 
le sopra un' analisi astratta , ad innalzarci 
all’ altezza degli alleiti e delle idee che co- 
stituiscono la vera poesia. 

Si esige l’ unita d’azione. Che cosa è una 
azione? La più parte de 'Critici sogliono ado- 
perare questa voce come se fosse chiarissi- 
ma per sé. Propriamente parlando, l’azione, 
nel senso più esteso e insieme più elevato, 
è l’uso delle forze fisiclie dell’uomo per l'e- 
secuzione della sua volontà. L’unità dazio- 
ne consiste nella direzione degli sforzi verso 
un unico fine; e l’azione completa è compo- 
sta di tutto ciò die concorre a conseguire 
questo fine medesimo, nel tempo compreso 
Ira la prima risoluzione ed il suo compi- 
mento. 

I soggetti di parecchie tragedie antiche, 
come il parricidio d’Oreste, e il disegno for- 
mato da Edipo di scoprir l'autore dell’ucci- 
sioitc di Laju e di punirnelo, corrispondono 
all’idea che abbiamo or ora data dell'azione; 
questa idea però non si applica a tutte, e 
molto meno ancora può convenire alle tra- 
gedie moderne specialmente se vi si cerca 
l’azione ne’ principali personaggi Gli avve- 
nimenti della loro propria vita, o quelli che 
succedono per loro mezzo , non hanno so- 
vente maggior relazione con una delibera- 
zione voluularia , di quello che il naufragio 
d un vascello uc abbia colla volontà de'pas- 
seggieri. Ma , considerando lo spirito della 
aulica tragedia , bisogna comprendere uet- 
l’azione il fermo disegno di sopportarne le 
conseguenze con immutabile coraggio , o 
l’esecuzione di questo diseguo sarà il com- 
pimento necessario dell’azione. Cosi, quando 
Antigone si risolve di reuderc ella medesi- 
ma gli ultimi uffici a suo fratello, la sua ri- 


soluzione , il cui adempimento non patisce 
nè indugio nè difficoltà, non merita d’essere 
l’oggetto d’una tragedia, se non perchè que- 
sta pietosa eroina aulire la morte senza do- 
lersene o senza dar segno di debolezza per 
averla mandata ad effetto. 

Un esempio d’un altro genere, cavato dal 
Giulio Cesare di Sbakespcar, ne proverà 
che questo poeta fondò la sua tragedia so- 
vra priucipj simigliami. Bruto è l’eroe della 
tragedia ; ciò che ne porge l’idea compiuta 
del suo gran disegno , non è eh’ egli abbia 
trucidato Cesare ( azione in sè stessa molto 
equivoca, e che poteva ben avere per moti- 
vo l'ambizione o la gelosia ), ma si è ch'egli 
si sia mostrato disinteressato difensore della 
libertà di (toma, sagrificando poscia con a- 
nimo indifferente la propria vita. 

Ili più , se non \ ’ ha ostacolo , non v’ ha 
nodo drammatico; poiché questo nodo risul- 
ta ordinariamente dagli opposti disegni dei 
|iersonaggi. Se dunque limitiamo l'idea del- 
l’azione al progetto ed al fatto, si troveran- 
no quasi sempre due azioni od anche più in 
una tragedia. Qual ne sarà dunque l'azione 
principdle?Clascuno crede la sua la più ini- 
l>orlante, imperciocché ciaseuno c proprio 
contro a se stesso. Allorché Creonte vuol 
conservare le sua regia autorità col punir 
di morte coloro che osarono render gli ulti- 
mi offici a Polinice, la sua risoluzione è del 
pari così ferma come quella d’ Antigone; 
essa è del pari importante, e, come si vede 
alla fine, c del pari pericolosa, giacché pro- 
duce la rovina di lui e di tutta la sua casa. 
Si può nondimeno obbiettare clic una riso- 
luzione. negativa non- debb’ esser tenuta se 
non pel compimento d'una risoluzione posi- 
tiva. Che cosa succederà, tuttavia, quando 
i personaggi non pure avranno intenzioni 
opposte, ma progetti totalmente diversi? 
Nell’ Andromaca di Radice, per modo d’e- 
sempio, Oreste vuole indurre Ermione a cor- 
rispondere all’amor suo; Ermione vuole che 
Pirro la sposi , o vendicarsi di lui ; Pirro 
vuol abbandonare Ermione e giurar fe- 
de ad Andromaca ; Andromaca vuol salva- 
re suo figlio e restar fedele alla memoria 
d’Ettore. Quanti voleri differenti I e pure 
niuno contrastò a tale tragedia P unità d’a- 
zione , poiché lutti questi disegni sono tiene 
intrecciali, e tutti mettono capo ad una ca- 
tastrofe comune. Qual sarà dunque l'azione 
principale fra le quattro azioni ? V energia 
. degli affetti c del volere apparisce la mede- 
sima in tutti i personaggi ; trattasi per eia- 
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semi d' essi di tutta la feliciti della sua vi* 
ta ; nondiinanco Andromaca vince gli altri 
in dignità morale, o con ragione è desso che 
fu scelta da Ratine per l’oggetto principale 
della sua tragedia. 

Noi qui pertanto vediamo come l’idea del- 
l’ azione prende una direzione novella e si 
congiunge a quella della libertà morale. Di 
fatto, solo in virtù della libertà morale può 
l'uomo esser tenuto primo motore delazio- 
ni sue; giacché, dove non si esca dall’espe- 
rienza , è chiaro che la risoluzione, la quale 
è il principio dell' azione , non può essere 
considerata unicamente come causa, poiché 
essa stessa è l'effetto de’ motivi che l'hanno 
eccitata. 

Avvicinandoci ad un’ idea più elevata ed 
immedesimandoci nello spirito dell’Antichi- 
tà, abbiam pure, trovata l'unità e la conclu- 
sione dell’azione nella tragedia greca-, essa 
comincia dallo stabilire la libertà dell'uomo, 
c finisce coi riconoscere l’ irresistibile pos- 
sanza del Destino. Questo punto di vista, 
crediamo di poter affermare, non fu mai no- 
tato da Aristotile. Non mai egli reputa l'i- 
dea del Destino per essenziale alla tragedia; 
ne vuoisi pure aspettare eh’ egli ci dia una 
spiegazione rigorosa e profonda di quello 
che intender si dee per azione , consideran- 
dola qual deliberazione e qual fatto. Parlan- 
do intorno all’estensione della tragedia, egli 
aggiugne queste parole : > E per dir questa 
« materia assolutamente, quanto cioè debba 

• essere il termine della lunghezza conve- 
« niente alla favola, dico che egli è quello. 

• dove, seguite le cose per via del verisimi- 

• le c del necessario, successivamente v’ac- 
■ cade fare il trapassamento di miseria in 

• felicità , o di felicità in miseria. » £ dun- 
que evidente che ciò che Aristotile, cosi co- 
me tutti i Moderni , intende per azione, e 
semplicemente qualche cosa che succede. 
Quest’azione, secondo lui, delibe aver par- 
ti, un principio , un mezzo e una fine . Ella 
sarà per tanto composta d’ima pluralità di 
accidenti legati gli uni cogli altri. Ma qual 
limite porremo a questa pluralità ? La con- 
catenazione degli efTetti e delle cause non è 
forse infinita da qualunque lato si voglia os- 
servarla , e non si potreiib'egli cominciare e 
terminare ugualmente dovunque piacesse 7 
£ mai possibile di stabilire , in questa sfera 
d’idee, un principio ed una fine, secondo 
l’esatta definizione che ne porge Aristotile ? 
e quando mai si riuscirà a circoscrivere un 
tutto unico e compiuto ? Se in mezzo alla 
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pluralità degli accidenti, non altro si doman- 
da di più per giugnere all’unità, che la con- 
catenazione degli effetti e delle cause, ta- 
ta regola sarà talmente vaga e indetermina- 
ta, che a proprio senno si potrà ristringnere 
od allargare una tale unità. È sempre facile 
l’abbracciare con un solo sguardo c l'indi- 
care con una sola denominazione, qualun- 
que serie d’avvenimenti o di fatti che furo- 
no l’origine gli uni degli altri. Quando Cal- 
deron ne dipigne, per mezzo d’una sola tra- 
gedia, la conversione del Perù al Cristianesi- 
mo, e, cominciando dalla scoperta del pae- 
se, egli non introduce nulla nella sua com- 
posizione che non contribuisca a guidarne 
alla conclusione da esso ideatn, non v'è for- 
se in cosiffatta tragedia tanta unità , se si 
consideri l’unità come la concatenazione de- 
gli effetti e delle cause , quanta ne presenta 
la tragedia greca più semplice ? I difensori 
delle regole d’ Aristotile vorrebbero essi con- 
cedere questa conseguenza? 

La difficoltà di esattamente determina- 
re il senso della parola unità , in mezzo 
alla inevitabile pluralità delle azioni subal- 
terne, fu ben compresa da Corneille, ed ec- 
co in che modo egli se ne disbriga.» lo ton- 

■ go dunque per fermo che l’unità d’azione 

• consiste, nella commedia, nell'unità d'in- 

■ trigo, o di ostacoli ai disegni de’principali 
« attori; e, nella tragedia, nell’unità di peri- 
« colo , o che I’ eroe vi succumba, ovvero 
« che se ne. liberi. Non intendo però con 
« questo di dire che non si possono ammet- 
« tere pericoli nell'una , e più intrighi od 

' ■ ostacoli nell’altra, purché dall'uno si cada 
1 « necessariamente nell’altro; giacché allora 
« l’uscir dal primo pericolo non rende com- 
« pinta la prima azioue, come quella che se 

• ne trae seco un secondo; e lo schiarimento 
« d'tm intrigo non mette gli attori in riposo, 

• giacché questo li getta m un nuovo. » 

Primamente noteremo che la distinzione 

da lui stabilita fra l’unità della tragedia e 
l’unità della commedia, non ha nulla di 
solido, poiché la natura più o meno se- 
ria degli avvenimenti non influisce punto 
sulla loro reciproca dipendenza. Nella tra- 
gedia si trova e vita e morte; ma l’ imbaraz- 
zo in cui sono i personaggi comici quando 
non possono compiere il loro disegno o far 
riuscire a bene il loro intrigo, si può chia- 
mare ugualmente un pericolo. Tanto Cor- 
neille, quanto i più de' Critici, riducono tut- 
to alla concatenazione degli effetti e delle, 
cause. Vero è che il dramma termina scm- 
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prc, allorché si sono messi in riposo i per- 
sonaggi o col matrimonio o colla morte;ma 
se non abbisogna per l’ unità, fuorché lacou- 
tinuazione non interrotta il’ una serio di pro- 
getti o di ostacoli che servano a sostenere il 
movimento drammatico, la semplicità sarà 
trascurata. Si potrà, senza offender le rego- 
le, ammucchiare gli accidenti all’ inGnito ; 
come si vede nelle Mille ed una notte , ove 
il filo della narrazione non s’ interrompe 
giammai. 

I.a Molhc, scrittore francese, che insorse 
contro la regola delle tre unità , vorrebbe 
che si sostituisse all’ espressione il’ unità di 
azione quella d’ unità d’ interesse. S’ egli 
non limita I’ idea d’ interesse ai voti clic si 
formano in favore d’ un solo personaggio ; 
ma intende parlare della direzione generale 
degli alletti dello spettatore alla vista degli 
avvenimenti della rappresentazione, avremo 
la spiegazion sua per la più giusta e la più 
soddisfacente di tutte. Ad ogni modo , sa- 
rebbe per noi cosa inutile 1’ imitare i com- 
mentatori d’ Aristotile, ed il cercare a caso 
ne' risullamcnti dell' osservazione i princi- 
pi che no debbono guidare. Le nozioni d'uni- 
tà c di totalità non sono cavate dall’ espe- 
rienza , ma dalla libera attività eh' e 1’ es- 
senza stessa del nostro intelletto. Per spie- 
gare il modo col quale acquistiamo queste 
idee, si richiederebbe forse un intero siste- 
ma di metafisica. 

Gli organi de’ nostri sensi ricevono dagli 
oggetti esterni un numero indeGnilo d’ im- 
pressioni diverse, prodotte indistintamente 
dalle differenti parti di questi oggetti. Il di- 
scernimento, per mezzo del quale raccoglia- 
mo tali impressioni |>er formarne un tutto, 
deriva la sua sorgente da una sfera d'idee più 
alta di quella delle sensazioni, dosi, peresem- 
pio, P unità meccanica d’ un oriuolo risiede 
nel line connine delle sue parti , che tutte 
concorrono a misurare il leni|in. Ma mi tal 
Gnc non esiste che per l’ intelletto, e non 
ha che fare coi nostri sensi. L’ unità orga- 
nica d’ una pianta o d’ un animale risiede 
nell' idea della vita: ora la vita stessa è im- 
materiale , sebbene si vesta di forine visibili 
per manifestarsi a noi, e sebbene da noi non 
si possa ritenerne la nozione fuggitiva , se 
non se col trasportarla agli oggetti animati 
che ne le fanno concepire. 

Le parti isolate d’un lavoro dell’ arte, c, 
per ricondurci al nostro stibbictlo, quelli di 
una tragedia in particolare, devono dunque 
essere insieme accozzale dallo spinto e inni 


dai sensi. Esso concorrono ad un fine co- 
mune, quello di fare un' impressione gene- 
rale nella noslr’ anima. K qui dunque , di 
|iari come negli esempi clic abbiamo già re- 
cati, P unità si riferisce ad una sfera supc- 
riore, cioè a dire a quella del seiUimciUo o 
delle idee. L’ uno o l’altro tornano lo stesso 
in questo caso; poiché il sentimento se al- 
meno non lo confondiamo colle sensazioni, 
considerandolo in un modo puramente pas- 
sivo, il sentimento , io dico, è il nostr' or- 
gano morale per arrivare all’ infinito , che 
assume quindi nel nostro spirito la forma 
d’ idee. 

Non che dunque io rigetti la legge d'ima 
perfetta unità come superflua nella tragedia, 
anzi richeggouna unità molto più profonda, 
più intima, più connessa all’ essenza delle 
cose, che non è quella a cui stanno conienti 
i più ile’ Critici. Io trovo sovente questa 
unità cosi compiulumeule nelle opere di 
Sliakcspcar c di Calderon, come in quelle di 
Escbilo e di Sofocle ; laddove invano la ri- 
cerco in un gran numero di tragedie, i cui 
difetti sfuggirono P esame analitico de’ mo- 
derni Aristarchi. 

io tengo pure la concatenazione logica, o 
vero P nnnoilamentn degli cifrili, e delle cau- 
se per essenziale alla tragedia ed a tutti i 
drammi scrj. Ciò che rende necessaria que- 
sta concatenazione , è I' intima corrispon- 
denza di tutte le facoltà dell’ nuima, cioè a 
dire che non è possibile di far violenza alla 
ragione, senza, che il sentimento e P imma- 
ginativa ne soffrano. Solamente io trovo che 
i difensori delle regole convenute si abusa- 
rono di questo precetto, e ne fecero l'appli- 
cazione con uii rigore talmente sottile, clic 
non può se non inceppare i poeti, e rendere 
impossibile la vera perfezione. 

Avrebbe il torto chi si figurasse la serie 
degli avvenimenti in una tragedia, come un 
soltil filo che non si dee rompere hi nessuna 
parte , giacché P inevitabile pluralità degli 
interessi e delle azioni subalterne rcndereb- 
be falsissimo questo paragone, bisogna im- 
maginarsi l'azione tragica qual torrente im- 
petuoso che rovescia lutti i suoi argini, e si 
va finalmente a perdere nell’ immensilà dcl- 
P oceano. Egli si divide alcuna volta, e più 
spesso ancora riceve i ruscelli estranei che 
si trovano sul cammino de’ suoi flutti. Per- 
che non vedremmo sotto ad una simile im- 
magine la finzione che ci rappreseuta la re- 
ciproca dipendenza degli umani destini'/ Per- 
che se il poelulij saputo trasportarne aduna 
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tale altezza, che si scopre a un tratto un va- 
sto orizzonte a' nostri sguardi , non ci dovrà 
egli mostrare il corso delle passioni e delle 
volontà umane, che, da prima separato , si 
vien tosto ad unire in un torrente unico c 
irresistibile? E se le acque ingrossate, riboc- 
cando fuor delle loro sponde, corrono a pre- 
cipitarsi nel mare per più foci, non sarà for- 
s’egli sempre un solo e medesimo torrente? 

Ciò basti sull' unità d’ azione; quanto 
all’ unità di tempo , ecco tutto quello che 
ne dice Aristotile: 

• Il poema eroico è ancora differente dal 
« tragico per la lunghezza. Il tragico finisce 
• l’impresa sua sotto un circuito di sole, o 
« poco più ; e l’eroico la fa senza tempo de- 
« terminato ; sebbene da prima fu usata la 
> medesima libertà del tempo nell’ uno c 
« nell' altro poema » 

Bisogna primamente notare che Aristotile 
non dà qui nessun precetto, ma che assegna 
a due generi differenti un carattere distin- 
tivo, tratto istoricameute dagli esempi che 
egli ha sott’ occhio, àia se fosse vero, come 
di fatto lo proveremo tantosto, che i Tragici 
greci avessero de’ motivi particolari per ri- 
stringersi entro uno spazio di tempo deter- 
minato, e che questi molivi sieno cessati di 
esistere pe’ nostri teatri, I’ asserzione d'Ari- 
stolile non cadrcbb’ essa di necessità ? 

Corneille, che trova, con ragione, molto 
incomoda la regola dell’ unità di tempo, sce- 
glie l’ interpretazione meno severa di tutte, 
c dice eli’ egli non si farebbe scrupolo ve- 
runo d’ allungare fino a trenta ore la dura- 
ta dell’ azione. Altri sostengono rigorosa- 
mente che il tempo fillizio dell’ azione non 
deve eccedere il tempo reale della rappre- 
sentazione , che e a dire lo spazio di due o 
tre ore ; c vorrebbero quindi clic il poeta 
fosse I’ uomo da operare coll’ orivolo alla 
inano: ma nel fatto non ci ha se non essi che 
badino a simile precetto: poiché il solo fon- 
damento della regola è la pretesa necessità 
d’ osservare la vcrisimiglianza, riputata ne- 
cessaria all' illusione, e di far coincidere la 
supposizione colla realtà. Ma quando s’ ac- 
corda che ci possa essere un divario dilren- 
t’ ore fra queste due maniere di conlare,non 
reggiamo perché non saria permesso d’ an- 
dare ancora molto più lungi. 

L’idea della illusione cagionò grandi sba- 
gli nella teorica delle Mie arti. Talvolta si 
e inteso per illusione I’ errore involontario 
che fa prendere I’ imitazione per la realtà. 
Ma in questo caso,i terribili quadri della tra- 
Ltller, dram. 


gedia diverrebbero un tormento insopporta- 
bile, uno sparentevole segno da cui non ci 
potremmo disciogliere. Ma fortunatamente 
non è cosi; e tanto l’illusione teatrale, quan- 
to tutte le illusioni poetiche , è una dolce 
estasi a cui volontariamente ci abbandonia- 
mo. A (Ine di mettere la nostr’ anima in un 
simile stato, è uopo che il poetae gli allori 
ci rapiscano a noi stessi , ma non bisogna 
eh’ essi vadano calcolando inutili probabili- 
tà Dove si volesse giugnere fino a sbandire 
quello che può distruggere l’errore, farebbe 
di mestieri rinunziare a tutte le forme della 
poesia tragica, poiché bensì sa che i grandi 
personaggi dell’ Antichità non parlavano la 
nostra lingua, che i vivi dolori non s’ espri- 
mono in versi , ecc. ecc. Qual sarebbe lo 
spettatore insensibile che, in vece d’ interes- 
sarsi per 1’ eroe della tragedia, contasse , 
come un rigoroso carceriere, le ore ch’egli 
ancora ha da vedere? È dunque la nostr'ani- 
ma una macchina? E ella . al pari che un 
orivolo, circondata di cifre che distinguono 
il tempo? Non ha ella una maniera sua pro- 
pria di misurarlo? La dolce attività del pia- 
cere non fa essa volar le ore? Il languor della 
uoja non sembrn forse che arresti il loro 
corso? Questo di fatto succede nel presente; 
ma il passato ne offre in ciò 1’ opposto. La 
sterile uniformi tà degli anni andati li seppel- 
lisce in un obblio comune, laddove le rapi- 
de e variate sensazioni d’ un momento di fe- 
licità occupano un immenso spazio nelle no- 
stre rimembranze. Il nostro corpo è sotto- 
messo alla misura esterna del tempo astro- 
nomico, poiché I’ andamento de’ nostri or- 
gani è regolalo sul corso regolare della na- 
tura; ma la nostr’ anima ha un tempo ideale 
che solo ad essa appartiene. Due momenti 
decisivi nella nostra vita si congiimgono im- 
mediatamente , c il lungo intervallo che li 
separa, si dilegua a’ nostri occhi Così, (pian- 
do ci svegliamo , ne ritorna il pensiero che 
ne aveva occupati il giorno innanzi ; così il 
tempo, in cui non abbiamo avuto il senti- 
mento della vita , rientra per sempre nel 
nulla. Il medesimo dir si deve delle finzioni 
tragiche. La nostra immaginazione passa di 
leggieri sovra periodi insignificanti che si 
omettono o che si suppongono trapassali, e 
si fermasi! quei momenti sceltiche il poeta 
ha raccolti affrettando il leni* corso de’giomi . 

Ma, si dirà, gli antichi Tragici osservaro- 
no perallrol’ unità di tempo. Questa espres- 
sione manca già di giustezza, e se tì si so- 
stituisce quest’ altra , che meglio esprime 
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1’ idea , /' eguaglianza di durata fra il 
tempofitlizio ed il tempo reale, ma si po- 
trà più applicarla agli Autichi. Ciò che so- 
stener si potrebbe con maggior ragione, egli 
è eh’ essi diedero al tempo un corso in ap- 
parenza uniforme e non interrotto. Dico in 
apparenza , poiché ben si permettevano di 
far succedere, durante il cantico del Coro, 
troppo maggiori avvenimenti, che non com- 
portava la sua durata. Una delle tragedie di 
fischila , I’ Agamennone, comprende tutto 
il tempo die scorse dalla distruzione diTro- 
ja ratino all’ arrivo di questo principe a Mi- 
cene, che è a dire un numero considerabile 
di giorni. Nelle Tracheale di Sofocle si fa 
tre volte il viaggio diTessalia inEubea. Nelle 
Supplici d'Euripide un esercito si parte da 
Atene, arriva a Tebe, dà battaglia, c ritorna 
v ittorioso ; il tutto in mentreché il Coro in- 
nalza i suoi cantici. I Greci erano dunque 
ben lontani dal contar le ore con iscrupolo- 
sa esattezza S’ eglino diedero per l'ordina- 
rio al tempo un corso regolare, si ù che la 
presenza del Coro ne imponeva loro un co- 
lai obbligo. Una pruov a palpabilissima ne. ab- 
biamo nell’ li urne nidi d’ fischilo , ove non 
si fa nessuna menzione del tempo necessario 
allin che Oreste si conduca da Delfo ad Ate- 
tc. In oltre, le tre tragedie d’ una trilogia, 
le quali, essendo recitate seguentemente, con- 
correvano a formare un tutto, rappresenta- 
vano casi tanto lontani gli uni dagli altri , 
quanto quelli clic riempiono idiversi atti di 
parecchi drammi spagnuoli. 

I Moderni dividono le loro tragedie in atti 
separati; e quest’ uso propriamente parlan- 
do , ignoto agli Antichi , li fornisce d' un 
mezzo comodissimo a prolungare senza in- 
conveniente alcuno la durata fittizia d' una 
azione. Ora il poeta puòcertamente suppor- 
re negli spettatori abbastanza d' immagina- 
zione per assicurarsi di richieder da lorochc 
si figurino essere scorso, durante l’interru- 
zione dello spettacolo, un tempo più lungo 
che quello eli’ è stato misurato dalla musica 
dell' orchestra. 

I,’ abolizione del Coro nella nuora com- 
media dei Greci fu quello precisamente che 
suggerì l’ idea della distribuzione in atti. 
Orazio esige che ve n’ abbia cinque, ne più 
né meno , in un’ opera teatrale. Questa re- 
gola pare cosi arbitraria , che Wioland ha 
sostenuto che Orazio si era fatto beffe de’gio- 
vani Pisoni quando arca dato loro un simi- 
le precetto con tanta solennità. Se vogliasi 
avere in luogo di fine d' un atto il momen- 


to che rimane vòta la scena , e che il Coro 
eseguisce di per sé la parte assegnatagli, si 
conteranno più o meno di cinque atti nelle 
antiche tragedie. Il precetto d’Orazio.si |n>- 
trebbe ancora spiegare nel caso eh’ esso de- 
rivasse dall’ esperienza, e che si fosse nota- 
to in efTetto che in una rappresentazione di 
due o tre ore l’ attenzione ha bisogno d’ un 
simile numero di punti diriposo. Altrimenti 
sarebbe cosa curiosa il sapere qual è il prin- 
cipio fondato nella natura stessa dell’ arte 
drammatica, giusta il quale un’ opera desti- 
nata al teatro debb’ essere divisa precisa- 
mente in cinque parti ; ma il mondo è go- 
vernato dalle opinioni ereditarie. Sovente si 
impiegò con buon esito un numero d’ atti 
minore; ma sarebbe un’ audacia sacrilega il 
tentar d’ oltrepassare il numero sacro di cin- 
que ( ). 

A considerare la quistione sotto un punto 
di vista generale , la divisione in atti è cer- 
tamente difettosa allorché non si suppone 
che sia succeduto nessun avvenimento du- 
rante l’ intervallo che separa queste parti 
dell’ azione . ed i personaggi, come si vede 
in parecchie opere moderne , ritornano in 
isceno senza che per nulla sia cambiata la 
loro situazione. Nondimeno, siccome questa 
sospensione del corso d’ un dramma è un 
errore negativo, non s’ è creduto di dover- 
ne fare gran caso; laddove si gridò allo scan- 
dalo qualora il poeta volle accelerare que- 
sto corso , supponendo che fossero succe- 
duti nell’ intermedio maggiori avvenimenti 
che non permetteva la sua durata. 

I poeti romantici non si fanno scrupolo 
veruno di cambiare il luogo della scena , 
durante il corso del medesimo atto : e poi 
eh’ essi lasciano un momento la scena vota, 
sembra loro che l’ interrompimento della 
rappresentazione giustifichi tal licenza. Chi 
creda di doverli in questo biasimare, non ha 
che ad immaginarsi eh’ essi abbiano diviso 
il dramma in altrettanti atti distinti, quanti 
sono i cambiamenti di scena. Ma, si dirà , 
ciò torna lo stesso che giustificare un erro- 
re per via d’ un altro, e sagrificare 1’ unità 
di luogo, perchè si è contravvenuto all’uni- 
tà di tempo. Disogna dunque esaminare il 
fondamento di quest’ ultima regola. 

Sarebbe inutile , come già notammo , il 
cercare in Aristotile qualche precetto iutor- 

(‘) Tre unità, cinque aitile perché non set- 
te personaggi? Pare che queste regole segua- 
no la serie de’ numeri dispari. 
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ao a questo particolare. Si asserisce che gli 
Antichi osservarono la regola dell’ unità di 
luogo: ciò è vero in parecchie occasioni, ma 
non in tutte certamente. Fra le quattordici 
tragedie d’ Eschilo e di Sofocle . prese in- 
sieme, ce n’ ha due, I’ E urne nidi e 1’ ^jet- 
re , nelle quali si cambia il luogo della sce- 
na. Si sa d’ altra parte che la continua pre- 
senza del Coro impediva che si trasportasse 
altrove 1’ azione - , e finalmente, ne' teatri an- 
tichi , sembra che la scena occupasse uno 
spazio assai piò vasto che nei nostri. Non 
era una camera ch’essa rappresentava, ma la 
pubblica piazza con un gran numero d’edi- 
fizj, e si portava innanzi I’ enciclema quan- 
do si voleva offerire alla vista l’ interno d’uu 
palagio , in quella guisa che s’ innalza una 
tenda nel fondo de’ teatri moderni. 

Alcuni, per escludere le mutazioni di sce- 
na, si fondano nel medesimo principio onde 
abbiamo già mostrato il tenue valore , cioè 
a dire in un’ idea totalmente erronea della 
natura dell’illusione. Si dice che qualunque 
illusione verrà distrutta, quando si trasporti 
la scena da un luogo ad un altro. Ciò sa- 
rebbe vero se mai avessimo preso le doco- 
ra ioni teatrali per quello eh’ esse rappre- 
sentano : ma sarta d’ uopo in questo caso 
che fossero costruite ben altramente da quel 
che sono ('). L’ Inglese Johnson, partigiano 
per altro della severità delle regole , dice a 
buon diritto che allora quando la nostra im- 
maginazione , per renderci testimoni dcl- 
l’ istoria d’ Antonio e di Cleopatra, può risa- 
lire diciotto secoli indietro , e trasportarci 
in Alessandria , il viaggio d’ Alessandria a 
Roma non deve poi darle gran disturbo. Si 
sa che il pensiero è stato dotato della me- 
ravigliosa facoltà di trascorrere colla rapi- 
dità del lampo l’ immensità dello spazio e 
del tempo ; e la poesia che deve in ogni 
guisa dar delle ali alla nostr’ anima, la poe- 
sia che può evocare tutto un corteggio di 
brillandi prestigi, c rapirne a noi stessi per 
mezzo di seducenti finzioni, la sola poesia, 
io dico, priverà essa la nostra immagiuazio- 

(’) Non sono esse calcolale che per un sol 
punto di vista, ed osservandole da qualunque 
altro lato, l’ interruzione delle lince tradisce 
i difetti dell’ imitazione. I più degli spettatori 
si rendono mi conto si poco esalto di quanto 
vicn loro mostrato, che trovano naturalissi- 
mo il veder gli attori andare e venire di mezzo 
a quinte, la cui unione rappresenta una pa- 
rete continua 


ne de’ suoi privilegi più belli, e ne terrà in- 
catenati ad una trista realtà. 

Voltaire vuol provare che le unità di luo- 
go cdilempu derivano necessariamente dal- 
I’ unità d’ azione; • Poiché una sola azione, 
a die’ egli, non può succedere nel ntedesi- 
a mo tempo in piò luoghi a un tratto." Non 
v’ ha nulla di piò superficiale di queste pa- 
role. Abbiamo veduto che non esisteva alcu- 
na azione importante a cui parecchi indivi- 
dui non prendessero parte , e che per con- 
seguenza essa era composta d’ un certo nu- 
mero d' azioni subalterne ; ora perchè inai 
queste azioni diverse non potranno succe- 
dere in diversi luoghi? Il teatro della mede- 
sima guerra non è egli ad un tempo nell’lii- 
dia e nell’ Europa, e l’ isloriografo non deb- 
ile forso allora accozzare avvenimenti la cui 
sorte si decide alle due estremità dell’ uni- 
verso ? 

o E’ unità di tempo, soggiugne Voltaire, 
« va connessa naturalmente alle due prime. 
« Assisto ad una tragedia, che è quanto di- 
ti re alla rappreseli ta/.ioue d’ un' azione. 11 
« soggetto è il compimento di quest’azione 
» unica. Si cospira contro Augusto in Ro- 
ti ma, ed io voglio sapere che cosa avverrà 
■ d’ Augusto e de’ congiurati. Se il poeta 
s fa durare I’ azione quindici giorni , egli 
• debbe rendermi ragione di quanto sarà 
a intervenuto in questo spazio. « Sì certa- 
mente, di quanto v’ è intervenuto di relati- 
vo alla cosa ond’ egli vi occupa ; ma benu 
omette il resto, come faqualunque buon nar- 
ratore , e nessuno s’ avvisa di ricercargli 
niente di piò. « Ora, prosegue egli a dire , 
« se il poeta mette innanzi a’ miei occhi 
« quindici giorni d’ avvenimenti , ecco per 
« lo meno quindici azioni differenti, per pre- 
ti cole eh’ elle possano essere. » Sicura- 
mente , se il poeta fosse tanto malaccorto 
che facesse passare quindici giorni I’ uno 
dopo l’ altro, che facesse succedere le tene- 
bre alla luce , e che mandasse altrettanto 
volte i suoi personaggi a dormire ed a levarsi; 
ma egli confina nell' ombra quegl’ interval- 
li, durante i quali l’azione none che imper- 
cettibilmente progredita ; distrugge i mo- 
menti eh’ essa è rimasta stazionaria, o sa 
con un tratto fuggitivo dar la misura del 
tempo eh’ è scorso senza eli’ egli n’ abbia 
latta menzione. 

Ma perchè dunque il- privilegio di dare 
alla sua finzione una lunghezza molto mag- 
giore della durala reale della rappresenta- 
zione, è eglineccssariqed anzi ìndìspcnsabi- 
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le all’ amore drammatico? L’ esempio alle- 
gato da Voltaire ti para qui innanzi mollo 
a proposito, lina congiura tramata ed ese- 
guita in due ore sarebbe primieramente una 
cosa incredibile; e inoltre, per quanto peri- 
colosa ella potesse mai essere, non produr- 
rebbe moralmente, cioè a dire relativamen- 
te a’ caratteri de’ [wrsonaggi, la medesima 
impressione , coinè se i congiurati ne aves- 
sero da lungo tempo concepito c fomentalo 
il segreto disegno. L’ intervallo che separa 
il progetto dall' esecuzione , non è svilup- 
palo a’ nostr’ occhi dal poeta romantico , 
ma egli uè lo fa scorgere in iscorcio, come 
in mio specchio . mediante la disposizione 
morale de’ congiurati. Il più grande maestro 
in quest’ arte sì poco conosciuta della pro- 
spettiva teatrale, c , per mio sentimento , 
Sliakcspear. Egli svela con una sola parola 
tutta la lunga catena degli alleili clic si so- 
no succeduti nel cuore. Un poeta forzalo a 
rinchiudersi in imo spazio di tempo troppo 
angusto, mutilerà il suo soggetto , con far 
eseguire mia grande impresa immediata- 
mente dopo eh’ essa è stata immaginata , o 
vero precipiterà fuor d’ ogni verisiraiglianza 
il corso dell’ azione, lu ambedue i casi il 
suo lavoro vi dee scapitare si rispetto alla 
dignità c sì ris|>etto alla profondità ; egli ci 
parrà che dipinge gli effctli d’ una efferve- 
scenza passeggierà, non già die ne presenti 
il quadro maestoso d’ una di quello grandi 
risoluzioni che sono i frutti d’ una volontà 
irremovibile e superiore alle vicende della 
sorte. Non sarà più ciò che Shakespear of- 
ferse più volte a’ nostri guardi , c eh’ egli 
descrive uel seguente passo con lauta ener- 
gia : 

« Tra la prima idea d’ un progetto orri- 
« bile ed il suo compimento , il tempo si 
« mostra sotto la forma d’ un nero fanlasi- 
« ina, d’ un sogno spaventevole. Lo spirito 
« e gli organi mortali Icngnn fra loro consi- 
* glio, e la costituzione dell’ uomo è come 
« un piccolo regno in preda alla sedizione.» 

Perché dunque la condotta de’ poeti gre- 
ci, rispetto ai tempi ed ai luoghi, e cosi dif- 
ferente da quella de’ poeti romantici ? .Noi 
non possiamo sicuramente, consentir di dare 
a questi ultimi il titolo di barbari ; anzi as- 
seriamo , per I’ opposilo, eh’ e’ vivevano in 
secoli pieni di civiltà , c clic il loro spirito 
aveva molta coltura. Se i tragici greci si so- 
no maggiormente astretti a dare al tempo 
un corso uniforme, e a non cambiare il luo- 
go della scena, egli è primamente, come ve- 


demmo, perchè i diversi usi stabiliti sui tea- 
tri antichi favorivano l'osservanza di questo 
genere di vcrisimililudine , e poscia perchè 
ia natura de’ soggetti drammatici dava di 
rado la tentazione di contravvenirvi. Questi 
soggetti erano mitologici , e per ciò stesso 
[Mietici. Le arti, preparandoli anticipatamen- 
te, avevano già raccolto iu masse distinte 
c facili ad afferrare, ciò, che nella natura è 
in mille guise dis|>crso. Inoltre, i secoli eroici 
offerivano a un tratto costumi semplici cd 
avvenimenti maravigliosi all’ imitazione tea- 
trale ; laonde tutto concorreva egualmente 
nella Grecia a far camminare cclercmente 
l’ aziono tragica verso una sorprendente ca- 
tastrofe. 

Ma la cagione principale di questa diffe- 
renza si trovanellanaturaessenzialnienle di- 
versa delle arti auliche e moderne. Il Genio 
statuario inspira ut i poeti antichi , il Geuio 
pittoresco anima i poeti romantici. La scul- 
tura dirige esclusivamente la nostra atten- 
zione verso il gruppo cui rappresenta, essa 
lo distacca, per quanto è possibile, da lutto 
ciò che gli sta dintorno, e, s’ egli esige al- 
cuni accessori, non fa che indicarli leggier- 
mente. La pittura all' incontro, si compiace 
nelle, particolarità do' suoi quadri; dà gran- 
de rilievo c splendore alle ligure principali, 
ma riserha ancora delle tinte brillanti cd ar- 
moniche per li panneggiamenti , pe’ fondi 
de’ paesi, per le nubi c pel cielo; ella soprat- 
tutto ama di scoprire, nel fondo, delle lon- 
tananze lindovc puògiugner la vista. Le gra- 
dazioni della luce, e lo illusioni della pro- 
spettiva, sono i suoi mezzi e la sua magìa. 
Così l’arte drammatica degli Antichi, c par- 
ticolarmente la tragedia, annichilava le for- 
me dello spazio e del tempo come quelle che 
sono puramente accidentali; laddove la poe- 
sia romantica, variandole di continuo, le fa 
servire all' ornamento de’ suoi mobili qua- 
dri. E dove si voglia, senza valersi d'imma- 
giui , far risaltare il medesimo contrasto, si 
dirà che la |ioesia moderna è religiosa. La 
prima assoggetta lo spazio ed il tempo al- 
l’ impero della nostra anima, e l'altra con- 
sacra queste nozioni misterioso che appar- 
tengono alla parte più sublime di noi mede- 
simi , e sono [ver avventura una rivelazione 
della Divinità. 

Lo spirito della scena antica c quello della 
scena moderna debbono offerire differenze 
analoghe. K pure in mezzo al cambiamento 
generale delle circostauzc, in mezzo ad una 
nuova scelta di soggetti c ad ini genere op- 
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posto d' ius|>irazione poetica , si è creduto 
di dover imitare le tragedie gi-pche, e si so- 
no imitale in sulla relazione altrui, secondo 
le regole d’ Aristotile , alle quali s’ è dato 
ancora uno stretto senso , e si è attribuita 
un’ animila illuminata, Un simile sistema , 
unito a tutto un codice di creanze teatrali 
ebbe, in Francia, sull’arte drammatica quel- 
1’ influenza clic siamo ora per esaminare. 

Si vorrebbe ritirar la tragedia all' antica 
semplicità , c nondimeno si lascia da banda 
tutta quella parte lirica delle greche trage- 
die, eli* è un tranquillo sviluppo dello stato 
presente , c per conseguenza un momento 
stazionario nell’ azione. Vero è clic questa 
parte lirica medesima non potrebb’ essere 
trasportata sulla nostra scena, ove la musi- 
ca, clic non Ita mai un posto secondario, non 
compatisce che per dar la legge alla poesia. 
Ma se togliam via dalle opere grecite i Cori 
c lutti i versi fatti pel canto, saranno esse 
più brevi della meli, che le tragedie france- 
si. Voltaire si lagna sovente, nelle sue pre- 
fazioni, della difficoltà di trovar soggetti tra- 
gici che possano somministrar materia al 
lungo corso de’ cinque alti. In che modo si 
perviene dunque a riempiere i vóti che ri- 
sultano dall’ omissione de’ pezzi lirici? Per 
mezzo d on intreccio più complicato, tu luo- 
go d’un’ozione, la cui tramasi va svolgendo 
uniformemente insino al punto decisivo; c 
non olire die due o tre grandi situazioni, i 
Muderai s’assottigliano d'immaginare de’ per- 
sonaggi a bella posta, allineile i loro disegni 
contraddittori producano una quautità d'ac- 
cidenti i quali, sostenendo insino alla line 
l’attenzione dello spettatore, ud eccitando la 
sua curiosità, ritardano lo scioglimento. Que- 
sto mezzo, senza vcrun 'dubbio, esclude la 
semplicità; ma si s|>era di salvare almeno 
I' unità ragionala, coll’ unire insieme le di- 
verse (ila dell’ intreccio per mezzo d'un no- 
do arlifiziosamcnte formato. 

Se l'intreccio è essenziale alla commedia, 
siccome già mostrammo, una grande com- 
plicazione d’ avvenimenti non e per alcun 
modo favorevole allo spirito della tragedia, 
lai commedia si dee contentare di còglierò 
con destrezza un momento d'equilibrio clic 
lasci alla line della ra|q>rescntazione lo spi- 
rilo in riposo; ma non e questo il lato poe- 
tico d' un lai genere mescolato. Ora , per 
quello clic a me sembra, la tragedia france- 
se offre, nella sua costruzione e nell’ accoz- 
zamento dello suo parli, alcune corrispon- 
denze colla commedia, sebbeue se uc diluii- , 


gbi senza dubbio per la gravità, la dignità 
ed il patetico dello stile. Il genere d’ unità 
che vi si trova, appaga ugualmente la ragio- 
ne, anzi che soddisfaccia al sentimento.) per- 
sonaggi escono da uno stato violento per ar- 
rivare ud uno stalo fisso, felice o infelicc;ma 
non sembra che il corso degli avvenimenti 
riveli un ordine di cose misterioso e più ele- 
vato che non è la concatenazione delle cau- 
se terrestri. Non si vede spaziare di sopra al- 
I' uomo nè il terribile Destino , nè la saggia 
Provvidenza, e nessuna speranza consolatri- 
ce drizza i suoi sguardi verso il cielo. Non è 
già la retribuzione dello scioglimento che può 
far succedere nella nostr’ anima uno stato 
di calma c d’ armonia a violente perturba- 
zioni. Questa giustizia poetica , sempre im- 
perfetta e sovente trascurata, non è, per quel 
eh’ io tic sento, se non una lezione senza ef- 
fetto, aliena dall’ impressione morale che dee 
lasciar la tragedia, e inetta ad inspirare sen- 
timenti nobili e puri. 

Un intrigo complicalo è indubitabilmente 
un’ invenzione vantaggiosa per racchiudere 
in breve spazio la lunga durata d’ un’ azione 
importante. Un intrigante è in generale un 
uomo frettoloso , che non perde tempo per 
arrivare al suo fine. Quanto più dunque un 
dramma avrà relazione coli’ idea d’ intrigo, 
tanto più rapidosarà ii suo corso. Maileorso 
naturale delle cose umane è grave c misu- 
rato. Lo grandi risoluzioni maturano leula- 
uientc. Le nere suggestioni delle passioni 
maligne escono con timore dagli abissi del- 
I’ anima , e lungamente paventano di farsi 
palesi. La vendetta celeste , secondo 1’ es- 
pressione così giusta e così bolla d’ Orazio, 
incalza il reo con piede zoppo. Si tenti pure 
di delincare ii quadro gigantesco del regici- 
dio commesso da Macbeth , della sua usur- 
pazione c delia sua caduta , restringendosi 
negli angusti limiti dell' unità di tempo, e si 
vedrà se il senso clic racchiude questa di- 
pintura non perde tuttoquanto esso ha di su- 
blime; e si giudicherà se, pigliando per iscc- 
sa di testa a collocar nell’ antefatto c ad es- 
porre in pomposi racconti gli avvenimenti clic 
Shakespear offre innanzi agli occhi , sarà 
mai possibile di fare un’ impressione così 
forte e cosi penetrante. È vero che questa 
tragedia abbraccia un tempo considerabile ; 
ma quando il suo movimento è si rapido, ab- 
biamo noi comodo di misurarlo? Noi vedia- 
mo in certo modo le nere figlie dell’ Èrebo 
ordire i destini umani accelerando il corso 
delle romorosc ruote del tempo ; c siamo 
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strascinati, come da una forza irresistibile , 
m mezzo al tumulto degli avveuimeuti , i 
quali, accendendo le passioni d’ un mortale 
ambizioso, l’ hanno condotto, per via di per- 
lide gradazioni , dalla tentazione al delitto , 
dal delitto all’ abituatezza de’ misfatti, e quin- 
di a quel funesto acciecamenlo che produce 
la sua rovina, lin simile fenomeno, nella sfe- 
ra della poesia drammatica, offre l’ immagi- 


ne diquegti astri, usciti dalle profondità dello 
spazio , e da prima appena visibili ad una 
immensa distanza, ma che, avvicinandosi to- 
sto con una celerità sempre crescente al cen- 
tro del nostro sistema , spaventano i popoli 
della terra, riempiono l’animadi sinistri pre- 
sentimenti, e coprono la metà del cielo col 
minaccioso strascico de’ loro vampeggiami 
vapori. 


Lezione Undecima. 


Continuazione. — Influenza delle regole d’ Aristotile sulla forma della tragedia. — Maniera 
di tratiare in Francia i soggetti mitologici ed i soggetti istorici. — Idea della dignità tra- 
gica. — Osservanza delle convenevolezze. — Falso sistema sull’ esposizioni. — Influenza 
eh’ esercitò in origine il teatro spaglinolo. — Idea generale de* tre Tragici francesi, Cor- 
ncille. lucine, Voltaire ; ed esame delle loro opere principali. — Tommaso Corncillc e 
Crébilon. 


Un genere d’ effetti particolari c profonda- ] 
mente tragici ò dunque vietato a quel poeta 
che trovasi impacciato dagli angusti limiti j 
dell’ imita di tempo; egli non può dipignere j 
nè P insensibile aumento d’ uu segreto desi- i 
derio dell’ anima nè il potere che esercita il 
tempo sull’ universo. L’ unità di luogo, esi- 
gendo quasi sempre una disposizione della 
scena ecccssivameute semplice, esclude an- 
cora la pompa tcalralec tutto ciò che incanta 
gli occhi. 

Può darsi che circoslanze accidentali ab- 
biano contribuito in origine a far seguire 
quest' ultima regola , o I’ abbiano eziandio 
rendula indispensabile. Pare , da una frase 
di Corneillc (') , che I’ arie del macchinista 
non sia stata di buon ora perfezionata in Fran- 
cia. Inoltre, fu quivi veduto per lungo tem- 
po un gran numero di spettatori di primo or- 
dine seder dall’ una parte e dall’ altra del 
palco scenico , e appena lasciare agli allori 
uno spazio di dieci piedi per muoversi. Rc- 
gnard, nella sua commedia del Distrai t, fa 
una lepidissima descrizione del fracasso edel 
disordine che cagionavano ai suoi tempi gli 

(') » Una canzone ( die’ egli nel suo primo 
" discorso sulla poesia drammatica ) riesce 

* talvolta opportuna, e, nelle opere con mac- 
" chine, quest’ ornamento è tornalo ad esser 
“ necessario per empiere gli orecchi dello 

* spettatore frattanto che te macelline cala- 
li no giù. » 


zerbini delle quinte ; egli dipinge il modo con 
cui ciarlavano essi e ridevano dietro agli al- 
lori, e rivolgevano sopra sò soli , come sul- 
l’oggetto principale, l’attenzione dell’ udien- 
za. yuest’ uso, che distruggeva ogni effetto 
teatrale, durò lino a’ tempi di Voltaire, a cui 
riuscì, a forza di montare in ira, di farlo abo- 
lire quando si rappresentò la Semiramide. 
Come mai si sarebbe osato di mutare le de- 
corazioni alla presenza di un tal Coro anti- 
poetico che ad ogni patto si voleva introdur- 
re sul palco scenico? Il luogo della scena si 
cambia evidentemente più volte nel Cid. du- 
rante il corso del me.desimo atto; c nondimeno 
non si faceva nessun cambiamento all’ appa- 
rato teatrale. Vaglia però il vero , anche sui 
teatri inglesi e spagnuoli, a quell’ epoca, si 
faceva il medesimo ; se non che v' era una 
convenzione di certi segni per indicare che 
s’ era trasportato altrove il lungo della sce- 
na, c la pieghevole immaginazione degli spet- 
tatori teneva dietro al poeta dove ch’egli vo- 
leva. In Francia, all’ incontro, dove i giovani 
signori avevano lo loro sedie sul paleo sce- 
nico, coglievano essi cagione di farsi beffe di 
tutto ciò che vi succedeva, c di mettere ogni 
cosa in giuoco. Siccome i grandi effetti tra- 
gici hanno Insogno di essere preparati in di- 
stanza, giacche la prossimità distrugge qua- 
lunque illusione , non accadeva mai che si 
avventurasse di tentar nulla di nuovo. Tutto 
si limitava a discorsi fra un piccolo numero 
di personaggi, e si assoggettava il tealro td- 
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I’ etichetta d’ un’ anticamera. Di fatto era 
un’ anticamera,», se non altro, una sala nel- 
l’ interno del palazzo , che il più delle volte 
veniva rappresentata dalla decorazione. L’a- 
zione delle tragedie greche succedeva sem- 
pre in piazze pubbliche, ornate d’ una mae- 
stosa architettura ; e i poeti francesi , trat- 
tando i medesimi soggetti, furono necessitati 
a rifondere la mitologia per gettarla nella 
forma de’ costumi della Corte. Nulla di vio- 
lento o di straordinario accade nel soggiorno 
d’ un Principe ; giammai non vi si oltrepas- 
sano i limiti del più stretto decoro. Ora, sic- 
come nelle tragedie non si può condurre o- 
gni cosa con bella e buona creanza , cosi 
prima di Voltaire i grandi colpi si vibravano 
dietro la scena, e si facevano raccontare dai 
confidenti i fatti più energici. Ma , secondo 
I’ osservazione d’ Orazio, ciò che ne pervie- 
ne per mezzo dell’ udito, opera men viva- 
mente sulla nostr’ anima, che quello che ci 
è posto davanti agli occhi , e di cui ci assi- 
curiamo noi medesimi per via di quest’ or- 
gano fedele. Non sono che le cose incredi- 
bili o ributtanti per la loro atrocità ,che vuole 
questo poeta sieno tolte dai nostri sguardi. 
Vero è che il valersi de’ mezzi fisici può es- 
ser soggetto all' abuso, e che la scena non 
debbe diventare un circo pieno di strepito e 
di tumulto, ove la violenza delle azioni inde- 
bolisce I’ effetto delle parole. Ma si può con 
altrettanta ragione biasimare l’ estremo op- 
posto , cioè a dir P uso di negar tutto agli 
occhi, di non dare mai la prova immediata 
di nulla , e di fare che tutto il dramma sia 
un’ allusione a ciò che non si vede Parec- 
chie tragedie francesi fanno nascere negli 
spettatori l’ idea confusa che succedano for- 
se grandi avvenimenti in qualche parte, ma 
eli’ eglino sieno ma) collocati ad esserne te- 
stimoni. Egli è certo che allora quando non 
ci si presentano mai se non se gli eiTetli at- 
tuali di cause lontane o che restano per noi 
invisibili, la vivacità delle nostre impressio- 
ni n’ è grandemente diminuita. Meglio sa- 
rebbe per avventura che si facesse il contra- 
rio, cioè che le cause fossero poste in azio- 
ne, c git effetti in racconto. 

Voltaire ben s' accorse quanto svantaggio- 
se all' effetto drammatico erano, in Francia, 
le antiche usanze. Egli raccomandacontinua- 
mentecheil teatro sia decorato con maggior 
pompa, e, giovandosi d’ uoacota! destrezza 
in parecchie sue tragedie per far passare 
molte scene o molti mezzi che per addietro 
si sarebbero giudicati contrari alle usate coa- 
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venevolezze, egli aperse una via eli’ è stala 
poscia frequentemente calcata. Nondimeno, 
ad onta del felice successo eh’ egli ottenne, 
e ad onta deli’ esempio più antico che (ta- 
cine aveva già dato nell’ Mafia , pare che 
di nuovo si disfavorisca tutto ciò che colpi- 
sce i sensi. Appena che una tragedia pre- 
senti uno spettacolo un po’ brillante, od un 
movimento materiale alquanto vivace , gii 
odierni Critici gridanoal melodramma. L'idea 
che ogni poco di rilassatezza nella disciplina 
teatrale potrebbe farprevalerc questo genere 
mostruoso, li reca a sottomettere la tragedia 
alle regole più rigorose , ed a spogliarla di 
tutto il seducente incanto della sua pompa 
naturale. 

Voltaire si permise parecchie contravven- 
zioni all’ unità di luogo, ma non s’ ardì mai 
d’ attaccare in teorica la regola stessa; sol- 
tanto egli si limita a desiderare clic si pigli 
un po’ più di latitudine nella maniera d’ in- 
terpretarla, che per esempio I’ azione si rin- 
chiuda nel ricinto d’ un palagio o d’ una cit- 
tà, senza che si debba supporre per questo 
ch’essa succeda sempreesatlamente nel me- 
desimo luogo. Egli vorrebbe in lai caso, per 
evitare i cambiamenti di decorazione , che 
la scena fosse disposta in guisa che sembras- 
se contenere diversi siti. « E colpa, dic’egli, 
« degli architetti, quando un teatro non rap- 
« presenta le diverse parti in cui succede 
« I’ azione, cioè non rappresenta in un me- 
li desimo circuito una piazza, un tempi», un 
« palagio, un vestibolo, un gabinetto cc. • 
Di qui si vede quanto erano confuse le sue 
idee d’ architettura e di prospettiva. Egli si 
rapporta al teatro del Palladio in Vicenza , 
cattiva imitazione de' teatri antichi, e ch’egli 
non si figura qual è. Voltaire commise in tale 
proposito un errore madornale nella sua ,Ve- 
miramide , la prima tragedia ov’ egli abbia 
posto in pratica i suoi principj. Acciocché 
possano i suoi personaggi restare immobili 
al loro sito, egli fa venir loro incontro i luo- 
ghi ov’ essi debbono condursi ; quindi, nel- 
l’ atto 111, la scena rappresenta un gabinetto, 
il quale appresso , e senza che la regina ne 
sia uscita, fa largo ad una gran sala magnì- 
ficamente ornata, chè tali sono le proprie pa - 
role di Voltaire. La tomba di Nino, che s’era 
veduta da prima all’ aria aperta davanti al 
palazzo e dirimpetto al tempio de’ Magi , è 
pervenuta ad introdursi in questa sala , c vi 
si ritrova a lato del trono. Dopo che I’ om- 
bra n’ è uscita fuori, con grande atterrimen- 
to degli spettatori, e che v’ è di nuovo rien- 
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Irata, la tomlia ritorna al suo posto primie- 
ro, ove la rivediamo all’ alto V. Ci si fa sa- 
ivere allora eli’ essa è vastissima, e che vi si 
trovano parecchi passaggi sotterranei. Che 
scandalo non cccitcrehlvc in Francia uno stra- 
niero il quale si permettesse incocrenza di 
questa fatta (') ! 

In generale , i poeti francesi c quelli che 
seguono il medesimo sistema di regole, han- 
no osservato, anche nella commedia, l’unità 
di luogo in un modo imperfettissimo. La de- 
corazione , è vero , non è cambiala ; ma si 
veggono succedere sulla scena molti avveni- 
menti che non sogliono occorrere nel mede- 
simo luogo. Quanto non è mai fuor del veri- 
simile che i personaggi si confidino i loro 
segreti, allorché sanno d' aver quasi a’Iian- 
chi i loro nemici ? Come mai si trama una 
congiura contro la vita d’ un Principe, nella 
sua anlicameraVSi attribuisce grande impor- 
tanza al non lasciar mai vèto il palco , du- 
rante il corso del medesimo atto , il clic si 
chiama collegar le scene : ma questa legge 
non è osservala che in apparenza , giacche 
gli allori escono sovente dall’ una parte, in- 
tanto che altri arrivano dalla parte opposta. 
Si vuole appresso che niuno entri in iscena 
o se ne parta , senza un motivo apparente. 
Le uscite sono quelle particolarmente clic 
si ha gran cura di spiegare; è facile il libe- 
rarsi de’ confidenti, con mandarli a far delle 
ambasciate; ma rispetto a’ grandi personag- 
gi, sono essi costretti d’ accommiatarsi a vi- 
cenda quanto più possono urbanamente In 
somma , il luogo della scena è sovente indi- 
cato d’ una maniera cotanto indeterminata 
o si contraddittoria, che imo scrittore tede- 

(‘) Il Cintone porge un altro esempio della 
facoltà locomotiva che Voltaire diede agli 
edilizj. I.a disposizione della scena è partita- 
mente descritta. Il senato e radunato all'aria 
aperta fra il Campidoglio e P abitazione dei 
consoli. Appresso, allorché la sessione é scio- 
la c che Aronte resta solo con Albino, ji «u; s- 
pone ( cosi leggesi nella tragedia stampata ) 
c/t’ li iieno entrali dalla sala <f udienza in 
un altro appartamento della casa di Itruto. 
Come dunque l’ intende il nostro pocta?Cain- 
bia egliil luogo della scena senza che il palco 
rimanga vólo, o vero esige dall’ immaginazio- 
ne degli spettatori eh’ essi piglino, contro la 
testimonianza de’ loro sensi , per la deco- 
razione assolutamente diversa ? e in oltre , 
come mai quel luogo ch’egli ha descritto 
nel principio , polreiih’ essere uua sala d’ u- 
dieuza ? 


sco (") disse molto giustamente che nella 
maggior parte delle tragedie si potrcbliero 
sostituire all' ordinaria indicazione questr 
parole più semplici: La. scena è sul palco. 

Tutti questi errori contea il buon senso 
provengono quasi inevitabilmente dalla mintt- 
Inosscrvanzn dello regole tratte dalle trage- 
die greche. allorché tutte le circostanze sono 
cangiate. IVr evitare una invcrisimililudine, 
quella di supporre che si vegga da un me- 
desimo luogo e durante il corso di poche ore 
un’ azione che succede in luoghi ditrereulic 
clic occupa un tempo assai più considerabile, 
s’ inciampa in contraddizioni più reali e clic 
troppo più distruggono l’ interesse dramma- 
tico. Si trova mille volte I’ occasione d’ ap- 
plicare ciò che dice I’ Accademia , nel suo 
giudizio sopra il Citi , intorno all' accumu- 
lazione d’un cosi gran numero d'avvenimen- 
ti nello spazio di ventiquatlr' ore. « Per li- 
ft more di peccar contro le regole dell'arte, 
• il poeta ha meglio amalo di peccar contro 
« quelle della natura. - Ma solo in un siste- 
ma d' idee limitatissimo si può ammettere 
tal contraddizione fra I' arte c la natura. 

Ora vengo ad un punto più importante , 
cioè la mancanza d' accordo fra la maniera 
di trattare un soggetto e il soggetto medesi- 
mo. I Greci , da poche eccezioni in fuori , 
traevano tutte le loro tragedie dalla mitolo- 
gia; che è a dire dalla loro religione nazio- 
nale. I tragici francesi attinsero dalla mede- 
sima fonte , e più s|>csso ancora dalla storia 
di tutti i secoli e di tutti i popoli. Ma qualun- 
que sia statala loro scelta, di rado entrò net- 
P opere loro lo spirito dell’ istoria o quello 
della mitologia. Mi spiegherò più chiaramen- 
te. Allorché il poeta sceglie una favola mi- 
tologica, cioè una tradizione che peri iene alla 
credcuza religiosa de' Greci, egli dee tras- 
portar sé stesso nell’ Antichità, e forzarci a 
seguirlo. Per farne comprendere passioni 
così gagliarde ed azioni cosi violente come 
quelle eh' egli rappresenta, è uopo oli’ egli 
ponga sotto a’ nostr’ occhi gl’ indomiti co- 
stumi deisecoli eroici in tutta la loro sempli- 
cità^ uopo che isiini eroi ne sembrino cosi 
vicini agli Dei, com’ erano , secondo le opi- 
nioni pagane , per la loro origine c morrò 
delle loro frequenti comunicazioni con essi. 
Il poeta adunque non devea bclloslmlio evi- 
tare o risparmiare il maraviglioso per quan- 
to è possibile, ma deve esigere dall’ imuia- 

('*) Joh. Flint Schlegeln , fiedanken zur 
An f nd/i me dei danischen Thialirs. 
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umazione degli spettatoli eli' essa lo renda 
loro credibile. 

I poeti francesi , per lo contrario , hanno 
caricalo i personaggi favolosi di tulli i raffi- 
namenti dei costumi del gran mondo;e poi- 
clic tali eroi portavano il titolo di Principi 
( o vero di pastori del popolo , giusta l’ es- 
pressióne d’ Omero ), si credette di regolare 
il loro stato e i loro disegni sopra i calcoli 
d’una segace politica; e quindi si violò il co- 
stume caratteristico, il quale è di molto mag- 
gior momento clic il costume degli eruditi 
e degli aniiquarj. Nella Fedra di (tacine , 
allorché la notizia della morte di Teseo lui 
preso piede , si tratta di nominar reggente 
questa Principessa , durante la minorili! di 
suo figlio. Come si può mai conciliar questo 
diseguo collo stato delle donne, e soprattutto 
delle donne greche a quell’ epoca? Egli è lo 
stesso che trasportarci nel secolo di Cleopa- 
tra. Vedcsi ancora Ermionc, senza un padre 
od un fratello che la protegganola alla Corte 
e nel pajagio dì Pirro, col quale ella non è 
maritata; quando, non porcai tempo d’Ome- 
ro, ma in tutta I’ Antichità, altro non era il 
matrimonio che I’ arrivo d’ una donzella 
nella casa del suo sposo Ma per qualunque 
giustificazione trovar possa lo stato d' Ermio- 
uc negli usi moderni , non è però eli’ esso 
non sia contrario alla dignità d’ una donna, 
tanto più clic questa Principessa ama Pirro, 
e non ha vcrun altro scopo che d’accelerare 
I’ union sua con esso. Una cosiffatta incon- 
venienza tanto avrebbe disgustalo i Greci , 
quanto disgusterebbe i Francesi il vedere An- 
dromaca, qual è rappresentata in Euripide, 
camminar dietro al vincilorc,ond’ è la schia- 
va e insieme l' amanza. 

Allorché i costumi di due nazioni sono 
cosi compiutamente opposti , coinè quelli 
dc',Creci e de’ Francesi , perchè mai trava- 
gliarsi a conciliarli? Perché volere che i me- 
desimi fatti sicno potuti succedere ugualmen- 
te appresso all’ uno ed all’ altro popolo ? 
Quel tanto che si lascia sussistere delle an- 
tiche tradizioni , fa spiacevole contrasto con 
quello che si è cangiato; e rifonder tutto è 
cosa impossibile : metterla più conto inven- 
tare un nuovo soggetto. I tragici greci si 
permisero, è vero , d’ alterare notabilmente 
le circostanze delle favole eroiche , ma non 
posero mai nulla su la scena , che fosse in 
contraddizione coi costumi del tempo de’Se- 
midei, c si uniformarono a tutte le antiche 
nozioni. In quunto a' caratteri, li tolsero co- 
me fidava loro la leggeuda mitologica o l’au- 
Leller dram. 
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fica poesia: lascaltrezza d'Ufisse,la pruden- 
za di Nestore, la bollente irad’ Achille, era- 
no passate in proverbio ; ed essi dipinsero 
questi eroi, quali esistevano già nell’ imma- 
ginazione. Orazio raccomanda fortemente a 
tutti i poeti di seguire un simile esempio 
Pure, quanto mai l’ Achille di Racinc è dif- 
ferente da quello d' Omero? L’aria di galan- 
teria che gli si rimprovera, non è solamente 
Un errore di costume, ma rende ancora in- 
verisimile tutta la favola. Puossi mai pensa- 
re eh’ esistessero umani sagrifizj appresso di 
un popolo , i cui guerrieri e capi fossero a 
tal segno capaci de’ più delicati sentimenti? 
Indarno, per ispiegar questo contrasto, si è 
ricorso al potere della religione. Non sappia- 
mo noi dalla storia che la più sanguinaria su- 
perstizione si è sempre raddolcita coi costu- 
mi d’ un popolo a proporzione eh’ egli andò 
progredendo versa la civiltà? 

I Tragici moderni, che hanno trattato sog- 
getti mitologici , si studiarono , per quanto 
fu loro possibile, d’ allontanarne il ninravi- 
glioso , come troppo contrario alle nostre 
idee abituali, àia quando usciamo d' una 
sfera, ove i prodigi appartengono al sistema 
generale delle idee , per entrare nella pro- 
vincia prosaica dell’ istoria, ed in un mondo 
di cui ben conosciamo le leggi mercè del ra- 
ziocinio e dell’ esperienza, un solo miracolo 
isolato che il poeta abbia lasciato sussistere, 
ne paro tanto più incredibile. Nelle finzioni 
d'Omcro c de’ Tragici greci, tutto intervie- 
ne sotto gli sguardi degl' Iddii ; ed allorché 
questi Iddii si manifestano assumendo una 
forma visibile, od operando de’ prodigi, non 
ne rimaniamo punto sorpresi , perocché la 
nostra immaginazione si è innalzata a -livello 
del maraviglioso, ciré per noi divenuto na- 
turale. Il clic non succede nelle tragedie mo- 
derne, ove tutta I’ arte del poeta e tutta la 
pompa delle narrazioni durano fatica a far 
tollerare un solo avvenimento soprannatura- 
le. Gli esempi sarebbe roqui superflui, poiché 
possiamo pigliarli alla ventura. Noterò tutta- 
via, così in passando, che Bacine , le opere 
del quale sono tulle composte con tanta ri- 
flessione e saggezza, diede, a tale proposito , 
in una strana contraddizione. Egli s’attiene, 
nella Fedra, alla spiegazione isterica di Plu- 
tarco, supponendo che Teseo fosse stato ri- 
tenuto prigione da un Re di Tracia, al quale 
avea voluto rapirla moglie per amicizia ver- 
so Piriloo; e che da ciò s’ era tratto cagioue 
di dire che quell’ <u;oc era disceso uel sog- 
giorno de’ morti, «w animo d’ involarne Pro- 
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serpioa pel suo amico. Nondimeno , Fedra 
parla ad Ippolito della discesa di suo marito 
all’ Interno, come d’ un avvenimeuto già an- 
tico , e cosi viene a confermare la favolosa 
tradizione che in tutta la tragedia si tende 
a ribattere ('). Più ragionevolmente si trae 
d' impaccio Pradon nella sua tragedia ; poi- 
ché, quando un cortigiano dimanda a Teseo 
s’ è vero eh’ egli sia stalo all’ lnferno,Tesco 
gli risponde clic un uomo sensato non dee 
prestar fede ad un simile assurdo, e che sol- 
tanto egli s'è giovato della volgare supersti- 
zione per dar fuori una voce clic gli era po- 
liticamente utile. 

Qualunque volta i Tragici francesi hanno 
trattato soggetti istorici , si sono meritati 
presso a poco il medesimo rimprovero, cioè 
il’ aver sostituito i costumi della loro na- 
zione a’ costumi de’ personaggi che es- 
si misero in iscena, c di non aver dato nè 
verità, nè originalità alla dipintura de’secoii 
e de’popoli differenti. 1 soggetti tratti dall’i- 
storia avevano per essi da vantaggio un in- 
conveniente particolare. Le favole mitologi- 
che sono state trasmesse d’età in età per 
mezzo della poesia, sono già preparale per 
le nuove forme poetiche che si vorrà dar 
loro, 6 s’adattano facilmente a quell'aria di 
continua dignità ch'esige la tragedia, e so- 
prattutto la tragedia francese; poiché si sa 
che la lingua poetica de'Francesi è sover- 
chiamente sdegnosa, e che ci ha un numero 
infinito d’idee eli' essa ricusa d’esprimere. 
Per l’opposito, nell'istoria si cammina sopra 
un terreno prosaico ; la verità del quadro 
dimanda una gran precisione, particolarità 
circostanziate, tratti caratteristici, che non 
s'accordano sempre colla pompa della tra- 
gedia , o che tolgono al coturno un certo 
che della sua altezza. Laonde Shalespear, 
il primo de'poeli istorici, introdusse senza 
scrupolo veruno una grande varietà di stile 
e di maniera nelle Sue tragedie. Ma i poeti 
francesi non vi si poterono mai risolvere, e 
per ciò le loro composizioni drammatiche 
mancano di que’contrasli pittoreschi, di quei 
vivi colori, di que’notabili tratti che danno 
l’idea della vita. Quando si presenta nell’i- 
storia alcuna particolarità non abbastanza 
poetica ch’è loro im|Hissibile d'evitare, sono 
essi costretti d’accozzare degli enimmi, e si (*) 

(*) Jt P ut ma non poiiir tei tpie /’ uni vii 
Jee Enferi. 

Volale adorateur de mille objete divert 

Qui taduVieu dee morte dishonorerlacouche. 


dura molta fatica a comprendere le loro dot- 
te circonlocuzioni. 

Alcune circostanze peculiari hanno de- 
terminata in Francia la dignità dc’snggetti 
istorici. Comeille si aveva aperta una nuova 
strada con istraordinaria fortuna allorché 
produsse il Citi. Qual miglior tema per un 
poeta, che un fatto del medio evo succe- 
duto appresso d’ un popolo alleato',' ove 
domina l‘ amore e I’ onore , ed ove i per- 
sonaggi, sebbene d’ un grado elevato, non 
souo però totalmente Principi ! Se l’esempio 
di Corneille fosse stato seguito, quante su- 
perstizioni sul cerimoniale tragico non sa- 
rebbero state naturalmente scansate? tna 
verità più profonda, sentimenti cavallere- 
schi c religiosi in armonia con quelli che 
ancor regnavano in quell’epoca universal- 
mente , avrebbero dato alla poesia tragica 
un non so che di più intimo, di più consen- 
taneo al cuore. La natura de’soggctti avreb- 
be di per sè rimosso quell’affettato rigori- 
smo che s'è dato all'osservanza delle prete- 
se regole d’ Aristotile ; poiché si vede che 
Corneille non se n’ è mai tónto dipartito, 
quanto nel Cld , ove però, bisogna dirlo, e- 
gli seguitava un modello spagnuulo. In una 
parola, la tragedia francese avrebbe assun- 
to un carattere nazionale; i poeti avrebbero 
aggiunto alla variala e toccante malia del 
genere romantico quella della splendida ese- 
cuzione ch’è loro propria; e l’arte dramma- 
tica avrebbe spiegato veramente in Francia 
tutta la magia de’suoi mezzi. 

Non so per <|ual maligno destino, cosi fa- 
vorevoli presagi andarono a vólo. Corneille, 
ad onta dello straordinario successo che ot- 
tenne il Cid, s - arrestò in questa carriera, 
nè più vi furono successori. Si vide, nel se- 
colo di Luigi XIV, prevaler l’opinione ebe 
teneva l’ istoria moderna per male adatta a 
somministrar soggetti di tragedia. Si getta- 
rono gli sguardi nell’antica istoria universa- 
le , si trascorsero gli annali e non pure dei 
Greci e de’ Romani, ma quelli degli Assirj, 
de’Babiloncsi, de’Persiani , degli Fgizj, ecc.-, 
e vi si cercarono, anche fra gli avvenimenti 
più sconosciuti, quelli che vestir si potesse- 
ro delle forme tragiche. Itacine fece un 
tentativo, ch’egli aveva per audace c pieno 
di rischio, mettendo dei Turchi sulla scena. 
Questo tentativo ebbe felice successo; e da 
allora in poi i Turchi , i barbari Turchi i 
quali solo veggono nell'amore la voluttà, 
nella possanza la crudeltà, e nella subordi- 
nazione la schiavitù, hanno goduto gli onori 
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della tragedia ; dove clic si sono par grati 
tempo negati gli onori medesimi ai popoli 
europei più rinomati pel loro entusiasmo re- 
ligioso , pel loro generoso valore, pel loro 
rispetto verso le donne. 1 nomi moderai, c 
soprattutto i nomi francesi, erano quelli u- 
nicamentc che non si ponevano sopportare 
nella lingua poetica, giacché del rimanente 
si davano tinte francesi a tutti gli croi dcl- 
l’ Antichità. 1 nomi e le circostanze istoriche 
non erano spesso che un leggier velo che 
ricopriva costumi contemporanei. [/Alessan- 
dro di [tacine non somiglia per nulla a quel- 
lo dall'istoria; ma si potrà lodare l’ingegno 
del pittore se ci si vede il ritratto d’un Tu- 
renna o d'im Condé.E chi potrebbe, in leg- 
gendo 77/o e Berenicc,aoa pensare agli a- 
mori di Luigi/ 

Voltaire si espresse con severità quando 
disse: « che , trascorrendo le tragedie dei 
« successori di Racine, si crede di leggero 
• i romanzi di madamigella De Somieri ; » 
ed era senza dubbio Crébillon ch'egli piglia- 
va di mira : perocché , sebbene Corncille è 
Racine fossero imbevuti infino ad un certo 
segno delle superstizioni nazionali, essi fu- 
rono sovente dal loro soggetto inspirati di 
sorta die impiegarono i colori più veri e più 
fedeli. Corneille dipinse gli Spagnuoli con 
maestra mano ; ma poi ch'egli altiuse dalla 
fonte, bisogna per questo rispetto far qual- 
che tara al sua merita. Egli colse pure ot- 
timamente, tranne il peccato originale della 
Galanteria, i costumi de Romani, almeno in 
quanto all'Inflessibile fierezza, all'ardente a- 
mor della pallia, ed all'ambiziosa grandezza 
ne'disegni politici. Forse ch'egli, di pari co- 
me Lucano, caricò troppo spesso questi 
sentimenti d’ una pompa esagerata e d’unn 
jattanza che s'accosta alla smargiasseria. Ma 
quello che sfuggì a lui ne' costumi romaui, 
la severità repubblicana unita ad una per- 
fetta semplicità e ad una profonda sommis- 
sione all'Impero della religione. Racine di- 
pinse maravigliosamente la corruzione di 
Roma sotto «'Cesari, e l’ancor timida tiran- 
nia di Nerone vicina a smascherarsi. Vero 
è che Tacito gliene avea mostra la via, ed 
egli medesimo lo confessa con riconoscenza; 
ma é sempre un gran merito l'aver espres- 
so da fioetà i pensieri dell'istoria. Egli diede 
ancora un sorprendente carattere di bellez- 
za e di verità alla dipintura de’costumi e- 
braici, senza dubbio perchè egli era religio- 
samente immedesimato nello spirito delle sa- 
cre pagine. Ma quanto agli Ottomani, egli 
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fu meno felice. Bajazet ama alla guisa degli 
Europei: la sangiiiiiolenta politica del dispo- 
tismo orientale è per verità sviluppata nel 
personaggio del grani isire con sovrano in- 
gegno, ma tutto il resto della tragedia è il 
rovesoio della Turchia. Le donne, in vece 
d’essere schiave , pigliano le redini del go- 
verno , e si portano in un modo che ben 
danno segno aver ragione i Turchi di te- 
nerle rinchiuse. Voltaire, secondo me, non 
è stato più felice nel Maometto e nella Zaf- 
ra , eri a questi diversi quadri de’costumi 
asiatici mancano le vivaci tinte del colorito 
orientale. 

Un merito essenziale che nou si può con- 
traddire a Voltaire . è quello d’ aver fallo 
sentire che la tragedia deve accostarsi, più 
che sia possibile , all’istoria. Egli uni pure 
l'esempio al precetto, e si può sapergli gra- 
do deli’ aver rimesso in sulla scena gli croi 
ed iCavalicricristiani che n’erano stati sban- 
diti dopo il CUL I caratteri di Lusignano e 
di Norestano sono creazioni poetiche d’una 
bellezza naturale e profondamente toccan- 
te. il Tancredi francese, al pari che quello 
del Tasso, interesserà sempre i nostri cuo- 
ri, per quanti sicno i difetti d’intreccio del- 
la tragedia ohe porla questo nomo L 'Àlziru 
c un quadro slorico di grandissim i pregio. 
É cosa curiosa il vedere come Voltaire, an- 
dando alla scoperta de’ soggetti tragici, ab- 
bia veramente fatto il giro del globo ; poi- 
ché, dopo l’ aver mostrato std teatro i po- 
poli del Nuovo Mondo , egli andò a cercare 
all'estremità dei nostro emisfero i Chinesi, i 
quali pareva che non potessero servir di 
modello che ad imitazioni grottesche. Ma lo 
zelo di questo poeta fu troppo tardo; avanti 
di lui era stato già determinato l’angusto 
confino della tragedia; c le superstizioni na- 
zionali avevano già sancito un intero codice 
di sofistiche leggi , onde più non si poteva 
il poeta svincolare. 

Se i disegni drammatici, infin dall’ origi- 
ne, furono impoveriti dall’ applicazione delle 
regole tolte in presto da’ Greci sulla rela- 
zione altrui, un’ idea esagerata delle crean- 
ze sociali trasse da poi il genio francese in 
ceppi ancor più duri , e gl’ impedì li* assc- 
guirc i granili e fletti della tragedia. Si ricer- 
ca che il poeta drammatico congiunga la 
natura c la verità alla forma poetica ; egli 
dunque deve por mente che I’ una ili queste 
condizioni non escluda l’ altra. 

La tragedia francese si venne sviluppan- 
do, dopo Richclieu, sotto la proiezione del- 
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la Colia. La scena, come vedemmo, vi rap- 
presentò per gran pezzo 1’ anticamera d’ un 
i’rincipe; e respirando in tale atmosfera, gli 
spettatori ed il poeta istesso si rendevano 
persuasi dell’ idea che I’ urbanità sia uno 
degli clementi primarj delle natura umana. 
La poesia tragica dipinge passioni ardenti , 
oppone uomo ad uomo nelle circostanze più 
terribili, e li mette tutti alle prese collasvcn- 
turn. Si può esigere da’ personaggi di’ essa 
offre alla nostra vista, la dignità ideale; ma 
il loro stato gli esenta dall' obbligo di restar 
fedeli a’gelosi riguardi che impone la società. 
Fin che eglino sono tranquilli da saper ista- 
re sui convenevoli, e fin che I’ alienazione 
del dolore non s’ è impossessata della loro 
anima, non destano in noi unaprofonda com- 
mozione. Il poeta, senza dubbio, dee vestire 
gli eroi di quella grazia nobile e commoven- 
te che Cesare conservava ancora dopo che 
ebbe ricevuto il colpo della morte; non bi- 
sogna eh’ egli ne mostri l’umana natura sotto 
un aspetto ributtante; l’ espressione che più 
ti lacera I’ anima, l'espressione più terribile 
debbo ancora avere un certo che. di superio- 
re alla realtà: è questo il miracolo della poe- 
sia; essa ha, per lamentarsi, de’ sospiri me- 
lancolici; pel dolore, degli accenti penetran- 
ti; ma pure ne lusinga sempre con unadolee 
armonia. Non ci ha che una certa bellezza 
artifiziata la quale non consona coll’ espan- 
sione della verità , ed è appunto di questa 
artifiziata bellezzache troppo sovente fa pom- 
pa in Francia lo stile della tragedia. Forse 
accusar se ne debbe la natura del verso e 
quella della lingua : di fatto la lingua fran- 
cese non è capace del più grande ardimento 
poetico; ella si permette poche licenze , ed 
anco nella poesia si sottopone al duro giogo 
della costruzione grammaticale. Diciò lagna- 
ronsi i poeti francesi medesimi. In oltre , il 
verso alessandrino, colle sue rime che cam- 
minano a due a due , o co’ suoi emistichi 
eguali, è i>er sé stesso un ritmo «(metrico c 
monotono, più capace di antitesi sentenzio- 
se, che adattato all' imitazione musicale del 
movimento delle passioni; ed il suo passo mi- 
surato tien dietro a stento al corso ineguale, 
rapido, vagante, che un vivodolore imprime 
al pensiero. Ma quello che spezialmente im- 
pedisce alla tragedia francese di poter com- 
moverc profondamente, egli è un tratto par- 
ticolare dol costume nazionale , voglio dire 
I’ abituatezza che ciascuno contrae dall’ in- 
fanzia ili non mai dimenticarsi di' sé medesi- 
mo alla presenza altrui, e di sempre mostrarsi 


nell’ aspetto più vantaggioso. Si ù frequen- 
temente osservato che il poeta traluce di 
mezzo a’ suoi personaggi, eli’ egli dà loro la 
sua presenza di spirito, lesue riflessioni tran- 
quille e giuste, ed anche il suo desiderio di 
apparire. Chi voglia esaminare attentamente 
la maggior parte di queste tragedie , vedrà 
che i discorsi sono quasi sempre indirizzati 
ad una terza persona, che gl’interlocutori 
dànno segno rare volle di credersi soli fra 
loro, e che si rivolgono sempre, più o meno, 
agli spettatori. É d' uopo clic noi leggiamo, 
per dir cosi , nell’ anima degli eroi d’ una 
tragedia, afllnch’ eglino e’ inspirino interes- 
se: e come mai parteciperemo noi alle loro 
impressioni, s’ essi medesimi non vi si ab- 
bandonano? se, intenti sempre a condurre i 
loro progetti, si presentano come esseri ope- 
ranti, piuttosto che come esseri sensitivi; 0, 
eh’ è peggio ancora , se si studiano di far 
pompa di qualità affettate? Il poeta ne deve 
introdurre nel santuario de' pensieri segreti, 
de’progetliancora incerti, e mostrarci tincuo- 
re,il quale, non diffidando ancora di se stesso, 
si lascia trasportare da tutti i suoi nioti.L’e. 
loqttenza può e dee trovar luogo in una tra- 
gedia ; ma come vi si scoprono l’ ordina- 
mento e la preparazione, essa più non con- 
viene clic a’ discorsi pronunziali con tran- 
quillità d' animo e |>er un line manifesto. Il 
disordine delle passioni non conosce I’ elo- 
quenza involontaria. Colui che parla con una 
vera inspirazione , si è identificato nel suo 
obbietto, ne più si ricorda di sèstesso.Quan- 
d’ egli intende all’ effetto che produco, e si 
compiace nel far |runpa dell" arte oratoria, 
non è più I’ eloquenza che vediamo nel suo 
parlare, mala retlorica. Ora la rctlorica, e 
rcttorica in abito da Corte, domina in parec- 
chie tragedie francesi, c particolarmente in 
quelle di Corneille. Itaeine e Voltaire dipin- 
sero con maggior fedeltà I meli d' un cuore 
laceralo. Quando l’ eroe d’ una tragedia de- 
plora la sua sciagura in antitesi , o in tratti 
di spirito ingegnosi, noi possiamo risparmia- 
re la nostra pietà. L’ affettazione o l'ampol- 
losità de' concetti e corno una corazza che 
impedisce ni dardi del dolore di penetrar 
nel fondo della nostr’ anima. Questa pom- 
pa solenne, questa cerimoniosa assettatura 
dello stile tragico in circostanze eh’ esige- 
rebbero I’ abbandono- e la dimenticanza di 
sé stesso, fecero clic Schiller paragonasse 
gli eroi della tragedia francese ni ite rap- 
presentati nelle vecchie stampe, e che si 
vedono coricati sopra un letto col loro scet- 
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tro, colla loro corona o col loro manto reale. 

I.a perfezione delle formalità sociali che 
rende singolari i Francesi dadi altri popoli, 
ha influito appresso di loro sulla coltura delle 
belle arti ed anche sopra quella delle scien- 
ze. Il sentimento , gelosissimo delle conve- 
nienze aguzza quello del ridicolo ; e dove 
questo sentimento fosse spinto fmo ad un 
eccesso di raflinatcZza, I’ entusiasmo sareli- 
bc ito: giacché per coloro I quali sono privi 
di sensibilità, ogni poco di movimento esal- 
talo, ogn' inspirazione poetica ha un lato ri- 
dicoloso. Allorché una cosiffatta guisa di ve- 
dere diventa 'generale in una nazione , vi si 
debbo introdurrò una Critica negativa. Il 
pensiero , intento agl’ innumerevoli scogli 
che bisogna evitare, non può levarsi ad alti 
concetti , e il timoro del ridicolo diviene la 
coscienza del poeta. Questo timore che ar- 
resta il volo del genio c gli tarpa P ali, dee 
soprattutto essere il supplizio degli autori 
tragici; poiché, siccome gli estremi s’ acco- 
stano , si tosto che sparisce il patetico , si 
vede sorgere la parodia; tutto quello che nou 
riesce a muovere le lagrime , provoca sul- 
P istante il riso. Qual mortale spavento non 
inspira a Voltaire l’ idea che verrà parodiala 
la Semiramide sul teatro itulinnoV Colui che 
passò la sua vita nel farsi beffe delle coso più 
rispettabili, fa valere la sua carica di genti- 
luomo della camera per ottenere dal governo 
la proibizione d’ uno scherzo più che per- 
messo senza dubbio. Poiché i Francesi han- 
no trovato singolare diletto nel lanciare i dar- 
di d’uno spiritoso motteggio contro le produ- 
zioni letterarie di tutte I’ altre nazioni , ci 
debb’ esser lecito di sorridere quando li veg- 
giamo urtare contro quel medesimo scoglio 
eh’ essi tanto conoscono l. essine notò con 
molta sagacità ciò che poteva essere di ridi- 
colo nel disegno d’ alcune opere francesi , 
corno la Jìodoguna , In .Semiramide, la Afe- 
rope e la Zafra: nondimeno vi sarebbe an- 
cora da rispigolarc dopo di lui, e soprattutto 
potrebbe alcuno divertirsi a far la guerra alle 
particolarità ('). Ma nella carriera polemica, 

(’) Questo aveva io fatto antecedentemente 
in una nota; ma la sopprimo in rivedendo il 
mio libro per farlo tradurre in fraucese. I 
versi eh’ io citava, sono per la maggior parte 
ripresi da’ Critici francesi medesimi , c per 
conseguente non provano unlla contro la loro 
teorica. Soltanto alle idee generali mi piare 
d’ attribuir qualche importanza , c nelle mie 
critiche osservazioni Ito voluto allegare esem- 
pi, anziché notare errori. 


questo autore mostra una virulenza che non 
si vuole per noi imitare, bisogna però dire, 
a sua scusa, che nel tempo ch’egli scrisse, 
per (loco non si vedevano in sulle scene della 
Germania clic tragedie francesi, eh’ esse solo 
facevano autorità, o che. il titolo di modelli 
classici non era stato loro disputato. Era 
dunque mestieri di rinunziare ad ogni origi- 
nalità, o querelarsi d’ un' ammirazione esa- 
gerata. Il gusto del pubblico tedesco ha preso 
d’ allora in poi una direzione cosi digerente, 
che da tute altro genere d’ errori è neces- 
sario preservarlo, 

1 Fraucesi dicono clic f poeti drammatici 
hanno che fare con un pubblico che non pu- 
re è d’ un senso squisitissimo pel ridicolo , 
ed è prontissimo a notare i difetti di gusto, 
ma eh’ è fortemente ancora soggetto all'Im- 
pazienza. Senza dubbio, questa impazienza 
è agli occhi loro mia gran prova d’ intendi- 
mento o di vivacità di spirito. Nondimeno 
cr si potrebbe ancor vedere qualch' altra 
cosa. Gli spiriti superficiali e leggieri, le ani- 
me poco sensitive manifestano sempre una 
inquietudine intollerante, un impaziente de- 
siderio di cambiamento. Ma , che che sia di 
tale qualità, ella esercita sul teatro francese 
un’ influenza in parte favorevole , c in parte 
svantaggiosa, favorevole in quanto ella sfor- 
za i poeti a tur via I’ inutile , a camminar 
dritto alla meta , a rfstrigncre I’ azione, ad 
usare uno stile preciso. Questo genere di 
merito é realissimo , ed ha fatto concepire 
alta stima per la tragedia frunacsc a quelli 
che sottopongono le arti all’ esame della fred- 
da ragione , anziché ne godano per via del 
sentimento o dell' immaginativa. Ma d’altra 
parte , I’ impazienza dell' pubblico ha l’ in- 
conveniente d’ escludere dalla poesia dram- 
matica un eerte ordine di bellezze. Egli è 
fuor di dubbio che un movimento sempre so- 
stenuto , e eh’ esige un’ attenzione sempre 
intensa, assume pure non so che d’ unifor- 
me e di stanchevole, altresì come avverreb- 
be in una musica , ove tutti i suoni fossero 
egualmente forti , tolti i tempi egualmente 
veloci, od ove lo zelo degli esecutori sempre 
li portasse a strafare lo desidero de’ punti 
di riposo nelle tragedie francesi , desidero 
quello felici sospensioni, ove altra volta ap- 
pariva la poesia lirica. Ci ha nella vita certi 
momenti cui l’anima solennizza, raccoglien- 
dosi in sé stessa , e gettando uno sguardo 
mclancolico sul passato e sull’ avvenire; ciò 
sono quei momenti religiosi , quella conse- 
orazione d' una commozione profonda, che 
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io iioa (rovo ir nessuna parte. Gli eroi e gli 
spettatori sono sempre trasportati innanzi 
verso ciò eli’ è per succedere; uonci ba elio 
pochissime scene , dove una siiuazione sia 
semplicemeute esposta, e dov’ ella si svilup- 
pi con calma, indipendentemente da' suoi ef- 
fetti e dalle sue cause. Trattasi del fatto e 
non del motivo; e pure l’intenzione segreta 
d’ un’ azione è quella che determina l’ im- 
pressione che essa produce sugli spettatori. 
Ila questa medesima impazienza nasce anco- 
ra che si picciol campo si lascia nell’ arte 
del Comico al muto sceneggiare dell’ alloro; 
altro tempo non gli si concede per mettere 
in atto i mezzi prnprj della pantomima, che 
quello dei lunghi discorsi che gli sono indi- 
rizzati. I.o spettatore è contento se le ruote 
d'un’intreccio non si sono fermate un istante, 
e se il fracasso delle domande e delle risposte 
reciproche non se mai rimaso di farsi sentire. 

In generale, T impazienza non è una di- 
sposizione favorevole al hello. I.a più vivace 
di tutte Parti liberali, la poesia drammatica, 
ha pure il suo lato contemplativo ; e quan- 
d’esso è trascurato, la tragedia, in luogo di 
quell’ interna armonia che debile servirle di 
accompagnamento nella nostr’ anima , non 
ecciterà più dentro di noi che un assordante 
rimbombo. 

Alcune delle imperfezioni del sistema che 
ne occupa, furono riconosciute da’ migliori 
Critici francesi; e nel numero di tali imper- 
fezioni sono, per esempio, i personaggi di con- 
fidenti. Ciascun principo o ciascuna princi- 
pessa si tira dietro regolarmente il suo ciain- 
liellano o la sua dama d’ onore; alcuna volta 
si vede in un dramma tino a tre o quattro di 
questi passivi ascoltatori , i quali non sono 
presenti, che per dire al loro protettore ciò 
ch’egli sapeva da prima, o vero per eseguire 
i suoi comandamenti. I personaggi seconda- 
rj dello tragedie greche erano di ordinario 
vecchi educatori o nutrici, e si disegnavano 
sempre con tratti ben caratterizzali. 1 poeti 
sapevano cosllienefarconnsccre loslalodel- 
I' .mima ed i progetti degli eroi del dramma, 
senz’ aver bisogno di metterli in conversa- 
zione con subalterni, eh’ eglino diedero una 
parte muta ad un personaggio cosi qualifi- 
calo, com'era il famoso Pilade, il cui nome 
è divenuto sinonimo di quello d' amico. Ma 
nò per motteggi clic si sieno usali a rende- 
re ridicoli i conlidenti, nè per dispiacere che 
abbiano gli attori a sostener parli cosifl’alte, 
non c’ è per ancora se nou I’ Altieri che ab- 
bia saputo farne senza. 


Lnn’lru inconveniente della tragedia fran- 
cese c l’ esposizione, cioè la spiegazione del- 
lo stato delle cose al principio d’ un dram- 
ma. Essa d' ordinario consiste in una confi- 
denza circostanziata che il principe a suo 
bell' agio si degna fare al suo Cavorilo.Quello 
stesso pubblico , la cui impazienza inspira 
tanto timore a’ poeti ed a’ commedianti, tro- 
vasi dotato di tranquillità bastevole a com- 
portare clic gli si narrino, per via di lunghi 
discorsi, i fatti che sarebbero dovuti succe- 
dere sotto a’ suoi occhi. Si confessa che esi- 
stono poche esposizioni perfette , che i per- 
sonaggi fannorisalire le loro confidenze molto 
più addietro che non permette la verisimi- 
glianza, c eh’ eglino si dicono quasi sempre 
ciò eh’ è loro impossibile di ignorare. Se lo 
stato delle cose è complicato , è raro clic sì 
giunga a darne un’ idea chiara. I.e tragedie 
di Eraclio e di liodoguna fanno una vera 
confusione nella testa. Cliaulicii diceva del 
Radamisto di Crebillon ; La cosa sarebbe 
chiara abbastanza , se non ci fosse l' es- 
posizione. In generale tutto il sistema delle 
esposizioni; tanto nella tragedia, quanto nel- 
I’ alta commedia francese , mi pare difetto- 
sissimo. Un coininciamcntn, senza movimen- 
to drammatico, in cui s’ istruisce gravemente 
I’ uditorio , è contrario allo spirilo del tea- 
tro. Nel momento che s’ innalza il sipario , 
gli s|iettalori sono di necessità turbati da 
mille distrazioni, la loro espilazione non è 
ancora eccitata , e mmd’mcno egli è allora 
appunto che l'autore esige eh’ essi prestino 
tutta la loro attenzione ad una fredda narra- 
tiva, di cui nessuno ancorasi prende pensie- 
ro. Ma, si dice, i Greci facevano il medesi- 
mo: ed io rispondo che i fatti , in generale 
molto più semplici, sui quali si fondavano le 
loro tragedie, erano quasi sempre conosciu- 
ti da prima ; c che d' altra parte I’ esposi- 
zioni, tranne i prologhi male immaginati di 
Euripide, erano piene di movimento c di vi- 
ta, ne avevano quell' aria positiva e dogma- 
tica che regna al principio de’ drammi fran- 
cesi. Con qual arte meravigliosa, all’ incon- 
tro , Sbakespear e Caldcron istruiscono lo 
spettatore ! Entrambi signoreggiano di primo 
trattro l’ immaginazione; e, solo allorquando 
è destata la curiosità, si fanno essi a svilup- 
pare le suppodzioni fondamentali della loro 
favola. Vero è che tal mezzo è interdetto ai 
Tingici francesi. Il tempo è loro misurato 
con tanta economia, non si concede loro, se 
non solamente con tante restrizioni, la licen- 
za di colpir gli occhi o d'interessare per via 
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del movimoiilo della «cena, cbe, s’ei voglio- 
no che I' eff tto vuda crescendo , sono co- 
stretti di riservare per I’ ultimo alto quel 
poco di’ è loro permesso ili questo genere 
Ricapitoliamo. I Frantesi hanno creduto 
d’ aver concepita la loro tragedia sopra una 
idea astratta: limino voluto unire , senz' al- 
cun'addizione straniera, ed al maggior grado 
di purezza possibile, la dignità, la grandez- 
za , le situazioni sorprendenti , lo sviluppo 
delle passioni ed il patetico che convengono 
alla tragedia -, nin con ispogliarla di tutti i 
suoi accessori, le hanno fatto perdere alquan- 
to di verità, di profondità, di vita, e le han- 
no tolto la sua fisonomin caratteristica. Una 
ninno libera e ardita non ha più disegnato 
facili contorni , e i quadri più non offersero 
colori brillanti e variati. I.a forza a grado a 
grado crescente d’ una passione che si va 
sviluppando con lentezza, I’ abbandono invo- 
lontario, il trasporto del dolore, in una pa- 
rola tutti i grandi effetti tragici vi hanno pre- 
so una tinta più appannata. La teoria della 
tragedia è presso a poco al medesimo pun- 
to, eh’ era l'arte de’ giardini a’ tempi di Le 
ISolre. La difficoltà superata, il trionfo del- 
l’arte soprala natura, una fredda grandezza, 
vi si fanno egualmente ammirare. Vi si os- 
serva la medesima sintetrìn, la medesima di- 
rittura tirata a filo , ed un ordine di curve 
ben compassate del pari ; e indarno egual- 
mente, rivolgendoci all’ architetto di queste 
regolari meraviglie , vorremmo fargli com- 
prendere I’ ordine segreto che regna in un 
giardino inglese , e gli mostreremmo come 
una serie di paeselli variati, scoperti I’ uno 
dopo I" altro , e destinati a farsi mutuamen- 
te risaltare, concorrano a produrre sull'ani- 
ma una particolare impressione, profondissi- 
ma insieme e dolcissima. 

Superstizioni anticamente radicate appres- 
so ad una nazioue sono di rado accidentali ; 
esse dipendono da una disposizione univer- 
sale di spirito, e da cui ne pur gli uomini più 
ragguardevoli sono affatto esenti. Queste su- 
perstizioni dchliono allora esser considerale 
non già puramente come cause, ma come 
conseguenze manifeste di occulti principj. 
Noi volentieri concediamo che le leggi proi- 
bitive d’ una Critica fondata sull' analisi ha 
limitato il volo de' Tragici francesi ; ma ri- 
mane sempre dubbioso , se , abbandonati a 
sé stessi , e‘ non avrebbero concepita una 
teorica più vasta , e fatta non ne avrebbero 
una felice applicazione. Non si può negare 
ad alcuni di loro i più rari talenti e l’abilità 


più consumata; se, posti in circostanze sfa- 
vorevoli , riuscì loro d' attingere a sovrane 
bellezze, ben meritano d’ essere doppiamente 
ammirati; nondimeno siamo lontani dal con- 
venire, in tesi generale, che la difficoltà su- 
perata sia una sorgente di piacere, e che un 
rapo (l’opera debba essere ancora un giuo- 
co di forza. Non è centra la gbria degli au- 
tori che noi ce la pigliamo; solamente abbia- 
mo desiderato di rintuzzare con giusta ener- 
gia la pretensione che hanno i Francesi di 
erigersi in legislatori universali del buon 
gusto. 

Ilo già toccato, cosi in passando, In prima 
età del teatro fraucese. Si volle inqiorre ai 
poeti obblighi ognor più severi. La fede nella 
infallibilità d' Aristotile , ed il rispetto per 
I’ autorità degli Antichi regnarono sempre 
con maggiore impero. Tuttavia la naturale 
inclinazione degli autori li trasse inverso il 
teatro spagnuolo , tanto come I" arte dram- 
matica non fu sviluppata in Francia a segno 
che s’assccurasse di mettersi per una via in- 
dipendente. Gli autori non si contentavano 
d’ imitare il genere degli Spagnuoli , ma 
eziandio usurpavano loro le invenzioni più 
ingegnose, conte si vide a’ tempi di Richelieu, 
ed anco durante una parte del secolo di Lui- 
gi XIV . Bacine è per avventura il primo poeta 
che non abbia partecipato di questa inlluen- 
za straniera. Quasi tutte le commedie diCor- 
ncille, altresì comodile delle sue tragedie più 
stimate, Il CUI e Don Sa noto <f Arra gotta, 
sonodrammi spagnuoli rifusi. La sola trage- 
di di Rotrou che sia rimasta sul teatro , il 
Pincenslao, è imitata da Francesco di Ro- 
xas. Una commedia di Molière che non fu 
rappresentata, la Principessa d’ Elide, è 
tratta da Morato. Il Don Corsia di Navar- 
ca è tolto da un autore spagnuolo sconosciu- 
to. Il Feslln de Pierre porta I’ impronta 
della sua origine ('). Non si ha che a legger 
' le opere di Tommaso Corneille per rendersi 
persuaso che, da poche eccezioni in fuori , 
non sono esse che componimenti spagnuoli 
per lui rimaneggiali. Altrettanto si può dire 
delle prime produzioni di Qiiinault,cioè delle 
sue commedie e tragicommedie. Il diritto di 
attignere da cotesta fonte era cosi gcneràl- 

(•) Questa commedia prova che Molière non 
era molto pratico dello spaglinolo. Come mai 
poteva egli tradurre il titolo della commedia 
intitolata il Combidado de piedra (Il Convi- 
talo di pietra) eoo queste parole l ettiti de 
Pierre , parole che non significano niente, o 
significali tutt’ altra cosa ? 


edJWlGoogle 


lli murimi lini murici 


176 

mculc riconosciuto in Francie, che ninno si 
pigliava nemmeno il pensiero di restituire al- 
I’ originale una parte de’ successi che otte- 
neva la copia. Non ci ha che il CUI in cui 
sia più volte citato il testo, c ciò sena’ altro 
perche si era contrastato a Comeille il ine- 
rito dell' invenzione. Sarchile un’ occupazio- 
ne molto istruttiva lo scoprire i francesi, ed 
il paragonare insieme gli autori delle due na- 
zioni. liisogneria però mettersi intorno a co- 
tal lavoro in un modo diverso da quello che 
praticò Voltaire, quanti’ egli volle risalire al- 
l'origine dell’ Eraclio-, poiché, secondo Gar- 
zia de la llucrta, egli non diè segno in que- 
sto nè di cognizioni , nè tampoco di buona 
fede. 

Se il genere spagnuolo è cessato d' essere 
in favore sui teatro francese , ciò dipende 
primieramente da questo , oli’ esso non è 
quivi conosciuto se non per via di copie il 
più sfiguralissime , e poscia perchè nulla è 
così differente , come il carattere di quelle 
due nozioni,, c per conseguenza conte lo spi- 
rito delle loro lingue c della loro poesia. I.a 
lingua francese è l’interprete fedele del ra- 
ziocinio; essa è chiara e metodica: dove che 
l’ idioma spaglinolo, come ne insegna l’isto- 
ria , s’ è grandemente arricchito de’ tesori 
dell’ Oriento ; esso compiscasi nelle imma- 
gini ardite e ne’ giuochi fantastici dello spi- 
rito : se dunque , conservando la sostanza 
de’ caratteri c delle situazioni , si privino i 
drammi spagnuoli di tutto il lusso dei loro 
ornamenti, di quelle romance^ inspirate da 
una brillante fantasia, di quelle strofe rimate 
che fauno l’ effetto delle variazioni musicali, 
c se, facendo passare lo stile per I’ uniforme 
Iralìla del verso alessandrino, si sottoponga 
davvantaggio la struttura generale alle rego- 
le d’ Aristotile, non ci sarà più veruna con- 
venienza fra il soggetto e la forma , e si ri- 
nunzierà al solo genere di verità clic possa 
esistere ancora nel dominio della finzione. 

L’ incanto della poesia spagnuola consiste 
nella mescolanza della seria e sublime inspi- 
razione che sembra originaria del Nord , 
colla dolce voluttà del Mezzodi c colla splen- 
dida pompa dell’ Oriente, li gonio di Cor- 
neillc aveva de’ tratti di somiglianza eoi ge- 
mo spaglinolo, ma totalmente dal lato seno. 
Questo poeta si può riputare per uno Spa- 
gnuolo educalo sulle sponde della Senna. 
Egli è gran peccato che, appresso il C'ir/, non 
abbia trascello soggetti ove potesse svilii|>- 
pare i sentimenti di lealtà e d’ onore caval- 
leresco che riempievauo la sua anima; impe- 


rocché, quand'egli si mise dentro all’ istoria 
romana, non fece che mascherare questi sen- 
timenti medesimi sotto I’ apparenza del se- 
vero amor dipalriaedcllu ambiziosa politica 
che regnarono successivamente in Koinn. In 
generale, egli attese meno ad eccitar la pietà 
od il terrore, che la meraviglia , per mezzo 
degli stati straordinarj in che pose i suoi per- 
sonaggi , o vero I’ ammirazione per mezzo 
del grandioso carattere eli’ egli fece loro 
spiegare. Anzi egli ama cosi voloulieri di 
levarci in ammirazione, clic allorquando non 
gli c dato d’ inspirarcene per gli croi della 
virtù, vuole sforzarci a sentirne per gli croi 
del vizio; tanta è l' audacia eh’ egli dà loro, 
la forza d' animo , I’ estensione di spirilo ; 
tanto gl' innalza sopra le debolezze umane. 
Egli ghigne sovente insino a far loro spiega- 
re Un' arroganza di cui nou si vede in ca- 
gione; sembra eli' essi vadano fieri della loro 
fierezza. S|iesso i grandi compensi eli' essi 
hanno in sé medesimi , allontanano da loro 
il nostro interesse , sia che meritino, o no , 
d' inspirarne. Curncille la frequentemente 
dipinto la lotta della volontà contro le pas- 
sioni; ma siccome egli amava le idee gene- 
rali, non presentò questa tenzone immedia- 
tamente, e nè fece uno scontro fra principi 
opposti. Egli è soprattutto nella dipintura 
dell’ amore, che questo poeta riesce freddo, 
senza dubbio, perchè non seppe risolversi di 
mostrare questa passiouc come una debolez- 
za interessante. Essa non perlanloopera mol- 
to nei suoi drammi, ed ancora in quelli ove 
è maggiormente aliena dal soggetto. Egli 
obbedì forse in questa al gusto del secolo ; 
forse clic il suo spirilo cavalleresco gli face- 
va riputar I’ amore per 1’ ornamento della 
prodezza, pel coloralo pcnnoncello die on- 
deggia vicino alla pilota della lancia , per 
la fulgida ciarpa clic la bellezza dona al v a- 
lore. L'amore non è in Corncillc quel pote- 
re formidabile c che strascina gli animi con 
sé, quell’ alfe ito clic s" insinua impercettibil- 
mente nel cuore , c quindi vi regna da so- 
vrano : c un omaggio esclusivo e lusinghie- 
ri), un dovere in prima scelto liberamente, 
ma che di poi vuol guardare il suo posto a 
canto degli altri doveri. In colai guisa pre- 
sentò questo poeta I’ amore nelle sue mi- 
gliori composizioni , in quelle di sua vec- 
chiaia ci lo fa cedere all’ ambizione, c que- 
ste due molle si spossano reciprocamente. 
Lo eroine di Corneille non hanno nulla di 
femminile; l’ amore che inspirano, è per es- 
se un mezzo, anziché uu fine, giacche se ne 


ZEZ10.M OMDIClUi. 


valgono per incitare i loro amanti ad impre- 
se pericolose , e talvolta pure a delitti ; la 
qual cosa sicuramente non f a elio gli uomini 
facciano nobil figura. Gli eroi innamorati 
sono schiavi condannali ad una cicca obbe- 
dienza : sono nobili messaggieri ebe hanno 
eroiche commissioni, le quali debbono loro 
meritare alti favori. Donne tali, qual è Emi- 
lia nel CinnoL , possono di fatto godere del- 
la loro possanza, ma non sono capaci d'a- 
mare. 

Se Corneilie, dipingendo i suoi caratteri, 
s’ è dilungato dalle proporzioni della natura 
umana, s’ egli ha di troppo fatto risaltare la 
parte energica , e di troppo confinato nel- 
1' ombra la parte sensitiva dell’ anima , se i 
suoi croi hanno una volontà troppo forte e 
affetti troppo deboli, egli s’ è discostato an- 
cor più dal vero nelle situazioni da esso im- 
maginale. Esse presentano così spesso dei 
contrasti simetrici che ben possiamo chia- 
marle antitesi in azione , e che alla fine si 
trova naturale che i personaggi s’ esprima- 
no in epigrammi sentenziosi. Notabilissima è 
sovente l’ eloquenza di Corneilie per la forza 
c la concisione, ma riesce altre volte enfati- 
ca e sforzata, c si risolve in vàie amplificazio- 
ni. Sembra che i poeti latini del tempo della 
decadenza delle lettere , Seneca il filosofo e 
Lucano , sicno stati tenuti da lui per esem- 
plari da imitare, e di fatto egli ha sovente- 
mente qualche simiglianza con Seneca il tra- 
gico. Questo stile declamatorio non può che 
stancare tostamente colla sua monotona pom- 
pa; ma pure egli fece maravigliosamente ri- 
saltare il merito d’ alcune parole semplicis- 
sime che talvolta lo interrompono (*) ; non- 
dimeno 1' impressione di queste belle parole 
è spesso indebolita da’ lunghi discorsi che 
vengono lor dopo. Quando una madre spar- 
tana, nel dare lo scudo al figlio, disse le fa- 
mose parole che si possono paragonare a 
quelle del padre d’ Orazio , ella per certo 
niente altro soggiunse. 

Pare che Corneilie sia stato principalmen- 
te destinato a dipingere 1’ ambizione, questa 
passione che stabilisce il suo trono in un'ani- 
ma spogliata di qualunque tenero affetto. 
Egli aveva passata la sua giovinezza durante 
le ultime guerre civili , ed avea veduto gli 
avanzi dell’ indipendenza feudale. Non si sa 

(‘) CioC, il qui il nummi del vecchio Ora- 
ito; il loyofu ami$, Cinna\ cd il t noi di Me- 
dea. Quest’ ultima parola , per dirla cosi io 
passando, è tolta da Seneca. 
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fino a qual legno egli abbia partecipato l’in- 
fluenza dello spirito che regnava a quell'epo- 
ca, ma è certo eh’ egli sembra già occupa- 
to nelle grandi questioni politiche che tanto 
agitarono il secolo a cui Voltaire diede l’im- 
pulso. Nondimeno egli pagò a Luigi XIV, in 
versi attualmente dimenticali, quel medesimo 
tributo d’ elogi a che si assoggettarono tut- 
t' i poeti contemporanei. 

Corneilie aperse la sua carriera con gran- 
dissimo strepito dando il Cid. Abbiamo ve- 
duto eh’ egli ne andava debitore delia prima 
idea ad una composizione spagnuola, di cui 
pare che abbia seguito esattamente il dise- 
guo. Io non conosco il Cid di Guilien de 
Castro ; ma , se giudicar ne dobbiamo sui 
passi allegati in Corneilie, esso è scritto con 
molta semplicità , e non ha la pompa dello 
stile della tragedia francese ; con so se il 
merito d' una elocuzione più forbita sia co- 
stato qualche sagrifizio particolare. Tutti i Cri- 
tici francesi concordano in questo, che tro- 
vano inutile il personaggio della Infanta; ma 
1’ autore spagnuolo avea pensato che l’amo- 
re d' una Principessa dava a Rodrigo un 
certo che di cosi brillante , e io indicava 
cosi bene pel fiore della cavalleria , che la 
passione di Cimene ne diveniva più scusabi- 
le. Tuttavia sarebbe stalomeslieri d - imma- 
ginare la parte dell’ Infanta in un modo più 
dolce e piu armonico; nè si può negare che, 
tal quale essa è , non influisce ne poco nè 
punto sul colorito generale del dramma. Il 
medesimo si può dire delle vittorie riportate 
da Rodrigo sui Mori , le quali imprese, per 
gli stessi motivi , si sarebbero dovute pre- 
sentare più luminosamente. Comunque si 
sia, il Cid fu accolto con trasporti d’ ammi- 
razione, ed il maravigiioso piacere che fece 
un dramma , in cui non entravano passioni 
basse di sorte alcuna, e interamente fonda- 
to sul conflitto di sentimenti cosi puri, co- 
me sono quelli dell’ onore, doli’ amore e del 
dover filiale; questo piacere, io dico, dimo- 
stra evidentemente che a quell’ epoca lo spi- 
rito romantico viveva ancora appresso dei 
Francesi, e eh' eglino s’ abbandonavano sen- 
za riserva alle impressioni delia natura. Ma 
i begli spiriti di quel tempo non partecipa- 
rono di tale entusiasmo: e‘ sostennero, c pri- 
mieramente l’Accademia, che il soggetto del 
Cid (uno de’ più belli che sia mai toccato ad 
un poeta) non valeva niente per la tragedia; 
e siccome non erano atti a trasportarsi in un 
altro secolo e nel centro di costumi differen- 
ti, il vi trovarono una quantità d' iaveriiimi- 
JJ 
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glianze e di sconvenienze ('). Il Citi , è ve- 
ro, non è una tragedia nel scuso degli Anti- 
chi , e Corneille gli aveva dato da prima il 
nome di tragicommedia ; come mai dunque 
un dramma cotanto alieno dalle idee dei 
C.reci poteva essere giudicato inuauzi al tri- 
bunale d’ Aristotile? 

Si rimproverò alla tragedia degli Orazj 
di mancare (l'unità. Pare che l'uccisione di 
Camilla c la sentenza che assolve Orazio fra- 
tricida in favore d’Orazio vittorioso, sia una 
seconda azione indipendente dal certame 
de’ tre fratelli albani co' tre fratelli romani, 
torneine s’era il primo lasciato persuadere 
d’aver peccato contro la regola ; ma io tro- 
vo ch’egli ebbe il torto di darsi vinto. Se la 
morte di Camilla non avesse fatto parte del 
dramma, le donne vi sarebbero state inutili 
inGno da’ primi atti ; e se l'ardente amor di 
patria d’Orazio non avesse in lui soffocata la 
voce del sangue, il combattimento che sal- 
vò Roma non sarebbe stato un soggetto da 
tragedia , ma un fatto semplice e senza no- 
do drammatico. Un difetto più reale , a pa- 
rer mio, è questo che il poeta abbia rappre- 
sentalo intra privato s parietes , e senza 
colpire gli sguardi, un avvenimento pubbli- 
co che decideva della sorte dei due popoli; 
ed è chiaro che un tal difetto fa poscia ca- 
dere il quinto atto. Qual altra impressione 
avrebbe fatto questo spettacolo, se il vinci- 
tore , come ne lo dipinge Tito Livio, solen- 
nemente condannato da crudel sentenza al 
cospetto del Re e del popolo intero , avesse 
ottenuta la sua grazia, mercè delle lagrime 
e delle grida del suo vecchio genitore ? Di 
(voi. perchè non s’é contentato il poeta d’at- 
tenersi alla storia , la quale ne insegna che 
una sorella d’Orazio amava un Curiazio, ed 
immaginò ancora di maritare una sorella di 
Curiazio con uno degli Orazj , supponendo 
che le tenere inclinazioni trionfino appresso 
d' un eroe , in quella guisa che appresso 
dell’altro domina l’amor di patria? Di qui ri- 
sulta una grande inverisimiglianza.Si sareb- 
bero mai scelti, per un simile combattimen- 
to, de’ guerrieri legati da vincoli cosi stret- 
ti , e che avrebbero avuto tante ragioni di 
trattarsi con reciprochi riguardi ? Del resto 
non v’ha che l'impeto della prima gioventù 
che possa scusare l’uccisione di Camilla. 
Salvo che non fosse un vero forsennato, (*) 

(*) Srnderi parla di Cimene come quasi di 
un mostro, e chiama tallo il dramma un me- 
chant combat de l'amour et de l’ ftomteur. 


Orazio, già marito, avrebbe sopportato con 
mansuetudine le querele d’una infelice so- 
rella. 

La tragedia di China è tenuta per molto 
superiore agli Orazj. Si può non pertanto 
già notarvi una inspirazione meno elevata o 
sentimenti meno puri. La favola è patente- 
mente discesa dalla sfera ideale, e tutti vi 
sono alterati i motivi da dii erse combinazio- 
ni Il republicanismo di Cinna non è che il 
velo d’uu'altra passione; egli stesso non è 
che uno strumento nelle mani d’ Emilia ed 
Emilia d'altra parte sagrifica il suo preteso 
amore alla sua vendetta. La grandezza d'a- 
nima d’ Augusto è talmente equivoca, che 
possiamo prenderla per la pusillanimità d'un 
vecchio tiranno. In oltre, la congiura è te- 
nuta in lontananza, e non traspare che da 
un magnifico racconto. Essa non eccita 
quella cupa inquietudine, queir espilazione 
dell' avvenimento, che può rendere un tal 
soggetto il più tragediabile che mai Emi- 
lia, l'anima del componimento, fu con elo- 
gio chiamata da Chaulieu un'adorabile Furia; 
ma le Furie si lasciano placare per sagriGzj 
e preghiere, laddove Emilia rimane sorda a 
tutte le voci della pietà. Il culto d'una divi- 
nità cosiffatta può a mala pena esser per- 
messo ad un amante: quindi i suoi adorato- 
ri, Cinna e Massimo, sono veri scellerati, il 
cui tardo pentimento non puòaversi per sin- 
cero. 

Si vede già qui manifestarsi quella dispo- 
sizione al machiavellismo demotivi, clic più 
tardi diventò il carattere dominante delle 
composizioni di Corneillc. Un uso cosiffatto 
di mezzi artifiziosi, sempre in sè stesso di- 
spiacevole, diviene ancora più voile, appres- 
so di questo poeta, disadatto e inutile. Egli 
presumeva di superare i più sagaci conosci- 
tori dei mondo, degli uomini, degli aifari e 
della Corte;dotalo dell'anima più retta e più 
onestargli aveva la pretensione di poter es- 
sere maestro a Machiavelli medesimo. Dotta- 
mente e con una colai compiacenza egli fa 
pompa di tutto quello clic sa circa l'arte di 
ingannare; ma non avea pur sospetto de’se- 
grcti andamenti d'una scaltra politica, delle 
sue pieghevolezze c de 'suoi suite rfugi; s’egli 
avesse osservato Richelieu, avrebbe potuto 
far progressi assai maggiori . 

Frale tragedie ove Corneilie dipinse il ca- 
rattere dello spirito pubblico appresso gli 
antichi Romani, si nota principalmente La 
morte di Pompeo. Questa tragedia offre dei 
j passi sorprendenti; ma, in totale, ci ha più 
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pompa che verace grandezza, o pur troppo 
vi si ravvisano le iperboli di Lucano. Io non 
ci vedo che arie di bravura in fatto diret- 
torie», debolmente legate insieme dal filo 
d’un intreccio male accozzato. In oltre, i ri- 
giri di Tolomeo e la interessata civetteria di 
sua sorella Cleopatra fanno un meschino con- 
trasto colla morte del gran Pompeo, col pro- 
fondo dolore di Cornelia, colla magnanima 
pietà di Cesare. Tosto che il vincitore ha 
renduto gli ultimi uffici all’ombra sdegnata 
del suo nimico, egli si prostra a’ piedi della 
più bella delle regine: nè questo è un sem- 
plice omaggio ; egli è innamoralo davvero, 
arde e sospira. Cleopatra, dal canto suo, giu- 
sta l’espressione del poeta, vuole a forza d'oc- 
cbiate riosignorirsi dello scettro di suo fra- 
tello. Cesare si mostra quello ch’egli era in 
fatti, l'amante di tutte le donne ; ma non è 
già questo un genere di passione che s’ ab- 
bia a presentare sul teatro tragico. 

Nel Sertorio, opera scritta molto più tar- 
di, Corneille ba trovato il modo di far com- 
parir piccolo il gran Pompeo, e ridicolo l’e- 
roe della tragedia. Sertorio esclama: 

Que c'est un lort cruci d'aimcr par pn- 
litique ! 

Questo verso può essere applicato a tutti 
i personaggi della tragedia.Ncssuno ama ve- 
ramente, ma tutti fanno servire un preteso 
amore ad un fine politico. Un guerriero, in- 
duralo nell'armi c canuto, Sertorio spasima 
d’una regina spagnuola, Viriate; nondimeno 
egli sostituisce un altro adoratore in suo luo- 
go, e va egli stesso ad ofierir la sua mano 
ad Aristia. Allorché Viriate lo sollecita ad i- 
sposarla, ei le chiede instantemcntc alquan- 
to d’indugio. Viriate, dopo alcuni urbani com- 
plimenti, confessa con franchezza di non sa- 
pere che cosa sia l’amare, o l’odiare, e tutto 
che segue è privo al pari d'affetto. Le trac- 
ce d’una simile freddezza d’animo si osser- 
vano anche nell’opcre della gioventù di Cor- 
neille, ma in quelle della sua veccbiaja la 
veggiamo palesarsi in modo straordiuario. 

A rincontro, i sentimenti cristiani sono e- 
spressi nel Polieuto con dignità e calore. 
Nondimeno vi si potrebbe forse notare una 
fede costante e ferma, piuttosto che un ve- 
ro entusiasmo religioso.) miracoli della gra- 
zia vi sono introdotti ili fallo, ma non già ma- 
nifestati sotto un lume sorprendente a un 
tratto e misterioso. Voltaire osservò che i 
primi atti di questo componimento pendono 
nella commedia per lo stile deldialngoe pel 
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genere dello situazioni. Una donna, maritata 
contro la propria inclinazione per obbedien- 
za a suo padre, e che dichiara all’amante ed 
al marito che, se i suoi primi affetti sussi- 
stono ancora, ella saprà nondimeno serbarsi 
fedele al suo doverejcd un padre interessa- 
to e volgare, in preda al rammarico di non 
aver fatto s|iosare a sua figlia il favorito del- 
l'Imperatore, non sono cose, a dir vero, clic 
promettano grandi effetti tragici. Gli affetti 
cosi divisi, come si trovano in Paolina, sono 
però veramente in natura, ed i contrasti del 
suo cuoro debbono trovar pietà, nonché per- 
dono, anche innanzi a’giudici meno indulgen- 
ti. I Critici sono in questo d’accordo, ebe il 
suo stato ed il carattere di Severo formano 
il pregio più grande di tutta la tragedia. Ma 
l'attiva generosità d'im gioì ine eroe, la cui 
passione accresce ancora il suo merito, re- 
spigne nell'ombra la rassegnazione di quel 
Polieuto che sagrifica sé stesso , senza dar 
segno che molto gli costi un simile alto. Da 
questo esempio si volle conchiudere che il 
volontario sagrifizio de' Martiri non poteva 
produrre un effetto veramente tragico, lo 
penso altrimenti. La gioja colla quale queste 
sante vittime della fede soffrivano i tormenti 
della morte, non era già indifferenza, ma erois- 
mo d’amore;cprimache fossero strascinati al 
supplizio, essi erano già usciti vincitori d'uua 
dolorosa lenzonc contro tutti gli affetti terre- 
stri. Qual viva e profonda commozione non 
può mai destare il poeta, quand'egli ne di- 
pinge le angosce della natura, intanto che 
un’anima angelica ripiglia il suo volo verso 
il cielolNel Polieuto la catastrofe è condot- 
ta con un mezzo cattivo per ogni rispetto; 
quel Felice, la cui bussa vigliaccheria fa ri- 
torcere contro Polieuto tutti gli sforzi del 
suo rivale per salvarlo, guasta la bellezza 
del quadro. 

Bisogna che Corneille avesse grande ap- 
passionatezza alle antitesi simetriebe, poiché 
confessa che la Hodoguna è l’opera sua fa- 
vorita. Io mi rapporto a Lossing per far no- 
tare la dabbenaggine diqne’diic Principi che 
posti fra due furie sitibonde di sangue, cor- 
rono continuamente dall' una all'altra senza 
sapersene liberare. Voltaire non si stanca di 
citare l’ultimo atto come uno de’ fenomeni 
più sorprendenti del teatrofrancese. Ma nul- 
la mi riesce più strano, lo confesso, di que- 
sta maniera di giudicare le produzioni delle 
arti , ammirando una parte indipendente- 
mente dal tulio, senza del quale ne pur es- 
sa esisterebbe. 


Digitized by Google 


lETTCIUTl'Bi OIUUJUTICt 


ISO 

È noto quanto aia difficile a comprendere 
rintreccto Ae\\' Eraclio. Il nodo principale 
della tragedia, l'incertezza del tiranno Foca 
che non sa quale dei due giovani eroi sia suo 
figlio, e qual di loro sia il tìglio del Re ch’e- 
gli uccise; questo nodo, io dico, ha molla 
somiglianza con quello d’un dramma di Cal- 
deron (*), c niente si trova di simile nell’isto- 
ria. Per altri rispetti, i disegni dei due poe- 
ti sono dilTercntissimi. Comunque si sia 
quanto al merito della invenzione, l’ingegno- 
sa bizzarria degli avvenimenti appresso di 
Calderon s’accorda colla brillante magia dei 
colori poetici; quando in Corneille la fatica 
di svolgere un intreccio ravviluppato non è 
risarcita che da una serie d'epigrammi tra- 
gici che non porgono diletto alcuno all’im- 
maginazione. 

Il Xicomede è una commedia politica 
molto arida, e che a grande stento vienerav- 
vivata dalla continua ironia dell’eroe. 

Questi sono presso a poco i soli drammi 
di Corneille che sieno rimasti sulle scene. 
Quelli ch'egli compose nella sua veccliiaja, 
non sono che trattati in torma di dialogo 
nulla ragion di Stato, applicabili a tutti i casi 
particolari : metti delle partite di scacco in 
tragedia, e t’acquisterai lo stesso merito. 

Chiunque abbia la soflereuza di trascorre- 
re tutti i drammi di Corneille riconosciuti 
per cattivi, resterà meravigliato di vedere 
come tutti sieno condotti secondo i medesi- 
mi principj, e, dallo stile in fuori, con tan- 
to artifizio, quanto i suoi lavori pii! celebra- 
ti. L’orditura dell’ affila, per modo d’esem- 
pio, ha di molti riscontri con quella della 
Eodoguna. È curioso altresì d’ osservare, 
ne’suoi giudizj sulle proprie tragedie, quanta 
importanza egli attribuisca a semplici bagat- 
telle, mentre che sembra si dimentichi del 
fine principale della poesia tragica, la rive- 
lazione de’misteri dell’ anima e del destino 
umano. 

Racino.che già da un mezzo secolo è sta- 
to dichiarato il poeta preferito della nazion 
francese, non fu, mentr’cgli visse, cosi fa- 
vorito dalla sorte, come il suo predecessore 

(•) Voltaire s’avrebbe potuto risparmiar la 
briga di provare che Calderon non imito 
Corneille; ma ben più difficile i dimostrare 
che Corneille non abbia imitato Calderon. 
Certo è che il poeta francese si vanta d’ aver 
concepita la prima idea di questa lragcdia;ma 
bisogna ricordarsi che, solo forzalo dalla ne- 
cessità, egli riconobbe i suoi debiti verso 
l’aulora spagouolo del Cid. 


e, non ostanti parecchi luminosi successinon 
gli fu dato godere d’una gloria sgombra di 
nubi.Riconoscendo noi ch’egli aveva di mol- 
to contribuito al perfezionamento della lin- 
gua francese, abbiamo già pagato un giusto 
tributo d’elogi alla nobile eleganza, all’espres- 
sione veramente poetica, al mirabile mecca- 
nismo de’suoi versi. Egli ebbe de’rivali sulla 
scena, e, cosa a mala pena credibile, de’ri- 
vali sovente fortunati. Gli ammiratori esclu- 
sivi di Corneille, fra’quali si nota particolar- 
mente madama De Sevigné, voltarono a lui 
le punte. D’altra parte T invidia gli oppose 
Pradon : e questo poeta, indegno di essergli 
messo a confronto, gli rapi, ad onta delle vi- 
ve lagnanze di Boileau,i suffragi della molti- 
tudine e fino a quelli della Corte. Il dolore 
che sentì Racine per una simile ingiustizia , 

10 arrestò nella carriera drammatica nel mo- 
mento che il suo ingegno era giunto al gra- 
do più alto di maturità. 

Appresso, e quando s’ apersero gli occhi 
del pubblico, gli scrupoli il" una malintesa 
pietà impedirono che questo poeta ripiglias- 
se a comporre pel teatro, e la sola madama 
De Maintenon potè ottenere ch’egli consen- 
tisse di trattare in favore del suo istituto di 
Saint-Cvr alcuni soggetti tolti dalla sacra 
scrittura. E verisimile che, se non erano le 
cagionipreallegate,il suo genio avrebbe spie- 
gato un volo ancor più sublime, poiché si 
osserva ne' suoi lavori una perfezione sem- 
pre crescente. 

Racine sparse una grande vaghezza nella 
sua poesiauiaturalmente capacissimo di tut- 
te le tenere commozioni, ei l’ esprime con 
dilicate gradazioni e con felice armonia. Non 
bisogna [ter avventura aver troppo in pregio 

11 merito della savia moderazione che lo por- 
ta ad osservare in tutto una giusta misura, 
poiché l’energia non era ciò che in lui so- 
prabbondasse. Scorgesi anzi nell’ opere suo 
qualche traccia di debolezza, e può darsi che 
questo difetto non fosse alieno dal suo carat- 
tere. Nelle sue prime composizioni egli ren- 
dette omaggio a quella sdolcinata galanteria 
che serviva allora, qual falsa immagine del- 
l’amore,» formare il nodo d’un intreccio;ma 
di poi egli s’accorse di lutto ciò che si bella 
passione, sviluppata con arte, potevaaverdi 
teatrale e di poetico, e fece, ne’suoi perso- 
naggi femminili soprattutto, stupende pittu- 
re dell’amore. Parecchie scene di questo 
poeta respirano fors’anche una voluttà trop- 
po tenera, la quale, mercè della delicatezza 
e deila purità dell’csprcssioni , noti fa elio 
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penetrare più profondamente nel cuore. 1 
movimenti contraddittorj d’ una passiono 
sfortunata, il delirio d’ un cuore consumato 
da vani desideri, sono dipinti da Racine in un 
modo più commovente e più intimo, di quel- 
lo che fossero stati prima di lui sul teatro 
francese, c di quello per avventura che fu- 
rono da poi. Il suo genio naturale lo condu- 
ceva più presto verso il genere dell’elegìa o 
dell’ idillio, che verso il genere eroico. Non 
dico però che, inspirato da soggetti d’ altra 
natura, egli non abbia mai fatto risonare ac- 
centi più gravi e più severi, c che non si sia 
innalzato a più alti concetlùAcoinat e Mitri- 
date sono caratteri profondi e robusti; ma 
bisogna distinguere così ciò che ricercava il 
disegno della sua composizione, da ciò ch'e- 
gli sceglieva per una predilezione personale, 
come le sue produzioni di pocladrammatico 
dalle libere creazioni del suo cuore. Tutta- 
via, non dobbiamo dimenticarci ch'egli com- 
pose, ancor giovanissimo, le più delle sue 
tragedie, e che l’età sua potè influire stdla 
scelta de'suoi soggetti. Per altro, egli non ci 
disgusta mai con mettere, a capriccio, delle 
atrocità sulla scena, come fecero Corneille 
e Voltaire; ma per l’opposto egli nasconde 
alcuna volta la bassezza e la crudeltà sotto 
forme troppo leggiadre. L’orditura delle tra- 
gedie di Racine non pare a me certamente 
cosi lontana da qualunque rimprovero, come 
la stimano i Critici francesi, ed ho soprat- 
tutto molte obbiezioni da fare contro la ma- 
niera colla quale egli trattò'gli argomenti at- 
tinti della mitologìa. Nondimanco, adottato 
che si sia una volta il sistema nazionale sulle 
regole e sulle creanze teatrali, sono anch’io 
d’accordo che è difficile il superar tanti osta- 
coli con più destrezza e più felicemente, che 
egli abbia fatto. In ultimo, qualunque si sie- 
no le critiche parziali che possa taluno per- 
mettersi contra le opere di Racine, conside- 
randolo nel complesso della letteratura fran- 
cese, e paragonandolo co'suoi predecessori 
i più grandi elogi fatti a questo poetanon si 
meriteranno mai taccia veruna d'esagera- 
zione. 

I due primi saggi della giovinezza di Rad- 
ile non olirono nulla di notabile, se non so- 
lamente la docilità colla quale egli si ristrin- 
se entro a’Iimili che Corneille avea prescrit- 
ta alla tragedia. Soltanto nell’ Andromaca 
egli spiegò un volo indipendente, e diede se- 
gno di quello ch'egli era. Egli vi dipinse i con- 
citi, il flusso e riflusso delle passioni, con 
una verità e con una energia, di cui non si 
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era per ancora avuto esempio sulla scena 
francese. Andromaca, vedova fedele e madre 
appassionata, vi si presenta co’ tratti più 
belli c più commoventi; e la fiera Ermione, 
in preda al delirio della disperazione, ne agi- 
ta profondamente il cuore. Ci ha della gran- 
dezza tragica nell’orrore che inspira Oreste 
ad Ermione dopo ch’egli s’ è renduto stro- 
mcnto della vendetta di lei, e nello stato di 
Oreste nel momento eh’ egli apre gli occhi 
sul misfatto da lui pur anzi commesso. (per- 
sonaggi virili, cosi nella presente tragedia, 
come in parecchie altre di Racine, si atteg- 
giano d’ un modo meno felice, e produco- 
no minore effetto che quelli di donne. Pir- 
ro , che in mezzo alle sue proteste di amo- 
re minaccia continuamente Andromaca di 
mettere a morte Astianatte dov’ ella non 
voglia corrispondere a’suoi voti, è un fello- 
ne bene educato che presenta con garbo il 
pugnale alla gola. E poi, come mai figurar- 
si parricida Oreste sotto l’immagine d’un a- 
mante sommesso e disprezzato? Egli non fa 
pur motto dell’uccisione di sua madre; par 
ch’ei l’abbia totalmente dimcndicata, uè si 
comprende clic cosa vengano a fare da ul- 
timo le Furie: è questa una stranissima in- 
congruenza. Fors'anchc ci ha non soche di 
alquanto puerile nella premura che sidànno 
tutti i personaggi del dramma di cercarsi e 
di fuggirsi a vicenda. 

Notai già con elogio qual profonda cogni- 
zione dell’istoria supponeva la tragedia di 
fìrittannico.l caratteri di Nerone, d’Agrip- 
pina, di Narciso e di Burro, sono disegnati 
cen una precisione cosi perfetta, ed il colo- 
rito è una mescolanza di tinte così naturali, 
che, dal lato della dipintura istorica,è forse 
questa la prima delle tragedie francesi. Ra- 
tine ebbe l’arte di far capire quello eh’ egli 
non espresse, e la vista deglispcttalori pene- 
tra il velo che nasconde ancora a’Romani il 
tenebroso avvenire. Accennerò una sola ina- 
vertenza sfuggita al poeta. Egli vuol dipi- 
gnere quel mostro crudele a un tempo e vo- 
luttuoso, che solo in apparenza è domato da 
una virtuosa edticazionc;e non pertanto, alla 
fine dell’atto IV, Narciso fa sapere che Ne- 
rone ha già fatto spettacolo di sé al popolo, 
come istrione e come condottiero di carri. 
Egli però non discese a tal punto d’ avvili- 
inento.se non quando ebbe fatto il callo a' de- 
litti più gravi. Nerone, interamente svilup- 
pato; Nerone frenetico a un tratto e vigliac- 
co; Nerone che unisce la crudeltà ad una 
vanità capricciosa; Nerone poeta, cantante, 
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istrione, giocolare; Nerone che ricerca gli 
applausi spargendo sangue, e che si dì van- 
to di recitar de’versi d'Omero nelle angosce 
della morte;Nerone finalmente non potrà mai 
comparire sulla scena clic in un dramma 
misto in cui la dignità continua nonsaràuna 
condizione necessaria. 

farmi che i Critici fraucesi sicno d’ordi- 
nario ingiustissimi verso la Berenice. Baci- 
ne. com’è noto, non trascelse da sé il sog- 
getto di questa tragedia; una giovine e vir- 
tuosa Principessa glielo propose. È questa, 
a dir vero, una tragedia clic s'accosta all’ i- 
dillio. ma è piena della più dilicata sensibi- 
lità. Nessun poeta sa presentare, come Ba- 
cine le debolezze delle donne con riguardo 
ed ancora con dignità. Berenice, che da cin- 
que auni vive nel palagio di Tito, non ha 
punto perduto del suo nobile decoro; noi la 
vediamo sempre regina, e sempre pura. Il 
principale diretto di questa composizione, è, 
secondo mio avviso, il personaggio impor- 
tuno d’ Antioco. 

£ Fama che Corneillc, vedendo per la pri- 
ma volta rappresentare il Bajazet, dicesse: 
V oilà des Tura bien francai s! Un biasi- 
mo cosiffatto non può riguardare che i per- 
sonaggi di Bajazet e d’Attalide, perocché il 
granvisire è turco, quanto può essere. Quan- 
do una favorita come Podiosa Bossane, si fa 
Sultana, ella debbe gettare il fazzoletto Ilo 
notato altrove che i costumi turchi nella loro 
barbara rozzezza non potevano essere fedel- 
mente dipinti sul teatro d’una nazione civi- 
le. Bacine, avvertito senza dubbio dal suo 
gusto dilicato, ne volle mitigar tutte le for- 
me e lasciar sussistere la sostanza. I mutoli 
ed il cordone sono mezzi presso a poco ne- 
cessari in un serraglio. Ma se il poeta non 
osa parlar di strangolare se non impiegando 
eleganti perifrasi, sarà questa una contrad- 
dizione; poiché, quando si presuppone eliclo 
spirito de’ personaggi sia dimesticato con 
un’idea, debbono essi valersi del vocabolo 
proprio per esprimerla. 

I.’intreccio del Mitridate , siccome notò 
Voltaire, ha molta somiglianza con quello 
dell’acaro di Molicre. Due fratelli sono in- 
namorati d'una Principessa fidanzala al loro 
genitore e quest’ ultimo, fingendo di voler 
distaccarsi da essa, scopre citi e quello da 
lei preferito. L'imbarazzo de’ due figli, nel 
momento che sono informati del prossimo 
arrivo del padre loro cui tenevano per morto, 
è veramente una situazione comica. La fa- 
mosa scena politica in cui Mitridate si con- 


siglia co’suoi figli intorno al gran progetto di 
portar la guerra in Italia, è con giusto tito- 
lo grandemente ammirata, e Bacine lotta in 
essa con buon esito centra Comeille. Ma, 
tuttoché questa scena sia logicamente anno- 
data all’azione, non cònsona nè allo stile ge- 
nerale del dramma, nè all'impressione che 
il poeta vuol produrre. Tutto l’interesse è di- 
retto sovra Monima; ella inspira la più tene- 
ra pietà; e questo personaggio è una delle 
creazioni di Bacine, ov’ egli sparse maggior 
vaghezza. 

Il giudizio che portano i lettori tedeschi 
sulle opere di Bacine, non differì mai gran 
fatto da quello de’Critici francesi, se non che 
relativamente eK Ifigenia. Voltaire la repu- 
ta la tragedia di tutti i secoli e di tutti ipo- 
poli, la tragedia che più s’ accosti al grado 
di perfezione cui può l’uomo sperar d aggiu- 
gnere. Questa opinione è generalmente adot- 
tata in Trancia Quanto a noi, non saprem- 
mo vedervi che una tragedia greca, vestita 
alla moderna, ove il carattere raggiratore 
d’ Enfile àttera la semplicità del soggetto, 
ove i costumi non sono più in armonia colle 
tradizioni mitologiche, ed ove Achille, per 
ardente che si sia voluto farlo, per questo 
solo ch’egli vicn dipinto innamorato e galan- 
te, non può essere sopportato. La Harpe as- 
serisce che l'Achille di Bacine somiglia mag- 
giormente a quello d’ Omero che l’ Achille 
d'Euripide. Che mai rispondere a tale asser- 
zione? Per ammettere simili giudizj, biso- 
gnerebbe avanti ogni cosa dimenticarsi dei 
Greci. 

Non sarà qui necessario ch’io m’ allarghi 
in parola circa la Fedra, avendovi già con- 
secrato uno scritto particolare. Comunque 
si sia del merito relativo d’Euripide, di Se- 
neca e di Bacine, è però vero che la Fedra 
francese sovraneggia sulla scena pel suo sti- 
le veramente tragico; e ch’ella contrasta for- 
temente con tutte le opere degli autoricon- 
temporanei. Se noi la paragoniamo colla 
Fedra di Pradon, ove non si scopre la mi- 
nima traccia dell’Antichità, ed ove tutto ne 
rammenta le dipinture de’ gabinetti da toe- 
letta a’teinpi di Luigi XIV, dobbiamo tanto 
più ammirare il poeta che, compreso dal 
sentimento delle grandibellezzeantiche, sep- 
pe riprodurle con tale splendore, e senz’ al- 
terarne di troppo la semplicità. Se è veroebe 
Bacine abbia detto clic la sola differenza tra 
sè e Pradon era questa, ch’egli (Bacine) sa- 
peva scrivere , bisogna confessare che fece a 
se medesimo una grande ingiustizia; ma for- 



LEZIONI 

so egli aveva adottalo troppo ciecamente le 
opinioni dell'amico suo Despréaux, il quale 
credeva che l’essenziale nell’opera della poe- 
sia Tosse l’elocuzione o la struttura del ver- 
so, non gii la sublime inspirazione e la no- 
bile verità. 

Le ultime due tragedie di Itacine furono 
composte, com’è noto, in un’altra epoca del- 
la sua vita. Ambedue, sebbene differentissi- 
me tra loro, ebbero origine dallo stesso mo- 
tivo. V Ester merita appena il nome di tra- 
gedia; qnest’ opera, destinata ad ispirare a 
tènere donzelle i sentimenti d’uua dolce pie- 
tà, ed a mettere in bella mostra le loro gra- 
zie, non s'innalza gran fatto oltre il suo sco- 
po. L’Eitei' nondimeno eccitò i trasporti di 
una sincera ammirazionc;le attrattive c l’in- 
nocenza delle giovani attrici, il piacere d'es- 
sere ammesso ad uno spettacolo dove il fa- 
vore distribuiva i posti, e dove l’ adulazione 
e la malignità trovavano egualmente onde 
fare delle applicazioni, tutto contribuiva a 
renderne sicuro il felice successo. Vedovasi 
Luigi in Assuero. Leuvois in Aman, madama 
de Maintenon in Ester, ed un motto sull’al- 
tiera Vasti sembrava pur indicare madama 
De Montespan. Tuttavia, se Raciue avesse a- 
vulo realmente in mira simili allusioni, egli 
avrebbe fatto un’ applicazione profanissima 
dell'istoria sacra. 

Ma prima ch'egli desse l’ultimo addio alla 
poesia ed al mondo, spiegò tutte le forze 
ne\\' Malia,. Non solo è questa l’opera sua 
più perfetta; ma se, secondo mio avviso, è 
quella eziandio, fra le tragedie francesi, che, 
del tutto libera, vie più s’accosta al grande 
stile della tragedia greca. Lo stesso Coro, 
salvo le differenze ch’esige la musica eia di- 
sposizione teatrale de’ Moderni, è concepito 
nel senso degli Antichi. Il luogo della scena 
il tempio di Gerusalemme, imprime stazio- 
ne l’augusta solennità d’un grande avveni- 
mento pubblico. L'interesse della curiosità, 
la commozione ed il terrore si succedono a 
vicenda, e prendono pure una forza ognor 
crescente, la semplicità più severa è con- 
giunta ad una ricca varietà, talvolta ad una 
grazia seducente, più spesso ad una maesto- 
sa grandezza, e lo spirito de’Profeli fa spie- 
gare al genio poetico un volo infino allora 
sconosciuto. Il senso generale della compo- 
sizione è quello che aver debite ogni dramma 
religioso: sulla terra, il conflitto della virtù 
c del vizio ; nel cielo , l’ occhio vigilante di 
quella Provvidenza che dal centro sfolgoran- 
te d'ima gloria inaccessibile regola il desti- 
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no dc’mortali. Un soffio unico, un soffio di- 
vino, anima tutta la tragedia; e questa in- 
spirazione veramente pia attesta la sincerità 
de’scntimenti del poeta, quanto la sua vita 
tutta intiera. 

Tali sono i prodigiosi effetti di quell' inti- 
ma persuasione , di quella profonda verità 
ebe desidero cosi sovente in allriautori fran- 
cesi. Quando si ha l’amor della riuscita piut- 
tosto cho 1’ amore della cosa, quando si 
cercano gli effetti esterni anzi eh' essere in- 
spirato da verace entusiasmo, si può forse 
abbagliare c sorprendere, ma parlare al cuo- 
re, non mai. E pure, infelice fu la sorte di 
questo capo d'opera . Si mise in dubbio che 
la Chiesa permettesse alcuna specie di rap- 
preseti tazione|teatraIe (genere di scrupoloclie 
non trovò luogo se non in Francia, poiché 
uomini d’eminente pietà in Italia ed in Ispa- 
gna decisero ben altrimenti); c V Atalia nou 
fu rappresentata a Saint-Gyr. Essa fu stam- 
pata, e non ebbe che detrattori. Le grandi 
bellezze di quest’ opera furono ancora mal 
conosciute lungo tempo dopo la morte drRa- 
cine; ed il secolo, onil’egli ,fecc la gloria, 
non si mostrò degno di lui. 

Tommaso Corneille merita d’esser notato 
fra gli autori di quel tempo; egli non cercò, 
siccome fece suo fratello, d’eccitar la mera- 
viglia colla dipintura dell’eroismo; ma volle 
piacere con quella delle leuerc passioni. Fra 
le sue numerose tragedie, presentemente ab- 
bandonate all’obbliv ione ,non ve n’ha che due 
rimaste sulla scena, il Conte d'Essexe l'A- 
rianna. Pare che in quest’ultima egli s’ab- 
bia proposto la Berenice , a modello, e quin- 
di la catastrofe consiste letteralmente in un 
deliquio. Nondimeno il dolore d’Arianna, ab- 
bandonata da Teseo a cui ella sacrificò tutto 
e tradita dalla propria sorella, vi si trova c- 
spresso con una verità commovente. Un'at- 
trice avvenente e dotata d’una voce tenera 
e geniale, sarà sempre sicura, sostenendo 
questa parte, di far versare delle lagrime. 
Gli altri personaggi sono molto inferiori; Te- 
seo è freddo e impacciato; Fedra, tutta oc- 
cupala d’intrichi, disgusta culla sua perfi- 
dia verso una sorella che siriposasovr'essa; 
finalmente il re Enaro die vuole assoluta- 
mente entrar nel posto vacante del fuggiasco 
amadore ,e il buon piacere Piritoo, fanno pietà, 
per non dire che sono ridicoli. Inoltre le sel- 
vagge rupi dell’ isola diNasso hanno pigliato 
la forma d'una sala da crocchio; e di tutto 
quanto si vede, l’infelice Arianna è l'unico og- 
getto che abbia un certo che di naturale. 
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Crèbillon apparve nell’ epoca intermcilia 
fra Racinc c Voltaire. Egli era già sul decli- 
nar dell' età sua, quando una fazione nume- 
rosa volle contrapporlo a Voltaire , ed anzi 
dargli la preminenza sopra di esso. Non ci 
ha che una cieca preoccupazione d 1 animo , 
il più cattivo gusto, o, ciò eli' è possibile an- 
cora, e P una e P altro che possano spiega- 
re una simile ingiustizia. Lontano dall 1 aver 
contribuito a purgare il teatro francese, egli 
s’accosta cogli scrittori più ammanierali del 
secolo di Luigi XIV. Egli non conoscca punto 
gli Antichi, sebbene sia insorti) contro di es- 
si; ed a rincontro i suoi libri favoriti erano 
romanzi sull’ andar di quelli di La Calprenè- 
de, dond’egli trasse i suoi intrecci male an- 
nodati a un tempo e complicali. Quello che 
più sovente s’ incontra nelle sue tragedie , 
sono i travestimenti , come se ne veggono 
nell’ F.raclio. I principali personaggi, senza 
volerlo, od a bello studio, appaiono continua- 
mente sotto finti nomi. Cosi, nell ' Elettra , 
Oreste non conosce sé* medesimo , fuorché 
verso la metà del dramma; tanto egli, quanto 
Elettra si sono fino allora occupati in un 
doppio intrigo d’ amore col figlio c colla fi- 
glia d’ Egislo, e Clitennestra si muore d’ima 
ferita che le ha fatto suo figlio prendendola 
per un’ altra Nulla dirò degli errori d’ una 
specie più grave, qual è, per esempio, l’in- 
verecondia di Semiramide che persiste nella 
sua passione dopo l’aver risaputo che il pro- 
prio suo figlio n’ era P oggetto. Alcuni qua- 
dri molto abbrunati ed i luoghi comuni del 
terrore meritarono a Crèbillon il soprannome 
di terrìbile; ma è questa una prova novella 
del gusto poco sicuro del secolo in ch’egli 
visse, e della distanza in cui si trovavano gli 
spiriti, a que’ tempi, della verità e della na- 
tura. La prima gioventù di Voltaire tocca il 
secolo di Luigi XIV ; essa fu subito feconda 
d’ opere notabili, e si vide infin d’ allora in- 
cominciare un’ epoca novella della tragedia 
francese. Corneille e Bacine aveano vissuta 
una vita d’ artisti , erano poeti drammatici 
nell’ anima, non aspiravano, come scrittori, 
a verun’ altra gloria, e tutti i loro studi era- 
no stali diretti verso il medesimo scopo. Vol- 
taire, all’ incontro, volle raccogliere tutte le 
palme; c siccome P irrequieta nmbizion sua 
non lasciatalo mirare alla perfezione limi- 
tandosi ad un genere unico , così la prodi- 
giosa varietà dei suoi talenti è P infinita pie- 
ghevolezza del suo spirito non contribuirono 
per verun modo a dare una cotal maturczza 
alle sue idee, ed egli rimase superficiale 


Ter mettere a confronto Voltaire co’ due 
tragici che gli sono preceduti , bisogna rac- 
cogliere i tratti che caratterizzano il secolo 
io eli’ egli visse , e il secolo classico ch'era 
pur dianzi spirato. La religione, sotto Luigi 
XIV , non fu punto assalita , ed ebbe gran 
peso in tutte le decisioni umane. Non tanto 
si cercava che la poesia spiegasse un volo 
ardilo verso idee nuove, quanto di’ ella de- 
stasse un nobile piacere e tènere commozio- 
ni. All’ epoca che appari Voltaire , s’ era 
pur ridestato il bisogno di pensare; ma una 
vana curiosità eccitava il desiderio di cono- 
scer tutto , anziché di penetrare addentro 
in cosa veruna. L'n beffardo pirronismo, fa- 
voreggiato dalla corruzione de’ pubblici co- 
stumi , minava i principj della fede , della 
morale e di tutte le idee conservatrici del- 
P ordine sociale. Voltaire era a vicenda e fi- 
losofo, e retore, c sofista, c spirito forte; al- 
cune viste obbliquc ed occulti disegni lian— 
nosovente diretto o impedito i suoi passi an- 
che nella carriera delle belle arti. Quando 
egli vide che il pubblico accoglieva con avi- 
dità certe idee, allora in voga fra le genti del 
gran mondo; ma che ancora non erano am- 
messe generalmente, nè consacrale da pub- 
bliche istituzioni , ed egli s’ affrettò di pre- 
correre al gusto che s' andava manifestando 
per li pensieri filosofici , ed espresse in bei 
versi sul teatro ciò che P eloquenza degli 
oratori non anclie osava di far udire. Egli si 
valse della poesia per conseguire un fine alie- 
no dell’ arte, ed è questo appunto clic s|ies 
so intorbida la purezza dell' impressione clic 
producono le sue tragedie. Nel Maometto , 
per via d’ esempio, egli vuol mostrare il pe- 
ricolo del fanatismo, o , dirò meglio , della 
credenza ad una rivelazione qualunque. Se- 
condo questa intenzione, egli sfigura inde- 
gnamente un grande carattere istorico , e 
accumulale più abbomincvoli atrocità. Quan- 
do fu conosciuto di poi per un nemico acca- 
nitodcl Cristianesimo, ed egli cercònuovo tri- 
onfo con offerire nell’ Jbira e nella 7.aira 
una toccante dipintura de’sentimenti cristia- 
ni ; allora la mobilità della sua fantasia , o 
piuttosto l'effervescenza passeggierà de’vir- 
tuosi moti del suo cuore mise al di sotto la 
malizia del suo spirito, ed egli ottenne stra- 
ordinario successo; ma le grandi bellezze re- 
ligiose sparse in queste opere fanno testimo- 
nianza contro di lui , e P accusano d" una 
profana leggerezza o d’ un volontario accie- 
camcnto. Corneille avea soprattutto cercato 
nel patriottismo romano e nelle quistiooi po- 
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litiche I‘ occasione di sviluppar l'energia par- 
ticolare ilei suo ingegno. Voltaire , animato 
di tuli’ altro spirito, vi scoperse un mezzo , 
cui bene appropriar si poteva la poesia, per 
agire politicamente sull’ opinione del popo- 
lo. Dopo queste mire, eli’ egli uvea por filo- 
sofiche, il desiderio di produrre nuovi efiTetti 
lii quello che scosso principalmente il nostro 
poeta. Nulla si trascurò ila esso per ottener 
questo fine: da prima egli si diresse a' poeti 
greci, cui si credeva di conoscer meglio che 
i suoi predecessori, e quindi ricorse al tea- 
tro inglese, regione ignota a’ suoi concitla- 
ditti. Il suo primo disegno fu di ricondurre 
sulla scena la solennità, la severità c la sem- 
plicità della tragedia antica, egli riuscì l’in- 
tento suo fino ad un certo punto, escluden- 
do I’ amore da’ soggetti orni’ esso è alieno. 
Di poi s’ insegnò di dare allo spettacolo fran- 
cese la maestosa pompa dello spettacolo gre- 
co; e se , dopo Voltaire , i poeti concessero 
alcuna cosa al piacer degli occhi, si dote a 
lui sentirne obbligo. Finalmente egli s' ar- 
gomentò di poter usurpare n Shakespear dei 
colpi di scena sorprendenti, ma quivi meno 
splendidi furono i suoi successi; c quando , 
per esempio , egli volle nella Semiramide 
evocare un’ ombra, si cadde in manifeste in- 
congruenze. 

Da quanto abbiamo detto risulta che Vol- 
taire, Tacendo continui tentativi per amplia- 
re In sfera dell’ arte drammatica, contrasse 
un non so che d’ incerto e di vacillante nei 
suoi passi , c che , ita tutte parti cercando 
mezzi d’ efifetlo, ei lasciò talvolta le sue ope- 
re a mezzo la strada fra il primo esperimen- 
to e il colpo di maestro. Corneille e lincine 
hanno una perfezione più compiuta nel loro 
genere, sono interamente ciò eli’ esser vol- 
lero, e non hanno alcun presentimento con- 
fuso della possibilità d’ un sistema più vasto 
e più elevato. Ad onta di tutto l’ ingegno di 
Vollnire, i suoi desideri siqierano i suoi mez- 
zi ed i suoi mezzi superano le sue opere. 
Corneille aveva adornato d’ espressioni più 
sublimi le massime dell’ eroismo ; Uncino 
arca dato maggior v aghezza alla dipintura 
dei teneri affetti; ma Voltaire ha per avven- 
tura messe in atto le molle delle passioni 
con maggiore attività ed energìa, e risalendo, 
più eli’ essi non fecero , inverso la sorgente 
primitiva degli alletti umani, ha destato so- 
vente più profonde commozioni. 

Non si può dunque negare a Voltaire la 
buona intenzione d’ allargare i confini del- 
1’ arte. Ma ne venne egli a capo veramente? 

Letter dram . 
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S'aveva egli stesso al tutto emancipato dalle 
superstizioni nazionali, contra ili cui fu ve- 
duto insorgere ? È questa un’altra quistio- 
ne.Per meglio giudicare i suoi lavori ; sarà 
d’uopo mettere insieme quelli ch'egli trasse 
dalla mitologia, e quelli che ricavò dall'isto- 
ria, separandoli du' soggetti ili pura inven- 
zione. 

I,’ Edipo, la prima tragedia di Voltaire , 
mostra a un tratto il desiderio eli’ egli ave- 
va d’ accostarsi a’ Greci (‘) (riserbandosi, già 
s’ intende, di perfezionarli), e la condiscen- 
denza di’ egli ebbe realmente pel gusto dei 
suoi compatrioti!, ha catastrofe dell’ Edipo 
francese è ben debole a rispetto di quella 
dell’ Edipo greco; c Voltaire, che tratta So- 
focle con molta leggerezza nelle sue prefa- 
zioni, va debitore ad esso dei tratti più belli 
della sua tragedia. Un’ opera cosiffatta non 
potè tuttavolta impedire che non vi scorges- 
se una simiglianza assai notabile colla fred- 
da tragedia di Corneille sul medesimo sog- 
getto, e gl’ insipidi amori di Teseo c di Dir- 
cca sono tosto richiamati alla memoria da 
Giocasta e da Filoletle. Voltaire s’ ingegna 
di scusarsi di quest’ ultimo difetto, allegan- 
do la tirannia de’ commedianti , a cui non 
può sempre sottrarsi un autore ancor gio- 
vane e sconosciuto. È cosa però degna d’os- 
servare ebegiàsi vede regnare in quest’ope- 
ra il medesimo spirito d'odio iusano contro 
la religione ed i preti, ond’ arse mai sempre 
Voltaire. 

La Merope è frutto d’ un’ età più matu- 
ra. Quest’ opera, pronunziata con gran ru- 
more , dovea far rivivere la tragedia greca 
in tutta la sua perfezione. Quello che vi si 
può lodar veraincutc , è I’ esclusione dcl- 
ì’ amore; ma Insogna ricordarsi elio Racine 
n’ avea già dato l'esempio nell’ Alalia. Del 
resto, non accade notare per quanti rispetti 
una simile tragedia s’ allontani dallo spirito 
delia tragedia greca: gli stessi confidenti so- 
no disegnati sul vecchio modello. Leasing 
ha messo in mostra, benché forse con trop- 

(•) L' ammirazione sua per essi ne sembra 
piuttosto elTelto il’ una straniera influenza , 
che fruito de’ snoi proprj studi. Egli raccon- 
ta, nella sua lettera alla duchessa del Maine, 
stampata in fronte al suo Orette, che da gio- 
viceli') s’ era abbattuto, nel palazzo di Con- 
dé, coti un dutlo il quale all’improvviso tra- 
dticeva Sofocle iti francesi' con molto entu- 
siasmo, e che lutti quelli che I' ascoltavano, 
erano costretti di riconoscere la superiorità 
de' Greci sovra i Moderai. 

?i 
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pa. severità, gli altri difetti della Atcrape-^A 
ogni modo , non si può negare che questa 
tragedia , ben rappresentala , non produca 
un grand' effetto. Una madre appassionata 
eh’ e per perdere il tiglio pur anzi ritrovato; 
e un figlio cui riesci’ col suo valore di trar- 
re di pericolo la madre e sé stesso, sono og- 
getti così commoventi e che toccano sì di- 
rettamente i nostri affetti piò naturali, clic 
nessun doloroso sentimento può turbare il 
vivo interesse ebe destano. Non bisogna per 
altro dimenticare che la prima idea di que- 
st' opera non è punto dovuta a Voltaire. Lea- 
sing , facendo vedere ciò cb’ egli tolse in 
presto da Malici, dimostra eziandio che i suoi 
sforzi per correggere il suo esemplare non 
furono sempre felici. 

Fra tutte le imitazioni delle tragedie gre- 
che, P Orale , ove non si trovano né confi- 
denti nè amori , mi pare nondimeno quella 
che più si dilunghi dal gusto puro e severo 
dell’ Antichità. Che Oreste intraprenda di 
spegnere Egisto, non c cosa che abbia dello 
straordinario; è quello eh' esigerebbe lo sta- 
to suo, anche nel dominio dell' istoria: egli 
è un nimico che vuole uccidere il suo nimi- 
co; e questo caso, secondo Aristotile, è quello 
fra lutti che meno importa affo spettatore. 
Nondimanco Oreste ed Elettra non se ne cu- 
rano più che tanto, c gli Dei noli hanno affi- 
dala al figlio di Clìleuuestra la vendetta del 
delitto di' ella ha commesso; quindi Oreste 
non punisce la madre sua volontariamente. 
Egli cade da sciocco ne’ lacci d' Egisto , e 
solo n’ è liberato mercè d' una sommossa 
popolaresca. Oli Dei. nelle tragedie greche, 
avevano ordinato ad Orestcdi toglier vendet- 
ta (le’ colpevoli collo stesso mezzo che ave- 
vano questi adoperato contro Agamennone, 
cioè coll' astuzia. Era questa una giusta re- 
tribuzione; morir coll’ armi alla mano , sa- 
rebbe stato per Egisto una morte troppo ono- 
revole. Voltaire s' è valuto di questi fonda- 
menti; ma ciò che gli parve d' aggiungervi, 
si è che P Oracolo aveva proibilo ad Oreste 
di farsi conoscere a sua sorella, e che, sondo 
egli stato addotto dall’ amor fraterno ad in- 
frangere un tal divieto , le Furie P avevano 
tratto del senno, e eh’ egli, senza volerlo , 
si era quindi renduto colpevole dell’uccisio- 
na di sua madre. Ma gli Dei avevano in que- 
sto avuto un capriccio assai strano, e dava- 
no una terribile punizione per un leggier 
fallo ed anche interessante. Far uccidere 
Clitenuestra per caso e per ishaglio è un’idea 
ereditata da Crèbillon. Vero è che un poeta 


francese ti sarchile diffìcilmente arrischiato 
di trattar questo soggetto, qual si trova nella 
mitologìa , voglio dire di rappresentare il 
parricidio consumato per ordine degli Dei , 
e questo islesso parricidio non si può vera- 
mente piò sopportare dal momento che il 
poeta , lontano dal mostrarne Clitennestra 
ancora orgogliosa dell’ esito del suo delitto, 
la dipinge pentita e mansuefalla dall’ amor 
materno. Ma anche questo s' accorda egli 
coll' audacia e col sangue freddo ond’ ella 
diè. segno nel suo misfatto ? Egli è per tal 
guisa, che, traltando debolmente c meschi- 
namente questi granili soggetti antichi, si fa 
sparire il senso profondo eh’ essi racchiu- 
dono , c che i terribili esempi della Favoli 
sono per noi perduti. 

Poiché i francesi hanno meglio conosciu- 
to i Romani, che iCreci, si dee comprende- 
re che Voltaire avrà meglio trasfuso nelle 
sue tragedie lo spirito politico dell’ istoria 
romana, che lo spirilo simbolico della mito- 
logìa. Laonde si osserva nel Bruto una gran 
verità di colori. Egli abbozzò questa trage- 
dia in Inghilterra. Avendogli quivi insegnato 
I’ esempio del Giulio Cesare di Shakespear 
lino a qual grado la presenza del popolo ac- 
cresce sul teatro I’ effetto de’ grandi fatti 
repubblicani, egli si volle in certa guisa apri- 
re una s Inula intermedia fra Comcillc e Sha- 
kespear. Nel Bruta, la scena incomincia con 
maestà; la catastrofe è subitanea, ma colpi- 
sce l’ anima; i principi della vera libertà so- 
no espressi con una eloquenza robusta e per- 
suasiva; finalmente Bruto istesso, suo figlio 
Tito, ed il legato del Ite eh’ è pur capo del- 
la congiura , sono disegnati con colpi sor- 
prendenti a ben caratterizzati, lo non saprei 
biasimar» Voltaire d’ avere introdotto l’amo- 
re in questa tragedia. Il nodo dell’ intreccio, 
e la passione di Tito per una figlia di Tar- 
quiuio, non ha nulla in sè d’ ioverisimile;nó 
di contrario nell’ espressione alle convene- 
volezze locali. Meno ancora posso andar» dì 
accordo con La Hur|>e, quand’ egli asserisca 
che Tullia avrebbe dovuto avere maggior 
fierezza ed eroismo, e che in una parola sa- 
rebbe stato mestieri eh’ ella somigliasse al- 
I’ Emilia dì Corneillc per contrabbilanciare 
nel cuore di Tito l’impero delle v irtù repub- 
blicane. Ma qual cosa v' è mai di più sedu- 
cente per un giovane eroe, che quei modesto 
candore eh’ è il vero carattere di una don- 
na? É forse in natura che esseri arditi, come 
Emilia, inspirino tenerezza ? 

Questa tragedia , la prima di tal genere 
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che abiti» composto Voltaire , è pure la sola 
la cui tessitura sia ragionevole, la morte 
di Cesare è una tragedia monca; essa finisce 
con uno squarcio tratto da Shakespear , il 
discorso d' Antonio alla vista del cadavere 
di Cesare , ed è lo stesso che dire eh’ essa 
non ha scioglimento. Ed inoltre, conte tutto 
vi è mal concepito e male annodato ! Qual 
trama formata in fretta , e grossamente or- 
dita! Qual Cesaree mai cotesto, che si lascia 
minacciar sul viso da tutti i congiurati , e 
che non s’ accorge de’ loro disegni! Quale 
atrocità ributtante, e , di più , contraria a] 
carattere romano , è mai quella di Bruto il 
quale , informato che Cesare è suo padre , 
1’ uccide a tradimento I I,’ istoria di Roma 
ne porge parecchi esempi di padri che dan- 
narono alla morte i loro figli , le leggi sten- 
devano !’ autorità paterna fin sitila vita dei 
figliuoli ; ma I’ uccisore d’ un padre , fosse 
egli ancora il salvatore della libertà , non 
sarla paralo agli occhi de’ Romani che un 
sacrilego mostro. Inoltre, non v’ha nulla di 
più spiacevole che le incongruenze in cui fu 
tratto il poeta dall’ osservanza dell’ unità di 
luogo. Giusta l' indicazione , la scena è nel 
Campidoglio , la congiura viene ordita in 
pieno giorno, Cesare frattanto va e viene, o 
pare che gli stessi congiurati non sappiano 
ove sono , poiché Cassio grida tutto ad un 
tratto: Courons (tu Capitole. 

Migliore non è il CalUina, e vi si trova- 
no gli stessi difetti. Si è potuto già vedere , 
dai passi di Voltaire per noi citati , eh’ egli 
non s’ intendeva di congiure ; ma , per dir 
vero , tutto il sistema delle regole francesi 
impedisce che dar si possa a tal soggetto 
quella tetra energia che gli è propria. Non 
solamente le unità di tempo è di luogo sono 
contrarie a questo genere d’ effetto , ma la 
necessità di sostenere costantemente il lin- 
guaggio della dignità non permette al poeta 
d’ entrare nell’ esatto ragguaglio dolle par- 
ticolarità che sono in taf caso il punto car- 
dinale. Le macchinazioni d’ una trama, e gli 
sforzi per Sventarla, rassemhrano a quo’ la- 
vori sotterranei do’ minatori, per mezzo dei 
quali gli assedienti o gli assediati cercano 
reciprocamente di distruggersi. Allorché si 
descrivono le giravolte di questi oscuri la- 
herinti, il poeta s’ indirizza all’ intendimen- 
to degli spettatori. Se Caldina ed i suoi com- 
plici non avessero avuto maggiore scaltrezza 
e dissimulazione, né Cicerone maggior riso- 
lutezza e prudenza, che non ne dà Voltaire, 
gli uni non avrebbero messa Roma in peri- 
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colo, o I’ altro non I’ avrebbe salvata. Que- 
sta tragedia s’ aggira sempre intorno al me- 
desimo punto; ciascuno dei personaggi gri- 
da contro tutti gli altri, o non opera nessu- 
no. Il semplice racconto di Sallustio è la vo- 
ra poesia dell’ istoria , e la tragedia di Vol- 
taire sente della rettorie» scolastica, il poe- 
ta inglese Ben Johnson , denigrato e calun- 
niato da Voltaire aveva cólto assai meglio , 
in questo sogaetto, le giuste correlazioni de- 
gl’ interessi degli uomini. 

Il Triumvirato è fra il novero delle de- 
boli produzioni della vecchiaia di Voltaire. 
Non vi si trovano che perpetue declamazio- 
ni sulle proscrizioni , a cui fu puntello un 
vano intreccio. Si veggono a primo aspetto 
i Triumviri tranquillamente assisi sotto alle 
loro tende , in un’ isola del Piccini Reno , 
frattanto che rugge la tempesta , trema la 
terra, ed il Vesuvio erutta globi di fiamma. 
Una Giulia ed il giovinetto Pompeo , che 
viaggiavano in terra ferma , sono gettati da 
un naufragio sopra questa sponda ; e tutto 
il rimanente è della medesima fatta. Voltai- 
re per giustificare in vista l’esito poco felice 
di questa tragedia alla rappresomazione, di- 
ce eh’ essa è nel genere inglese. Se ciò fos- 
se, quanto misera sarebbe l’Inghilterra I 

Passiamo adesso alle famose tragedie che 
stabiliscono la gloria principale di Voltaire 
nel genere drammatico: queste opere, i cui 
soggetti erano interamente nuovi pel teatro, 
sono la '/Mira 1’ stlzìra, il Maometto , la 
Semiramide ed il Tancredi. 

La '//tira è tenuta in Francia pel trionfo 
della poesia tragica in dipingere la gelosia 
e l’ amore:. Certamente noi siamo lontani dal 
sostenere con Lessingche Voltaire non v’ab- 
bia impiegato che lo stile ufficiale della ga- 
lanteria. Se per avventura non vi si trova 
quella ingenua verità d’ un cuore che si sfo- 
ga involontariamente, la passione vi si espri- 
me almeno con fuoco ed energia. Ma quella 
che indarno io cerco nel personaggio di 
Zaira, è il colorito orientale. Zaira, allevata 
nel serraglio, doveva essere una giovane fa- 
vorità , dotata d’ un’ ardeute immaginazio- 
ne , inebbriata , |>er dir cosi , de’ profumi 
dell’ Arabia, e non veggente sulla terra che 
l’oggetto dell’ amor suo. Un linguaggio senza 
figure, una passione più tenera che focosa, 
non è quello che inspirar deve un Snidano. 
Orosmane, è vero, ha la pretensione d’ama- 
re all’ europea; ma il Tartaro non è ricoper- 
to in esso che da leggier vernice Egli rica- 
de ogni momento nella sua barbara rozzez» 
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M nello suo consuetudini dispotiche. Se il 
ixicla gli avesso dato un gran nome istorino, 

(li quel Saladino , per esempio , eli’ era un 
monarca pieno d’ ideo liberali ed elevate, si 
barin prestato maggior fede a questa gene- 
rosità musulmana; ma nel quadro , com e 
presentalo , tutto l’ interesse si volge alla 
partita cristiana , a que’ cavalieri oppressi, 
i cui nomi illustri ed il cui valore nobilitano 
la schiavitù. Che mai si può dare di piu com- 
movente di quel vecchio Lusignano , re ad 
un tempo c martire? di quel giovine Nere- 
stano il quale non consacra l’inclito suo 
valore che a liberar le vittime della fedeTLe 
scene ove appariscono questi eroi, sono mi- 
rabili altresì coni’ essi, ed il secondo atto in 
particolare c d' una bellezza che ti rapisce. 
L’ idea soprattutto d’ annodare la conver- 
sione di Zaira col momento che un padre 
moribondo la riconosce per figlia ; questa 
idea, io dico , non si potrebbe lodare abba- 
stanza (l|. Ma il grand’ elTetto di questo 
scene religiose nuoce, per mio avviso, al ri- 
manente del dramma. Uopo le lagrime che 
esse ne fecero spargere , chi mai può vera- 
mente desiderare l ! unione di Zaira con Oros- 
mane? Chi lo potrebbe , se non uomini im- 
mersi ancora nei delirj dell’ amore , o vero 
donne che non riconoscono nitro potere che 
quello della bellezza? Dobbiamo uoi parteci- 
pare a’ sentimenti di Zaira , quando la sua 
passione pel feroce Orosmano s’ equilibra 
nel suo petto colla voce del sangue , cosi 
come co’ sacri doveri della natura, dell'ono- 
re c della religione ? 

Egli fu certo un felice ardimento ( tanto 
erano bizzarre le superstizioni letterario che 
regnavano iu Francia!) I’ avere introdotto , 
nella Zuira, degli eroi francesi sulla scena. 
Ma Voltaire andò più lungi neU'^/aìra; egli 
presentò un grande avvenimento dell isto- 
ria moderna, d’ un genere allatto nuovo pei 
suoi compatriota. Egli uvea pur dianzi con- 
trapposto i costumi cristiani ai costumi ot- 
tonami; gli piacque appresso di unire m un 
medesimo quadro Spagnuoli e Peruviani, ed 

(I) L’ idea d’ annodare la conversione di 
Zaira col momento che un padre moribondo 
la riconosce per figlia , è certo felicissima ; 
ma uè piace di far notare che una tale idea 
fu senz'altro suggerita al Tragico francese 
dal grand’ Epico italiano il quale nella u«- 
rutaletnme liberata (Can. 12' annoda it mo- 
mento della conversione di Clorinda spiran- 
te con quello in cui Tancredi riconosce in 
essa l'auianU sua da lui medesimo trafitta. 
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il contrasto fra I’ antico ed il nuovo Mondo 
porse alla poesia I’ occasiono di spiegare i 
suoi più brillanti colori. Benché la favola sia 
ili pura invenzione, ha però questa tragedia, 
secondo ine, maggior pregio storico, e rac- 
chiude un senso più profondo che la 
parte delle tragedie francesi. Zamoro offre 
a 1 uostri guardi il selvaggio ancora libero, e 
Monteza il selvaggio domato ; Gusmaoo ci 
rappresenta il tracotante orgoglio del vinci- 
tore, c Alvarcz la dolce carità del cristiano. 
Alzira, esposta all’ urto di tutti questi oppo- 
sti interessi , si sente divisa fra le sue anti- 
che rimembranze, la sua patria, e soprattut- 
to la prima scelta del suo cuore , e i nuovi 
doveri a' quali ella è stala sottomessa. Il con- 
flitto che sorge nel suo seno, è commovente 
più che mai , e 1' amor suo ha per iseusa 
tulli i molivi che condannano quello di Zai- 
ra. L’ ultima scena , ove Gusmano , ferito 
mortalmente, è recalo sul teatro, eccita una 
dolce e profonda commozione, c la differen- 
za dello spirito delle religioni dei due Mondi 
è espressa in versi di gran bellezza. Quello 
stupende parole che bastano per convertire 
Zamoro , sono le medesime che il duca di 
Guise diresse ad un protestante che a'ca 
voluto ucciderlo ; ma il poeta che ne fece 
un' applicazione cosi felice , non ha minor 
merito che se n’avesse avuta la prima idea. 
Finalmente , ad onta di alcune invensuni- 
g.ianze nel disegno , che furono sovente no- 
tate, I’ Mura mi pare , fra tutte le produ- 
zioni dramma lidie di Voltaire , quella in 
cui più l’ estro abbonda , c più felice e il 
getto. 

Nel Maometto , a rincontro , non senza 
grave discapito del poeta, si sono svelati gli 
ucculli disegni dell' incredulo. Clic vale per- 
ché il titolo della tragedia indichi che Vol- 
taire non pigliò di mira che il fanatismo? r. 
chiaro eh’ egli si propose di mostrare i pe- 
ricoli della fede ad una rivelazione qualun- 
que; il qual fine parve a lui giustificar I uso 
de' mezzi più odiosi. Ciò produsse un’opera 
di grand’ effetto, ma d’ un effetto spavente- 
vole. ed a cui ripugnano egualmente i sen- 
si, I’ umanità, la filosofia e la religione. Il 
Maometto, immaginalo da Voltaire, scieghe 
per vittime un fratello ed una sorella del- 
I' età più tenera, i quali lo adorano come un 
inviato del Cielo, c gli spinge a trucidare il 
loro padre in nome deli’ interesse d'un amo- 
re illecito da Ini medesimo costantemente 
favoreggiato : il che viene espresso da Pai- 
mira, quaud' ella dice : 


LEZIOSE L'MIIÌUMl. 


Del parricidio era mercè l' incesto (*); 

egli ricompensa la devozione del fratello col- 
I’ avvelenamento, e serba la sorella per sa- 
grilicarla alla sua barbara voluttà. Questo 
colmo d’ atrocità , questo meditato piacere 
in nequizie ralTìnutc , e per avventura fuor 
dell’ umanità ; ma se il corso dei secoli po- 
tesse produrre una combinazione cosi mo- 
struosa, essa uscirebbe da’ conlini prescritti 
all' imitazione teatrale; cd anche, lasciando 
da parte la morale , che modo è questo di 
sfigurare ( che dico io? ) , d’ annichilare la 
storia! Egli spogliò del suo prestigio un’epo- 
ca meravigliosa , e non pensò pure al colo- 
rito orientale. Maometto era un falso profe- 
ta, ma s’ egli non fosse stato un entusiasta, 
la sua doliriua non avrebbe cangiata la fac- 
cia d' una metà dell' universo: ora «piai mag- 
giore assurdo, che di farne un freddo impo- 
store? Una sola delle massime sublimi del- 
l’ Alcorano basterebbe a confrontare un’idea 
così falsa c irragionevole. 

Voltaire nella Semiramide diede lastrut- 
tnra francese ad una strana mescolanza di 
cattive imitazioni. Ci ha un po’ d'Amleto,un 
po’ di Clitenneslra e d'Oreste, un po’di quel- 
I - amore d’ una madre per suo figlio, di cui 
Crébillon gli aveva somministrato il modello. 
L’apparizione di Nino partecipa dello spettro 
d'Alidelo e dell'ombra di Dario in Eschilo,e 
gli stessi Critici francesi convengono che si 
sarebbe potuto bellissimo farne senza. Leasing 
scongiurò questo spirito co'suoi motteggi , 
dimostrando ch’oltrc a parecchi errori ch’e- 
gli commette contro i costumi deiveracifan- 
tasmi,ha pure il difetto di parlare per via di 
enigmi. E ben notabile come Voltaire, il qua- 
le inveì tanto contro la sconvenienza didare 
aH’amorc una parte secondaria, abbia intro- 
dotto in una tragedia destinala a fondare un 
nuovo genere, queste due coppie d’ amanti 
che furono così sovente messe in canzone. 

Dopo il CUI non era comparsa in Francia 
alcuna tragedia, come il Tancredi, che tutta 
si poggiasse sui nobili fondamenti dell'onore 
e dell amore, e che senza veruna mescolan- 
za di vizio e di bassezza, fosse interamente 
consacrala all'espressione do' sentimenti ca- 
vallereschi.. 1 lineuaidc, minacciata di |>erderc 
la vita e l’onore, sdegna di giustificarsi per 
mezzo di una spiegazione che porrebbe Tan- 

(') Vinceste èteit pour nous le fruii do 
parricida. 
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credi in pericolo; e Tancredi, credendo A- 
mcuaido infedele, prende la difesa di lei in 
isteccato,c solo ue riconosce l’innocenza nel 
momento ch’egli è tra le braccia della mor- 
te. L'idea principale di questo dramma non 
pure è irreprensibile, ma è degna dei massi- 
mi e!ogi;cdegli c mi danno che ci sieno nel- 
l'esecuzione alcune mendeche scemano l'ef- 
fetto teatrale. Si sarebbe , senz’ altro, com- 
preso più chiaramente l'intreccio, se si fosso 
parlato più presto della lettera senza indi- 
rizzo clic ne forma il nodo, c clic questalet- 
tcra, fin dal principio, fosse stata spedila al- 
la presenza degli spettatori. Le discussioni 
politiche del primo atto non hanno interesse 
di sorte alcuna, e si aspetta con impazienza 
l’istante che Tancredi, il quale non compari- 
sce se non al terzo atto, verrà a ravvivare la 
scena. Finalmente, il furore c le maledizio- 
ni d’Aiiicnaide non sono in armonìa colla pro- 
fondatila però dolce commozione che signo- 
reggia l’anima nel momento che si veggono 
due amanti, separati dalla calunuia, ricon- 
ciliarsi sull’orlo della tomba. 

Se Voltaire avesse composto nella sua gio- 
vinezza l'Orfano della China , si sarebbe 
potuto meglio perdonargli d’ aver dipinto il 
gran Getigiskan innamorato; ma non pertan- 
to egli avrebbe dovuto dare un altro nome a 
questa tragedia, poiché, secondo il titolo, il 
protagonista è un fanciullo che non si vede. 
I Chinesi vi sono rappresentati come i più 
saggi cd i più virtuosi degli uomini, e Canno 
continua pompa di massime filosofiche. 

In quella guisa che Corneille nella sua vec- 
chiaia fece clic tutti i suoi personaggi fosse- 
ro grandi politici , altresì Voltaire travestì 
tutti i suoi da filosofi che predicano le sue 
opinioni favorite. Del rimanente, questi due 
poeti, i quali hanno parimente stancato i lo- 
ro ammiratori colle deboli produzioni della 
loro vecchiezza, si diedero anche sul fior de- 
gli anni a molti sperimenti infelici. Alcune 
delle opere loro caddero infili dalla prima 
rappresentazione; altre disparvero più tardi 
dal teatro, e ce n'ha di quelle che non sono 
tampoco stimate meritevoli d’esser lette. Le 
opere di Racine, per l'opposilo, fuor sola- 
mente due lavori della sua giovinezza, sono 
tutte rimaste in possesso della scena, nulla 
diò segno in lui che l’ ingegno suo andasse 
.declinando. 

Il difficile gusto del pubblico e la severi- 
tà delle leggi drammatiche fanno andar fal- 
lili in Francia venti tentativi per un solo che 
ben riesca. Lo Ilarpe calcola che sopra al- 
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cuue migliala ili tragedie die furono rappre- 
sentale o stampate dopo la morte di Racine, 
non ce u'iia che trenta le quali sienorimastc 
sul teatro. Laonde, non ostante l' attiviti e 
lo zelo de’ poeti tragici, il repertorio della 
scena francese in questo genere non è mol- 
to dovizioso. Nondimeno, tal quale esso è, 
siamo lontani dall' averlo interamente tra- 
scorso, né presumiamo d'aver pure offerta 
un’esatta idea delle tragedie onde abitiamo 
fatto parola. Fu d’uopo limitarci ad accen- 
nare con rapidi tratti il carattere ed il valo- 
re relativo dello opere più notabili de’ tre 
grandi maestri della scena francese, e d’al- 
cuoi poeti che pur meritavano, 'appresso lo- 
ro, d'essere nominati. 

Nulla s’è cambialo dopo Voltaire. Ancora 
non è comparso alcun ingegno così brillan- 
te che ribatter potesse, co’suoi felici esem- 


pi, antiche superstizioni. Si sono seguitate le 
vestigia de’ grandi Tragici, applicandosi al- 
l'unu od all'altra delle loro produzioni, ma 
senza mai sopravanzare il modello proposto- 
: si. Tutti gli sforzi per aggrandire il circolo 
(IcH’arte in guisa ch’entrar vi potessero com- 
posizioni più veracemente istoriche, non fe- 
cero sinora alcun profitto. 

Il sistema dominante delie regole teatrali 
fu gagliardamente attaccalo, in teorica ed in 
pratica, anche da scrittori francesi, e si ten- 
tò pure o di crear nuovi generi, o di tòr via 
la linea di confine degli Antichi. Noi tocche- 
remo un motto di colali dispute quando vol- 
geremo un guardo sullo stato attuale del tea- 
tro in Francia. Ma bisogna primamente che 
esaminiamo la commedia ed alcuni rami se- 
condari dell’arte drammatica. 


Lezione Decimaseconda. 


Commedia francese. — Molière ; esame critico delle sue opere. — Scarron , Boursaull, Rè- 
gnard. — Commedie del tempo della Reggenza. — Maritain e Dcslouckes, Piron e Gres- 
set. — Autori più moderni. — Opera eroica; Quinault. — Operette e vaudeville *, — Ten- 
tativi di Diderot per dare una nuova forma al teatro francese. — Dramma sentimentale. — 
Bcauinarchais. — Melodramma. — Stato dell’arte della declamazione in Francia. 


Se, come ho corcato di mostrare, un certo 
sistema di regole c di convenienze ha di ne- 
cessità ristretto lo spirito dellatragedia fran- 
cese, a rincontro il medesimo sistema appli- 
cato alla commedia dovea bene avere un’in- 
fluenza salutare. lai commedia é un genere 
misto che ha sempre, siccome vedemmo, un 
lato prosaico; essa non può clic guadagnare 
ad essere soggetta ad un colai frcno;poiche 
dove lo si lasci troppo spazio e troppa liber- 
tà, corre pericolo di non avere alcuna forma 
precisa nel suo tutto, o di diventar triviale 
nelle particolarità. 

Tanto appresso de’ Francesi, quanto ap- 
presso dei Greci, la stessa misura di verso 
serve alla tragedia ed alla commediatè que- 
sta una circostanza che a primo aspetto fa 
maraviglia. Ma se i versi alessandrini ci sono 
sembrati poco favorevoli all'espressione del 
paietico, è già una Cosa comica in sé stessa 
il vedere un verso di sua natura cotanto 
simmetrico, astretto a piegarsi per forza ai 
giri familiari della conversazione. Lo scrutinio 
grammaticale, che mette ostacolo alio svi- 
luppo degli altri rami della poesia francese 


s’avviene perfettamente alla commedia; qui- 
vi almeno la versificazione non ha bisogno 
d’allontanarsi dalla favella ordinaria; non le 
si ricerca giù di dare maggior dignità al dia- 
logo, di fargli spiegare un volo più ardilo, 
d’innalzarsi sopra la vita reale, ma solamen- 
te di renderlo più vivo e più elegante, lo 
tengo adunque da’Critici francesi che dànno 
la preminenza alla commedia in prosa. 

io m'.ingegnai di provare che le unità di 
luogo è di tempo sono in contradizione colla 
natura di parecchi soggetti tragici, per la ra- 
gione che un'azione vasta procede sovente 
ad un tempo istesso in paesi lontanissimi, e 
che grandi risultati non si preparano che 
lentamente. Questa osservazione però none 
applicabile alla commedia; ciò che vi dee 
dominare, è l'intrigo, la cui attività conduce 
tutto il suo fine con prontezza; laonde l’uni- 
tà di tempo si presenta qui pressoché da sè 
stessa. La vita domestica o sociale, che for- 
ma il circolo entro cui s’aggira la- comme- 
dia, e naturalmente sedentaria; il poeta non 
ha bisogno di far viaggiare la nostra imma- 
ginazione. Nondimeno sarebbe tornalo me- 
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glio di non trattare l' unitil di luogo con un 
rigore cosi scrupoloso, o di permettere ai 
personaggi di passare da dna stanza in una 
altra, od anche in diverse case della stessa 
cittì. L’ uso di sciogliere sovente la strada 
pel luogo della scena.uso che ne fu trasmes- 
so da’Latini, mi pare che ne’costumi nostri 
offenda la versimiglianza; e tanto più si do- 
vrebbe sbandirlo, (pianto che anche appres- 
so gli Antichi medesimi esso non era che un 
inconveniente risultante dalla costruzione 
de'loro teatri. 

Gli Aristarchi francesi c l'opinione ch'cssi 
hanno renduta dominante, nou riconoscono 
nella commedia che un solo poeta classico, 
Molière. Tutte le opere composte dopo lui 
non offrono a'Ioro occluse non isforzi più o 
meno felici per accostarsi a quel modello 
non mai superabile da veruno, e da nou es- 
sere fors’anche mai pareggiato. Noi dunque, 
la prima cosa, procureremo di determinare 
i tratti caratteristici del fondatore dcllacom- 
media francese, ed esporremo quindi breve- 
meato i lavori de'suoi successori. 

Le produzioni di Molière sono d’una qua- 
lità c di un merito cosi differente, che appe- 
na vi si può riconoscere il medesimo scrit- 
tore; e nondimanco vengono tutto messe in 
un fascio allorché si parla del genere di 
talento proprio a questo autor comico, e dei 
progressi onde l'arte gli va debitriep. 

Molière, nato ed allevato in una classe in- 
feriore, ebbe la ventura di conoscere la vita 
cittadinesca per propria esperienza, e seppe 
imitare con somma abilità la favella c le co- 
stumanze del popolo minuto. Appresso, 
quando Luigi XIV lo prese a’ suoi servigi, e- 
gli ebbe occasione, benché in un grado su- 
balterno, d’osservar la Corte da vicino. La 
sua carica era d’inventare divertimenti d'o- 
gni maniera, e di far ridere il più gran re 
del mondo per alleviarlo dalle curedella po- 
litica o della guerra. Lo stato in che tro- 
vasi Molière, fu cagione che parecchi de’suoi 
componimenti non sono che produzioni di 
circostanza ordinate ab alto: e tale è pur 
l’impronta ch’esse portano. Senz’ essere u- 
seito di Francia, egli aveva studiato nella 
commedia italiana i lazzi improvvisti de'buf- 
foni; il teatro spegnitoio gli aveva insegnato 
di come ordire gl’ingegnosi tessuti dcìl’in- 
treccio;finalroenle egli aveva appresoin Plau- 
to rd in Terenzio il sale attico, il vero stile 
delle semenze comiche, e l’arte di dipignere 
dilicatamente i caratteri. Tutto ciò eli’ egli 
raccoglieva, era subito da lui messo in uso 
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con maggiore o minore abilità; e mirando 
sempre a rivestir l’operesue d'ornamenti più 
variati, ed a rendere più splendido lo spet- 
tacolo, egli chiamava pure in suo soccorso 
mezzi alieni dnll'nrte comica, allegorie imi- 
tate dai prologhi de’melodrammi; intermedj 
ne "quali egli introducea sin la musica spa- 
gnola e italiana con parole nell’ idioma ori- 
ginale, de' balli ora pomposi ed ora grotte- 
schi ed anche talvolta de'semplici giuochi di 
forza. Bali sapea farsi profitto di tutto. Il bia- 
simo ch’era caduto sopra i suoi lavori, le ma- 
niere ridicole di certi attori ch’egli e la sua 
compagnia sapevano cosi ben contraffare che 
chiunque ne sarebbe rimasto ingannato, l’im- 
barazzo in cui si trovava allorché non gli ve- 
nia fatto d’inventare divertimenti dramma- 
tici con quella prontezza che il Ile avrebbe 
voluto, tutto, in una parola diveniva per es- 
so un soggetto di commedia. I Critici fran- 
cesi lasciano senza rammarico nell’ obblio le 
sue composizioni tratte dallo spagnuolo, le 
sue tragicommedie, che non erano calcola- 
te se non pel piacere degli occhi, ed anche 
tre o quattro vere commedie de'suoi primi 
anni, che sono però scritte in versi, e per 
conseguenza lavorate con maggiore accura- 
tezza. Molière fece mostra d’un brio inesau- 
ribile nelle farse, con intermedi o senza, ove 
dominali comico esageratoed ancora il comi- 
co arbitrario della bu(Tonrria:cgli sparge con 
profusione i migliori scherzi; e disegna pia- 
cevoli caricature con tratti fermi c arditi. 
Nondimeno, molti altri avevano fatto altret- 
tanto prima di lui, ed io non vedo che cosa 
in questo genere dovrebbe erigerlo in crea- 
tore unico e interamente originale.il Solda- 
to glorioso di Plauto è forse, per modo d'e- 
sempio, un quadro grottesco men tiene ca- 
ratlerizzato che il BourgtoisgeiUilhommtf 
Verremo adesso brevemente esaminando 
se in realtà riuscì a Molière di perfezionare 
le opere ch'egli tolse ad imitare, in tutto o 
in parie, da Plauloo da Terenzio; ed avremo 
sempre a mente che la commedia latina non 
offre che un’immagine smorta e forse anche 
sfigurata della commedia attica a fine di po- 
ter giudicar se Pautor francese avrebbe so- 
pravanzato i Greci stessi, presupposto che le 
loro opere fossero infino a noi pervenute. Pa- 
recchi soggetti di Molière hanno tutta I' ap- 
parenza d'essere tratti d'altronde, e mi ren- 
do persuaso che saria possibile di scoprirne 
la fonte, se volessimo trascorrere le antichi- 
tà letterarie della farsa f);ed altri sono cosi 
(*) Ciò viene attestato formalmente dal dot- 
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facili ad inventare, e se n’ò tanto abusato, 
clic tutti i poeti comici possonoriputarleper 
un fondo in comune. Tale, a cagione d'e-' 
sempio, è l'idea della scena del Malato im- 
viagìnario , ove si mette alla prova l’amor 
della moglie supponendo che il marito sia 
morto: idea cosi vecchia, come la comme- 
dia stessa, c di cui si valse pure il nostro 
stro Giovanni Sachs con bastevole brio ('). 

Molière, anche nelle farse da lui veramen- 
te inventate, non lascia d'appropriarsi alcu- 
ne forme comiche immaginate dagli stranie- 
ri, e quelle in particolare delle burlette ita- 
liane. Egli voleva introdurre e mettere sulla 
scena una specie di personaggi senza ma- 
schere, ma del medesimo genere e portanti 
i medesimi nomi delle maschere italiancpna 
tali personaggi non poterono mai pigliar pie- 
de in Francia, il carattere francese che si 
piega a tutte le variazioni della moda, non 
può accordarsi colla bizzarra originalità cui 
s'abbandonano certi individui ne'paesi ove il 
buon tuono (ci si permetta almeno una vol- 
ta questo gallicismo), dando la legge adogni 
cosa, non rende però ogni cosa uniforme. 
Siccome fu mestieri, atlinchè gli Sganarelli, 
i Mascarilli. gli Scopini cd i Crispini non per- 
dessero interamente la loro (isonomiadi con- 
servare i loro abiti, sono essi oggimai del 
tutto vieti c disusati. I Francesi hanno po- 
chissimo gusto per quella esagerazione vo- 
lontaria, per quella caricatura disè stesso, 
cui demmo il nome di comico confessato , 
e per quella giocosità dc’personaggi di con- 
venzione da noi detta il comico arbitrario, 
perché ambedue questi elTetti piacciono as- 
sai piò all' immaginazione, che allo spirito. 
Non è già ch’io voglia biasimare in questo il 
gusto francese, nè disputare sulla preminen- 
za de'generi. Forastiche il poco pregio in 
cui si tiene la giocosità fantastica, può tor- 
nare a vantaggio del comico fondato sul- 
lo Tiraboscbi ( Storia della Letteratura ita- 
liana T. 8 ." , parte li. lib. 3, cap. 3, § 23.) 

« Molière, die’ egli, fece lai uso delle Com- 
medie italiane, che se a lui si logliesse tutto 
ciò che egli ha tolto ad altri, si verrebbono a 
impicciolire di mollo i tomi delle sue com- 
medie. » 

(■) Ignoro se alcuno abbia già notato che 
l’ Idea principale del Mariage force è lolla 
da Hahclais. Panurgo tiene consiglio sopra 
il suo futuro matrimonio, e le risposte ch’e- 
gli riceve da Pautagrucle, sono al tutto cosi 
scettiche, come quelle del secondo filosofo a 
Sganarcllo. 


1’ osservazione , dove gli autori dramma- 
tici francesi hanno soprattutto dato senno 
di perspicacia 6 d' ingegno , e dove Mo- 
lière in particolare ha voce d’ esser gran 
maestro. È certo die per questo ris|icltoegli 
è vermucule insigne: ma quello di che si 
tratta qui solamente, è di sapere so il meri- 
to suo, per rilevante che sia, possa dare il 
drillo artritici francesi d' erigerlo in genio 
senza pari, e se cinque o sei commedie di 
Molière, alle quali il loro genere di struttura 
procacciò il titolo di regolari, dienoloro au- 
torità di vilipendere conf essi fanno, tutto 
quanto le altre nazioni hanno prodotto disa- 
porito c d’originale in fatto di commedie di 
carattere. 

L’ntnor proprio nazionale e la scarsa co- 
gnizione de’ capi d’opera stranieri potè far 
si che i Francesi esagerassero alquanto le lo- 
di profuse da essi a’Ioro poeti tragici-, ma bi- 
sogna convenire che gli sfoggiali elogi onde 
essi opprimono Molière. sono ancor più stra- 
bocchevoli. Voltaire lo chiama II padredella 
vera commedia, c, si per la Francia, può 
darsi ch’egli abbia ragione. Secondo [.a Har- 
pc, la commedia e Molière sono due sinoni- 
mi; egli è il primo ili tutti i filosofi moralisti 
le opere di lui sono la scuola del mondo. 
Gbamfort lo nomina il più amabile precetto- 
re delfumauita dopo Soerate;egli è d'avviso 
che Giulio Cesare, il quale chiamava Teren- 
zio un m’ezzo Menandro, avrebbe chiamato 
Menandro un mezzo Molière, lo ne dubito 
forte. 

Ilo già dimostrato qual c in genere la mo- 
rale che aspettar si può dalla cominedia.es- 
sa è l’ arte della vita, l’ applicazione della 
scienza de'costumi. l’er questo rispetto, le 
opere di Molière contengono spesso acute 
osservazioni, espresse felicemente, c che an- 
cora oggidi non mancano di giustezza ; ma 
spesso eziandio ci si trova ciò che v' era di 
limitato nello sue proprie opinioni, od in 
quelle che regnavano a'suoi tempi. In quanto 
a si fatto genere d’istruzione, Menandro era 
già un poeta filosofo, e noi non esiliamo a 
riporre le sentenze che ci rimangono di es- 
so, a banco almeno di quelle di Molière. Ma 
non è per .via di sentenze che si può com- 
porre una commedia. 

Il poeta può ben essere moralista, seuza 
che per questo i suoi personaggi moralizzi- 
no ogni parola, e qui panni che Molière ol- 
trepassi la misura; egli accusa c giustifica in 
lunghe aringhe i caratteri da lui rappresen- 
tati, c sovente questi medesimi caratteri al- 
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Ito appena non sono che opinioni personifi- 
cale. Allora essi non lasciano nulla a indo- 
vinare allo spollaierei e pure non ci ha nes- 
sun'arguzia nel comico fondato sull'osserva- 
zione, se non quando i sentimenti degli uo- 
mini si manifestano senza loro saputa, |>er 
via di tratti che loro sfuggono involontaria- 
mente. A quest'ultimo genere di comico, il 
più dilicato c più spiritoso di tutti, appar- 
tiene senza dubbio la maniera collaqualcU- 
rontc inette fuori il suo sonetto, quella con 
cui Orgone ascolta le notizie che gli vengono 
date sulla salute di sua moglie e di Tarmilo, 
e la disputa clic insorge fra Vatlio e Trisso- 
lino; ma totalmente se ne discostano le in ter- 
minabili discussioni d' Alcestc e di Filinlo 
sulla condotta da tenere in mezzo alla cor- 
ruzione ed alla falsità del mondo. Queste di- 
scussioni, benché serie, non possouo mai sod- 
disfare, perche non è possibile ch’esnurisca- 
uo il soggetto; e siccome alla fine del dialo- 
go gl’interlocutori si trovano ancora al me- 
desimo punto donde si erano parliti, cosi no 
avviene che la maiicanzadiiiiovimontodram- 
malico si fa manifestamente senlirc. Si tro- 
vano spesso, nelle opere più vantate di Mo- 
lière, ma soprattutto nel Misantropo , di 
cosiffatte dissertazioni in dialogo, clic non 
conducono a v ertili esito; ed ecco il perchè, 
in questa commedia, l’azione, già |>overa per 
sè stessa, procede cosi stentatamente; im- 
perciocché tranne nicune scemi più vivaci, 
non ci si trovano che tesi sostenute in tutte 
le forme, e solo mediante alcuni tratti di spi- 
rito c colla vaghezza dello stile riesce all'au- 
tore d'occultare il difetto d'interesse. In una 
parola simili commedie sono troppo didasca- 
liche, c troppo vi si scorge l'intenzione d’i- 
struire, dove clic non si deve mai dare alcu- 
na lezione allo spettatore se non cosi olla 
sfuggila, c come senza badarvi. 

Avanti eli’ io ragioni a parte a parte di 
quelle produzioni di Voliere che gli appar- 
tengono interamente, e clic in generale si 
hanno per capi d'opera, tocche remo ancoro 
un motto delle sue commedie imitate dal Ia- 
lino. i’ra queste la più famosa è I’ Àcaro: 
sgraziatamente i manoscritti dell ’ Ànlnlaria 
di Plauto sono francati in sulla fine; ma in 
quel tanto che ue possediamo, ci resta an- 
cora bastevole soggetto d’ammirazione. Mo- 
lière non ne usurpò che alcune scene ed al- 
cuni passili! disegno generale della sua com- 
media è del tutto dilferenle. Quello della 
commedia di Plauto è semplicissimo; il suo 
Avaro ha trovato un tesoro ch’egli uascon- 
Lettcr. tirato 


193 

de collo più grandi precauzioni, lln vecchio 
sco polo chiede in moglie la figlia di lui, que- 
sta circostanza sveglia subito i suoi sospetti 
e gli fa temere che alcuno abbia avuto sen- 
tore delle sue ricchezze. Gli apparecchi del- 
le nozze conducono de'servi forestieri in ca- 
sa sua; egli più non creile che il suo tesoro 
sia cpii sicuro, e va tosto a celarlo altrove, il 
clic porge allo schiavo dcll’amaiile di suu li- 
glia l’ occasione il’ impadronirsene. Ben si 
comprende che il ladro sarà costretto di 
farne la restituzione, poiché senza di ciò la 
commedia Unirebbe troppo lamentevolmente 
per cagione de’pianti e delle maledizioni del 
vecchio, (.‘intrigo umoroso si scioglie con 
facilità; il garzone clic usurpò troppo presto 
i dritti del matrimonio, si trova ch’è lo stes- 
so nipote vecchio scapolo, c questi ritirasi 
di buon grado c gli abbandona il campo. 
Tutti gli accidenti non servono chea farpos- 
sare l’Avaro per una serie d’ inquietudini n- 
gnor crescenti, in cui si spiega la sua trista 
passione. Molière, per lo contrario, senza 
conseguire il medesimo (ine, mette in molo 
una macchina complicatissima. Nella sua 
commedia, noi vediamo un animile della 
fanciulla travestito da servo, c che adula l'a- 
varizia del vecchio ; un prodigo giovinastro 
che vagheggia la futura sposa di suo padre; 
de’servi raggiratori, uu usurajo, e ci ha da 
vantaggio un’agnizione. L’intrigo (l'amore n 
trito, lentamente condotto, e fa spesso per - 
der d’occhio il carattere principale. Le sce- 
ne di verace comico in tale componimento 
sono accessorie, e non emergono necessa- 
riamente dal soggetto. Moliere ha, per cosi 
dire, atrastellnlo tutti i generi d'avarizia so- 
pra un solo personaggio; e pure l'avaro che 
sotterra il suo tesoro, o quello clic presta 
sovra pegno, non possono essere un mede- 
simo imlividiio.Arpagouc lascia morir di fa- 
me i suoi cavalli, ma |iercliè ne ha cgli?Qiic- 
sto lusso non conviene clic all’uomo che vuol 
sostenere il lustro d'un certo grado, senza 
far le spese clic vi occorrono. Il repertorio 
comico sarchiai tostamente esausto, se di 
fallo non ci fosse che uu solo carattere per 
ciascuna passione. La differenza principale, 
che si osserva tra l’Avaro di Plauto c quello 
di Molière, si è che l’uno ama solamente il 
suo tesoro, c che l’altro c innamorato. Un 
vecchio innamoralo è ridicolo in sè stesso, e 
ridicolo parimente è un avaro inquieto. K fa- 
cile giudicare che si faranno nascere lepidi 
contrasti, se all'avarizia che discevera gli uo- 
mini c li racchiude in sè stessi, verrà con- 
?.S 
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giunto un seutnueuto espansivo e generoso, 
qual è l’ amore. Ma d’ ordinario l'avarizia è 
un buon preservativo contro le altre passio- 
ni. Qual è dunque fra Plauto c Molière il pit- 
tore più valente, o, se vogliamo ilmigliormo- 
ralista, giacché sempre si viene qui a batte- 
re? L'n vecchio iuuaminorato, ed un avaro 
possono vedere Arpagone al teatro, e partir- 
sene contenti di sè medesimi; l’avaro diri 
fra se: almeno io non penso a far all’amore; 
ed il vecchio innamorato, a rincontro: alme- 
no io non sono avaro. L'alta commedia dee 
cercare di dipingere caratteri, strani senza 
dubbio, ma clic possono incontrarsi nondi- 
meno nel corso ordinario della vita;le ecce- 
zioni, le bizzarrie fuor di natura, spettano di 
dritto alla stravaganza volontaria della farsa. 
Perciò, dopo Molière ed anche sicuramente 
prima di lui, il personaggio d'un vecchio a- 
vuro innamoralo c sempre stalo uno dei 
lungi comuni della commedia con maschere 
e dell’opera hufla degl’italiani, e, per dir ve- 
ro, è quivi che un tal personaggio trovasi al 
suo luogo. Molière mancò d'arte nella ma- 
niera ch'egli trattò l'avvenimento principale, 
il furto della cassetta. Al principio della com- 
media, in una scena imitata da Plauto, Ar- 
pagone palesa il suo timore che un servo non 
abbia avuto qualche sospetto del suo tesoro; 
egli però si tiene in tranquillo per quattro 
atti, durante i quali non si sente parlar più 
delle sue inquietudini, e gli spettatori riman- 
gono attoniti quando il servo arreca improv- 
viso la rapita cassetta, giacché non s' è mai 
spiegalo loro in che modo si sia potuto sco- 
prire un tesorocosidiligcntementenascosto. 
Questo scioglimento adunque non è nè na- 
turale, nè preparato. L'idea ingegnosa di 
Plauto fu questa di far si che le cure esage- 
rate del vecchio per la conservazione del suo 
scrigno fossero appunto cagione ch'altri glie- 
lo involasse. Il tesoro sotterraneo è ognor 
presente all’animo dello spettatorc;esso giace 
colà come un malefico genio che tormenta 
l'avaro inaino a farlo impazzire; ed è questa 
una lezione di morale che penetra assai più 
addentro nel cuore, che quella di Molière. 
Nel monologo d’Arpagone, dopo il furto, il 
poeta moderno non lece che amplificare ed 
infiorire l’originale. Egli conservò l'apostrofe 
all’udienza per iscoprirc il ladro. Questo trat- 
to, del genere d’ Aristofane, bcnrendulodal- 
ratlorc, produce un grandcflblto,e noi pos- 
siamo trarne argomento per giudicare la for- 
za comica del poeta greco. 

L 'Anfitrione di Molière non è che un’imi- 


tazione libera di quello di Plauto. La dispo- 
sizione del dramma e la concatenazione dello 
scene sono le medesime. Invenzione di Mo- 
lière è l'aver data la cameriera per moglie a 
Sosia. £ ingegnoso l'aver fatto delle avven- 
ture del servo la parodia di quelle del suo 
padrone; e la riflessione di Sosia dà luogo a 
spiegazioni giocosissime, quand'egli dice che 
durante la sua lontananza non piovvero so- 
pra la sua famiglia le medesime benedizioni 
come sopra quella d' Anfitrione. Molière ha 
velato, per quanto potè, senza nuocere all’o- 
riginale lepidezza del suo soggetto, la sover- 
chia liccuza dell'antica mitologia, e in gene- 
rale l'esecuzione del suo lavoro è molto ac- 
curata. Gli errori che commettono i perso- 
naggi, confondendosi cogli Dei che assunse- 
ro la loro figura, sono immagiuati con una 
specie di Metafìsica giocosa e insieme friz- 
zante ; e di fatto le osservazioni di Sosia so- 
pra i differenti io che si sono battuti a vicen- 
da (I) possono dar molto a pensare a' filo- 
sofi de'nostri giorni. 

Fra tutte le commedie che Molière imi- 
tò dagli Antichi , nessuna certamente non 
riuscì peggio delle Fonrberies de Scapili. 
Essa non è che il Fornitone di Terenzio, a- 
dattato per amore o per forzasi moderni co- 
stumi, ed a cui si aggiunse un’aanizionc ol- 
tre a quella che v 'era di già. Molière, sen- 
za dubbio, abbozzò il disegno di tal comme- 
dia con gran fretta e con estrema negligenza. 
L’ intreccio non ha per iscopo che d' aprire 
un campo ai ragiri ili Scapino; questi ragiri 
sono il perno della commedia; ma erano es- 
si degni d’occupar tanto spazio? Il Formio- 
ne greco, il cui fine è di sollazzarsi alle spe- 
ti) Ecco il passo a cui allude il nostro 
autore: 

• Amph. Qui fa fait y manquer. inaraud ? 

(F.iplique toi. 

« Sos. Faul-il le répéter vingl fois de mi'me 

(sorte? 

• Moi, vous dis-je; ce tuoi plus robuste 

(que moi; 

• Ce moi qui s’ est de force emparè de la 

(porte; 

« Ce moi qui m’a fait lìler dour; 

• Ce moi qui le seni moi veut ètre; 

» Ce moi de moi mème jaloux; 

« Ce moi vai! latti doni le cnurrous 

« Au moi poltron s’est fait conuollre; 

« En liu ce moi qui suis che» nous; 

• Ce moi qui s'est munire mun maitre; 

• Ce inoi qui m’a roué de coups. 

Aui-uiirvon, Ad. Il, se. I. 
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se ili stolidi giovinastri, se gli affeziona con 
ogni maniera di arditissime astuzie;cgli èuu 
furfnntelln pieno di garlio e d'accorgimento. 
Scapino, per l’opposto, non ha niente doma- 
bile ne si comprende che cosa ci abbia nei 
suoi stratagemmi che possa renderlo cosi al- 
tiero; la piu parte sono condotti con molta 
goffaggine, e l’estrema stupidezza de' due 
vecchi basta appena per ispiegare in qual 
modo essi possono cadere in lacci cosi pal- 
pabili. Non è egli ancora fuor degni verisi- 
migliauza che Zerhinetta, la quale, nella sua 
ualilà di zingana, deve ben sapere nascon- 
ere una marioleria, se ne vada a correre 
per la strada, ed a raccontare al primo che 
ella incontra, cioè a dire a Gerente medesi- 
mo, in che maniera Scapino ha trappolalo 
Gerente? La farsa del sacco, in cui Scapino 
fa entrare questo vecchio per portarlo via e 
batterlo sotto pretesto di difenderlo è del 
tutto posticcia c inopportuna;laonde Boileau 
ha giustamente biasimato Molière d’avere in 
questa occasione messo insieme Terenzio con 
un cantambanco. 

Non bisogna dimenticarsi che le Fourbe- 
ries de Scapili sono una delle ultime pro- 
duzioni di Molière: questa commedia ed al- 
tre ch'egli compose verso la fine della sua 
vita, come ,\f ansie ur de Ponrceautjnnc . La 
comiesse d'Escarbagnas ed anche Le ma- 
lade imatjiaaire, dimostrano a bastanza che 
egli invecchiava, senza che il suo ingegno 
acquistasse quella maturità che gli avrebbe 
fatto rifiutare opere cosi poco forbite. Ma 
spesso ei lavorava in fretta, senza pensare 
alla posterità; e se talvolta si sottopose a re- 
gole severe, forse lo debbiamo piuttosto alla 
sua ambizione ed alla brama d'essere anno- 
verato fra gli scrittori classici del bel seco- 
lo, che od un interno trasporto verso la per- 
fezione in un genere più elevato. 

Le pretensioni degli Arislarchi francesi 
pel loro autor favorito, si fondano principal- 
mente sopra L'école des femmes , Il Tar- 
t offe, Le misi! atrope e Les femmes savau- 
les; commedie che per lutti i versi sono com- 
poste con molta diligenza. Noi cominccremo 
a stabilire, una volta per sempre,che lascia- 
mo a’Critici francesi d’ apprezzare il merito 
dello stilo e della versificazione. Le bellezze 
ili questo genere non sono mai che una con- 
dizione secondaria, e credo clic l’ eccessiva 
importanza, attribuita in Francia all' elocu- 
zione tanto nella poesia, come nella prosa, 
abbia soprattutto nella tragedia pregiudica- 
lo allo sviluppamenlo d‘ altre bellezze più 
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essenziali all'arte drammatica. Le nostre os- 
servazioni criticho non toccheranno in con- 
seguenza che lo spirito e la disposizione ge- 
nerale delle commedie che abbiamo nomi- 
nate. 

La più vecchia di queste commedie. Lu- 
cide des femmes.mi sembra pure la miglio- 
re. L’ allegria, la forza comica e la rapidità 
dell' azione vi si trovano assai più che nelle 
altre. Idea certamente felice è quella disup- 
porre che un uomo, già sul tramonto e vo- 
glioso nondimeno d'ammogliarsi, allevi una 
fanciulla in una totale ignoranza d’ogni cosa 
affinchè ella gli resti fedele, c che il risulta- 
to di tale educazione sia precisamente il con- 
trario di ciò ch’egli voleva ottenere. Questa 
invenzione non era però nuova; poco prima 
di Molière, Scarron aveva tolto da una no- 
vella spagntiola la sustanza d’un piccolo rac- 
conto sul medesimo soggetto. Ma non si po- 
teva immaginar niente di meglio, che di 
trarne profitto |>er la scena, e l’ esecuzione 
è un vero capo d’opera. L’intreccio delP/f- 
cole des femmes è vivacissimo; lutto sca- 
turisce dalla medesima sorgente: non v'è 
nulla di languido, nulla s’arresta, non ci ha 
nè mezzi nè accidenti estranei; e.la sola co- 
sa che riprender si possa in questa comme- 
dia, è uno scioglimento alquanto arbitrario 
che succede pervia d’un’ agnizione. Le in- 
nocenti astuzie e le ingenue confessioni d’A- 
gnese sono piene d' incanto ; le imprudenti 
confidenze del giovine amante al suo rivale 
sconosciuto, l’ira concentrata del vecchio, 
tutto insomma concorre a formare una serie 
di scene comiche, del genere più dilicatoa 
un tempo e più giocoso. 

Solo per dimostrare quanto poco l’inosser- 
vanza di certe verisimilitudini pregiudichi 
a’ piaceri del teatro, accennerò qui tutta la 
libertà che prese Molière nella scelta del luo- 
go della scena. Non mi fermerò a far osser- 
vare quanto sia improbabile che Arnolfo il 
quale tiene rinchiusa l’Agnese con tanta pre- 
cauzione, s’intrattenga sovente con essa in 
istrada o sovra una piccola piazza, ma dirò 
che se Orazio ignora che Arnolfo è lo sposo fu- 
turo della sua bella, e gli confida il suo se- 
greto, egli è perché questo medesimo Arnol- 
fo piglia un finto nome quando s’introduce 
appresso di lei. Orazio dunque dovrebbe an- 
dare a trovarlo in casa sua, e non già davan- 
ti alla porta dell’Agnese, ove sempre lo in- 
contra, 6enza che una tale circostanza gli 
faccia concepire il minimo sospetto. Ore, 
perchè mai i Critici francesi daranno tan a 
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importanza a regole cosi futili, se confessare 
pur debbono elio i loro più grandi maestri 
non sempre lo hanno osservate? 

11 Tartuffa ò una pittura evidentissima 
dell'Ipocrisia, a ebo orno i contrassegni più 
esalti di questo vizio; egli ò una eccellente 
satira scria; ma, salvo alcune scene, non è 
una commedia. Si va generalmente (l’accor- 
do che lo scioglimento è cattivo, come quel- 
lo che dipende da un mezzo alieno dal dram- 
ma: esso è biasimevole ancora per un altro 
verso, ed è clic lo stalo d’Orgone, vicino ad 
essere espulso da casa sua c messo in pri- 
gione, fa nascere l’idea d’ un pericolo reale 
c ben differente dal ridicolo imbarazzo in cui 
il poeta comico avrebbe avuto il dritto di 
gettarlo per fargli pagare il fio della suacie- 
ca fiducia. Si vede quivi manifestamente lo 
scopo serio dell’opera; ed il panegirico del- 
Kc non è altro che un’ umile dedicazione, 
colla quale Molière implora gli uuspicj del 
monarca contro la vendetta di quelli ch'egli 
chiamava bacchettoni. 

Anche nello Femmes stivante* Il motteg- 
gio prevale alla giocosità; l'intreccio, insigni- 
ficante e senza interesse, si scioglie, secondo 
il costume di Molière, con un mezzo arbitrario 
c fuor del soggettoSi potrebbo tuttavia per- 
donare a queste imperfezioni dell'arte in gra- 
zia della forza della salira.Ma per questo ri- 
spetto eziandio, la dipintura de 'costumi che 
presenta il dramma, è troppo esclusivae presa 
sotto unpunto di vista troppo limitalo. Non si 
ricerca dal poeta comico ch'egli sempre collo- 
chi a fianco d’una stravaganza dello spirilo l'o- 
pinione ragionevole opposta ; ciò sarebbe lo 
stesso che palesartroppo metodicamente l'in- 
tenzione d’istruire lo spettatore;masi possono 
benissimo dipingere duo pazzie contrarie, 
l’una accanto dell'altra, ed imm modo egual- 
mente giocoso. Molière si fece beffe dell’af- 
fettazione d’una falsa coltura dello spirito e 
della stolida presunzione d’un vano sapere; 
ma l’orgoglio dell’ignoranza e lo sprezzo di 
qualunque coltura intellettuale sono pur co- 
se ridicolo, e bisogna convenire cho la ma- 
niera di pensare che l'autore ne dò per giu- 
sta c ragionevole, molto s’avvicina a queste 
altre stavaganzo. I personaggi sensati del 
dramma,’il padrone di casa e suo fratello, la 
figlia ed il suo umanto, o per sino ad una 
fantesca la quale non sa il francese, tulli 
procurano di farsi onore di quello elio non 
sono, di quello che non hanno, o di quello 
che nou fanno, altresì come di tutto cièche 
ti sforzano di non essere, di non avere, e di 


non sapere. Secondo tutto le apparenze, sono 
le sue proprio opinioni che Molière espresse 
nell'angusta dottrina di frisalo sulla destina- 
zione delle donne, in quella diClilandro sulla 
poca utilità del sapere, e altrove ancora in 
lunghe dissertazioni sulla misura delle co- 
gnizioni clic convengono ad un uomo di 
gnrbo. tigli è certamente hiasimevolissimo 
d'aver fatto sbeffeggiare Trissotino come un 
uomo vile e interessato, poiché sotto questo 
personaggio Molière indicava uno scrittore 
ancor vivente, il cui nome non era pure che 
leggermente mascheralo. La vanità d’autore 
sarta piuttosto tuia guarentigia contro lacu- 
pidità del denaro, giacche, per giugnere 
alla fortuna sagrilicando il scnlimoulo del- 
l'onore, ci sono carriere ben più vantaggiose 
che quella del letterato. 

Il Misantropo, com’c noto, fu da prima 
ricevuto freddamente dal pubblico. Questa 
commedia è ancor mcnoallcgradi quelle on- 
de abbiam parlato; e l'iutrcccio è ancor me- 
no vivace, o piuttosto uon ce n’ha del tutto. 
Alcuni lievi accidenti servono a mantener una 
debole apparenza di movimento drammati- 
co, ma non hanno fra loro alcuna relazione. 
A questo numero appartengono la disputa 
con Orante sul sonetto, c la maniera colla 
(pialo essa finisce; la sentenza del processo 
di cui si parla conliuiiamente; in fine il mo- 
do end’ è smascherata Cclimcna in grazia 
della vanità dei due marchesi e della gelosia 
d'Arsinoe. In oltre il discguo generale di 
questo lavoro non è tampoco vendutile. Lo 
scopo dell'autore fu di dipingere al vivo un 
carattere; ma gli uomini non" parlano punto 
del carattere loro, nè lo fanno conoscere so 
non per mezzo delle relazioni ch'cssi sosten- 
gono co' loro simili. Ora, come mai si può 
dare clic Alceste scelga |ier amico un perso- 
naggio qual è Filinto, lo opinioni dol quale 
sono diametralmente opposte alle sue?Fmal- 
mente la commedia è equivoca, ed è questo 
il suo difetto maggiore. II punto in elio Al- 
cesle ha raginnc.e quello in ch’egli ha torto, 
sarehliero difficili a determinare; od io temo 
che il poeta stesso non se n’ahhia rombilo 
un conto esatto. Nondimeno, egli è questo 
Filinto colla sua molle c debole indulgenza, 
colle sue eterne dicerie in favore del corso 
ordinario della vita, egli è desso cui volle 
Molière dipingere per l'uomo amabile ed as- 
sennato. Alceste ha mille volto ragione con- 
tro la leggiadra Cclimena; l'unico suo torto 
è la sua delmlczza |>er essa: egli ha ragione 
nelle sue lagnanze sulla corruzione dcllaio- 
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cietà: nessuno gli contrasta lo coso di fallo 
ch’egli sostiene; ma egli ha il torlo di pro- 
durre in mezzo le opinioni sue con tanta vio- 
lenza e con si poca opportunitù:tuttavia, poi- 
ché finalmente egli non può entrar malleva- 
dore a sé stesso d’usar quella specie di dis- 
simulazione necessaria per vivere in pace 
con coloro che lo circondano, ha tutte le ra- 
gioni di preferire la solitudine alla vita del 
mondo. Rousseau fc’ già notare quest’ambi- 
guità morale del Misantropo , onde nasce 
che le cose medesime più degne di rispetto 
sembrano messe in ridicolo. Nondimeno il 
giudizio di Rousseau in questo proposito non 
era totalmente imparziale, poiché egli stesso 
aveva in faccia agli uomini, nel suo proprio 
carattere e nel suo procedere, un’ evidente 
rassomiglianza con Alceslc; in oltre per al- 
tri ris|ietti egli non conobbe lo spirito delia 
commedia, e tenne per essenziali al 'genere 
vòrj difetti di cui non si può dar carico che 
agli autori. 

Ecco adunque a che si riduce questa filo- 
sofia morale che. s'è tanto vantata nel prete- 
so ca|Kilavoro di Molière. Da lutto quello 
che abbiamo fin qui detto, mi credo quindi 
in diritto d’aflermare, contro l’opinione do- 
minante, che Molière, più che in ogn’ altro 
genere, è stato felice nel comico burlesco, 
c che il suoingegno al pari che la sua incli- 
nazione erano |ier la farsa; laonde egli scris- 
se delle farse insino all’ultimo dellasuavita, 
l,c sue composizioni serie in verso olfrono 
sempre delle tracce di sforzo, c visi vede un 
non so che di stentato cosi nel disegno, co- 
me nell’esecuzione. Il suo amico Boilcau gli 
comunicava propabilmente le sue idee sul 
riso grave e sulla fredda lepidezza, e allora 
Moliere si risolveva, dopo ch’egli si era abu- 
sato della bulloneria, a sottomettersi alle 
leggi del buon gusto c della regolarità. Egli 
studiavasi d'accozzar due cose inconciliabili 
di loro natura; la dignità e la giocosità. Si 
trovano pure nelle sue commedie in prosa 
alcuni indizj sii quell’umore satirico c dida- 
scalico ch’è propriamente alieno dalla com- 
media: esso apparisce nella maniera ond’e- 
gli si versa continuamente contro i medici 
ed i procuratori, nelle sue dissertazioni sul 
tenore del gran mondo, e in generale ovun- 
que si vede ch'egli non si contenta ili diver- 
tire, ma che vuol combattere o difendere 
certe opinioni, in una parola che l'inlenzion 
sua è d'istruire. 

La classica riputazione di Molière conser- 
va le sue commedie sul teatro, benché sic- 
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no esse sensibilmente invecchiate per rispet- 
to alle maniere della società calla dipintura 
de’costumi. È questo un pericolo che mi- 
naccia necessariamente quell’autor comico, 
le cui opere non posano in qualche modo so- 
vra una base poetica, ma sono fondate uni- 
tamente sopra quellafredda imitazione della 
vita reale che mai non può far paghi i biso- 
gni della fantasia. Gli originali di certi ri- 
tratti di Molière sono da cren tempo sparili. 
L’ingegno che aspira all'immortalità, debite 
esercitarsi sopra soggetti che il tempo non 
possa mai rendere inintelligibili, e dipingere 
la natura umana piuttosto che i costumi del 
tale o del tal altro secolo. 

Pochi sono i poeti comici contemporanei 
di Molière, che si possano citare a fianco di 
esso. Corneille, avanti che avesse composte 
le sue tragedie, si avea fatto nome imitando 
alcune commedie spagnuolc. Il solo di que- 
sti lavori che sia rimasto sulle scene, è il 
Menleur , imitato da Lo|tez de Vega, c che, 
secondo me, non dà segno di vcrun talento 
comico. Un poeta avvezzo a camminar sui 
trampoli, non ha che movimenti goffi in un 
genere in cui bisogna passeggiare a fior di 
di terra,ma con garbo c leggerezza. Scarron 
non aveva ingegno che pe’lravestimenti, e ne 
mise più volte sulla scena in commedie, tolte 
dal teatro spagnuolo. Due di queste comme- 
die, Jo'leleteltonJapIsetil'.Jrménie, si rap- 
presentano ancora alcuna volta come farse 
di carnevale, e sempre con molto successo. 
L’intreccio del Jodelet, che partirne a Don 
Eranccsco di Itovas, è eccellente,c Scarron 
col suo stile e colle sue giunte non potè sfi- 
gurarlo interamenlc.Tutlo ciò che manca in 
tal commedia di finezza e di gusto, proviene 
dall’autor francese, o contrasta collo spirilo 
dilicato della poesia spagnuola. Scarron è 
nondimeno uno scrittore del secolo di Luigi 
XIV, e gode di qualche riputazione. La lin- 
gua francese fece bene ad interdirsi lo stile 
burlesco: altre favelle possono comportarlo; 
ma in francese, ogni poco clic si cessi di par- 
lare e di scrivere con nobiltà e sceltezza, si 
cade nella volgarità più disgustosa. Il Don 
Japhet è una burla grossolana d'un pazzo ri- 
dicolo. L’originale di questa commedia spet- 
ta al genere cosi nominato dagli Spagnuoli 
Comnlias de figurali: io non dubito che 
Scarron non l’abbia gustato imitandolo, e, 
ciò che più rincrescevi è che le sue esage- 
razioni sono stravaganti senz'essere giocose. 

Racinc si aperse una strada, che si può 
chiamar nuova, appropriandosi il soggetto 
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de’ Ut ir/anti d’Aristofane. Sotto questo a- 
spetto una cosiffatta commedia è rimasta 
unica nel suo genere. L’intreccio non è che 
un lieve giuoco dello spirito, ma i ridicoli, 
messi in evidenza, sono tutti della medesi- 
ma classe, concorrono al medesimo effetto, 
e formano un tutto che ben consuona alle 
grottesche figure degli uscieri e de'procura- 
tori. Parecchi versi di quest’opera sono mot- 
ti spiritosi a un tempo e tratti di caratteri; 
altre facezie appartengono a quell’ allegria 
senza scopo, vera inspirazione del genere co- 
mico. Di qui si può giudicare che Kacinesa- 
rehlie divenuto un rivale formidabile per 
Molière, s’egli avesse continuato ad esercita- 
re il raro ingegno onde aveva dato saggio nei 
Plaideurs. 

Rimangono ancora ai teatro alcune com- 
medie di Roursault, autore contemporaneo 
di Moliere, benché d' un’altra generazione, e 
che volle essere suo emulo. Egli non com- 
pose che certe commedie chiamate piè- 
ces à liroir, genere secondario, di cui Mo- 
lière diede il primo l’esempio ne’ suoi Fi- 
che ux. Queste commedie, ove le scene si 
succedono accidentalmente, possono avere 
una colai corrispondenza cn’inimi degli An- 
tichi. Sono esse opportunissime a far bril- 
lare un attore il quale abbia del talento per 
imitare le abiluatezzeindividuaii.comequel- 
lo che ritorna più volte sulla scena col nome 
di personaggi differenti, cangiando pronta- 
mente abito e maniere. Ma sempre è d'uopo 
che tali commedie si circoscrivano ne'limiti 
d’un solo atto, si perchè la mancanza di mo- 
vimento drammalicfl,o l’uniformità del sog- 
getto vi si fanno sempre sentire per mezzo 
alle varietà dei particolari, e si perchè l'im- 
pazienza s’impadronisce tantosto degli spet- 
tatori. Le commedie di Boursault. che del 
resto non mancano di inerito, sono troppo 
lunghe e troppo diffuse. Era certamente un’i- 
dea originale il dipingere Esopo. questo schia- 
vo, quest’uomo contraffatto della persona, in 
possesso del favor della Corte: ma in arnlie- 
due le commedie, Esope à la ville ed Eto- 
pe à la Cour, le favole che si veggono per- 
petuamente succedere a ciascun tratto im- 
portante, sono troppo affogate in una mora- 
le prolissa; non solamente escono fuori del 
dialogo, ma non sono in veruna guisa intrec- 
ciate col tessuto dell’intrigo, come la favola 
di Menenio Agrippa in Slmkespear: d' altra 
parte, questa maniera infantile di dar lezio- 
ni non s’ accomoda a’ tempi moderni. Nel 
Mercure galani, si fa la mostra di ridicoli 


d’ogni specie che vengono a portare le loro 
lagnanze al compilatore del Giornale. Esiste 
una commedia tedesca, molto gustata, la 
struttura e gli accidenti più comicidella qua- 
le sono assolutamente i medesimi. Quello dei 
due autori che copiò l’altro, doveva almeno 
citar la sua fonte. 

Molto tempo dopo la morte di Molière, ap- 
parve Regnard, al quale d’ordinario si con- 
cede il secondo grado fra i poeti comici. Re- 
gnard era una specie di avventuriere, il qua- 
le, poi ch’ebbe corso lungamente il mondo, 
si fece poeta drammatico: egli scriveva al- 
ternativamente le scene francesi del Teatro 
italiano che fioriva ancora sotto la direzione 
di Gherardi, e faceva per suo conto delle 
commedie regolari in versi. La prima ch’e- 
gli compose, Lejoueur, e vantata con ra- 
gione, ed è riputata la migliore di tutte. L'au- 
tore conosceva per esperienza la passione 
del giuoco e la vita eh’ essa fa condurre ; 
laonde la sua commedia è un quadro al 
naturale, dipinto con forza, e a un tempo 
senza esagerazione. L’intreccio e gli acces- 
sorj sono immaginati con talento e convene- 
volezza, tranne due caricature di cui si sa- 
rchile potuto far senza. I difetti del Distrali 
non sono quelli solamente ch’ioripresi altro- 
ve nelle commedie di carattere abbozzate 
troppo metodicamente:ci ha un vizio fonda- 
mentale nel soggetto. La distrazione, pro- 
priamente parlando, non forma un caratte- 
re. I,’ ahituatezza di vivere col pensiero in 
un’altra sfera da quella in cui siamo, cagio- 
na degli errori che si somigliano lutti, e che 
non offrono tra di loro alcuna graduazione; 
perciò possouo divertire in una piccola farsa , 
ma non meritano il grande apparecchio d una 
commedia di cinque atti. Regnard non fece 
in certa guisa che mettere sulla scena una 
serie d’aneddoti che La Bruyèrc aveva già 
raccolti sotto un medesimo titolo. L’ esecu- 
zione del Légatalre univertel dimostra mag- 
gior talento comico;ma la mancanza di sen- 
timento morale nell'idea stessa del dramma 
è cagione che questo talento fu indarno pro- 
fuso. La tlar( >e tiene il Légataire universe I 
pel cnpolavore dell'allegrezza comica. Ma, 
per dir vero, essa è una trista allegrezza. 
Qual soggetto di riso! un vecchio fracassato 
è per morire: alcuni giovinastri malvagi lo 
tormentano per la sua eredità, e fabbricano 
in suo nome un falso testamento intautochc 
lo credono agonizzante. Se mai scene cosif- 
fatte eccitassero al teatro applausi pondera- 
ti e scrosci di riso, bisognerebbe conchiude- 
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re che gli spettatori hanno la medesima leg- 
gerezza e la mancanza medesima di delica- 
tezza che ne disgusta nell’ autor dtd Léga- 
(«ire.Noi mostrammo già altrove quanto im- 
porli che Pautor comico, sotto le (orme del- 
l'indilTerenza, abbia in realtà grande rispetto 
per le idee della morale, poiché una lieta 
impressione è necessariamente turbata si to- 
sto che vi si mesce o sdegno o pietà. 

Il commediante Le Grand era coetaneo di 
Kegnard; egli è uno de’ primi poeti comici 
che abbia composto con ispirito alcune pic- 
cole commedie in versi; genere in cui la 
Francia produsse di poi tante leggiadre co- 
serelle. Egli ha conservata assai meno ri- 
putazione che Regnard; e La tlarpe lo tratta 
con pochissima stima. Quanto a me, con- 
fesso che apprezzerei molto il suo ingegno, 
quando bene egli non avessescrilto altro che 
Le Roi de C oc tigne, farsa eccellente, paz- 
zia amabile e piena di senso, ove sfavilla 
quello spirilo fantastico cb'è sì raro in Fran- 
cia, ed ove regna una viva e dolce giocondi- 
tà, la quale, tuttoché veDga spinta alcuna 
volta fino ad una specie di delirio, non cessa 
mai d'essere leggiera e inoffensiva (I). Es- 
sa porge no esempio sensibile della maniera 
eolia quale, evitando le indecenze e le allu- 
sioni personali sarebbe facile d’ introdurre 
sulla nostre scena moderna il genere di Ari- 
stofane, o vero, per parlar più esattamente, 
quello d’Eupoli che pure avea messo in 
dramma la favola d’ un paese di Cuccagna. 
Le Grand non conosceva di certo il teatro co- 
mico de’ Greci; egli fu dunque interamente 
debitore al proprio genio (non midubitod’u- 
sar questa parola) dell'idea d’un genere allor 
nuovo assolutamente. L’ esecuzione del suo 

(1) lo dubito forte che ad nn lettore ita- 
liano sembrar potesse cosi eccellente questo 
Hoi de Cocaine, come lo trova il sig. Schle- 
gel. Tutta la macchina di tal farsa consiste 
in mi anello magico che ha la facoltà di far 
venir pazzo chiunque lo si pone in dito. Già 
posto, tutti gli accidenti che possono deri- 
varne, sotto già preveduti di lontano, c deb- 
bono alla line stancare per la loro uniformi- 
tà. Secondo me, Il paete della Cuccagna , 
melodramma gioeoso del nostro Goldoni, va- 
le assai piu: e pure in generale si conviene 
clic il Goldoni in questo genere non fu molto 
felice. Del resto le lodi che il sig. Schlegel 
profonde al Comico Le Grandmarmi che ba- 
stino a dar diritto all’animo nostro di tran- 
quillarsi qualunque volta il nostro gusto 
non va d’accordo col suo. 
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dramma è cosi elaborata, come quella d’una 
commedia regolare; classe ond’essa èesclu- 
sn nell'opinione desimi concittadini, in gra- 
zia del maraviglioso del soggetto, dc'cambia- 
menti di decorazioni e dell'introduzione del- 
la musica. In generalo, i Critici francesi si 
mostrano indifferenti cd anche contrari a 
tutti i voli della vera fantasia. Acciocché ima 
opera inspiri loro qualclic stima, bisogna che 
essa porti l'impronta d'una difficoltà supera- 
ta a stento. In mezzo ad un popolo volubile, 
essi hanno occupato il posto d’onore della 
pedanteria; essi confondono l’amabile legge- 
rezza, che non ripugna in verun modo alla 
profondità dell' arte, con quella leggerezza 
superficiale ch'è vera mancanza di spirito, 
non meno che di carattere. 

Il secolo XVIII produsse in Francia parec- 
chi poeti comici di secondo e di terz’ordinc 
ma nessun g^nio sovrano che abbia veramen- 
te allargato i confini dell’arteiperciò si è de- 
ciso invariabilmente che Molière è tal poeta 
da non si poter avanzare, e questa opinione 
è divenuta più che mai un articolo di fede. 
Siccome il disegno di quest’ oliera non mi 
permette di parlare delle produzioni di tal 
epoca tanto minutamente quanto sarchile 
necessario per guidare alle osservazioni ge- 
nerali in proposito di ciascun dramma in par- 
ticolare, cosi avanti che passiamo a quelle 
che s'attireranno di bel nuovo inostri sguar- 
di, farò qui ancora alquante riflessioni sullo 
spirilo della commedia francese. 

Se la mancanza di movimento e le lun- 
ghe disseriazioni in dialogo sono difetti che 
si sono andati perpetuando da Molière indilo 
a' di nostri , le convenzioni ricevute per la 
tragedia hanno egualmente esercitato sulla 
commedia regolare una influenza che non 
può non essere riconosciuta. Le commedie 
francesi di quest’ ultimo genere , allorché 
sono in versi, hanno le loro lunghe tiritere, 
di pari come le tragedie , e v’ è pure una 
circostanza che contribuisce a dar loro una 
colai durezza cerimoniale. Appresso le altre 
nazioni , i soggetti comici sono quasi tutti 
presi dalla vita cittadinesca , e ciò per mo- 
tivi eli’ è facilissimo a comprendere: in Fran- 
cia, per I’ opposito, sono le classi superiori 
delia società che lungo tempo hanno forma- 
to il cerchio entro cui s’ è rinchiusa la com- 
media: da per tutto vi si sentiva l’ influenza 
della Corte. Quelli fra gli spettatori, i quali 
pel loro grado non avevano accesso nel gran 
mondo, trovavano una certa compiacenza a 
vedersi sullasceoa in relazione con marcite- 
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si e caratteri; e mentre che l’ antere mette- 
va in derisione le telile alla muda , essi pro- 
cncciatano di celliere alcune gradazioni di 
quelle maniere del licl mende cesi desidera- 
bili e cesi privilegiate. I.a società rintuzza 
tutto ciò clic v’ è d’ angoloso ne’ caratteri; 
la persecuzione de’ ridicoli è I’ unico suo 
studio, c per conseguente essa ne rende abili 
a stare in guardia contro le osservazioni de- 
gli altri. Ma allora cessa il comico schietto 
e gioviale della classe cittadinesca, e ve ne 
suttentra un altre , a cui la sola società ha 
date origine, e che porla sempre il caratte- 
re di vólo, che aver debite necessariamente 
un’ esistenza priva di scopo e di profitto. 
Quello che forma il soggetto dell’ alta com- 
media, cosi chiamata in Francia , non è la 
vita, ma la società, questa lotta continua di 
vanità differenti che non possono mai ridursi 
ad uno state di pace. In simili commedie , 
I' abito ricamato, il cappello sotto al braccio 
e la spada al fianco sono condizioni essen- 
ziali, e tutta la dipintura de' caratteri si ri- 
slrigne alla fatuità per gli uomini , ed alla 
civetterìa per le donne. I.a monotonia e l'in- 
sipidezza delle composiziuui non sono allora 
clic troppo sovente rendine più manifeste dal 
condimento di quella leggerezza di principi 
cb’ era di gran moda ostentare durante la 
prima metà del secolo XVIII , sotto la reg- 
genza e sotto il regno di Luigi XV. A que- 
st' epoca si vide comparire il carattere del- 
I’ Mommo à bonnes fortune!, del favorito 
delle donne, che in aria di languore fa pom- 
pa delle sue troppo facili conquiste. Non so- 
no gli autori comici che inventarono questo 
carattere; essi non fecero che copiarlo con 
tutta I’ esattezza d’ un ritrattista-diche vien 
comprovato, non eli’ altro, da tante Memo- 
rie del secolo scorso, e da quelle ancora di 
un uomo come il sig. Ile Itesenval. Noi sia- 
mo scandalczzali della sensualità che si mo- 
stra senza velo nelle commedie greche; ma 
non riuscirebbe forse assai più dispiacevole 
a’ Greci il vedere nelle commedie francesi 
tanti trionfi brigati per inera vanità appresso 
di donne maritate? Il trasporlo de’ sensi ha 
ue’ limiti stabiliti dalla natura islessa ; ma 
quando la vanità si compiace nel vestir le 
forine della stanchezza e della saz età , essa 
guida alla corruzione più disgustosa. Si dirà 
forse che i poeti comici, facendo del matri- 
monio il cosinole argomento delle licite dei 
loro damerini , c aprendo un libero campo 
al loro spirito per rispetto alle relazioni colle 
donne , vollero criticare le stravaganze che 


dominavano di quei (empi ? Ciò può darsi ; 
ma le loro opere non erano meno pericolo- 
se. Essi non potevano ripromettersi di cor- 
reggere in tal guisa la genti del bel mondo, 
le quali , sebbene formanti un piccolissimo 
numero, hanno per niente tutto che loro non 
s’ assomiglia ; e quanto agli uomini d’ un 
ordine meno elevato , 1’ esempio di cotesti 
enti privilegiati, i cui torti medesimi hanno 
un certo che di splendore e di grazia , sarà 
sempre troppo seducente a poter mai dive- 
nir utile. E inoltre, se trattasi del vero co- 
mico , la rilassatezza de' costumi dell’ alla 
società non ha utente di giocoso, lu parec- 
chie commedie , dove uno scimunito quali- 
ficato è quello che dà la legge, come per 
esempio nel Cheoalier à la mode di Dau- 
court. si sente non pure della noja , ma un 
vero disgusto per quella dipintura della in- 
tera mancanza d’ ogni principio morale. clie, 
seblien vera , non è però né poetica ne na- 
turale. 

Bisogna eccettuare dal novero di quelli 
che meritano tali rampogne , due autori fe- 
condi od almeno abbondanti, I' uno in versi, 
e 1’ allro in prosa, IK-stouches e Mari vati* . 
Essi furono in voga , nella prima metà del 
secolo XVIII, appresso de’loro contempora- 
nci , ma poche sono le loro opere che sieuo 
loro sopravvissute in sulla scena. Destouclies 
era un autore moderato, placido, perfetta- 
mente onesto nc’suoi divisamenlj,cbc com- 
poneva con molla tensione di mente alcune 
commedie regolari , ov’ egli non si sarchile 
dispensato dai soliti cinque atti.ed ove, salvo 
la giocosità obbliaala di Lisetta e di Fronti- 
no, non ci ha nulla di veramente allegra. Egli 
non aveva a temere d’ essere trasportato , 
per vivacità di fantasia fuor del tenore del- 
I’ alta commedia, e di cadere nella familia- 
rità del genere disprczzalo della farsa. Do- 
tato d' un ingegno mediocre, senza origina- 
lità e senza brio , senza ricchezza d' inven- 
zione. ed ancora senza osservazioni ben sot- 
tili sugli uomini e sulla società , egli dimo- 
strò non pertanto in un modo onorevole nel 
Glorieux , nel Philotophe morii ' , anche 
nell’ Jrrèsotu, quanto possano la fatica e la 
costanza dello zelo. Altre sue commedie, co- 
me I’ I>ignU e I’ Mamme singalicr , sono 
lavorale sopra idee mal concepite; e chiara- 
mente si vede da questo esempio come un 
poeta, qual fu Dcstouchcs, il quale abbia di 
continuo soli’ occhio il Tarhiffe ed il Mi- 
santropo per I’ ideale della perfezione, non 
ha che a fare un passo ancora per uscir fuori 


Digitized by Googlg 


i.kzioisz oici.vijsecomu 


interamente del dominio della commedia. 
Queste due composizioni di Molière non so- 
no fiaccole da guidare il genio de' suoi suc- 
cessori, ma scogli contro i quali essi vanno 
a rompere. Per me basta che un autor co- 
mico renda omaggio, nella sua prerazione , 
al Misantrope c lo chiami suo modello, per- 
eti’ io sappia anticipatamente ore lo condur- 
ranno isuoi sforzi. Egli sagrilìcherà l’inspi- 
razione e la giovialità, il vero brio della poe- 
sia, al serio composto d’ un’ imitazione pro- 
saica della vita, e ad applicazioni d’ utilità 
giornaliera, decorate del titolo di morale per 
imporre rispetto. 

Che Marivaux sia ammanierato, è cosa si 
generalmente riconosciuta in Plancia , che 
s’ inventò pure, per indicare il suo siile, una 
parola a parte, il Marivaodage. È uopo tut- 
tavia confessare eli’ egli ha una maniera sua 
propria , e clic a pruno aspetto essa non è 
priva d’ una cotal vaghezza. Non si potreb- 
be negargli una certa finezza d' ingegno, fuor 
solamente eh' essa si esercita sopra oggetti 
troppo frivoli. Noi dicevamo che il comico 
fondato sull’ osservazione era al suo colmo, 
allorché una qualità si mostra precisamente 
a noi, mentre chi la possiede , meno se ue 
accorge, o mentre eh’ egli si studia, quanto 
può il meglio, di nasconderla. Marivaux ha 
voluto applicar questa idea alle inclinazioni 
tènere; e di fatto l’ ingenua espressione dei 
moti dell’ anima che involonlariameuto si 
tradiscono, appartiene alla sfera della com- 
media. àia nelle opere di Marivaux , questa 
ingenuità è preparata con soverchio artifizio; 
essa ricerca di troppo I’ approvazione, e pi- 
glia troppo piacere a farsi palese Parmi di 
vedere quo’ fanciulletti che fanno a capo 
nascondere; essi non possono mai star cheti 
nel loro àngolo, c ad ogni piè sospinto sor- 
gono la testa |>er guardare se alcuno gli sco- 
pre: in somma bisogna conoscere Marivaux 
per comprendere che cosa sia l’ ingenuità 
senza naturalezza e senza innoceuza.ln que- 
sto autore si scorge sempre lo scopo ialiti 
dall’ origine , c quindi I’ attenzione si |iorta 
subito sulla via per la quale vi si ghignerà. 
Ci sarebbe un vero sentimento dell’ arte in 
un genere simile, se non diventasse siqier- 
fieialee insignificante. Piccole passioni sono 
messe in giuoco da piccoli motivi; a piccole 
prove sono esse cimentate ; e si procede a 
piccoli passi verso lo scioglimento. Il più si 
tratta d’ una dichiarazione d’ amore; s’ im- 
piegano mille seduzioni per ottenerla, o mille 
rigiri per concederla alla sfuggiasca , Mari- 
Leller. dram. 
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vaux non ha dipinto caratteri , uè inventati 
intrecci. Il nodo delle sue commedie e per 
lo più una parola mezzo pronunziata che ri- 
mane sospesa sulle labbra, non si sa troppo 
d'ordinario il perchè Del resto i suoi moti- 
vi sono cosi uniformi , che , letta attenta- 
mente una sua commedia , si può dire che 
si conoscono tutte. Nondimeno , a volerne 
dir ciò eh’ io sento , egli avanza di lunga 
mano quegli autori che si attengono ad una 
stretta imitazione della vita. Vi sono pure 
delle idee da raccogliere nello studio delle 
sue opere , poiché la sua maniera di consi- 
derar la commedia, tuttoché ristretta e cir- 
coscritta , ha non pertanto qualche cosa di 
particolare. 

In fatto di capi d' opera dell’ alto comi- 
co, si citano ancora due composizioni isola- 
le di due poeti i quali , benché sembrino 
avervi impiegalo molto sforzo, diedero segno 
in altri rami letterarj del loro ingegno natu- 
rale con maggior libertà. Intendo parlare 
della Afitroinanie di Piron, c del Mèchaitt 
di Gresscl. Nella prima di queste commedie 
si trova dell’ estro e della invenzione: Nel 
personaggio del giovine invaso dalla mania 
di verseggiare , Piron volle in certa guisa 
fare il proprio ritratto. Ma siccome ce la pi- 
gliamo sempre con dolcezza allorché voglia- 
mo farci belTe di noi stessi , egli compartc 
al suo protagonista, insieme con un'amabile 
follìa, un carattere nobile, un buon cuore e 
dello spirito; dilicnlo riguardo, che però non 
è troppo favorevole alla schietta allegria co- 
mica. Il Méchant è uno di que’ drammi 
tormentosi , che un misantropo strabiliano 
potrebbe veder con piacere qual giustifica- 
zione dell' orror suo per la società, ma che 
solo possono produrre impressioni iugrate 
sopra spiriti sereni e benevoli. A che prò la 
dipintura di un’ anima nera e priva d’ ogni 
umano sentimento ? d’ un uomo che s' ar- 
ma di freddo motteggio per soddisfare il 
suo tristo orgoglio e il suo desiderio di far 
del male senz' altro fine che il male istes- 
so? Un tal carattere sarebbe appena soppor- 
tabile se fosse il motore di grandi avveni- 
menti tragici; ma che farne, quand’ esso nou 
produce che piccolo zizzanie e del malcon- 
tento nell’ interno d’ una famiglia? 

E nondimeno, se dobbiam credere all’as- 
serzione degli Aristarchi francesi , il Glori- 
eux , la Métromanle ed il Mtchanl sono 
le sole commedie che abbia il secolo XVIII 
da contrapporre a Molière, lo però , meglio 
che a queste tre opere , darei la mano al 
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neus ciHbataire di Cullili d’ Harluville.Ma 
»' io volessi trovare un oggetto di confronto 
per questo quadro di costumi si pieno di 
verità , non in Molière , ma in Terenzio an- 
drei a cercarlo, lina fina e giusta dipintura 
de’ caratteri si congiunge felicemente in 
questa commedia ad un iutreccio che ferma 
1’ attenzione, e si vede con piacere ebe una 
cotal dolcezza di sentimenti è P anima di 
tutta quest’ opera. 

Fatle alcune osservazioni sopra generi ac- 
cessori quali sono l’ Opera (il melodramma 
serio), P Opera comica ed il è audevilte, ter- 
minerò questa Lezione volgendo un rapido 
sguardo sullo stato attuale della scena fran- 
cese. 

Un genere serio , eroico , e che pur do- 
vrebbe aspirare all’ ideale , voglio dir la 
grand' Opera , non ci olire che un solo 
poela degno d’ essere citato, cioè Quioault, 
il quale, sebbene a’ di nostri pressoché di- 
menticato, merita nondimaoco i più grandi 
elogi. Egli fu di buon’ ora scoraggialo da 
Boileau ne’ suoi tentativi tragici; ma più tar- 
di egli mutò carriera, e il dramma musicale 
gli procacciò grandi successi. Mazarino ave- 
va introdotto in Francia il gusto dell' Opera 
italiana. Luigi XIV si piccò tosto cogli slra- 
nier:, desiderò chetale spettacolo ecclissas- 
se tutto quanto vedevasi altrove , colla ma- 
gnilicenza degli accessori, colle decorazioni, 
colle macchine , colla danza , e volle clic i 
giuochi della scena celebrassero delle feste 
di Corte. Fu in questa occasione che Moliè- 
re c Quinault composero . di concerto col 
maestro di cappello Lulli , 1’ uno de’ diver- 
timenti, P altro dei drammi serj. lo non co- 
nosco abbastanza le antiche Oliere ilaliane 
per dire se Quinault le abbia imitale, ma cre- 
derei più presto eh’ egli abbia scelto i suoi 
modelli appresso degli Spagnuoli, e tolto in 
particolare da Calderon la forma de’ suoi 
melodrammi e dei suoi prologhi sovente al- 
legorici. Vero è che la poesia vi spiega mi- 
nor ricchezza, ma se ne vuole recar la col- 
pa alla musica la quale sforzava Quinault 
e lasciarle meno spazio ; oltrecchc I' indole 
della lingua e del verso francese non si 
piega a quella magnifica abbondanza, a quel- 
la splendida prodigalità che s’ avviene alla 
poesia spaguuola. Conluttociò , le Opere di 
questo autore sono notabili pel loro anda- 
mento leggiero e vivace, e per la fantastica 
immaginazione che vi sfavilla. Per mio av- 
viso , P Opera seria non può rinunziare al- 
P attrattiva del maravigliuso senza cadere in 


una soporifera monotonia. Egli è in questo 
eh’ io trovo la via calcata da Quinault pre- 
feribile di lunga mano a quella che tenne 
Metaslasio mollo tempo appresso (I). Il 
poeta italiano sa mirabilmente secondare la 
intenzioni d’una musica che soltanto vuole 
esprimere i moti del cuore, ma dove mai si 
trova niente appresso di lui che colpisca 
I’ immaginazione (2) ? Alcuni lodano gran- 
demente Quinault dell’ aver sagrilicato al 
gusto del suo paese la mescolanza dell’ alle- 
gro e del serio, ma non saprei s’ egli abbia- 
no ragione. A rincontro, gli si fa rimprovero 
di troppo frivoli giochetti nell’ espressione 
de' sentimenti-, ma v’ è mai diritto di richie- 
dere di un leggier prestigio, qual è P Opera, 
la severità del tragico coturno? E perchè la 
poesia non avrebb’ essa ancora i suoi ara- 
lieschi? Io credo d’ esser nimico dell’ am- 
manierato, quanto verun altro-, ma bisogna 
intendersi sul grado di natura e di verità che 
si può esigere di ciascun genere (3). La 

fc 

(1) V. a png.119, § ultimo della Mota i. 

(2) Quando il sig. Schlegel ne dice che 

in Metaslasio non si trova niente che colpi- 
sca ('immaginazione, dobbiamo conchiudere 
se non altro eh’ egli non lesse mai nè il So- 
gno di Scipione, nè il .Vaiai di Giove, nè il 
Tempio dell 1 Eternità, nè 1’ placata, 

nè V Alcide al bivio, nè VEgeria, ecc. ecc.; 
azioni drammatiche tutte inspirate dalla più 
vivace fantasia, e lontane a un tempo dai no- 
tabili difetti che si osservano in Quinault, sia 
rispetto alla poetica considerata in sé stessa, 
sia rispetto al fine musicale. Del resto il do- 
no dell'immaginazione più fervida risplende 
pure ad ogni passo in tutte l’altre opere del 
Metaslasio, cosi nell’invenzione, come nella 
dipintura de’ caratteri c negli ornamenti del 
loro linguaggio; se non clic , lo confessiamo 
di buona voglia, i suoi voli non arrivano in- 
foio a quella sfera ove soggiorna la pazzia. 

(3’> E perchè quel medesimo sig. Schlegel 
che irove cosi belle giustificazioni in favor 
di Quinanll, volle simular d' ignorarle per 
conlodi Metaslasio? Non avremmo noi ragio- 
ne d’inferire da questo c da altri simili trat- 
ti ond'è pieno tutto il suo libro, eh' egli si 
prefisse dimettere al di sotto la scena italia- 
na, solamente perchè un cotale spirito di par- 
te gli comandava tanta ingiustizia ? Se noi 
volessimo confutare il sig. Schlegel, quando 
egli si mostra inimico del nostro teatro, colle 
dottrine medesime eh’ egli spiega ogni volta 
che toglie a sostenere le sue cause favorite , 
non ci farebbe mestieri gran fatica, tante so- 
no le contraddizioni in eh' egli cade ; ma il 
sagace lettore farà da sè tali osservazioni, e 
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semplicità de’ versi di Quinault è la medesi- 
ma che quella del ineducate: s’ egli cade di 
quando in quando nel lezioso, esprime altre 
volte dilicate commozioni con una grazia in- 
cantatrice e colla più dolce armonia. L’Ope- 
ra dovrebbe somigliare ai giardini d Armida: 

Dami ccs Iteux enchanlis la. voluptè 
prèside. 

I voluttuosi delirj del senti manto non vi do- 
vrebbero essere dissipati cho dalle maravi- 
glie dell’ immaginazione. Da che ci siamo 
figurati una volta , in luogo di personaggi 
reali; degli enti senz’ altro linguaggio che il 
canto, siam ben vicini a idearcene di quelli 
senz’ altro scopo che I’ amore , affetto che 
spazia sopra i confini della region de’ sensi 
e dell' anima. Due invenzioni straordinarie 
possono diventar naturali, I’ una per mezzo 
dell’ altra. 

Quinaultè rimasto senza successorie quan- 
to mai I' Opere francesi d' oggidì sono infe- 
riori alle sue, cosi pel disegno , come per 
I’ esecuzione ! Si 6 voluto mirare all’ eroico 
e al tragico in un genere che non è punto 
capace di simili effetti In cambio di tratta- 
re con fantastica libertà le favole della mi- 
tologìa , o de’ soggetti presi nelle pastorali 
e ne’ romanzi di cavalleria , si ricorse al- 
l’ istoria, si pretese d’ adottare la forma della 
tragedia, e mercè di questo serio opprimen- 
te e di questa regolarità pedantesca s’ è 
tanto ottenuto, ohe la noja regna oggimaial- 
I’ Opera col suo scettro di piombo. 

lo non parlerò de’ difetti che provengono 
dalla musica , nè della monotonia del reci- 
tativo, nè dei giuochi di forza de’ cantanti , 
nè della difficoltà d’accordare la lingua fran- 
cese colla composizione musicale, ogni poco 
che questa si sopralzi sopra le tenui mo- 
dulazioni dell’antica romance (I); tocca 

ronchinderà esser pur vero quello che noi 
dicemmo altrove, cioè che le teorie dell’au- 
tore, sebbene speciosissime ed esposte con 
grande arguzia, non sempre concordano col- 
c sue applicazioni, e che il suo sistema va 
soggetto ad eccezioni senza numero. 

(1) La romance, com’ è noto, è, presso 
i Francesi, una maniera di poesia breve e 
tessuta di piccoli versi , contenente qualche 
antica favola o storia. I Francesi hanno tolta 
in presto la detta voce dagli Spaglinoli, i 
quali chiamano parimente romance una poe- 
sia cosiffatta. E noi ancora la potremmo ita- 
lianare, dicendo la romanza, una romansa, 
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agl' intendenti di musica di pronunziare tu 
questi punti diversi. 

L’ Opera comica, le cui pretensioni sono 
più modeste , corrisponde assai meglio ciò 
che l’ arte ba diritto d’ aspettarne. E prima- 
mente , il maestro di cappella vi si trova a 
suo maggior agio, poiché non ha bisogno di 
uscir fuori nè dello stilo nè del genere na- 
zionale. I,’ immediato passaggio dal canto 
alla semplice declamazione, eh' è biasimalo 
da Rousseau come una mescolanza eteroge- 
nea di due linguaggi troppo differenti , può 
spiacere all’ orecchio , ma negar non si po- 
trebbe ebe sia vantaggioso alla struttura del 
dramma. Nel recitativo , che d’ ordinario 
non è intesoche mezzo, giacché di rado vie- 
ne ascoltato con attenzione , non si può svi- 
luppare con qualche chiarezza se non se una 
favola semplicissima e pochissimo compli- 
cata; quindi nell' Opera buffa degl' Italiani 
I’ azione è totalmente negletta, ed essa non 
offre, anche al genere delia buffoneria , che 
situazioni uniformi clic restano perpetua- 
mente le stesse. L’ opera comica de’ Fran- 
cesi, all' incontro, sebbene lo spazio occu- 
pato dalla musica non permetta uno svilup- 
po drammatico ben compiuto, è tuttavia cal- 
colato per I’ effetto della scena, e parla al- 
I’ immaginazione in un modo aggradevole. 
Quivi, l’impaccio dello regole noti impedisce 
al poeta di seguire le sue idee teatrali. La- 
onde, ammiro in queste leggiere produzioni 
un movimento, lina vita, un’ attrattiva, che 
spesso non trovo in Francia in opere molto 
più forbite. Il notabile successo con cui le 
Opere di Favart , di Sadainc c d’ alcuni dei 
loro successori, sono costantemente rappre- 
sentate anche in Germania, ove il cieco ris- 
petto per una letteratura straniera è già di 
lunga mano cessato , ed ove il gusto nazio- 
nale si è decisamente spiegato contro la tra- 
gedia francese: questo successo, io dico, non 
può essere attribuito unicamente alla musi- 
ca; esso è dovuto ad un vero merito poetico . 
Per non citare fra molti che un solo esem- 
pio, non posso fare eh’ io non reputi per un 
modello di pittura teatrale la scena di Jfaouf 


per distinguere tal sorte di poesia da ciò cha 
intendiamo comunemente per romanzo ; se 
pure notici piacesse meglio di far rivivere in 
suo luogo il vocabolo ballala , giacché que- 
sta foggia di canzoni usata da’nostri vecchi, 
e specialmente da Lorenzo dei Medici, dal Po- 
liziano eco., somiglia assai di fatto alla ro- 
mane*. 
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lire dt Crèqui , uva i figli del carceriere 
ubbriaco fanno fuggire il prigioniero. Oh co- 
me io augurerei alla tragedia de’ Francesi . 
ed anche alla loro commedia in abito da Cor- 
te, tanto o quanto diquesta vita ne’ partico- 
lari, di questa realtà , di questa maniera di 
cogliere c d’ arrestare il momento presen- 
te! Come mai non si potrebbero riconoscere 
vere inspirazioni romantiche in certe operet- 
te, quali sono la JVina ed il Richard coeur 
de lion f 

Il Vaudeville non è che una varietà se- 
condaria dell’ Opera comica. La differenza 
essenziale ebe ne lo distingue . si è che il 
poeta fa senza del compositore di musica, e 
eh’ egli si contenta di scegliere delle arie 
conosciute c già diventate popolaresche. In 
quanto al complesso musicale, non è questo 
di certo un perfezionamento : I’ improvviso 
passaggio dal canto alla parola, che si rinno- 
va sevente dopo due o tre colpi d’ archetto, 
o dopo due o tre frasi, e la dissonanza che 
risulta dall’ accozzamento di queste vecchie 
romances c di questi ponte neufs , di stili 
totalmente disparati , debile lacerare orec- 
chie avvezze alla musica italiana ; ma dove 
si comporti un tale inconveniente , bisogna 
confessare che non V è nulla di più allegro 
e di più gradevole. Spesso ci può essere un 
tratto di spirito fin nella scolla d’ un' aria, 
o in un’ allusione alle sue antiche parole. Al- 
tra volta, alcuni scrittori che potevano spin- 
ger più avanti le loro pretensioni, come un 
Le Sago , un Piron, non isdegnarono di la- 
vorare pel Vaudeville, ed ancora pel Vau- 
deville de’ burattini. Gli spiriti vivaci e fa- 
ceti che si consacrano adesso a questo ge- 
nere, sono poco noti fuor di Parigi , nè se 
ne pigliano fastidio. Non è raro che parecchi 
di loro si uniscano insieme per mettere in 
luce, con una rapida fecondità , le idee che 
loro inspira il calor della conversazione. La 
parodia delle nuove produzioni, P aneddoto 
del giorno di cui parlano tutti i balordi della 
capitale, li forniscono d’ argomenti onde si 
affrettano di cavar profitto. Onesti Vande- 
villes sono come i moseberini che ronzano 
por l’ aria in una sera di state; talvolta pun- 
zecchiano, ma sempre volteggiano lietamen- 
te, finché il sole dell’occasione risplende per 
essi. Un dramma , come il Dcsetpoir de 
Jocrisse , che si rappresenta ancora dopo 
molti anni, può già esser tenuto, fra queste 
produzioni effimere , per un’ opera classica 
che ha conseguita la palma deli’ immortali- 
ti. É però vero che bisngua vedervi recitare 


quel famoso Brunct, il cui volto è quasi una 
maschera , e che è così inesauribile nelle 
parli di goffo, come Pulcinella nella sua. 

Considerando in tutte queste opere gioco- 
se d’ un ordine secondario , nelle quali si 
trova un misto di facezia e di sensibilità , e 
dove P autore e gli spettatori s’ abbando- 
nano senta ritegno alle loro inclinazioni na- 
turali , mi pare evidente che ciò che forma 
appresso de’ Francesi la base dello spirito co- 
mico, è la bonarietà schietta c gioviale , al- 
tresì come appresso degl’ Italiani è la buf- 
foneria (I) , e appresso degl’ Inglesi P Au- 

(1) Io reputo cosa impossibile il determi- 
nare esattamente qual sia la qualità caratte- 
ristica che ricercano gPllatiani nella comme- 
dia; poiché, per esempio, ciò che piare a’Mi- 
lanesi non piace sempre a’Vcneziani.nè quel- 
lo ch’é straordinariamente applaudito a Na- 
poli , è sicuro di trovar, se non altro, indul- 
genza a Milano. Del resto, limitandomi a par- 
lar del gusto dominante in Milano , eh’ è di 
presente la città più notabile dell’ Italia , e 
che merita quindi meglio d’ ogni altro P at- 
tenzione dell’ artista , io dico che nelle com- 
medie del Goldoni oggidì più stimate dagl’in- 
tendenti e vie più sul teatro applaudite non 
si vede buffoneria di sorte alcuna; chele 
farse vanno sempre più di giorno in giorno 
scapitando di credito , e se delle volte si so- 
stengono, solo attribuir se ne deve l’efilmera 
riuscita alla rara abilità di qualche attore , 
come un Vostri ed un Pertica ; e che final- 
mente i novelli scrittori comici, ben s’accor- 
gendo che la buffoneria è fra noi caduta in 
dispregio , peccano piuttosto nel vizio con- 
trario , cioè nella soprabboudanza degli ele- 
menti serj. F.gli pare che la buffoneria, o vo- 
gliam dire la smoderata e inelegante esage- 
razione nell’ignoranza , nella viltà, nell’ in- , 
gordigia, in tutto ciò in somma che v* ha di 
basso, e nella goffaggine delle maniere, ormai 
non sia qui tollerata che ne’baletti pantomi- 
mici di second’ ordine, ove anche 1’ uomo as- 
sennalo non isdegna talvolta di ridere d' un 
riso puerile. Ma , se ben conosco , lo spirito 
che da noi si desidera maggiormente nella 
commedia , è la satira decente e ingeguosa , 
la qual sempre riesce tanto più gradita, quan- 
to più elevate sono le classi di persone ch'cs- 
sa prende di mira. Un popolo naturalmente 
buono e dolce, anziché provocar la punizione 
di certi vizj ed errori , in cui ha parte assai 
più la mente che il cuore, colla severità del- 
le leggi , si contenta di vederli punzecchiati 
coll’aculeo della satira; un popolo cosiffatto, 
che conosce i proprj diritti ed a cui non è più 
nascosto che né la casualità della nascita, né 
lo splendor della fortuna possono dar privi- 
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moiii'.Questa bonarietà di cui parlo, «'incon- 
tra continuamente nelle classi interiori della 
società-, dose non è stata ancora soflocala dal 
raffinamento de’ costumi. 

Quanto a || u stato attuale dell' arte teatrale 
in Francia , tutto si limila , salvo poche ec- 
cezioni, a sforzi per introdurre sulla scena 
una libertà drammatica, la cui idea c dovu- 
ta agli stranieri , ed ogui giorno si rinunzia 
più sempre alla speranza di veder compa- 
rire ne’ due generi riconosciuti per regolari 
qualche cosa di veramente nuovo c che su- 
peri ciò che si possedeva per addietro. £ 
raro che un nuovo dramma. ottenga un suc- 
cesso notabile, e in ogni caso un tal succes- 
so non è mai di lunga durala, poiché tosta- 
mente s' accorge ognuno di non avere innan- 
zi agli occhi se non cose già conosciute , e 
a nuda pena alterate da lievi cambiamenti. 

Noi qui torniamo a discorrere degli scrit- 
tori francesi che assalirono il sistema nazio- 
nale sulla linea di separazione de’ generi, e 
sul complesso delle regole prescritte girar- 
le drammatica. Le querele che mosse La 
Motte; e appresso lui Diderot , e da ultimo 
Le Mercier, sono rimaste come voci che ri- 
sonano nel deserto. Tale di fatto doveva es- 
sere la lor sorte; imperciocché i principi nei 
quali si sono fundati questi scrittori, tende- 
vano a distruggere ogni specie di forma poe- 
tica, non già soltanto quella eh’ è puramen- 
te convenzionale; essi ne rammentano l’or- 
so della favola che uccide I" amico volendo- 
lo liberare da una mosca importuna. Un’al- 
tro cagione del loro poco successo, si è che 
nessun di loro sep|ie corroborare la sua dot- 
trina col proprio esempio. Quando bene la 
loro idea fosse giusta, essi mettevanzi tosto 
dalla parte del torto, in grazia della falsa a|>- 
plicazione che ne facevano. 

Il più notabile di cotesti Critici é Diderot. 
Lessing lo chiama il miglior giudice dell’ar- 

legi a niuna persona dot mondo gode di ve- 
der sulla scena uguagliati i polenti ai pove- 
ri, e qualora il poeta esponga a’ suoi occhi i 
ricchi superbi, gÌ’ignor.itili titolali, i graduali 
viziosi, iu guisa ch’egli possa ridere di loro, 
tiene questo innocente sfogo per una quasi 
bastevole riparazione a’suoi motivi di lagnan- 
za. Laonde m’ è avviso che quello scrittore 
comico, il quale s’insignorisse perfettamente 
dello spirito d’ Aristofane, e destramente ne 
animasse le sue produzioni , otterrebbe fra 
noi i più felici successi Ma gli scrittori sono 
come gli alberi , i quali abbisognano dei fa- 
vor della stagione per far frullo 
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te appresso de’ Francesi ; ma io non saprei 
venire in questa sentenza, lo non mi ferme- 
rò a dimostrare cb’ egli non conosceva l’es- 
senza della poesia e delle lielle arti, quando 
egli attribuisce loro un fine puramente mo- 
rale. Senz’ essere profondo nella teorica , si 
può esser divenuto intelligente per via dcl- 
I’ osservazione. Ma debb’egli meritar questo 
titolo colui che non ha una perfetta notizia 
delle condizioni , de’ mezzi , e dello stile di 
un’ arte ? Ed è propriamente in questo che 
le idee e i tentativi di Diderot mi riescono 
molto sospetti. Questo spiritoso sofista fa 
delle scorribande nella provincia della Cri- 
tica con una precipitazione cosi disordinata, 
che la metà de' suoi colpi feriscono I’ aria. 
Egli confonde talmente il vero e I’ erroneo, 
il noto ed il nuovo, I’ essenziale e f insigni- 
ficante, clic in conclusione il maggior elogio 
che gli si possa fare, é dire clic pur vale la 
spesa di svolgere lutto questo caos. Le idee 
eli’ egli desidera di vedere effettuate , o non 
meritavano d’essere, od erano già state mes- 
se in pratica, se non in Francia, almeno al- 
trove ; e talvolta ancora sono ineseguibili. 
Egli ha ragione , senza dubbio, d’ insorgere 
contro la formalità e I’ etichetta della scena, 
contro l’ eccessiva simmetria della struttura 
del verso, contro I’ uniformità dello sceneg- 
giare e della declamazione degli attori ; ma 
insieme egli sbandisce ogni grandezza tea- 
trale, niega a' suoi personaggi ogni maniera 
elevata d’ esprimere i loro concetti, e in nes- 
sun lungo dimostra il motivo che gli fa pre- 
ferire la prosa al verso nella tragedia urba- 
na. Alcuni autori appresso lui , e sventura- 
tamente lo stesso Lessing , hanno estesa la 
medesima idea a tutti i generi drammatici. 
Essa però non ha vcrun altro fondamento 
che una falsa opinione intorno ai principj 
dell’ illusione c della naturalezza (*). Egli è 
sicuramente in grazia delle istruzioni d’ uti- 
lità giornaliera, che Diderot concede una pre- 
minenza si poco meritala al dramma senti- 
mentale ed alla tragedia urbana , due ge- 
neri clic non pertanto sono degni di qualche 
stima; e che si possono ancor trattare in un 
modo veramente poetico, beuclic finora nes- 
suno abbia ciò fatto. L’ essenziale, al parer 
suo, non è la dipintura de’ caratteri e delle 

(*) lo sviluppai c confutai i principj di Di- 
derot in un Trattato Sulla correlazione del- 
le li Ite arti rolla natura, inserito nel 5." fa- 
seirolo del Giornale intitolalo Prometeo pub- 
blicato da Leone di ScckcndorlT. 
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situazioni , ma quella delle classi difTerenti 
della società e delle relazioni di famiglia, af- 
finché possa tal dipintura servir di modello 
agli spettatori che si trovano nelle medesi- 
me classi, o che hanno le medesime relazio- 
ni. Egli non s’ avvede che in colai modo si 
cesserebbe da ogni libertà d’ anima e di spi- 
rito nel diletto delle belle arti. Con una in- 
tenzione somigliante a quella di Diderot , il 
poeta Frinico trascelse un avvenimento suc- 
ceduto de’ suoi giorni per soggetto d lina 
sua tragedia. Ha si ancora, siccome vedem- 
mo, quest’ o|iera di tanto spiacqite agli Ate- 
niesi, che, per punirne l’autore, lo condan- 
narono all' ammenda. Lo spettacolo d’ un 
Incendio notturno può destare la noslr’ am- 
mirazione, pc’ magici e (IH u di luce che pro- 
ducono le fiamme in mezzo alle tenebre, ma 
come arde la casa del vicino , jam proxi - 
mtis arclet Ucalegon , siam poco disposti a 
godere di questo spettacolo pittoresco. 

Si vede chiaramente che Diderot andò 
raccogliendo le sue vele, di mano in mano 
che da se stesso metteva alla prova i suoi 
priocipj. La scrittura, nella quale egli esce 
vie più fuori de’ limiti, è una petulante pro- 
duzione della sua giovanezza, ove s’ affatica i 
di rovesciare tutto il sistema tragico dc’Fran- 
cesì; egli è già meno violento no’ discorsi che 
accompagnano il Fi/s notarti, e finalmente 
è pressoché moderato nel trapalo annesso 
al Pére de familtc. La sua critica si s|finge 
Iroppo innanzi , per ciò che spetta alla for- 
ma ed allo scopo dell' arie drammatica: ma 
d' altra parte, essa è molto lontano dall'ah- 
hracciare un numero bastevole d’ oggelti ; 
e per lutto quello che risguarda tanto le 
unità di tempo e di luogo, quanto la mesco- 
lanza del serio e dell’ allegro , Diderot me- 
desimo e schiavo delle superstizioni nazionali. 

I due drammi, di cui parlavamo, produs- 
sero, al loro apparire , una sensazione poco 
meritata: ma già da molto tempo sono stati 
messi nei posto che loro conviene. Lcssing 
pronunziò severa sentenza contro il Fds no- 
tar et , senza però far rimprovero a Diderot 
della maniera malaccorta colla quale egli 
pose a ruba Goldoni; ed a rincontro chiama 
il Pére defamille un'opera eccellente, ma 
si dimentica di addurre i motivi del suo giu- 
dizio. Del resto, lo stile di questi due dram- 
mi in generale è ammanierato in grado estre- 
mo: i personaggi sono tutt’ altro che natu- 
rali, e si rendono insopporlabili co’ loro fred- 
di cicalamcnli sopra la virtù, che appena si 
confarebbero ad ipocriti, e collo stucchevole 


abuso d’ una piagnolosa sensibilità. Noi altri 
Tedeschi possiamdir con ragione: hincitla* 
lacrymae Di qui provengono tutte le la- 
grime onde fu d’ allora in [>oi innondata la 
nostra scena. Diderot fece ancora grande in- 
giuria all’ eloquenza drammatica coll’ usan- 
za eh’ egli ha introdotta di notare distesa- 
mente lo sceneggiar muto de’ personaggi. 
Egli è come se il poeta tirasse una lettera 
di cambio sopra I’ attore, in vece di pagare 
di propria borsa ('). Senza dubbio tutti i buo- 
ni poeti drammatici pensano allo sceneggia- 
re muto in mentre che scrivono; ma se l'at- 
tore ha dtiopo che gli si dieno istruzioni in 
tal proposito, c da temere eh' egli non abbia 
pure il talento di seguirle con sagacità. Il 
dialogo defili' essere scritto di sorte, che un 
attore intelligente non possa ingannarsi sul 
modo di cogliere le particolari del perso- 
naggio cui rappresenta. 

Confessiamolo adunque; molto tempo pri- 
ma di Diderot, esistevano dipinture serie dei 
costumi , drammi commoventi , c tragedia 
urbane; anzi esistevano in tutti questi gene- 
ri opere migliori di quelle eh’ egli compose 
Voltaire, clic non riuscì mai bene nella com- 
| media propriamente detta, diede nella Ma- 
nine e nell 1 Enfant prodigar, una meaao- 
lanza di scene comiche e di situazioni tene- 
re e toccanti , la cui parte seria merita veri 
elogi ; e La Cbaussée aveva già introdotto 
in Francia il dramma sentimentale. Ma tutto 
questo, si dirà, era in versi; e perchè dun- 
que preferir loro la prosa/ Nondimeno , la 
tragedia urbana diretta verso I’ istruzione 
morale, e precisamente qual la voleva Dide- 
rot, era già conosciuta in Inghilterra; ed an- 
zi fu tradotta in francese un’ opera di tal 
genere, il Bervelcy. solto il titolo di Le jou- 
eur. Il gusto pe’ sentimenti romanzeschi 
che dominò Intona pezza nel secolo andato, 
valse a prolungare alquanta l’ esistenza del 
dramma legrimoso ; ina la tragedia urbana 
non ha mai avuto in Francia gran successo, 
poiché troppo vi si ama ciò che ha dello 
splendore e della pompa. Il dramma di La 
llar|ie, intitolato Mèlanie, produce costan- 
temente quella impressione d’ angoscia. che 
è 1’ effetto quasi inevitabile del genere , e 
I’ eterno suo scoglio. Non voglio lasciar pas- 
sare il nome di La flarpe, senza eh’ io dica 

(*) Hi sovviene d’ aver letta in nn dramma 
tedesco, che non è peggiore di molti altri, la 
seguente istruzione per P attore: Lo fulmina 
co' tuoi sguardi, td ette. 
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cisore a lui debitori i Francesi dell' Imita- 
tazione d’ una tragedia greca, il Filottete , 
la piò fedele c meglio adattata alla scena 
moderna , che si fosse tentalo per ancora. 
Quanto alla Milanie , questo dramma può 
forse esser buono a risvegliar la coscienza 
d’ un padre che vuol forzar la figlia a vivere 
in un chiostro ; ma per qual cosn mai gli 
spettatori si hanno meritato un simile tor- 
mento '( 

Non si potrebbe negare che Diderot non 
abbia fondato in Francia una sorte di scuo- 
la. cui primamente appartengono Reaumar- 
chais e Le Mercier. Rcaumarchais non com- 
pose che due drammi nel senso del suo pre- 
cursore, l’ Eugènie e la Mèrecoupable.mz 
peccano pure entrambi de’ medesimi difetti. 
La cognizione del teatro spagnuolo che l'au- 
tore s' acquistò nel paese medesimo, gli sug- 
gerì I’ idea di mettere sulla scena alcune 
opere d' un genere ritornalo nuovo a forza 
d' essere stato negletto, voglio dire le ope- 
re d’ intreccio. Egli non cercò tanto di far 
risaltare le sue produzioni colla dipintura 
dei caratteri , quanto per mezzo de’ motti 
frizzanti, e innanzi tratto per via di continue 
allusioni alla sua propria carriera come scrit- 
tore. Il disegno del Barbier de Sèville è 
immaginato senza molla accuratezza: mag- 
gior arte e invenzione maggiore si scorge nel 
Mariage de Figaro ; ma la morale è rilas- 
sata, ed anche a non voler considerare que- 
st’ opera che sotto il punto di vista dram- 
matico , essa può tuttavia meritar de’ rim- 
proveri. In ambedue queste commedie non 
si veggono che caratteri francesi sotto un 
costume spagnuolo male osservato (’). Con- 
tuttociò , lo straordinario successo eh’ esse 
ottengono ancora, potrebbe far conchiudere 
che in Francia il pubblico non fa eco allo 
sprezzo de’Critici per la commedia d’ intrec- 
cio. Egli è il vero però, che i mezzi co’ quali 
riuscirono I’ opere di Reaumarchais , sono 
alcuna volta alieni dall’ arte drammatica. 

Perchè Itucis, per far conoscere Shakcs- 
pear a' suoi compatriotti , abbia sottomesso 
alle regole francesi alcune tragedie del poe- 
ta inglese , non si può chiamar questo un 
avere ampliato il dominio dell’arte. Si rico- 
noscono qua e là disjecti membra poetae 
ma tutto e cosi capovolto, così tormentato, 

(*) De la lineria, nell’ inlrodnzione al suo 
Teatro spagnuolo, dimostra quanto s’allon- 
tani Reaumarchais da' costumi e dagli osi del 
paese ov’egli colloca la scena. 
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e In luogo della ricca semplicità dell’ origi- 
nale vi si trova una confusione cosi penosa, 
che gli stessi passi tradotti parola per parola 
perdono in certa maniera il vero lor senso. 

Il gran credito di cui godono tali tragedie , 
è dovuto senza dubbio a questo, eli’ esse of- 
frono all' impareggiabile Talma un campo 
piò vasto per impiegare il suo talento; ma un 
simil credito ad ogni modo è un sintomo 
notabile del disgusto che si ha per le vecchio 
strade battute , e del bisogno che sentono i 
cuori d’ essere più profondamente agitati. 

I teatri di Parigi sono astretti a certi ge- 
neri fissi, e in questo la poetica ha come un 
punto di contatto colla Polizia. Da ciò ri- 
sulta che gli sperimenti d’ idee nuove , o di 
mescolanze inusitate degli antichi elementi, 
sono abbandonati a’ teatri inferiori. Quiv 
sono in voga i Melodrammi. L’n uomo, pra-i 
lice della statistica della scena francese, ha 
notato che da parecchi anni sono comparse 
pochissime tragedie e commedie regolari , 
ma che i melodrammi di per sè sorpassano 
in numero tutte le altre opere unite insie- 
me. Avvertasi che in Francia per melodram- 
ma non s’intende già, come appresso di noi, 
una composizione drammatica ove i mono- 
loghi sono tramezzati da musica strumenta- 
le: un melodramma francese è un componi- 
mento in prosa enfatica, in cui si rappresen- 
ta qualche cosa di maraviglioso, un’ avven- 
tura favolosa o reale, con grande strepito di 
spettacolo , di movimento sulla scena, di 
cambiamenti di decorazione , e si radunano 
tutti gli splendidi accessori che concorrono 
a colpire i sensi. Si potrebbe certamente ca- 
var maggior profitto dal genio che mostra 
il popolo per questa maniera di opere ; ma 
i piò de’ melodrammi sono composti con 
una negligenza talmente insopportabile, che 
ben chiamar li potremmo , s’ e lecito così 
esprimerci, aborti del genere romantico. 

Nella provincia della vera letteratura dram- 
matica, i lavori d' uno scrittore , qual è Lo 
Mercier, meritano certo I’ attenzione dogli 
intendenti. Quest’ uomo, pieno d’ingegno , 
si sforza di rovesciare tutte le barriere del- 
l‘ arte; egli arde d’ uno zelo così passionato, 
che niente gli toglie animo ; nonostantechè 
ciascuno de’ suoi nuovi tentativi metta qua- 
si sempre la platea in un vero stato di guer- 
ra ("). 

(*•) Dopo l’epoca ch’io diedi questo Corto 
di letteratura drammatica la rappresenta- 
zione del suo Cristoforo Colombo suscitò iu 
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Tutto ciò clic lio detto (in qui, sembra in- 
dicare che il Pubblico francese, altor quan- 
do per caso dimentica le regole di gusto in- 
culcategli come doveri dall'Arte poetica di 
Hoileau, non è realmente così contrario, co- 
me si crede, alle liberti! drammatiche del- 
l'altre nazioni, e che ciò che sostiene in 
Francia un vecchio sistema, ristretto, e li- 
mitato nelle sue conseguenze, è piuttosto un 
rispetto superstizioso, che una verace vene- 
razione. 

I.’arte della declamazione è stata coltiva- 
ta già da mollo tempo in Francia con gran- 
dissima cura, soprattutto nell'alta commedia 
e nella tragedia. Sarebbe difficile di sopra- 

Pangi un tumulto tale, che parecchi campio- 
ni del sistema di Boileau n' ebbero le mem- 
bra confuse per voler adempierei doveri della 
lor vocazione. Essi arcano pur troppo cagio- 
ne di combattere dadisperati, giacche se que- 
sto dramma fosse ben riuscito, erano per av- 
ventura spacciate le sante unità insieme con 
quel buon gusto che vuole si separi per sem- 
pre la dipintura degli croi da quella delle 
genti minute. Il primo atto succede nella 
casa di Colombo; il secondo alla Corte d’ I- 
sabella, e il terzo ed ultimo sul vascello atta 
vista del NuovoMondo.il poeta volle mostrar 
come un uomo che concepisce un gran pen- 
siero , è lungamente ritenuto dallo spi- 
rito volgare e ristretto de 1 suoi 'contempora- 
nei. e come I’ ardore del suo entusiasmo tri- 
onfa alla fine di tutti gli ostacoli. Colombo 
appresso de’ suoi , in mezzo al cerchio delle 
sue relazioni cittadinesche, è tenuto per paz- 
zo; alla Corte non ottiene che a stento un de- 
bolissimo soccorso; e da ultimo, sopra il suo 
vascello , è per iscoppìare una sedizione , 
quand’ ecco si scoprono le piagge sospirate, 
c il grido di Terra! Terra! termina il dram- 
ma. Ecco un’ idea ed effetti clic dònno segno 
d’un vero sentimento dell’ arte; ma !’ esecu- 
zione lascia ancora molto da desiderare. Iu 
un altro dramma di Le Mercier, ebe non e 
stato ancora nè rappresentato , nè stampato 
(La journit dee Dupee) , 1’ autore ha preso 
per argomento una traina famosa , sventata 
da nichelimi. Il suo quadro è d’ una verità 
sorprendente, tanto perla dipintura de’ falli, 
che per quella dello spirito del tempo . È que- 
sta una commedia istorica, ove il mendican- 
te ed il Re parlano ciascuno il linguaggio del 
proprio stato. II poeta ha dimostralo conte in 
politica leggieri molivi possono dare impulso 
a grandi avvenimenti. Egli ha dipinto la dis- 
simulazione de’ cortigiani in faccia agli altri 
ed a sè stessi; in una parola, egli Ita svelato 
con grande sagarità tutta la macchina segreta 
de’ rigiri di Corte. 


vanzare i buoni attori francesi, inquanto al 
garbo ed alla sicurezza del contegno, e in 
quanto pure alla precisione, aU’eleganza.ailn 
fierfelta facilità con cui recitano i loro versi. 
Essi fanno sforzi mudili per piacere, e s’ap- 
protìttano, come d’ un prezioso favore, di 
ciascun istante che passano in sulla scena. 
È però vero altresì che l’estrema delicatezza 
dei Pubblieoe la salutare severità de’Giorna- 
listi mantengono appresso di loro uno zelo 
che non s'intepidisce giammai. Un'altra cir- 
costanza propizia all'arte loro, si è che cer- 
te opere classiche, che il Pubblico non si 
stanca mai di veder rappresentare, sieno da 
molto tempo in possesso della scena: ora, 
siccome gli spettatori le hanno come a dire, 
scolpite nella (uro memoria, cosi tutta l’at- 
tenzion loro si volge sopra lo sceneggiare de- 
gii attori, e sono pronti a notare la più lieve 
negligenza. 

Nell’alta commedia, il raffinamento della 
società francese assicura agli attori di quella 
nazione una grande superiorità; ma quanto 
alla declamazione tragica, bisogna che I’ at- 
tore non tanto procuri di far brillare il prò. 
prio talento, quanto d’ entrare nello spirito 
della composizione, si può dubitare che ciò 
si pratichi in Francia. 1 poeti del secolo di 
Luigi XIV soprattutto durerebbono, io cre- 
do, molta fatica a riconoscere le loro trage- 
die, conte sono oggidì rappresentate. 

I. a declamazione tragica vacilla in Fran- 
cia fra due estremi opposti, verso cui lo 
stile che regna nelle npere stesse, c il desi- 
derio di produrre effetto, strascinano a vi- 
cenda gli attori. Questi due estremi sono una 
dignità compassata ed una violenza disordi- 
nata;!! primo di tali difetti dominava un tem- 
po, il secondo prevale oggidì. 

Bisogna sentir Voltaire a raccontare in che 
modo, a’tentpi dì Luigi XI V, Augusto pro- 
nunziava il suo discorso a Cinna ed a Mas- 
simo. « Si vedeva arrivare Augusto coll’ in- 
» cesso d’ uno smargiasso, coperto il capo 
« d’ tuta parrucca quadrata che discendea 

• davanti inGno alla cinturaila qual parruc- 
« ca era tutta sparsa di foglie di lauro,esor- 

• montata da un ampio cappello con due or- 

• dini di piume rosse. Egli si adagiava sopra 
« un gran seggiolone a braccatoli e a due 
e gradini; Massimo e Cinna sedevano sopra 
« due piccoli sgabelli. La declamazione am- 

• poliosa stava Itene, a cotale comparsa. » 
Siccome a quell'epoca, ed anche molto tem- 
po appresso, si recitava la tragedia in abito 
da Corte, con una gran gorgiera spada ecap- 
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pello, gli «Mori non ti permettevano altri ge- 
tti clic quelli che vengono ammesti in uoa 
sala, ed al più qualche leggier movimento 

delle bracciatonde si tenne senza dubbio per 
un colpo di scena arduissimo, clic nell’ ulti- 
ma scena del Polyeude, Severo, il qual vie- 
ne a rimproverare a felice il suo tradimento 
s’avanzasse col cappello in testa, dove l’altro 
lo ascoltava col cappello sotto al braccio. 

Tuttavia si trovano pur di buon’ora alcu- 
ne tracce dell' esagerazione opposta. Nella 
Marianne di Mairet, poeta anteriore a tior- 
neille,un attore si accoppò a forza di grida- 
re sostenendo il personaggio di Erode, lin'at- 
Irice, alla quale Voltaire pretende,! di inse- 
gnare non so qual parte tragica, gli disse: 

« Ma, signore, s’ io recitassi in tal guisa si 
« direbbe che ho il diavolo in corpo. » — 
. Così èjinia bella signorina (le rispose Vol- 
« taire); un'attrice deliba avere in corpo il 
. diavolo. » Questa espressione però non di- 
nota un scnlimentotroppodilicato della digni- 
tà e della grazia che in ima rappresentazione 
ideale, come vuol esser quella della trage- 
dia, si dee sempre conservare, anche in mez- 
zo a’più vivi trasporti delle passioni. 

Ilo veduto alcuna volta i più bravi allori 
d oggigiorno passare improvvisamente dalla 
solenne gravità che sembra esigere il tener 
generale della tragedia francese, ad uua vio- 
lenza di passione veramente convulsiva, sen- 
za clic un tale, contrasto fosso mitigato da ve- 
runa transazione preparatoria. Ciò ebe fa ca- 
dere i commedianti ir. questo difetto, si è, 
rrcd’io, un sentore confuso che le forme 
convenzionali della poesia soffoghino il più 
delie volte i moti della natura; laonde, ad 
ogni poco di libertà che loro conceda il poe- 


ta, subitamente sa ns vanno a briglia sciol- 
ta, e riversano sopra uno di questi momenti 
d'abbondono cosi rari tutto il superfluo di 
vita ch’essi avevano ritenuto in sé medesimi 
e clic dovrebh'essere ripartito sul comples- 
so del loro sceneggiare; quindi avviene che 
ne’loro giuochi di forza essi passano soven- 
te a fianco del vero. Tallita e un uomo di 
genio unico, ed è quasi il solo clic faccia ec- 
cezione a tutto quello ch'io qui dico. In ge- 
nerale, gli allori francesi considerano la lo- 
ro parie come un musaico ili splendidi pas- 
si cui s'ingegnano di mettere in mostra indi- 
pendentemente gli uni dagli altri; essi non 
afferrano il centro d’un carattere, come un 
foco luminoso, tutta le particolarità del qua- 
le non sono più clic altrettanti raggi. Essi 
hanno sempre timore dì non fare abbastan- 
za; e quindi, ciò che si osserva di menosqui- 
sito nel loro talento, si è la parte dello sce- 
neggiare contegnoso, si è l’eloquente silen- 
zio, che, sotto l'apparenza d' esterna cal- 
ma . tradisce la profonda asitazione del- 
l’anima. Vaglia però il vero , non e que- 
sto che gli autori tragici sogliono richie- 
der loro ; e se non puossi attribuire ai 
poeti una tal mancanza di misura nell’espres- 
sione de’movimenti appassionati, onde ab- 
biamo rimproverato gli attori, è forse ad es- 
si clic vuoisi dar carico di questo, che l'arto 
della declamazione fa pompa di unosplendo- 
re superficiale. anziché attignere i suoi mez- 
zi dal fondo dell’anima O- 

(-)Il sig d’Humboldt inserì nellcProjiyfizea 
di Geolhe mio squamo sulla derlamazion* 
francese srritto enu pari finezza d’ osserva - 
zinne e profondila di pensar». 


Lelter. dram. 


27 


Digitized by Google 



Digltized by Google 



PARTE SECONDA. 


TEATRI ROMANTICI. 


Digitized by Google 



Lezione Dcclmalerza. 


Paragone del [entro Inglese e del teatro spagnuolo. — Spirito del dramma romantico. — Sba- 
kespear ; secolo in ch'egli scriveva, e circostanze della sua vita. — Fino a qual punto è 
necessaria l’osservanza del cnstume . — Sbakespear è il primo pittore di caratteri. — S'e vero 
ch’egli abbia mancato di naturalezza nel patetico. — Giuochi di parole. — Sbakespear ha 
egli alcuna volta offeso la delicatezza de’scnsiT — Dell'ironia — Dell’ accozzamento del 
comico e del tragico. — Il personaggio chiamato bufone. — Della elocuzione e versifica- 
zione di Sbakespear. 


Secondo il disegno elio abbiamo annun- 
ziato dobbiamo adesso esaminare i teatri ebe 
riconoscono il loro più grande splendore dal 
genere romaotico,voglio dire il teatro ingle- 
se e lo spagnuolo. Abbiamo avuto già occa- 
sione di parlare, cosi in passando , dell’ uno 
e dcH’altro, od a rendere più chiare per via 
del contrasto le idee che volevamo riporre 
sotto più fulgida luce, o vero in grazia del- 
l’influenza eli’ essi hanno di poi esercitata 
stille produzioni letterarie degli altri paesi. 
Gl’Inglesi, non meno che gli spogntioli,sono 
ricchissimi d’o|iere drammatiche; essi ebbe- 
ro in questo genere un gran nuinerod’inge- 
gnosi poeti e fecondi, fra'quali eziandio co- 
loro che non sono rinomatissimi, dònno segno 
tuttavia di raro talento per infondere un non 
so che di vita all'arte, e di grande cognizio- 
ne degli effetti teatrali. 

L’istoria di questi due teatri non ha rela- 
zione alcuna coti quella de'teatri francese ed 
italiano, poiché gl'inglesi e gli Spagnuoli si 
sono in questa parte sviluppati colle loro for- 
ze proprie, senza ricevere d’altronde verun 
impulso. I tentativi ch’essi fecero |ier imita- 
re gli Antichi cd i Francesi, rimasero sen- 
z'effetto, o non seguirono che all'epoca della 
decadenza dell’arte teatrale. Gl’Inglesi e gli 
Spagnuoli sono al lutto indipendenti gli nui 
dagli altri nella loro carriera drammatica. 1 
poeti spagnuoli non aveano pur sentore del- 
l’esistenza de’poeti inglesi, e, benché questi 
conoscessero perfettamente le novelle ed i 
romanzi di quelli, non appare che all’epoca 
più rirnota e più splendida del teatro si aves- 
se in Inghilterra alcun'idea degli autori dram- 
matici spagnuoli. Sotto Carlo II solamente 


usci fuori per la prima volta una traduzione 
d’alquante opere di Calderon. 

Di secolo in secolo, e di nazione in nazio- 
ne, esistettero comunicazioni innumerevoli 
infra gli uomini; e pure lo spirito limano è 
cosi pigro ad inventare, che l'originalità dei 
lavori intellettuali è d'ogui tempo un feno- 
meno rarissimo. £ curioso il vedere come un 
genio intraprendente, senza darsi briga che 
si sia toccala altrove la |>erfezione in un ge- 
nere qualunque, s’ industria d’ essere egli 
medesimo il creatore del suo, getta i fonda- 
menti d’un nuovo edilizio sopra un terreno 
suo proprio, e trae dal suo Intelletto tutte le 
idee, non meno che tutti i necessari soccor- 
si. Noi partecipiamo per un certo rispetto 
alla gioju della riuscita, quando reggiamo 
un uomo movere dall’assoluta privazione di 
ogni specie di compensi stranieri pergiugne- 
re al compimento il'uacapod opera.Questo 
interessante oggetto di riflessione ci si para 
innanzi pigliando la storia del teatro greco. 

I rozzi rudimenti di quel teatro non furono 
mai scritti tampoco. ma è facile a compren- 
dere, mettendo Escliilo a paragone di Sofo- 
cle, ciò che dovette precedere al più antico 
di questi due poeti. I Greci non ereditarono 
o tolsero la loro arte teatrale da nessun al- 
tro popolo: quest’arte era appresso loro ori- 
ginale e patria; ed è perciò ch’essa produsse 
effetti pieni di vita, se così posso esprimer- 
mi. Una cosiffatta indipendenza letteraria 
non esistette più da che i Greci, cioè a dira 
quandoipoeli d'Alessandria, formali sui gran- 
di modelli, composero drammi da dotti e da 
crilici. 

I Romani, che avevano tolto in prestodai 
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Greci la forma e la sostanza delle loro opere 
teatrali, non tentarono mai d'emanciparsi 
dn'loro maestri, nè di rivelare colle loro pro- 
duzioni drammatiche il genere di spirito on- 
d' erano animati; quindi avvenne che punto 
non si segnalarono in questa carriera. Fra’po- 
poli dell' Europa moderna non ce n’ ba che 
due. gl’inglesi e gli Spagnuoli (poiché il tea- 
tro tedesco non esiste ancora che nella spe- 
ranza), i quali abbiano un teatro nazionale ed 
originale, e la cui invenzione ed esecuzione 
appartengano interamente al loro proprio ge- 
nio. 

1 Critici che tengono gli Antichi per mo- 
delli da'qtiali non c permesso dilungarsi cosi 
nella poesia come nelle belle;arti, questi Cri- 
tici, io dico, asseriscono che le nazioni di 
cui parlavamo, appunto perchè non si sono 
conformate a tai modelli, introdussero sul 
teatro opere irregolari che possono rispon- 
dere per alcuni tratti felici, ma il cui com- 
plesso informe e barbaro dev’essere sempre 
rigettato. Questa opinione, già da noi tocca- 
ta cosi in generale nel corso di questa scrit- 
tura, diverrà presentemente l’oggetto del no- 
stro esame particolare. 

Se fosse giusta una simile asserzione, tut- 
to riò che rende singolari gli autori più per- 
fetti dell’Inghilterra e della Spagna, Shnke- 
spear e Calderon.non servirebbe che a met- 
terli al di sotto degli Antichi; le opere loro 
non conterebbero per niente in quanto alla 
teorica, e il loro solo pregio sarebbe di far 
palese il gusto peculiare delle nazioni che non 
si vogliono far serve alle regole, ed i cui poe- 
ti possono mostrare la loro originalità natu- 
rale, per cosi dire, a dispetto dell'arte. Que- 
sto pregio ancora diverrebbe incertissimo, se 
vi si riflettesse con maggior attenzione. Il 
genio poetico ha bisogno d’ima circoscrizio- 
ne qualunque, affinchè, sciolto dal timore 
di smarrirsi, egli si possa aggirare con tanto 
più di libertà dentro al circolo che gli è pre- 
scritto; l'invenzione del ritmo ne'versi c una 
prova che tutti i popoli sentirono egualmente 
questa necessità. L’ingegno deve operare a 
tenore di leggi che derivano dalla sua pro- 
pria natura; altrimenti la sua vera forza si 
perderebbe nel vólo. 

Non è permesso alle opere di genio d’es- 
sere informi, ma questo pur uoo è da te- 
mersi. Opere cosiffatte non possono meritar 
questo rimprov ero, fuor solamente clic si con- 
sideri (siccome fanno i più dc’Critici i quali 
s’attengono unicamente alla pedanteria delle 
regole) la forma come meccanica e non co- 


me organica. Meccanica è la forma, quan- 
d'essa è il resultato d'una causa esterna, sen- 
za correlazione coll'essenza dell'opera mede- 
sima, quand'essa è simile alla figura che si 
dà ad una materia molle, affinché questa la 
conservi indurendosi. La forma organica, per 
l'opposito, è innata col soggetto: passa, co- 
me dirè, dal di dentro al di fuori, e non ar- 
riva alla sua perfezione che iu virtù dell' in- 
tero sviluppo del germe ov’essa risiede. Noi 
troviamo forme simili nella natura, dovunque 
operano le forze vitali, dalla cristallizzazio- 
ne de’sali e de’minerali insino alle piante ed 
ai fiori, e dalle piante e dai fiori insino alla 
figura umana. Cosi nel regno delle belle ar- 
ti, come in quello della natura che è .il più 
sublime degli artisti, tutte le vere forme so- 
no organiche, intendo dire determinate dal 
soggetto stesso dell'opera; in una parola la 
forma non c altro che l’esteriore significativo , 
la fisonomia espressiva delio cose, tal quale 
esiste quando non è stata alterata da nessu- 
na circostanza accidentale, e quando mani- 
festa per tal guisa l'intima essenza dell’ og- 
getto a cui si pertiene. 

E chiaro che lo spirito indelebile della 
poesia si veste un’apparenza diversa qualun- 
que volta ei torna a comparire nella specie 
umana, e che a ciascun’epoca i costumi e le 
idee de’secoli differenti gli costituiscono una 
esistenza nuova e peculiare. Le forme della 
poesia debbono cambiarsi in un colla dire- 
zione che prende la fantasia poetica de’ po- 
poli: e quando si vogliono applicare ,i nomi 
degli antichi generi e le loro antiche leggi 
alle nuove composizioni per darne sentenza 
secondo queste idee, si fa un uso mal con- 
cepito dell'autorità classica. N'iuno dehb’cs- 
ser sottomesso ad un tribunale che non ha 
il potere di giudicarlo. Noi converremo vo- 
lentieri iu questo avviso, che le più dell'ope- 
re drammatiche degl'inglesi e degli Spagnuo- 
li non possouo esser chiamate, nei senso da- 
gli Antichi, nè tragedie nè commedie; sono 
drammi romantici. Che il teatro d’uu popolo 
il quale (tei suoi principi e per le sue abitua- 
zioni, non conosce ne vuol conoscere i mo- 
delli stranieri; ebe un simile teatro, io dico, 
differisca in assoluta maniera da quello dello 
nazioni che tutte seguono scrupolosamenlei 
passi della medesima guida, non v’ha niente 
di più facile a supporre, e soltanto l’oppo-- 
silo sarebbe straordinario. Ma quando i teatri 
degl’inglesi e degli Spagnuoli ( di questi po- 
poli contemporanei, e nondimeno senza re- 
ciproche relazioni letterarie, e lo cui inatiiu- 
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2ioni politiche * religioso, non meno che la 
natura fisica e morale,sonc> affatto differenti 
hanno fra loro de’tratti di somiglianza facile 
ad osservare di mezzo alle diversità che li 
contraddistinguono, l’uomo anche meno av- 
vezzo a riflettere dee necessariamente farse- 
ne maraviglia, e nè potrà tenersi di non cre- 
dere che il medesimo principio abbia svilup- 
pato il genio drammatico delle due nazioni. 

Ci sembra che non si sia pur ancora ten- 
tato di paragonare insieme il teatro inglese 
ed il teatro spagnuolo, mettendoli entrambi 
irt contrasto colla letteratura drammatica i- 
mitata dagli Antichi. S' evocar si potessero 
de’compatriatti, de’coetanei e degli ammi- 
ratori illuminati di Shakespear e diCalderon 
e si facessero conoscere a ciascun di loro le 
opere del poeta che per lui sarebbe stranie- 
ro, essi durerehbono fatica senza dubbio a 
comprenderle ed n gustarle, se partissero da 
un ponto di vista nazionale, piuttosto ebe 
universale; ma un Critico mediatore fra es- 
si perverrebbe a metterli d’accordo, e que- 
sto Critico per avventura dovrcbb’essero un 
Tedesco, come quello che, libero delle pa- 
trie superstizioni dell’Inghilterra e della Spa- 
gna, si sente attirato verso l’uno o l’altro di 
questi due paesi da naturale inclinazione, nè 
veruna gelosia gli toglie di riconoscere ciò 
che di grande esistette altra volta in quelle 
terre straniero. 

La rassomiglianza del teatro inglese col 
teatro spagnuolo nonconsiste solamente nel- 
l’ardita indipendenza delle unità di tempo e 
di luogo, o nella mescolanza del comico e 
del tragico. Si potrebbe non altro vedere in 
questo, che qualità negative,e!«upporre sem- 
plicemente che l’ignoranza o l’incapacità sia 
quello che abbia fatto trascurare l’osservan- 
sa di certe redole, così spesso confuse dai 
Critici colla ragione; ma la somiglianza rea- 
le de’due teatri si rinviene nella natura più 
intima delle favole, e nelle relazioni essen- 
ziali che impongono all’arte drammatica una 
forma al tutto differente da quella degli An- 
tichi, e la rendono significativa. Quello che 
soprattutto è comune all'uno ed all’altro po- 
polo, è lo spirito romantico che regna nelle 
loro opere teatrali. Nondimeno, ammettendo 
le necessarie restrizioni, si può dire che un 
tale spinto sovraneggiò sul teatro spagnuolo 
dail’origine sua lino alla sua decadenza, al 
principio del secolo XVIII laddove appresso 
gl'inglesi, non animò veramente che Shake- 
spear, il fondatore del loro teatro, ed il più 
grande de’loro poeti drammatici. 


In tempi a noi più vicini, il principio ro 
montico venne alterato e delle volte intera- 
mente abbandonato nelle opere teatrali in- 
glesi, tuttoché la forma esterna. resultato di 
questo principio, sia sempre rimasa la stes- 
sa. Il paralello tra le differenti maniere di 
sentire di due popoli, l’uno del Nord e l’al- 
tro del Mezzodì, l’uno dotato d’un’ immagi- 
nazione profetica, e l’ altro d’un’ immagina- 
zione ardente, l’uno raccolto in scalesso mer- 
cè d’una seria meditazione, l’ altro strasci- 
nato fuor di sè medesimo dall’impeto delle 
passioni; questo paralello, io dico, assumerà 
un carattere più evidente allorché si potran- 
no mettere al paragone i loro due poeti mag- 
giori, Shakespear e Calderon, e troverà nel 
processo dell’opera il suo posto naturale. 

Io parlai nella mia prima Lezione dell 'ori- 
gine e della natura della poesia romantica, 
e qui non farò che ricordar quello cho ne 
dissi altrove. Le belle arti e la poesia anti- 
che non ammettono mal la mescolanza del 
generi eterogenei; lo spirilo romantico, per 
contrario si compiace in un continuo avvici- 
namento delle cose più disparate. La natura 
e l’arte, la poesia e la prosa, il serio ed il 
giocoso, larimembranza ed il presentimento, 
le idee astratte e le rive sensazioni.il divino 
ed il terrestre, la vita e la morte s’accozza- 
no in uno e si confondono intimamente nel 
genere romantico. Gli antichi legislatori 
trasmettevano la dottrina ed i precetti che 
dovevano regolare la vita umana , in ri- 
tmi misurati ; e , con questo , Orfeo , il 
primo di quelli che incivilirono l’umana stir- 
pe, acquistò la sua favolosa rinomanza. Le 
belle arti e la poesia antiche possono essere 
considerate, per così dire, come leggi ritmi- 
che, come la rivelazione armonica e regola- 
re della saggia e bene ordinata legislazione 
d'un mondo ideale. La poesia romantica, per 
l’opposito.è l’espressione d’una forza miste- 
riosa che tende mai sempre verso una crea- 
zione nuova, c che fa emergere come un 
mondo meraviglioso dal seno del caos. 

l/inspirazione degli Aatichi era semplice, 
chiara e simile alla natura nell’operc sue più 
perfette. Il genio romantico, nei suo mede- 
simo disordine, e tuttavia più vicino al se- 
greto dell’universo, poiché l’ intelletto non 
può mai afferrare che una parte della verità, 
dove che il sentimento, abbracciando tut- 
to, penetra egli solo nel mistero della na- 
tura. 

Si può paragonare la tragedia antica, sic- 
come dicemmo, al gruppo nella scultura; le 
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figure corrispondono a'caratteri drammatici 
il gruppo all’azione, ed è solo inversoquesti 
oggetti che si dirige l’attenzione nell’uua e 
nell’altra di queste due arti. All’incontro dee- 
si reputare il dramma romantico un gran 
quadro, ove sono rappresentati, non sola- 
mente figure in atteggiamenti variati e for- 
manti gruppi diversi, ma eziandio gli oggetti 
che circondano i personaggi ed anche gli 
sbattimenti di luce lontani, ed ove il henin- 
siemc sembra involto d’un chiaroscuro ma- 
gico che ne determina l'effetto. 

Un quadro cosiffatto nonsaràpunto sì pro- 
priamente circoscritto con un gruppo di 
scultura, giacché per un certo rispetto esso 
è un frammento della prospettiva dell’ uni- 
verso; ma il pittore dee per altro disporre 
con tal chiarezza gli oggetti cui vuol dare ri- 
lievo , e concentrare la luce con tal arte, 
che I’ occhio de’ riguardanti non si perda 
fuor del quadro , e non vi desideri niente 
di più. 

I,a pittura non può gareggiare colla scul- 
tura nel rappresentar le forme, giacché la 
pittura non può imitar nulla se nonpermez- 
zo delle illusioni della prospettiva, e parten- 
do da un solo punto di vista; ma per mezzo 
de’colori essa dà maggior vita all'imitazione 
e caratterizza i moti dell’anima coll’espres- 
sione della fisonomia, per sin nelle loro gra- 
dazioni più delicate. Essa può ancora, per 
mezzo dello sguardo cui la scultura non sa- 
prà mai indicare se non imperfettamente, far 
leggere più profondamente nel cuore e rive- 
lare fino alle sue più lievi commozioni. L’in- 
canto proprio della pittura è dimostrare nogii 
obbietti corporei ciò che di meno corporeo 
c’è nel mondo, l'aria e la luce. 

Bellezze dello stesso genere appartengono 
al dramma romantico; m esso non si sepa- 
rano con rigore, come nell’antica tragedia, 
i diversi elementi della vita; ma vi si pre- 
senta, a rincontro, il variato spettacolo di 
tutto quaulo ella raduna in sé, e mentre che 
il poeta fa vista di non offerirci che un ac- 
cozzamento accidentale, egli soddisfo le re- 
condite brame dell’immaginazione, e ne im- 
merge in una disposizione contemplativa per 
mezzo del sentimento di quella maravigliosa 
armonia che risulta, così per l’imitazione 
sua, come per la vita stessa, da una mesco- 
lanza, bizzarra in apparenza, ma cui va con- 
giunto un senso profondo, e dà, per cosi di- 
re, un’anima ai differenti aspetti della na- 
tura. 

1 cambiamenti di luogo c di tempo in un ' 


dramma supposto che sia data loro una co- 
tale influenza sull’animade’personaggi,e che 
si sieno fatti servire alla prospettiva teatrale 
i nuovi aspetti ch’essi presentano; il contra- 
sto del giocoso e del serio, supposto che si 
sia saputo annodar l’uno coll’altro con se- 
greti vincoli; finalmente quella mescolanza 
del genere drammatico e del lirico che per- 
mette all'autore di mostrare a piacere isuoi 
personaggi sotto un lume più o meno poe- 
tico; tutti questi tratti che caratterizzano il 
dramma romantico, non che sieno per mio 
giudìzio difetti, sono vere bellezze. Per tutti 
questi rispetti, ed anche per altri assai, le 
opere inglesi e spagnuole veramente roman- 
tiche sono perfettamente simili, qualunque 
sieno del resto le loro differenze. 

Noi parleremo primieramente del teatro 
inglese, come quello che più presto del tea- 
tro spagnuolo venne a maturità; nell’esame 
dell’uno e dell’altro noi ci occuperemo pre- 
cipuamente intorno a Shakcspear ed a Calde- 
ron; ma questi due poeti saranno collocati 
in un ordine opposto relativamente all'isto- 
ria letteraria del loro paese.$hakes|iear pre- 
cedette quasi a lutti gli altri autori dramma- 
tici inglesi; e quelli che si possono ancor no- 
tare innanzi a lui o de’suoi tempi, saranno 
facilissimamenle abbracciali in un prospetto 
generale. Calderon, all’incontro, ebbe dimoi- 
ti predecessori, ed è quegli che giunse il pri- 
mo al maggior grado di perfezione dell’arte 
drammatica, la cui decadenza incomincia 
dopo lui immediatamente. 

Volendo io parlare così brevemente come 
esige la qualità del mio disegno, d’un poeta, 
alio studio del quale Ito consacrato parecchi 
aoni della mia vita, mi trovo per più versi 
imbarazzato, non so donde m’ incominci, e 
sarei infinito s'io volessi pur dire tutti gli af- 
fetti e tutti i pensieri ebe m’inspirano l’ope- 
re sue. La perfetta intrinsichezza ne per- 
mette dilficilmente di vestirci i panni degli 
altri quando vogliamo ragiouar con essi del 
nostro amico; e forse avviene il medesimo 
quando si tratta d’un poeta, alle cui splen- 
dide qualità siamo troppo assuefatti; ma se 
non si può giudicare l'effetto ch’esse debbo- 
no produrre a prima fronte, si.debhe in quel- 
la vece essere in grado di rendere esalto 
conto dalla sua maniera d’operare, delle sue 
intenzioni segrete, e delia direzione di tutti 
i suoi sforzi. 

Shakcspear è l’orgoglio delia sua nazione, 
lin poeta moderno l'ha giustamente chiama- 
to il Genio delle isole bri! anni che. Egli 
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era il favorito do’ suoi contemporanei, du- 
rante il fanatismo puritano, ch’esiliò le belle 
arti dall’Inghilterra, intorno ad una genera- 
zione dopo lui, e sotto il regno di Carlo II, i 
suoi drammi non comparvero sul teatro, o 
vi comparvero sfigurati. Al principio del se- 
colo XVIII, la sua gloria sfolgorò di nuovo 
come risuscitata drl seno dell’ ohbllo, andò 
piò sempre crescendo dopo quell’epoca, ed 
io predico con sicurezza che non cesserò di 
farsi ancor maggiore cnlPandar de'secnli. Si 
può contare, come un titolo di più in favo- 
re di Shokespear, l’entusiasmo col quale egli 
fu sentito in Cermania, da poi che l’ opere 
sue ci sono conosciute. Forse che la difficol- 
tò della lingua e l'impossibilitò d'uno tradu- 
zione fedele impediscono che il mezzodì del* 
l'Europa renda mai giustizia a questo poeta. 
In Inghilterra i grandi attori fanno a gara a 
chi meglio rappresenterò i personaggi dei 
suoi drammi, gli stampatori non restano di 
mandarne fuori edizioni magnifiche, ed i pit- 
tori v’attingono stupendi soggetti pe’ loro 
quadri. Shokespear ottenne, corno Dante, l’o- 
noro pericoloso, ma inevitabile, d’ essere 
commentato al pari che un autor classico 
deli’ Antichitò. Si sono diligentemente stu- 
diate lo più vecchie edizioni delle sue opere 
e, dove il testo era alteralo, si sono tentate 
diverse maniere di reintegrarlo. Ci ha tutto 
un corso di lei tenitura ornai obhliato, il qua- 
le non ha verun altro oggetto, che di servi- 
re alla dichiarazione delle allusioni c deter- 
mini onde si valse Shokespear. E gl’ inter- 
preti si sono a mano a mano così moltiplica- 
ti, che le loro osservazioni, le loro dispute 
e le loro giustificazioni formerebbono una 
gran libreria. 

Cosiffatti lavori sono degni di Inde, massi- 
mamente allorché hanno per fine ricerche i- 
storiche o sopra le fonti da cui Shakcspear 
attinse «li argomenti dei suoi drammi, n so- 
pra In disposizione teatrale do'suoi tempi;ma 
incominciando dalla critica della lingua io 
potrei sovente non esser d'accordo coi glos- 
satori, e mi sèpavo intieramente da loroquan- 
d> essi tolgono a giudicare un tale scrittore 
come poeta, ed a censurarlo per questo ti- 
tolo. lo non trovo quasi mai in tali Critici 
idee giuste od almeno profoude, o assai im- 
perfettamente e’ si fanno organi di quel -ri- 
spetto e per poco direi di quell'idolatria che 
un sì gran genio inspira al comune degl’ In- 
glesi. Bisogna che parecchi sieno di questa 
opinione in Inghilterra, poiché un poeta sa- 
tirico paragonò Shakcspear in mezzo de’suoi 
Letler. dram. 
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commentatori ad Attcone sbranalo da’ suoi 
proprj cani, e, per continuare la parodia di 
Ovidio, egli indicò una delle donne che ave- 
vano scritto su tato materia, col nome di 
InJrnnte Ltcisca. 

I.a prima cosa allontaneremo, s’é possibi- 
le, alcune false opinioni, a fine di dor lungo 
al nostro omaggio, e di poterlo quindi p ù 
liberamente tributare. Se giudicar dobbiamo 
da lutti i suffragi che risonarono infino a noi, 
i contemporanei di Shakcspear ben sentiva- 
no qual uomo possedevano in lui; essi lo Sli- 
ttavano o lo comprendevano assai meglio, 
che non il comune (li quelli che presunsero 
di giudicarlo da poi. lino ili quegli elogi in 
versi, ondo so levasi nllnra accompagnar la 
pubblicazione d’ttna opera letteraria, è d’uu 
anonimo, ma contiene ciò che (li più vivo « 
di più hello si può dire intnrnoaShakespear. 
Con lutto questo, si tentò per tempo di da- 
re a intendere che, Shakcspear fosse un 
genio rozzo il quale aveva raccolto a caso 
incoerenti finzioni. Ben Johnson, suo contem- 
poraneo e suo rivale, che si travagliava eoi 
sttdor della sua fronte di rendere il teatro in- 
glese non romantico, ma classico, era d’av- 
viso ch’egli non avesse limitato abbastanza 
i suoi lavori, e che, non possedendo cogni- 
zioni abbastanza profonde, era più debitore 
alla natura, che all’ arte, de’suoi successi 
qualunque. Milton, la cui grande entdizionn 
dò talvolta nella pedanteria, parla in sullo 
stile medesimo, quando ei dice: « Il nostro 
« amabile Shakcspear, figlio della fantasia, 
« mormora i suoi canti che nacquero nella 
« solitudine (Ielle selvagge foreste ».Ma pu- 
re egli fece onore a sé stesso riconoscendo 
la grazia e l’amenilò di Shakcspear, che fra 
tutte le suo prerogative erano quelle meno 
generalmente sentite. I nuovi editori rbe 
nelle loro prefazioni sputano senno e retto- 
rica in onor del poeta, spingono la loro cen- 
sura ancor più lungi che Milton; non sola- 
mente essi convengono nel riconoscere l’ ir- 
regolarità de’suni drammi, sovra principjcho 
non sono punto applicabili, ma lo tassano 
d’enfasi, e trovano le sue facezie indecenti, 
e la sua maniera di scrivere ampollosa, af- 
fettata, contraria alla grammatica. Pope af- 
ferma rbe Shakespear scrisse e meglio e 
peggio di chicchessia. Egli voleva far crede- 
re che le scene ed i passi non conformi al 
suo ristretto gusto fosscrogiunte immagina- 
te dagli attori, dimodoché se si fosse dato 
! fede ai suoi consigliagli ci avrebbe trasmesso 
un Shakcspear vergognosamente mutilato. 
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Non dee quindi far meraviglia se gli stra- 
nieri. eccello i Tedesclii di quest’iillimi tem- 
ili, esagerarono nella loro ignoranza cosiffat- 
ti giudizj. Essi tennero i drammi di Sliake- 
spear in conto di produzioni d' un cervello 
liollonte, messe alla luce in un secolo di bar- 
barie. Voltaire spinge tale ingiustizia al suo 
colino, allorché osa dire dell\Vm/Wo,di quo- 
sto meditato ca|H)lavoro d’ un poeta filosofo, 
che si poiria prendere l' autore di esso per 
un selvaggio nello stato di ebbrezza. Gli stra- 
nieri, e particolarmente i Francesi , i quali 
parlano de’ tempi passali, e soprattutto del 
medio evo, come se gli Europei non avesse- 
ro cessato d'essere antropofaghi fuorché do- 
po il regno di LuigiXlV, possono a loro senno 
trattar di barbaro il secolo in cui viveva Sha- 
kespear; ma che gl'inglesi permettano che 
si calunnii quest’epoca gloriosa che è stala 
il fondamento della loro grandezza attuale, è 
ciò ch'io non posso concepire. 

Sbnkespear fioriva nell’ultima metà del 
regno di Elisabetta ed al principio di quello 
di Giacomo I. Ambedue questi sovrani erano 
illuminati ed onoravano specialmente le let- 
tere. lai politica dell'Europa moderna che 
stabilisce continue comunicazioni fra i di- 
versi Stali, regnava gii da un secolo. Si to- 
sto che Elisabetta sali sul trono, la causa dei 
protestanti fu guadagnata in Inghilterra; on- 
do non si può tampoco accusare gl'inglesi di 
essere per ignoranza rimasi devoti all antica 
fedo de'loro padri. I.o zelo per lo sludin de- 
gli Anlichi era cosi gcoeralmcnlc diffuso, clic 
la stessa regina, al pari che parecchie damo 
della Corte, era dottissima nelle lingue gre- 
ca e latina, e parlava quest’ ultimo idioma 
con sminila facilità. Indarno si cerclicrehbo- 
np oggidì cognizioni simili nelle Corti d'Eu- 
ropa. Il commercio, portato già dagl'inglesi 
nelle, quattro parti del mondo, gli aveva as- 
suefalli a'eostumi ed alle produzioni degli 
altri popoli. ed essi facevano anzi inque'tcìn- 
pi un’accoglienza meglio ospitale che oggi- 
giorno agli usi forestieri. L'Italia possedeva 
già quasi tutti i capi il'optra Ictterarj che 
l'hauno illustrata, e vernano con buon suc- 
cesso recati in versi inglesi. Gl'Inglesi aveva- 
no pure alcune notizie della letteratura spa- 
gnunla. Si può dimostrare ebe il Don Chi- 
sciotte fu conosciuto in Inghilterra poco do- 
lio la sua pubblicazione. Cacone, il fondato- 
re della fisica sperimentale, questo uomo di 
e.ui si può dire che tutta la filosofia onde va 
superbo il secolo XVIII, non sarebbe stala 
per lui che un giuoco, era il contemporaneo 


di Shakcspear.É vero ch’egli non fu celebre 
j |ie'suoi scritti se non dopo la morte di que- 
sto poeta; ma quali profonde idee non dove- 
vano circolare in un tempo che potè sorge- 
re un simile pensatore! .... Sicuramente, 
molti rami d'umane cognizioni andarono cre- 
scendo dopo tal epoca; ma sono quelli ap- 
puuto onde la poesia non può trarre alcun 
frutto; imperciocché, io dico, che cosa po- 
trebb’cssa mai fare della chimica, della mec- 
canica, dell’economia politica c rurale? 

In un atira mia scrittura cercai di far co- 
noscere cha cosa sieno queslelcognizioni co- 
si vantale dc’nostri giorni, e di cui si suole 
far uso per disprezzare i secoli andatile par- 
mi il’ aver dimostrato quanto mai gli spiriti 
sieno di presente, per più rispetti, superfi- 
ciali, circoscritti, senza solidità. L’orgoglio 
con cui certuni s' affidavano d'aver rcnduta 
la libertà alla ragione dell’uomo,dovettc sva- 
nire, e l’ edilizio che sì fatti pedagoghi del- 
l’umana stirpe si davano ad intendere d’ave- 
re innalzato, è caduto come un castello di 
carte. 

Quanto a ciò che spelta alle belle manie- 
re della società, bisogna distinguere la vera 
coltura dallo spirito di raffinamento sociale. 
Questo raffinamento clic a lungo andare di- 
strugge ogni specie d’originalità, c tutto ri- 
duce all'insipida monotonia di certe forme, 
no» esisteva di sicuro a'tempi di Shakespear, 
ed ancora ognidì se ne trovano poche vesti- 
gio nell’Inghilterra. La pienezza della vita, 
l'energia delle facoltà si manifestavano ardi- 
tamente, e talvolta ancora impetuosamente 
in tutte le cose. Lo spirito cavalleresco Don 
era ancora estinto. La regina Elisabetta ri- 
chiedeva ancor più gli omaggi pel suo ses- 
so, che pel suo grado;c colla sua fermezza, 
col suo consiglio c col suo genio inspirava le 
grandi azioni e riempieva gli animi detl’amor 
della gloria. Gli avanzi della indipendenza 
esistevano ancorala nobiltà conservava tutta- 
via la sua esterna magnificenza, da per tut- 
to ella si presentava accompagnala da nume- 
roso seguito, e ciascun signore era circon- 
dato di una piccola Corte. In generale, la 
differenza de’gradi era notevolissima, ed è 
quello che bramar deve un poeta dramma- 
tico. 

Si amavano nella conversazione quelle ri- 
sposte pronte e inaspettate, per mezzo delle 
quali un’idea spiritosa viene mandata c rice- 
vuta come una palla che passa ila una mano 
nell'altra fino a che i giocatori sieno stanchi. 
Questo genere di spirito c i giuochi di pa- 
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rule (de’quali lo stesso Ite Giacomo pigliava 
tanto diletto, che non dee recar meraviglia 
come ne fosse divenuta generale la moda) 
possono essere tenuti per un genere falso di 
gusto; ma voler dire che un genere cosiffat- 
to è indizio di rozzezza c di barbarie, sarebbe 
il medesimo che conchiudere dal lusso esa- 
gerato d’ mi popolo, ch'egli debb'cssere po- 
vero. In Shakespcar si trova sovente questa 
sorte di (sello spirito, ma chiaro si vede che 
il line del poeta è di cosi ritrarre il vero sti- 
le della società del suo tempo. Non ne segue 
già ch'egli stesso abbia mai approvata que- 
st abitudine, anzi sembra al conlrarioch'egli 
tendesse a farsene beffe . Amleto dice ad 0- 
razio : • Me ne sono veramente accorto già 
« da tre anni; il secolo è divenuto così lino, 
a che il villano comincia a contraffar l’uomo 
. di Corte. • E Lorenzo , nel Merendante 
di Venezia, dice: ■ 0 santa ragione, quante 

• parole vanel 1 pazzi s'hanno impresso nella 

• memoria un esercito di bisticci, ed io co- 

• nosco molti insensati della stessa foggia 

• che |ier un Imi detto rinunzicrebbero al 

• buon senso. • Shakespcar, in mille luoghi 
differenti, dà segno d’attribuire una grande 
importanza alle veraci belle maniere della 
società, sa notare tutto quello che se ne di- 
scosta, o come volgare, o come affettalo; e 
non pure egli dà precetti eccellenti in tal pro- 
posito, ma presenta de’ modelli da imitare 
con tutte le differenti gradazioni clic dipen- 
dono dallo stato, dall'età, dal sesso. 

Donde mai sarebbe dunque possibile d'in- 
ferire elio ne’tempi in cui vivea Shakespcar, 
i costumi erano rozzi '! Forse dal vedere che 
questo poeta si permette alcuna volta face- 
zie poco dccenti'fDovc si ammettesse questa 
prova, bisognerehlie altresì avere i secoli di 
Pericle e d' Augusto per barbari, poiché Ari- 
stofane ed Orazio, ambedue modelli d' ele- 
gante urbanità, offescro più volte il pudore 
nelle loro scritture. Egli è vero che .Shake- 
spcar nc trasporta talora in una società po- 
chissimo dilicata, ch’egli fa dire alla presen- 
za dello donne certe parole di doppio signi- 
ficato, e clic pur talora le fa dire dalle don- 
ne medesime; ma par verisinule che tal ge- 
nere u’ardilezza fosse permesso a’ suoi tem- 
pi. lo punto non mi credo ch’egli avesse per 
fine di piacere alla moltitudine con questa li- 
cenza, imperciocché in parecchi de’ suoi 
drammi non se nc vede ombra alcuna, né 
«ini i caratteri di donna furono trattati con 
tanta diliratczza, quanta ne osé egli soven- 
te. Allorché si leggono ì poeti drammatici 
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contemporanei di Shakespcar, ed anche più 
moderni di lui, si trova che al loro confron- 
to egli è casto e timorato Parimente non si dee 
perdere d’occhio la maniera ond’ era allora 
governato il teatro; i personaggi femminili 
non vetiiano allora rappresentati da donne, 
ma da garzoni; le donne non andavano al 
teatro, se non se mascherate; e sotto questo 
travestimento carnevalesco si ardiva più fa- 
cilmente di far loro intendere ciò che altro- 
ve non si sarebbe potuto pronunziare al loro 
cospetto. Ben si opera a pigliar guardia della 
decenza in tutto quello che succede in pub- 
blico, e spezialmente in sulla scena. Ma si 
può trascorrere molto innanzi iu questo ge- 
nere; ed un censura inquieta la qual vedo 
un peccato in ogni molto alquanto ardito, è 
un segno dubbiosissimo della purità de' co- 
stumi. Spesse volte un’ immaginazione cor- 
rotta si cela sotto quest’apparenza di mode- 
stia. A forza di vietarsi tutto ciò che perbe- 
ne alle relazioni dei due sessi, si potrebbe 
vincolar di troppo lafanlasiadelpoeta dram- 
matico, e mettere uu grande ostacolo all’ar- 
dimento delie sue composizioni. Simili scru- 
poli nc priverebbero interamente de’più fe- 
lici intrecci d’alcune opere di Shakespear, 
come Misura per misura, li tutto bene 
ciò che a ben riesce....-, e bisognerebbe di- 
chiarare inammessihili questi drammi, ad 
onta do’ riguardi con cui è trattato il sog- 
getto. 

Quando bene non ci rimanesse altro mo- 
numento del secolo d’Klisabetta, che l’opo- 
re di Shakespcar, basterebbero queste, se 
mal non in'appongo, a dare l'idea più favo- 
revole della coltura socialo a quell’ epoca. 
Quelli i quali veggouo gli oggetti sotto la 
lente delle loro superstizioni in guisa che non 
trovano in tali opere cbebarbaricerozzezza, 
non possono non ch'altro negare ciò che l'i- 
storia nc ha tramandato del regno d’Klisa- 
bctla, e sono ridotti ad asserire elio Shokc- 
spear non partecipava per niente agli ele- 
ganti costumi di quel tempo, c che, nato in 
condizione oscura, senza educazione, senza 
istruzione, alieno dalla buona società, esso 
lavorava come uomo da prezzo per un Pub- 
blico composto di ciurmaglia, senza che pun- 
to pensasse né alla fama, nò alla posterità. 

jn tali accuse, comecliè mille volte ripe- 
tute, non c’é pure una parola di vero. Poche 
circostanze conosciamo noi della vita di 
Shakespcar; sono d'accordo, e le più consi- 
stono ancora in aneddoti sospetti, sull’andnr 
di quelli clic gli albergatori raccontano ai 
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viandanti curiosi il’ aver notizia di tutto ciò! 
cita riguarda un uomo celebre. Ma recen- | 
temente ai sono raccolte notizie certe intor- 
no a questo poeta drammatico, e fra l’altro 
cose se rinvenuto un suo testamento che ri- 
schiara le sue relazioni domestiche, l'armi 
che i commentatori di Sliakespear abbiano 
mancato di discernimento trascurando di 
valersi de'suoi sonetti per iscoprire alcune 
particolarità della sua sita. Queste poesie 
mettono per dir così, sotto a’ uostr’ occhi lo 
stato c la disposizione del poeta, ci fanno co- 
noscere le passioni clic l'agitano, c Conten- 
gono notabili confessioni sopra gli errori, del- 
la sua giovanezza- 

li padre di Shakes|iear era un possidente, 
gli antenati del quale aver ano occupato nel- 
la contea di Strattoni varie magistrature, ed 
a cui si di il titolo di gculifflomo in un di- 
ploma del Covertili, che rinnova o conferma 
le armi dcjla sua famiglia. 11 nostro poeta 
era il maggiore di parecchi fratelli e sorelle, 
e senza dubbio egli non aveva ancora potuto 
riceverò alcuna educazione accademica, 
quandi! all’ età di diciott’ anni s’ ammogliò, 
probabilmente per cousiderazioui puramente 
domestiche. Egli nou rimase che pochi an- 
ni nell’angusto cerchio di questa oscura esi- 
stenza, e andò a vivere a Londra, o forzato 
da'suoi irascorsi, o mosso dalla unja ch’egli 
sentiva. La condizione di commediante, ch’e- 
gli abbracciò gli parve che lo avvilisse; 
ma ciò era principalmente perchè egli segui- 
va l'esempio de’suoi colleglli, e menava co- 
in'essi ima vita sregolata. K verisimile ch'e- 
gli soprattutto abbia contribuito colia fama 
delle sue poesie a nobilitare il teatro ed a 
mettere in credito la condizione d’attore. Il ue 
poemi, composti nella sua giovanezza,la Lu- 
crezia, e l’>rdon«, fanno fede ch’egli si sforzò 
molto per tempo di brillare come poeta fuor 
della carriera drammatica. Appresso gli riu- 
scì d’otleuere la carica di comproprietario c 
di direttore del teatro pel quale ci lavorava. 
Non è probabile in verun modo ch’egli non 
fosse in relazione co’ grandi signori del suo 
tempo. Si sa elio egli trovò, fra gli altri, nel 
conte di Southampton, l’ amico dello sven- 
turato Esscx, un benefattore liberalissimo, e 
che gli era teneramente allèzionato. I suoi 
drammi furono applaudì tissimi non solo dal 
popolo inglese, ma particolarmente dalla 
Corte, e, se merita fede la testimonianza di 
un contemporaneo, levarono in ammirazione 
i duo monarchi sotto i quali egli visse. Fu- 
rono essi ìappreseutati nella reggia, e pare 


eziandio ch’Elisabelta gli abbia cuinmcsso 
di comporne uno o due iu occasiona d’ una 
festa. È noto clic il ile Giacomo 1 onorò Slia- 
kespear d’un scritto di proprio pugno.Tnlto 
questo non s’ accorda col disprezzo che si 
vorrebbe spargere sopra l’oscurità d’un’esi- 
slenza volgare. Sliukes|iear guadagnò, coma 
attore e come direttore di teatro. considera- 
bili facoltà, di cui godette negli ultimi anni 
della sua vita troppo breve, passando in pa- 
ce i suoi giorni nel suolo natio, insieme con 
una cara sua figlia. Lui spento, fu eretto 
sulla sua tomba un monumento funebre, che 
si potrebbe chiamar magnifico per que’ 
tempi. 

Sarchile cosa molto straordinaria clic Sba- 
Lespcar, con successi cosi luminosi, o men- 
tre eh’ egli raccoglieva du’ suoi conlempo- 
rauei contrassegni cosi lusinghieri di consi- 
derazione e di stima , non avesse pensalo , 
qualunque pur fosse la modestia del suo 
grand’ animo, alla posterità. Egli giudicava 
da profondo pensatore l’ estensione delle uma- 
ne facoltà, e poteva con sicurezza dire a so 
stesso che parecchie delle sue produzioni sa- 
rebbero difficilmente snpravauzaie. In che 
dunque si gaissimo alcuni fondare |ier depri- 
mere questo immortale poeta iufinu al gra- 
do di mercenario d’ una rozza platea? Dire- 
si di’ egli nou pubblicò venula edizione del- 
le sue opere; ma nou si riQelte che un auto- 
re avvezzo a lavorare immediatamente pel 
teatro, che di continuo vi miete nuove pal- 
me , e eli’ eccita in una folla immensa ap- 
plausi tumultuosi, non si prende alcuna bri- 
ga del lettor solitario , di cui potrebbe cat- 
tivarsi il siilfragio. Iu oltre, Sliakespear ave- 
va la bella sorte di nou essere suereito, nel- 
la sua carriera drammatica, a un direttore 
capriccioso o interessato; egli stesso prese- 
deva al suo teairu. Si osserva spessissimo 
una simile indilTi reuza po’ successi di gabi- 
netto, appresso gli untori che primi contri- 
buiscono allo stabilimento d’ un teatro nella 
loro nazione. Era i drammi innumerevoli di 
Lopez do Vega , parecchi senza dubbio nou 
furono stampati , e quindi sono andati per- 
duti. Auchc Cervantes non pubblicò le suo 
prime produzioni , sebbene le tenesse per 
opere di merito. Sliakespear, allontanandosi 
dal teatro, lasciò i manoscritti de'suoi dram- 
mi agli amministratori suoi soci ; egli dun- 
que polca conGdare d’ ottenere il suffragio 
della posterità per mezzo della semplice con- 
tinuazione delie rappresentazioni sceniche. 
11 che sarebbe ili fatto riuscito , se lutti gli 
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»|ieltucoli non fossero stufi interrotti sotto 
J’ oppressione de’ Puritani. 

Si sa pure die, al tempo di Sbakespear, i 
poeti vendevano il possesso esclusivo delle 
loro opere a’ direttori d’ un solo teatro. È 
dunque probabile clic il nostro autore aves- 
se perduto , e non avesse ancor ricuperato 
il suo diritto di proprietà sopra que’ suoi 
drammi che non erano stampati , e forse la 
morte lo sorpreso nel momento oh’ egli si 
prefiggeva di mandar fuori un’edizione delle 
sue opere. ] suoi soci recarono ad cileno 
questo disegno, per conto proprio, sette an- 
ni do|io che Sbakespear uvea cessato d’ esi- 
stere. 

S’ è molto disputalo per sapere se Sba- 
kespear fosse , o non fosse addottrinalo ; e 
pur la quislionc è facilissima a decidere. 
Egli era povero in notizie di pura erudizio- 
ue; ma ricco in cognizioni animate ed appli- 
cabili. Egli sapeva il latino ed anche il gre- 
co, benché forse troppo imperfettamente a 
leggere con facilità le opere antiche ; non 
conosceva clic superlicialissiniamente le bu- 
gne moderne, il francese e l’ italiano; il suo 
gusto non lo portava a far tesoro di parole, 
ma di falli; ma era, all' iucontro, versatissi- 
mo nella letteratura inglese, già doviziosa di 
assai traduzioni, c si può affermare eh’ egli 
aveva letto tutto quello eh’ esisteva allora 
nella sua lingua e che potea giovare alle sue 
poetiche invenzioni. Egli era abbastanza pra- 
tico con la mitologia da poterla usare, come 
gli cadeva meglio iti taglio, qual ornamento 
allegorico; s’ era imbevuto dello spirito del- 
f istoria romana, e quella del proprio paese 
gli era nota ne’ minimi particolari. Una tale 
istoria, per sua ventura, uon era ancora di- 
stesa in forme diplomatiche o dogmatiche ; 
essa giaceva nelle cronache, non era ridot- 
ta a fredde discussioni sul diritto pubblico e 
sullo stato delle finanze, e ancora vi si con- 
servava l’ immagine della vita e d’ un seco- 
lo fecondo d’energiche gesta. Sbakespear os- 
servava la natura con profonda attenzione. 
Egli possedeva la lingua tecnica delle diffe- 
renti materie; avea mollo viaggiato nell’ in- 
terno dell’ Inghilterra, e s’ era diligentemen- 
te informato appresso ai navigatori di tutto 
ciò elio perbene a’ paesi estranei, lu Due , 
egli era perfettamente istrutto delle usanze 
popolaresche, delle opiuioni e delle tradizio- 
ni onde poteva ritrarre alcuni effetti poetici. 

Vogliono alcuni dimostrare la sua igno- 
ranza con allegare qualche errore di geogra- 
fìa c qualche anacronismo. E’ ridono in ve- 
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dere che in una commedia favolosa egli fa 
approdare de’ vascelli in Boemia, lo credo 
però che non si debba inferirne eh’ egli uon 
sapesse non esser la Boemia da verun can- 
to bagnata dal mare : bisognerebbe eh’ egli 
non avesse mai veduta alcuna carta geogra- 
fica della Germania, egli che descrive le car- 
te delle due Indie ove sono indicate le sco- 
perte de' nuovi navigatori. Shakespear non 
c esatto, quanto alla storia, se non in quello 
che riguardai! suo paese. Quand'egli trae 
le sue commedie da Novelle, tanto allor co- 
nosciute dagli spettatori, come da lui mede- 
simo, ben si guarda di distrarre 1’ attenzion 
loro rettificando gli errori che trovar ci si 
possono. Quanto più inaraviglioaq i il sog- 
getto, tanto più liberamente egli scherza so- 
pra un terreno puramente poetico eh’ egli 
colloca a suo piacimento in una lontananza 
interminata. Le sue opere, qualunque nome 
si dia loro, portano la scena ne’ paesi de’ ro- 
manzi c nel secolo delle maravigtiose avven- 
ture d’ amore. Non c’è dubbio ch’egli non 
sapesse benissimo min v’ essere nè leoni, nè 
serpenti nella foreste delle Ardenne, nè pa- 
rimente pastori d’ Arcadia . ma egli mette 
uu poco di tutto questo nella sua favola, pe- 
rocché il disegno e il senso del suo quadro 
lo ricercano. Egli era d' avviso che in tal 
genere sono permesse le più grandi libertà. 
Egli non aveva a fare con un secolo cavillo- 
so com’ è il nostro; ora si cerca nella poesia 
luti’ altro che la poesia stessa. Gli spettato- 
ri non andavano al (calro per imparar la 
cronologia e l’ istoria naturale, ma per go- 
dere della pura e tranquilla impressione di 
una bell’ opera dell’ arte. 

lo potrei dimostrare che la più parte de- 
gli anacronismi di Shakespear furono fatti 
ad arte e per un (ine essenziale. Sovente tor- 
nava a lui beue di dare il color del suo tem- 
do ad un avvenimento succeduto in secoli 
remoli. Lanude si vede regnare nell’ jimlc- 
(v, contuttoché si tratti d’ un fatto dell’an- 
tica istoria del Nord , il vezzo della società 
alta moda ed il moderno costume. Senza 
tutte questo circostanze , non sarebbe stato 
permesso di fare del protagonista un pensa- 
tore scettico , Mca fondamentale dei dram- 
ma. Con questo fine, Shakespear fa dire ad 
Amleto eh' egli è stato educato nell’ univer- 
sità di Vittemberga, sebbene al tempo d’ Am- 
leto non vi fossero per musoni università. 
Nessuna città si poteva meglio scegliere, che 
quella di Vittemberga. Questo nome era al- 
lora familiarissimo al popolo, e la tradizione 
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ilei dotlor Faust I’ ave» retiilulo cclcbrejta- 
le soprattutto era nell’ Inghilterra protestan- 
te, giacché I. utero poco davanti vi aveva 
pubblicato diversi scritti. Il nome di quella 
città risvegliava ancora l’ idea dellu libertà 
del pensare. Non vorrei tenere altresì per 
anacronismo I’ aver messo il nome di Ma- 
chiavelli nella bocca di Iticcardo III. (Jn tal 
nome è quivi preso in un modo affatto pro- 
verbiale. 

I Critici ioglcsi non hanno mai negato che 
Sbakespear non fosse istrutto di quanto ci 
ha veramente d’ essenziale a conoscere net 
costumi stranieri , nel carattere dei popoli 
c indio spirito de’ tempi ; ma pur commise, 
nò io l’ impugno, di molti errori circa l’este- 
riorità delle usanze. Non deesi obbliarc. in 
questo proposito, che lo tragedie tolte dal- 
l’ istoria romana erano rappresentale sul tea- 
tro del suo tem|Ki in abito moderno. Questo 
abito nou era cosi meschino, ne di gusto co- 
sì cattivo , come quello che si portava alla 
line del secolo XVII. ltruto o Cassio com- 
parivano in manto spagnuolo, portavano (ciò 
eh’ era interamente contrario agli usi roma- 
ni) la loro spada in tempo di pace, e secon- 
do la relazione d’ uu testimonio oculare, la 
traevano involontariamente fuor del fodero 
per metà, nella scena clic Bruto eccita Cas- 
sio a cospirar contro Cesare Tali cose non 
s’ accordano colle nostre idee presenti , e 
non possiamo uscir della toga. A questo pro- 
posito. imporla forse notare ch'ielle intender 
si dee per custume. considerato in riguardo 
all'arte. 

Nou mai si ebbe in questo tanto scrupolo, 
conte al presente , c si esigono da tutti co- 
loro diesi consacrano alle belle orti, le co- 
gnizioni d’ un antiquario pedantesco. È uo- 
po attribuire uu cosiffatto rigore allo spirito 
lisicosó, erudito, ma non già poetico, del se- 
colo in che viviamo, (ili Antichi avevano cu- 
ra d’avvicinar sempre allamitnlogìa de'Cre- 
ci le credenze religiose delle diverse nazio- 
ni. Nella scultura , essi avevano adottato , 
per lutti i popoli barbari, lo stesso vestire , 
die si chiamava frigio, non già che ignoras- 
sero avervi tante fogge di vestire, quanti so- 
no i differenti paesi, ma solo volevano carat- 
terizzare il contrasto fra gli uomiDi barbari 
e gli uomini inciviliti, e l' abito frigiopareva 
biro il più conveniente a far risaltare un tal 
coni ratto. Gli antichi pittori cristiani rappre- 
sentavano il Salvatore, la Vergine Maria, i 
patriarchi agli apostoli in un abito ideale, c 
le ligure accessorio del quadro coll’ abito 
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del loro tempo c della loro nazione: a ciò li 
determina un tatto squisito. I sacri misterj 
debbono essere collocati ad una distanza che 
inspiri rispetto ; ma tutto ciò eh’ è umano, 
ai-contrario, non può esser ben compreso 
dall’ uomo se non sotto forme che sieno a 
lui familiari. Nel medio evo, tutte le istorie 
eroiche dell' antichità, da Teseo ed Achille 
indilo ad Alessandro ; furono trasformate in 
avventure cavaHoreschc. 1 nostri padri non 
pigliavano interesse se non in quello che so- 
migliava loro, uè punto si curavano di quello 
clic da loro differiva. 

Ilo trovato io un antico manoscritto sulla 
guerra di Troja una miniatura che rappre- 
senta i funerali d' Ettore. Si veggono delle 
insegne gentilizie sopra il suo feretro, e que- 
sto feretro è |ioslo in una chiesa gotica. Non 
occorre di stillarsi mollo il cervello per ri- 
dersi di queste semplicità de' vecchi tempi; 
ma ponendovi mente, vi si può scoprire an- 
cor qualche cosa che tocca I' anima.) nostri 
antenati avevano una coscienza energica del 
merito e dellu stabilità del loro modo d’esi- 
stere , ed una irremuvibile convinzione che 
il mondo era sempre stato e sarebbe sempre 
I tal quale e’ lo vedevano. Questi sentimenti 
erano il nerbo dell' azione cosi nella realtà, 
come nella finzione. Non bisogna tuttavia 
confondere questa inclinazione amabile ed 
affettuosa eli’ essi avevano per certi costumi 
ereditari, colla sconsigliata vanità de’ secoli 
ammanierili, i quali introducono nelle arti 
le mode affettate cangevoli di ciascun giorno, 
poiché rozza c grossolana sembra loro ogni 
nobile semplicità. Un simile abuso non esi- 
ste più di presente; ma se i nostri porli c i 
nostri artisti vogliono sottrarsi alla critica, si 
debbono assoggettare a portar la livrea dei 
popoli e de’ tempi remoti. Non ci erodiamo 
|ier lutto nella nostra pairia, fuorché in ca- 
sa nostra. Noi conveniamo che le costuman- 
ze cerimoniali delle Corti moderne non hanno 
niente di poetico, e domandiamo agli anti- 
quari che ci prestino alcuni usi antichi che 
si possano far servire all' arte. Difficilmente 
noi potremmo ritornare a quella innucentn 
maniera di sentire, che si contenta dell’ in- 
tima verità delle cose, senza darsi pena degli 
anacronismi o delle negligenze accessorie ; 
ma dobbiamo, non eh' altro, portare invidia 
a que' poeti cui si concedeva mia tal libertà 
nelle loro composizioni. 

I principi che ho di sopra enunciati circa 
la differenza eh’ esiste Tra il costume essen- 
ziale ed il costume erudito , ne serviranno 
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spesso tli guida ne' giudizj ««stri sovra Sba- 
kespear, e potremo ancora applicarli di poi 
a Caldcron. 

Basti quanto abliìam detto intorno allo spi- 
rito del secolo di Sbakespear, all’ educazio- 
ne ed al sapere di questo poeta. A’miei oc- 
chi egli è un pensatore profondo , e non un 
genio selvaggio e irreflessivo. lo reputo tulio 
ciò che s’ è spacciato in questo proposito , 
per una tradizione nicnsognera e fier una 
supposizione a credenza e senza fondamenti, 
nessuno niega clic nelle arti , in generalo , 
non sieno necessario certo cognizioni per 
produrre un effetto qualunque : e però fra 
que’ medesimi poeti elio ci si vogliono far 
apparire qnai semplici allievi della natura . 
ic trovo, dopo un profondo esame, notabilis- 
simo prove d’ un' alta coltura di spirito , e 
d’ un’ abilità esercitatissima nell’ arte di 
tendere al nobile scopo ch’egli si hanno pro- 
posto. Ciò si applica parimente ad Omero e 
a Dante. 

Il genio, di fatto , opera secondo la sua 
natura, e senza che sempre figli renda conto 
a sé stesso iri sull’ istante di quello eh’ essa 
In spigne a fare. Ma il pensiero ha gran par- 
ie in questa attività. La prontezza e la sicu- 
rezza dell’ istinto morale . non meno che la 
sublime chiarezza dell’ intelletto , fanno sì 
clic il pensiero appresso de’ poeti non pare 
una facoltà separata, una riflessione che suc- 
cede all’ esercizio dell’ ingegno. Parecchi 
poeti lirici hanno rappresentata I 1 inspirazio- 
ne che gli accende, come il Nume che agi- 
tava la Pitonessa e dettavate oracoli eh' ella 
medesima non intendeva. Questa immagine 
puramente poetica della poesia, assai meno 
che a tutte I’ altre opere , si applica alle 
drammatiche, come quelle clie sono una del- 
le produzioni pità ponderate dello spirito 
umano. .Si concede . ed una sola delle sen- 
tenze di Sbakespear bastarla per prova, clic 
questo poeta meditò profondamente sopra i 
caratteri e le passioni , sopra il corso degli 
avvenimenti , sulle relazioni sociali , sui se- 
greti della natura e del destino. E non gli 
sarà dunque rimasto alcun pensiere per com- 
binare il complesso dello sue operili non sa- 
ranno esse che il resultato del caso che «o 
eozzò gli atomi d’ Epicuro ! Pogoiamo che 
Sbakespear, non facendo verun conto del- 
1’ opinione degl’ intelligenti e della posterità, 
c ne compiacendosi pure, per amor dell'ar- 
to , nella perfezione de’ suoi lavori, pognia- 
mo , io dico, che Sbakespear avesse avuto 
solamente per fine di farsi applaudire da una 


moltitudine ignorante; con tulio questo sa- 
reliliero ancor necessarie profonde riflessio- 
ni per asscguire un tal lino, e per maneggiar 
destramente gli effetti drammatici. t orse che 
1' impressione che produce un dramma non 
dipende dalla reciproca corrispondenza delle 
suo parti? Forse che una scena bellissima in 
se stessa non saria biasimata da spettatori 
mossi puramente dall 1 istinto della natura , 
s’ ella fosse, mal collocata, e clic perciò no- 
cesse all’ andamento progressivo dell’ inte- 
resse? Infine a lauto che non si sono com- 
presi i molivi più importanti dell’ unione del 
comico col tragico , una scena giocosa può 
essere temila per lina specie d' intermedio 
destinalo a mettere iti riposo gli spettatori 
dopo una seria attenzione; ma il vero poeta 
dee por mente al corso del suo dramma ed 
alla coucatenazionc de’ falli che lo compon- 
gono, assai più clic non alla dipintura dc'ca- 
ralteri particolari e delle minute circostante 
delle situazioni. Se così non fosse , egli so- 
miglierebbe a un direttore di burattini il 
quale mischiasse i fili di sorta , che il mec- 
canismo de’ suoi fantocci produceste ntovi- 
mcnli non preveduti da esso. 

I Critici iuglcsi vantano ad mia voce i ca- 
ratteri veri , sostenuti, ben determinati dei 
personaggi di Sbakespear , il patetico e la 
forza comica che si trovano insieme uniti 
ne suoi drammi. Essi esaltano te sublimi 
bellezze ili alcuni passi, di alcune immagini 
e il' alcune espressioni ; ma quest’ ultimo 
genero di critica è di lutti il più superficia- 
le. biimson paragona cnloro che giudicano 
un poeta da qualche passo staccalo, a quel- 
lo Scolastico citato da Jeroclc, il quale reca- 
va un teguliuo per mostra d’ una casata pure 
Johnson medesimo parla pochissimo ed in 
modo poco soddisfacente del tutto insieme 
dir drammi ili Shakespear. Dove si raccol- 
gono i brevissimi giudizi eh' egli mise alla 
fine delle commedie c delle tragedie di que- 
sto poeta, si vedrà se l'ammirazione espres- 
sa da tali giudizj particolari sia pari a quel- 
la eh’ egli aveva professata anticipatamente. 
Del resto la tendenza del secolo presente, 
quella cbfl si manifesta eziandio nello studio 
della natura, è di reputar ciò clr è vivo qual 
mescolanza di parti inanimate cui I’ analisi 
può separare a suo grado , quando la vita 
stessa consiste nella loro unione-, e per giu- 
dicar l’ arie e la natura bisogna collocarsi 
nel centro dell’ oggetto , e considerarne le 
parti come altrettanti raggi che si spiccano 
da quesL) emiro. Ma unti v’ c nulla di più 
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raro elio un Critico il qualo abbracci cosi la 
totalità d’ un’ opera alquanto estesa. 

I drammi di Shakespear , in grazia della 
profondità dello viste , secondo le quali gli 
lia concepiti , sono esposti alla sventura di 
non essere intesi. I Critici volgari non am- 
mettono In forma poetica se non clic in certe 
particolarità dell’ esecuzione, c lutto ciò clic 
esigono dal disegno del dramma si riduce 
a questo, cli’esso offra una logica concate- 
nazione di cause e d’effetti, o che meni alla 
fine ad una moralità triviale, ed il cui senso 
e bene spesso limitato; quello che non si ri- 
ferisse a questi due punti di vista, parrebbe 
loro inutile , e fatto per distrarre la mente 
dallo scopo principale. Secondo tali principi, 
la più parte de’ Cori dovrebbero essere tolti 
via dalle tragedie greche , come quelli che 
non servono d’ ordinario allo sviluppamen- 
to dell’ intreccio, e non sono eli’ eco armo- 
niosa degli affetti che il poeta vuol destare. 
Con una simile dottrina letteraria si concul- 
cano i diritti della vera poesia c insieme la 
natura del dramma romantico. Siccome que- 
sto genere d’ opera è e debb' essere pittore- 
sco, cosi tornano necessarj ricchi accessori 
e felici contrasti per far risaltare il gruppo 
principale. Nell’ arti e nella poesia , ma so- 
prattutto nella poesia romantica, l’ immagi- 
nazione è come dire un principio di vita in- 
dipendente che si governa secondo le sue 
proprie leggi e rivendica i suoi privilegi. 

In un trattato sopra Giulietta e Romeo. 
da me pubblicato alcuni anni sono , ho tra- 
scorso successivamente le diverse scene di 
quel dramma , secondo I’ ordine col quale 
sono disposte, e mi sono ingegnato di dimo- 
strare la necessità di ciascuno in riguardo 
al tutto. Ilo voluto far vedere perchè Sha- 
kespear avesse posto i suoi due amanti nel 
tal circolo di personaggi e nel tal genere di 
relazioni; ho indicato il line di alcune facezie 
sparse nel corso del dramma , ed ho giusti- 
ficato I’ esaltazione poetica d’ alcuni passi. 
Da queste diverse osservazioni risulta eh’ è 
impossibile, a mio parere , di cambiar cosa 
alcuna a tale opera e di nulla nggiugnervi n 
toglierne (salvo i giunchi di parole alieni dal 
gusto presente c eh’ erano allora in voga), 
senza sfigurare c mutilare quel capolavoro, 
lo sarei per poter fare il travaglio medesimo 
sopra tutti i drammi di Shakespear composti 
nella maturità del suo ingegno , se ciò solo 
non richiedesse un volume intiero. Mi Con- 
tenterò dunque di toccar rapidamente i prin- 
cipali disegni immaginati dal poeta inglese , 


dopo l’ aver dato un’ idea generale delle qua- 
lità che lo rendono singolare. 

I.a conoscenza del cuore umano, clic pos- 
siede Shakespear, è cosi universalmente sen- 
tila e confessata, ch'essa è, per un modo di 
dire, passata in proverbio. I.a sua superiori- 
tà in colai genere è si grande, che a ragione 
egli è chiamalo lo scrutatore de’ cuori.Quel- 
lo che caretterizza l' osservatore dell’ uomo, 
è I’ arte di disccrnere i sintomi occulti e in- 
volonlarj delle impressioni dell’ anima, e di 
interpretare questi segni fuggitivi con giu- 
stezza e certitudine, secondo I’ esperienza o 
la riflessione. Bisogna pur conoscere intima- 
mente I’ umanità, per subordinare le osser- 
vazioni peculiari a'| rinripj universali della ve- 
risimiglianza morale. Un grande poeta dram- 
matico unisce in sè queste diverse parti, o 
piuttosto si confondono esse tutte insieme 
nella facoltà singolare eh’ egli possiede , di 
collocarsi nel centro di ciascuna situazione, 
d’ immedesimarsi ne’ caratteri più strani, in 
somma d’ essere come il rappresentante di 
tutta I' umanità intiera, che dee far operare 
o parlare i differenti personaggi nel modo 
eli’ essi opererebbero o parlerebbero dasè. 
I.e creature della sua fantasia diventano es- 
seri veraci che seguono, in tutte le relazioni 
della vita, le legni generali della natura ; i 
sogni del poeta assumono, per cosi dire, un 
carattere istorino, ed hanno tanta vivacità e 
consistenza . che studiandoli s’ acquista la 
medesima esperienza che s’ acquisterebbe 
osservando il mondo reale. Ciò che v’ ha di 
incomprcnsibile in questo talento, e clic mai 
non si può insegnare , si è che gli riesce di 
comunicarci il dono di penetrar no’ cuori , 
anche allora quando il poeta non ci spiega ve- 
runa cosa, e che i personaggi non debbono in 
vista far nulla e nulla dire per gli spettatori. 
Questo fenomeno fu con mollo spirilo es- 
presso da Goethe , quand’ egli paragonò i 
personaggi di Shakespear a quagli orinoli 
trasparenti i quali , mentre segnano I’ ore 
con precisione , lasciano vedere gl’ interni 
ingegni che li fanno muovere. 

Nulla e più lontano dalla maniera di Slin- 
kespear, che una certa analisi delle passio- 
ni e de’ caratteri , per mezzo della quale si 
deducono forzatamente tutte le cause clic 
determinano ciascun’ azione di ciascun uo- 
mo. Questa manìa, che hanno i più de’ mo- 
derni istorici , di render ragione di tutto , 
spinta ancor più lungi potrebbe distruggere 
ogni individualità, e formerebbe un caratte- 
re tutto composto d’ influenze estranee , 
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quanti' filli sovente SI inanilesla insiti itul- 
I' infanzia ili un inotlti cridi'iilissimu. Di fili- 
lo, il cantiere d’ un uomo é In vera eagio- 
nc della sua condotta; Sliakespear Ini I' urie 
ili farci comi'remlcrc iuimedialanienle qual 
é questo carattere , e, ciò posto , celi può 
richiedere c ottenere ila noi credenza in 
quello stesso ohe incongruente o bizzarro 
ne parrebbe in qual altro caso si voglia. Nes- 
sun poeta |kt avventura ha portalo , come 
egli a lauta perfezione il talento di dipin- 
gere. Non solamente egli sa estenderlo a 
tutte le condizioni, a tutti i sensi, a tutta Pe- 
lò , e per sino alla più tenera infanzia ; non 
solamente egli fa operare il Ite ed il mendi- 
cante, l’eroe ed il marinalo, il saggio ed il 
pazzo, con pari verilò ; non solamente egli 
oc trasporla in secoli remoli , fra nazioni 
straniere, c, ad onta d' alcuni errori di co- 
stumanze, ne rappresenta con sorprendente 
giustezza lo spirilo degli antichi Domani , 
quella de' Francesi nelle loro guerre cogl’ln- 
ulesi, quello degl’ Inglesi stessi in una gran 
parte della loro istoria, quello degli Europei 
del Mezzodì, lilialmente le Indie maniere della 
società coltivata, nnu meno che la rozzezza 
s la barbano del tempo antico nel Nord;non 
solamente egli raratlerizza i suoi personaggi 
con mia profondità c con lina precisione clic 
non permette né di classificarli per via di 
denominazioni generali , né di analizzarli a 
fondo; non solamente, (piai nuovo Prometeo, 
egli crea degli uomini ; ma ci apre le porte 
del mondo incantalo degli spirili, evoca gli 
spettri, fa celebrare alle streghe la loro orri- 
bile tregenda, popola l'aria ìliGonj c filma- 
bili Siili, e questi enti i (piali non vivono che 
nella immaginazione, hanno tuttavia una tal 
verità, che un mostro , qual è Cablimi , fa 
nascere in noi la convinzione clic , dove no 
esistono di somiglianti , c cosi clic debbono 
esser falli. In una parola ; altresì come egli 
introduce la fantasia più feconda e più ardi- 
ta nell’ impero della natura , altresì egli in- 
troduce la natura nella regione fantastica 
eh’ è sopra ad ogni realtà , c noi stupiamo 
U' essere cosi vicini allo straordinario, c in 
uno cosi familiari col meraviglioso. 

Dare che Pope c Johnson si contraddicono 
nel modo più strano, quando il prilliti asse- 
risce clic lutti i personaggi di Sliakespear 
sono altrettanti individui, ed il secondo che 
sono altrettante classi di uomini. Ma non è 
forse impossibile di conciliare queste due 
sanlenzc. I,’ espressione clic usa Pope , è 
«ertamente la più giusta Una maniera di 
Leder . (tram 
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caratterizzare la quale non consistesse clic nel- 
l’nrto di perionilicare un' idea generale, non 
potrchh’ essere né mollo profonda, né multo 
variata, i nomi di genere e di specie non 
sono , eom’ è noto , die mezzi per ajularu 
I’ umano intelletto u raccogliere in un certo 
ordine P immensa diversità della natura. I 
personaggi, ile’ (piali Sliakespear ha disegna- 
to parlitamente le fattezze , sono , per più 
rispetti , individui d' una natura particola- 
rissima, ma nondimeno essi hanno mi signi- 
ficato più esteso , c si possono trarrò teori- 
che universali dallo loro qualità preponde- 
ranti. Con lutto ciò, P opinione d! Pope, cosi 
modificala, esige ancora molte eccezioni. Il 
talento di caratterizzare non c cho una parte 
dell' arte drammatica, non giòia poesia dram- 
matica stessa. Il poeta avrebbe il torlo di ri- 
volgere tutta la nostra attenzione sovra traili 
suiierflui d’ un carattere quand’ esso dee fa- 
re nell’ animo nostro una profouda impres- 
sione. Da clic I' immaginazione o la sensibi- 
lità tiene il campo . i! genere caratteristico 
dee necessariamente cedere alquanto di 
luogo. 

Parecchi personaggi, ne’ drammi ili Slia- 
kespear, non sono, per così diro, caratteriz- 
zati che dagli esterni attributi del luogo che 
essi occupano. Tali personaggi stanno quivi 
per la rappresentanza, e rasseinbrnno a que- 
gli uomini pc’ quali non si osserva nelle puh- 
pliche cerimonie che I’ abito e I’ nilìeio , 
senza liadarc alia loro lìsonomia. I messog- 
gieri , per esempio , non sono . nell’ opere' 
sue, che ntcssaggieri, ma non hanno niente 
di volgare . ed anzi si trova sempre in essi 
un non so clic di poetico. I.a notizia ch’cssi 
arrecano, é 1’ anima delle loro parole. Altri 
personaggi non sono che semplici voci clic 
fanno sentire , accenti di dolore o d’ alle- 
grezza, come un echeggiare degli avvenimen- 
ti passati; e forse un dramma serio, da cui 
sieuo sbanditi i Cori, non offre alcun altro 
mezzo per lasciar nell’ anima un' armonica 
impressione. 

Sliakespear é non meno notabile nella di- 
pintura delle passioni, clic in quella de’ ca- 
ratteri; e dar qui bisogna alla parola ili pas- 
sione un significato estremamente esteso , 
comprendendovi tutti gli alleiti dell’ anima, 
dalla calma e dall' allegria insino al furore 
ed alla disperazione. Egli ei dà la storia dcl- 
auima, ne fa indovinare con una sola parola 
tutto ciò eli’ è succeduto nel cuore prima 
dell' istante eli’ egli ci rappresenta. I senti- 
menti eli’ egli fa esprimere, non sono, liu dal 
29 
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principio del dramma . al più alto grado di 
esaltazione, come appresso di que’ poeti tra- 
gici i quali posseggono a meraviglia , dice 
l.essing, lo stile ili cancellier d’ amore ; ma 
sa graduare tutte le impressioni fin dalla loro 
prima origine, e ne porge, dice ancora Les- 
sing , una viva dipintura di tutte le segrete 
astuzie per mezzo delle quali un alletto si 
insinua nel nostro cuore, di tutti i progres- 
si che si fa , di tuUi gli artìfì/j con cui fa 
serva ogni altra passione , tantoché diventa 
il tiranno di tutti i nostri desiderj e di tutte 
le nostre ripugnanze. Shakespoar è forse il 
solo poeta che caratterizza le malattie dei- 
I' anima, la molancolia, il sonnambolismo , 
con perfetta verità: essa è tale, che un me- 
dico potrebbe addottrinarsi a questa scuola. 
Nondimeno Johnson asserisce che il linguag- 
gio patetico di Shakespoar ha talvolta dello 
sforzato c dell 1 affettalo. Vero è che si pos- 
sono trovare alcuni passi ne’ suoi drammi , 
dove il volo della poesia gli fa per un istante 
abbandonare il semplice stile del dialogo, al- 
lorché la sua fantasia esaltata ed il fecondo 
suo spirito non gli permettono di tenersi nei 
limiti prescritti all’ arte drammatica. Ma , 
tranne questi passi , i rimproveri che gli si 
dànno, sono dettati da quella fredda ragione 
ognor pronta a reputar fuori di natura tutto 
ciò che non è chiuso fra’ termini di una co- 
tal sobrietà di pensare e d’ immaginare. Al- 
cuni s’ hanno fatto un ideale del patetico 
semplice che consiste in esclamazione senza 
colore ed in querimonie senza movimento , 
cui nulla innalza sopra la conversazione or- 
dinaria. Ma le passioni energiche elettrizza- 
no tutte le facoltà dell’ anima , e debbono 
inspirare agli esseri largamente dotati dalla 
natura un linguaggio ingegnoso e metafori- 
co. Si è bene spesso notalo che l’ira promo- 
veva l’ ingegno; e siccome la disperazione 
eccita delle volte un vaneggiamento convul- 
sivo, questa medesima disperazione può del 
pari ricorrere , per esprimersi , a compara- 
zioni e od antitesi. 

I Critici non hanno apprezzato abbastanza 
i diritti della poesia in qualunque genere si 
sia. Shakespenr eh’ era sempre sicuro, quan- 
do voleva , del suo talento per intenerire , 
moderò da sé, a bello studio, la commozio- 
ne eh’ egli produceva, quand' essa diventa- 
va troppo dolorosa, ed è per mezzo dell’ar- 
monia del sentimento o della immaginazione 
eh’ egli sovente raddolcisce I’ interesse che 
egli eccita. figli aveva nell’ arte sua delle 
idee ben differenti da quelle di certi autori 


moderni t quali par che abbiano allottalo il 
proverbio ilei popolo : che bisogna batter 
sempre due volte sul medesimo sito. Lo 
antico rètore diceva che bisogna ben guar- 
darsi di muovere troppo lungamente la pie- 
tà, giacché non v’ é nulla che tanto presto 
inaridisca, quanto le lagrime. Shakespear ai 
è scrupolosamente uniformato a questa spi- 
ritosa massima contuttoché la non fosse a 
lui conosciuta. Johnsnn volle che Shakespear 
avesse maggiore iogegno per la commedia, 
che per la tragedia, e che perciò in quesl’ul- 
tima egli adopera sovente uno stile sforzato. 
Un cosi stravagante paradosso merita appe- 
na che gli si oppongano quelle grandi com- 
posizioni patetiche del nostro poeta , il cui 
effetto supera tutto quanto fu mai scritto pel 
teatro ; ed alcune delle scene meno famose 
delle sue tragedie basterebbero a confutare 
una simile opinione. 

Quello che ha potuto dar qualche ombra 
di motivo al giudizio di Juhnsnn,sono i giuo- 
chi di parole clic si trovano sovente nelle 
opere più serie di Shakespear, e delle volte 
nncora ne’ passi più commoventi. Ilo già 
detto sotto qual punto di vista si potevano 
intendere i giuochi di parole usali nella fa- 
cezia. Una più profonda indagine dietro a 
questo genere ne porterebbe all’ esame della 
natura dello lingue e delle loro relazioni colla 
poesia e colla rima; esame che ne distorreb- 
bc dal nostro scopo. Il bisogno di rappre- 
sentar simbolicamente col suono deile parole 
gli oggetti esterni è cpsl naturale allo spirilo 
umano, conte l’ inclinazione alla poesia. Itali- 
che I’ analogia de’ suoni colle cose non ci 
colpisca sempre negl’ idiomi, quali ci sono 
stali trasmessi, tuttavia I’ immaginazione si 
giova della somiglianza de’ segni colle idee, 
ualora egli avviene che un fortunato sed- 
ente possa offerirla. Si è più volte , per c- 
scntpio , cercata una corrispondenza fra il 
carattere o il destino delle persone ed i loro 
nomi proprj, sebbene questi nomi sicno ac- 
cidentali, e certuni si dilettano di trarne in- 
dizi significativi. Coloro ch’escludono i giuo- 
chi di parole qual l'affinamento contrario alla 
natura, svelano la loro ignoranza in tal pro- 
posito. I fanciulli ed i popoli , i cui costumi 
sonopiù semplici, hanno sempre manifestato 
il loro gusto pe" bisticci, poiché, non cono- 
scendo essi le relazioni e l’ etimologia de’vo- 
caboli, niente s’ oppone nel loro spirito che 
si divertano con queste singolari combina- 
zioni. Si trovano de’ giuochi di parole in Ome- 
ro. Varj poeti di un gusto coltissimo, come 
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il Petrarca, e varj autori, come Cicerone, si 
sono lasciati ire volontieri a praticare un 
colai genere. Se alcuno biasimasse nel Ric- 
cardo Il il patetico giuoco di parole che fa 
Giovanni di Gaunt sul proprio suo nome nel 
momento che egli spira, sovvengagli ili i|ucllo 
d’ Ajacc, in Sofocle. £ inutile il dire che i 
giuochi di parole non potrebbero convenire 
in tutte le situazioni, e che non possono mai 
trovar luogo, se non quaudo l' immaginazio- 
ne vi è disposta, e che le idee, le compara- 
zioni, le allusioni che ne derivauo, hanno un 
senso reale e interessante ; ma non dcvesi 
ammetter per massima che bisogni spogliare 
i giuochi dì parole della loro consonanza per 
giudicare il loro valore -, ciò tornerebbe il 
medesimo, che togliere la rima per giudica- 
re la vaghezza de' versi rimati. Le regole 
del buon gusto debbono esser differenti , 
secondo gl’ idiomi a cui vengono applicate. 
In quelli che contengono un gran numero di 
termini omonimi, che è a dire di termini che 
hanno il medesimo suono , sebbene lu loro 
origine ed il loru significato differiscano in- 
tieramente , i giuochi di parole sono quasi 
più difficili ad evitarsi clic a ritro\ arsi. e ben 
s’ è procacciato di sbandirli da tali idiomi , 
a fine di non lasciar troppa latitudine ad una 
facile affettazione. Tuttavia non pormi che 
Shakespear avesse per questo geuere una in- 
clinazione cotanto invincibile; se talvolta egli 
ne fa uso con prodigalità, a rincontro in al- 
cuni de' suoi drammi non se ne trova che 
un piccolissimo numero, e nel MacbeUi par- 
ticolarmente non credo che se ne possa scor- 
gere la minima traccia. £ probabile eh’ egli 
s’ avesse formato così in questo particolare, 
come in tutti gli altri , de’ priucipj cui se- 
guiva fedelmente, e che dipendei ano dalla 
natura del suo soggetto e degli stili differenti 
che tal soggetto pelea ricercare. 

Alcuni fecero a Shakespear un rimprovero 
ancor più rilevante, quando asserirono che 
egli offendeva la delicatezza dipingendo sen- 
za riguardo la più trista deformità murale. 
Shakespear, e’ dicono, lacera i cuori spieia- 
tamente, e fa torcere altrove gli occhi atter- 
riti, off endo loro uno spettacolo orribile e 
ributtante. Sicuramente egli non diede mai 
forme aggradcvoli allo passioni selvatiche e 
sanguinarie, ne mai circondò la turbiludine 
d'un falso splendore di grandezza d'anima; 
ma questo appunto è un merito di più. Tal- 
volta egli dipinse iniqui consumali, e si può 
giudicare da Jago c da Riccardo III con qual 
arte egli seppe allor prevenire impressioni 
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troppo tormentose, lo non niego che perso- 
ne, le quali abbiano i nervi malati, debbono 
evitar la lettura e soprattutto la rappresen- 
tazione di alcuni de' suoi drammi, siccome 
cvitcrcbberoquella delle ICumenidi di Escili- 
lo. Ma un poeta che vuol conseguire un gan 
fine co’ mezzo clic gli sembrano necessarj , 
debb’egli lasciarsi ritenere da simili conside- 
razioni? Se I' effeminate abilualezzc de’ no- 
stri giorni avessero ad essere la misura di ciò 
che il genio può avventurare, I' arte sarebbe 
rinchiusa entro a limiti ben augusti , e tutti 
i grandi effetti le sarebbero vietati. Quando 
si vogliono sentir vive commozioni tragiche, 
bisogna premunirsi contro le scosse nervose, 
e godere di ciò che innalza e fortifica la no- 
str’ anima. Certi riguardi troppo minuti per 
la irritabilità di genti indebolite ammorzano 
1' ardimento del poeta. Certo fu vantaggio 
di Shakespear, clic egli viveva in un tempo 
che gli spettatori erano capacissimi d' im- 
pressioni nobili c tenere; ma tanto ancor vi 
rimaneva della fermezza de’ secoli prece- 
denti, che bastasse ad impedire non rifug- 
gissero gli animi allo spettacolo di tuttoquel- 
lo che portava I’ impronta d’ un allo grado 
d’ energia. A’ di nastri si sono vedute d Ila 
tragedie , la cui catastrofe consisteva nello 
svenimento d' una principessa. Se Shukrspcar 
si gettò all’ estremo opposto, questi sono per 
altro difetti sublimi che nascono dalla pie- 
nezza d’ una forza gigantesca. Questo Titano 
della tragedia assale il cielo e minaccia di 
svellerò il mondo. I’ìù terribile d' Eschilo 
egli fa sì che in ascoltarlo ne si rizzano i ca- 
pelli e ne gela il sangue , e nondimeno egli 
possiede I' incanto seducente d’ un'amabile 
poesia. Egli scherza leggiadramente col- 
I’ amore, ed i suoi tratti lirici somigliano a 
sospiri, dolcemente esalati dall’ anima. Egli 
unisce iusieme ciò che v’ ha di più profondo 
c di più elevato nell' esistenza, e le qualità 
più estranee c in apparenza più opposte sem- 
brano annodate I’ una coll’ altra quand’egli 
le mette in atto. Il mondo naturale e il mon- 
do soprannaturale gli hanno affidato tutti i 
loro tesori,; egli è un semìdeo per la forza , 
un profeta per I’ arte divinatoria , un genio 
tutelare che aleggia sopra l'umanità e nondi- 
meno si cala infitto ad essa colla semplice 
grazia e coll’ ingenuità dell' infanzia. 

Se non è dato d’eguagliar Shakespear oel- 
I’ arte di caratterizzare con un colpo giusto 
e franco ciascun individuo, ancor meuo si 
può sperare d’ avvicinarsi a lui nella manie- 
ra d’ aggrupparne parecchi insieme e di farli 
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conoscere mediarne le loro azioni scambie- 
voli. In ciò consiste la perfezione dell’ arte 
drammatica, poiché un uomo non può esser 
giudicato isolatamente, e bisogna soprattut- 
to esaminarlo nelle sue relazioni co’ suoi si- 
mili. Tuttavia la maggior parte degli autori 
drammatici peccano in questo particolare. 
Shakespoar fa di ciascuno de - suoi personag- 
gi lo specchio di tutti gli altri , e noi sco- 
priamo in esso ciò che non potremmo scor- 
gere immediatamente. I.a dipintura do’ ca- 
ratteri isolati, eh’ esercita la perspicacia de- 
gli altri scrittori, non è pure che la parte più 
superficiale che si osservi in questo poeta, 
tìi avrebbe gran torto di prendere per verità 
di buona lega tutto quello che dicono certi 
personaggi, in alcuni de" suoi drammi , so- 
pra sé stessi o sopra gli altri. Sovente egli fa 
trasparire sentimenti equivochi do massime 
lodevoli, e saggi principi sono talvolta mes- 
si in bocca di balordi, a line di dare a dive- 
llere quanto è facile lo spacciar luoghi co- 
muni in sembianza di massime. Nessuno ha 
saputo indicare, cosi come egli, quelle im- 
percettibili illusioni che si fanno gli uomini 
sui loro proprj difetti, quella ipocrisia verso 
sé stesso di cui non si fa che una mezza con- 
fessione al proprio cuore, c che sovente na- 
cconde anche olle anime nobili i motivi egoi- 
ist onde la natura umana non è mai del tut- 
to escute. Questa segreta ironia nella dipin- 
tura de’ personaggi fa supporre una grande 
penetrazione d' ingegno , ina I’ entusiasmo 
ne soirre: ecco pertanto ove si giugno quan- 
do si ha la sventura d'avere osservato l'uma- 
nità; più non rimanca scegliere clic fra que- 
sta ben trista verità, che non v* è ne virtù 
n" grandezza di sorte alcuna elio sieuo pure 
«•sincere, eia perioglosaed erronea creden- 
za che P uomo arrivar possa all’ assoluta 
perfezione. Tuttoché Shakes|iear sappia ec- 
citare intime commozioni, egli mostra delle 
• olle una certa freddezza: ma è quella d'uno 
spirito sovrano clic ho trascorso il circolo 
dell’ umana esistenza , eh' c sopravvissuto 
«I sentimento 

Itene spesso Shakespoar fa sentir T ironia 
non solo ne’ caratteri particolari , ma nel 
complesso del dramma , i.a più parte de’poeti 
« Ite raccontano o mettono in iscena gli av- 
venimenti della vita umana, pigliano un par- 
lilo risoluto qualunque, c vogliono forzare i 
lettori o gli allettatori a creder loro cieca- 
mente , quanti' essi esaltano o deprimano i 
loro personaggi; ina quanto più sfoggiano in 
reltoricn per ottener questo fine, tinto me- 


no vi riescono; e in ogni caso noi non vedia- 
mo il fatto immediatamente, ma sul giudizio 
d’ mi altro. All' incontro, quando un poeta 
spinge I’ arte sino a farci vedere il lato meri 
lucido della medaglia, egli si pone in lina se- 
greta intelligenza col fiore de' suoi lettori o 
de' suoi spettatori, mostrando loro d’ aver 
prevedute le loro obbiezioni, c d’ averle an- 
cora approvale anticipatamente. Egli non si 
limita ad un solo punto di vista , ma spazia 
liberamente sopra di tulli, c ne fa quindi co- 
noscere che, s’ egli volesse, potrebbe spie- 
tatamente annichilare la forma lusinghiera 
onde gli piacque vestire I’ oggetto eh’ egli 
oc rappresenta. 1/ ironia deve cessare da 
che si entra veramente nella regione tragi- 
ca: ma dal comico confessato fino alla dipin- 
tura seria delle calamità del ilestino , ci ha 
moltissimi gladi ne’ quali, senza conculcar 
le barriere che separano il bene dal male. le 
circostanze di questo inondo possono dar 
presa all’ironia. Le scene adunque ed i per- 
sonaggi comici, mischiai cogli avvenimenti 
della storia o coll’ alta poesia romantica , 
servono n pascere le facoltà meno esaliate 
dell' nostr’ anima, c a mettere un contrap- 
peso ad ogni sorta d' esagerazione. Delle 
v olle non si può non riconoscere in Shake- 
spear T intenzione di parodiare la parte sc- 
ria del suo dramma; dell’ altre, il legame fra 
il comico ed il s->rio è più arbitrario : tiene 
spesso, quando il dramma è maraviglioso, c 
che si può reputarlo per un prestigio del- 
I - immaginativa, I’ introduzione del comico 
liu per iscopo d’ impedire che il diletto non 
si muti in occupazione, c che I" anima non 
perda la sua serenità c non venga intormen- 
tita da quel serio tetro e pesante clic si tro- 
va cosi sovente nelle composizioni più sen- 
limenlaliche tragiche. L’ intenzione di Slm- 
kespear non ò di sacrificare al gusto della 
moltitudine; |ier l’oppnsilo, in differenti ope- 
re ed in molte parti di alcune altre, soprat- 
tutto quando s’ avvicina lo scioglimento . 
egli sbandisce totalmente il comico, giacché 
allora l’ interesse è troppo fortemente ecci- 
talo perchè l’ anima sia capace di questo ge- 
nere di distrazione. Molto eziandio premeva 
a Sliakcspcar die i ImlToni non occupassero 
nel dramma un posto più rilev ante di quello 
eh’ egli aveva loro assegnato, c si è soprat- 
tutto dichiarato apertamente contro il gusto 
clic manifestano gli attori comici d'improv- 
visare la loro parte 

Johnson , per giustificare In mescolanza 
del comico c del tragico clic si trova net 
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drammi inglesi, dice che nella realtà il serio 
ed il giocoso , il volgare ed il sublime sono 
bene spesso vicinissimi I’ uno all’ altro. Ma, 
perché esiste ipiesto avvicinamento di cose 
nella vita, non tic segno die il poeta debba 
ammetterlo nelle sue composizioni. Ad ogni 
modo, una tal riflessione è giusta, e conce- 
de al poeta il diritto d’ adottare questa me- 
scolanza, poiché I’ arte drammatica debb’es- 
scre sottomessa alle condizioni della verisi- 
militudine. Tuttavia, non è men vero anco- 
ra clic un poeta non può accozzare insieme 
elementi cosi opposti, quali sono il comico e 
il tragico, senza eh' egli abbia per far que- 
sto motivi profondamente meditali , come 
sono quelli che abbiamo già procuralo d'in- 
dicare. Ne' drammi di Shotespear. le scene 
comiche sono , |>cr cosi dire , il vestibolo 
della poesia ove stanno i servitori ; questi 
personaggi volgal i non osano parlare a voce 
tanto alla da coprire i discorsi che si fanno 
nella gran sala: ma come gli croi sono usci- 
ti , i subalterni meritano pure qualche at- 
tenzione',! loro audaci motteggi, le loro pre- 
tese imitazioni de’ proprj padroni , possono 
spargere gran lume sui caratteri principali. 

Il talento comico di Shakespeare non me- 
no ammirabile di quello eli’ egli mostra pel 
patetico. Egli apeiugno. sempre olla medesi- 
ma altezza ed ulta medesima profondità, nè 
io vorrei decidere a quale de' suoi due talen- 
ti si deliba dare la preferenza. Egli è crea- 
tore nella commedia per situazioni e per 
motivi , nè si può sapere donde alibi» tulio 
le uno e gli altri ; dove che nella tragedia 
egli sempre s’ utliene fedelmente u un dato 
soggetto I suoi caratteri comici sono cosi 
seri, cosi varj , cosi ben combinali, come i 
suoi caratteri serj. In questo genere egli è si 
poco inclinalo alla caricatura, che piuttosto 
si potrebbe dire eli’ egli disegna i suoi per- 
sonaggi con tratti troppo lini |icl teatro , e 
che fa mestieri il' un abilissimo attore per 
farli risaltare, e di spettatori attentissimi per 
distinguerli. Non Solamente egli seppe rap- 
presentare nel mondo più vivace e più di- 
lettevole i diITcreiili generi di follia . ma si 
bene la gofiiigjiic stessa. Sovente si trova nei 
suoi drammi un personaggio ridicolo che nc 
sembra oggidì puramente arbitrario, ma che 
era allora fondato sull' Imitazione de’ costu- 
mi: cquesto il llnffonc i II Corte , col bcr- 
relto o coll' abito screziato clr egli soleva 
portare, fu tal personaggio si ritrova in int- 
reccine commedie ili Shakespcar , ma non 
comparisce che io una sola tragedia , Il Re 


Lear , dot ’ e destramente compreso nel- 
I' azione , ed ha per impiego d’ esercitare il 
suo spirito parlando agli altri personaggi. Ai 
tempi in cui sono finti i più degli avveni- 
menti rappresentati in questi drammi , non 
solamente i Principi avevano de’ buffoni per 
loro divertimento , ma parecchio famiglie 
qualificate mantenevano un simile commen- 
sale , come tiu buon rimedio contro il vóto 
c la noja della vita ordinaria , e qual mezzo 
piacevole di rompere il solilo cerimoniale. 
Alcuni granili uomini ed anche varj dotti 
ecclesiastici non s’arrossivano di sollevarsi 
dagli alTari importanti ascoltando i loro buf- 
foni; ed il celebre Tommaso Moro si fece ri- 
trarre col suo in un medesimo quadro. Sha- 
kespear viveva precisamente nel tempo che 
quest’ uso cominciava a decadere , c nelle 
opere teatrali de’ suoi successori non si trova 
più questo personaggio , chiamato Clown 
in inglese. Si proclamò I’ abolizione de 'buf- 
foni ( detti i /ualche colta day li antichi Ita- 
liani anche Uomini di Corte) qual prova di 
un gusto perfezionato , e si compiansero i 
nostri buoni maggiori in pensando com’ egli- 
no potessero pigliar diletto delle loro zanna- 
te. Ma io credo più presto che si sia man- 
cato d’ attori cosi spiritosi che sostener po- 
tessero lodevolmente questa parte; e in olire 
la ragione del nostro secolo, ad onta dell'al- 
ta idea che hanno ancora gli uomini de'suoi 
progressi , è divenuta troppo timida u per- 
mettere un’ ironia cotanto ardita ; ella non 
oserebbe lasciarsi scomporre in lai guisa il 
manto della sua gravitò, c, in luogo d’asse- 
gnare al suo fianco un posto alla follia, la 
tolto ella medesima I’ assunto di presentar 
l’ immagine del ridicolo , ma d’ un ridicolo 
pesante c non allegro. Si potrebbe di legge- 
ri fare una collezione d’ idee eccellenti e di 
mordaci sarcasmi, di cui furono autori i buf- 
foni di Corte. È chiaro die sovente essi dis- 
sero a' Principi delle verità elle nessun altro 
avrebbe potuto manifestar loro. I ImiToni di 
Shukcspeur, insieme con un Indio spirito fa- 
tizio che non si può scansare (piando si vuol 
far |ier mestiere il faceto e I’ arguto, hanno 
un’ allegria impareggiabile c spesso assai più 
di senno, che la maggior parte degli Uomini 
chiamati saggi. 

Aggiugnerò ancora alcune parole sopra 
l’elocuzione ed il verseggiare del nostro poe- 
ta Il suo migliaggio lei talvolta dell'antico, 
ma pur molto no no che quello degli autori 
suoi contemporanei: delie dimostra la squi- 
sitezza del suo gusto. A suoi tempi la prosa 
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era ancor poco elaborata, giacché la maggior 
parte de'dolli scrivevano in laliooicircostan- 
za felice |>er un poeta drammatico, imperoc- 
ché qual cosa Ita egli mai di connine cogli 
autori scientifici? Sbukespear non pure avea 
letto, ma studiato gli antichi poeti inglesi: i- 
noltre egli attingeva il suo linguaggio dalla 
conversazione, c sapeva collcgare a meravi- 
glia l 'ordinaria forma del dialogo col brio più 
poetico, lo non so che cosa volesse dire un 
Critico con asserire che lo stile di Sbake- 
spcar non era grammaticale. Per dimostrar 
la giustezza di tale asserzione bisognerebbe 
far vedere che le costruzioni delle sue frasi 
differiscono da quelle die si usavano al su» 
tempo, ed è facile a provare non esser ciò 
vero. Non v’è nessuna lingua in cui siatutto 
regolato dalla grammatica, ma scmprcsi la- 
sciano molte cose in arbitrio dell’ uso, eli’ è 
pur troppo capriccioso, nè si può dar carico 
al poeta de’ cambiamenti che sono seguiti 
dopo lui. La favella inglese non aveva per 
ancora acquistala quella moderala saggezza 
che forse ha recato nocumculo all’originali- 
tà della sua letteratura più moderna. In ter- 
reno nuovamente coltivato produce ingrazia 
della sua fertilità molte piante parassite ac- 
canto alle piante utili;cosi parimente si veg- 
gono ne’pocti di quel tempo alcune scappa- 
te, ma che derivano dalla stessa pienezza di 
forze;vi si scoprono alcune tracce d inavver- 
tenza, ma non mai veruna afTe!taziune sfor- 
zala o fattizia. In genere, lo stile di Sbake- 
spear , per I’ elevatezza e 1’ energia , per 
la grazia e la sensibilità , è ancora un 
modello da non si poter avanzare. Egli 
esaurì tutti i parliti della sua favella, o l’im- 
pronta del suo possente genio apparisce fin 
nelle minime particolarità; le sue immaginie 
le sue metafore hanno nella loro bizzarria na- 
turale e involontaria una grazia cb’èlorpro- 
pria jforsc ch’egli è talvolta oscuro per amor 
dei laconismo, ma la briga che altri si può 
prendere per istmliare il senso di alcune li- 
nee di Sbukespear, è sicuramente ben com- 
pensata. 

Il verso di cui fa maggior usoquesto poe- 
ta nella più parte de'suoi drammi, è lo iam- 
bico senza rima, di dicci o d'undici sillabe, 
e di quando iu quando ci frammeltcde'ver- 
si rimati e della prosa. Nondimeno nessuno 
de’ suoi drammi si ristrigne assolutamente 
ne’limiti del linguaggio ordinario, poiché 
Bempre egli v’oggiugne,non csclusipurquel- 
li che più s’aocoslano alle mera commedia, 
de’ tratti che gl’ innalzano ad una sfera più 


| poetica. Alcune scene sono scritte in prosa, 
e in altre i versi c la prosa si avvicendano: 
mescolanza che dee produrre cattivo effetto 
sopra quelli che sono usi a considerare i 
versi dun'opcra teatrale quai soldati in ar- 
mi e iu ordinanza per la rassegna, e vestili 
d'un modo così uniforme che, vedutone uno 
o due, puoi dire d’averne veduti mille co- 
tanti. 

Sbukespear adoperava i versi o la prosa, 
secondo clic gli veuia suggerito da finissime 
combinazioni riguardanti il grado e più an- 
cora il carattere o la disposizione d’ anima 
de'suoi personaggi. Lina favella nobile e che 
s'innalza sopra lo stile comune della vila,ap- 
particne ad una certa dignità di maniera 
onde può lauto adornarsi d vizio, quanto la 
virtù, e cui le più violente passioni non po- 
trebbero iu tutto distruggere. Ma siccome 
questa dignità, solvo poche eccezioni, si rin- 
viene più naturalmente appresso gii uomini 
d'ulto paraggi», clic appresso gli altri, cosi 
la nobiltà e la familiarità del linguaggio, la 
poesia c la prosa sono per l’ordiuario distri- 
buite nr 'drammi di Sbukespear secondo il 
grado de’personaggi. Laonde i semplici cit- 
dini, i villani, i soldati, i marinai, i servi, e 
singolarmente i puzzi ed i buffoni parlauo 
lutti quasi sempre la favella della vilareale; 
nondimeno la dignità de’sentimenli può tro- 
varsi in tutti gli uomini e manifestarsi nobil- 
mente senz'aver bisogno delle forme acqui- 
state coU'urte e coll’ uso. Che i doni della 
natura e la morale dell'anima sieno al diso- 
pra de’vantaggi dovuti alla fortuna, è questo 
un diritta che non si può contrastare agli 
uomini, c che Shakespear ba loro guardalo 
ne'suoi drammi. Sovente i medesimi perso- 
naggi vi usano alternamente il favellar più 
uobile ed il più volgare, e questa ineguaglian- 
za è nella natura. Circostanze straordinarie 
clic occupino fortemente il pensiero e fac- 
ciano giocare le passioni, accendono ed esal- 
tano l’anima: essa raccoglie allora tutte le 
sue forze e dò segno dell'espressione de'suoi 
sentimenti, così colla parola come cogli at- 
ti, d’una energia inaspettata. All'incontro, i 
più grandi uomini, in momenti di spensiera- 
taggine, possono abbandonare la cura della 
dignità del loro carattere a tal segno che 
sembrino dimenticarla interamente. Questa 
disposizione a pigliar diletto delle facezie al- 
trui, o a dirne noi stessi, non disonora pun- 
to gli eroi. Prendiamo per esempio il perso- 
naggio d’ Amleto; di quale ardita poesia non 
si serve egli quando evoca l’ ombra dt suo 
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p»<lre, quand'egli atesso s'accende alla ven- 
detta, e risveglia tulle le furie del rimorso 
nel aeno materno? Ma egli sa discendere a 
un tuono più basso, qualora si indirizza a 
persone volgari, quando si fa beffe di Polo- 
nio e dello scolaro , quando instruisce gli 
attori, e quando porge orecchio a’ motteggi 
de becchini Fra i principali caratteri di Sha- 
kespear, non ve n’ ha alcuno così notabile 
come quello d’Amleto per lo spirito e per 
l’originalità, ed è perciò eli’ egli usa bene 
spesso lo stil familiare, dove che alivi per- 
sonaggi stanno costantemente in sid digni- 
toso, o perchè una pravità uniforme è loro 
naturale, o perchè l’idea della pompa del lo- 
ro grado non gli abbandona mai, o vero an- 
cora perchè vive passioni li tengono sempre 
iu uno stato d’esaltamento, stato che non è 
quello d’Amleto, l'anima del quale è sempre 
oppressa da penosi affetti. In oltre la scelta 
di questi differenti stili s’accorda sempre co- 
sì bene al soggetto, che, qualunque volta il 
poeta trapassa nel medesimo discorso dalla 
prosa alla poesia, o dalla poesia alla prosa, 
non si potrebbe cambiar nulla al suo lavoro 
senza arrischiare di distruggerne roffetto.il 
giambo lia d’altra parte il vantaggio d'acco- 
modarsi così bene aliostile più elevato, co- 
me al più semplice, egli è adottatissimo alia 
familiarità del dialogo, nè troppo si diversi- 
fica dalla prosa, come gli alessandrini ri- 
mati. 

I versi iambici di Shakespcar sono alcuna 
volta armoniosi c sonori, sempre variati ed 
assortiti a quello che debbono esprimere; or 
si direblw che le parole hanno ali per ghi- 
gnerò alla metà, ed or che l'impressione che 
producono, è lenta e profonda: essi non e- 
scono mai dalia maniera del dialogo, anche 
negli stessi monologhi, fuorché non s’ional- 
zino al genere lirico: sono essi un perfetto 
esempio del profitto che si può trarre per le 
opere drammatiche da questo verso che , 
da Milton in poi , è stato adottato appres- 
so gP Inglesi nel genere epico , ma in 
un modo al tutto differente. La diversi- 
tà del metro nelia poesia di Shakespcar è 
pure, del massimo effetto.Un versospezzato, 
o 'ero il subitaneo cambiamento del ritmo 
s’accorda perfettamente colla piega che pi- 
glia il pensiero, o con una differente dispo- 
sizione dell’anima. Una prova che a bel di- 
letto egli si dipartiva dalie strette regole del 
verseggiare, non le stimando atte al movi- 
mento drammatico, si è che i suoi primi 
drammi sono versificati con iscrupolosa e- 
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sattezza, e che ue'sucecssìvi, dopo di' egli 
ebbe acquistata coll’esercizio un estrema fa- 
cilità di comporre, si permetteva licenze as- 
sai più forti, e voleva ad un tratto farsemi- 
re il più grand’estro poetico c la più grande 
libertà nella maniera di costruire i versi. 

É parimente facile di determinare la dire- 
ziono che egli vuol dare agli affetti, quando 
impiega la rima. Sovente lo vediamo finire 
una scena od anche un discorso con alcune 
linee rimate, per terminare in un modo più 
notabile, e dare maggior rotondità alla con- 
ehiusioneiil che fu pessimamente imitato dui 
Tragici inglesi de’tempi moderni. Essi innal- 
zano improvvisamente lo stile. come sei per- 
sonaggi si mettessero tf un colpo a parlare 
un'altra lingua; e queste linee rimate colle 
{piali finiscono le scene, piacciono singolar- 
mente agli attori, come quelle che danno il 
segnale degli applausi alla loro partenza. In 
Shakespear, per lo contrario, tutti ì trapassi 
sono graduati, ed i cambiamenti di stile s’in- 
trodiicono impercettibilmente. La rima fa 
talvolta risaltare le antitesi e le sentenze in- 
gegnosejma più sovente ancora essa dà non 
so che di solenne c. di pomposo al dialogo, 
allorché la situazione lo ricerca. Per motivi 
di tal fatta la Maschera (‘(nella Tempesta, 
e il piccolo dramma rappresentato iicll'sfoi- 
leto sono composti in versi rimali. 

In altri drammi, come nel Sogno d' una 
notte (li state ed in Giulietta e ftomeo, 
Shakespcar concede grande spazio a’versi ri- 
mati, o perché voglia dare alia stia compia- 
sizione un colorito più vivo, o perchè ì suoi 
personaggi si trovano in una deposizione d'a- 
nimo poetica e armoniosa simile aquellache 
inspirano Icquerele e le dichiarazioni d’umore. 
Ev!i ha quivi usato eziandio deilestrofe rima- 
te clic s’ accostano alla forma del sonetto, 
piccolo poema hi uran voga a quel tempo in 
Inghilterra Allorché Mainile afferma che 
Shakespear aveva amata la rima in sua gio- 
ventù, ma che più lardi ne sprezzò f uso, 
egli contraddice all’ordine cronologico incili 
sono poste da lui stesso le opere di questo 
poeta. Non si trovano quasi versi rimali in 
alcune dello prime opere di Shakespear, co- 
me per esempio nella seconda e. terza parto 
dell’Enrico VI, laddove se ne vede un gran 
numero nel dramma intitolalo Quel che 
vorrete, che si tiene per l’ultima sua fatica, 

(*) Farò qualche cenno sopra queste pic- 
coli- commedie chiamate Maschere , parlando 
di Iteli Johnson. 
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e nel Mochetti che di cerio non fu compo- 
sto clic sello il Re Giacomo. 

Anche risnello «fili acccssorj della forma 
esterna, Shakespcar non faceva millaa caso 

0 di capriccio, ma si determinava, da vero 
poeta drammatico, secondo i motivi eli’ egli 
attigneva dalla natura de’suoi soggetti. Noi 
potremmo trovarne la prova fin nel l’uso che 
egli fa de'metri poco visitati, quali sono i 
versi rimati di sei o selle sillabe, se non te- 
messimo di entrare iu troppolunghc dichia- 
razioni tecniche. Lo stile poetico e le idee 
d’eleganza e d'armonia si sono mollo cam- 
biate, da dugcnl’anni in poi, nell’ Inghilter- 
ra, tanto in riguardo a’ versi rimati, quanto 
in riguardo al verso bianco inmbico |o verso 
sciolto , cotnc dicono gl Italiani). Dryden c 
Pope sono riputali quai modelli nel versori- 
malo, c l'hanno sottomesso ad una regolari- 
tà lusinghevole per I’ orecchio, ma tanto o 
quanto monotona. Uno straniero, senza prc- 
accupazion d'animo, c che non curasse del- 
la moda, anteporrà per avventura il genere 
antico. Certo è che la presente manierad’o- 
pcrnre i versi rimati, dando una forma più 
serrala a tutte le frasi, nuoce alla naturalez- 
za ed alla libertà del dialogo. Non bisogna 
giudicare ciò elio fece Sliakespear, da un 
cambiamento di gusto, forse cnpriceioso;ma 
cunvien paragonarlo cn'suoi contemporanei, 
come per esempio con Spencer, c questo 
paragone tornerà senza dubbio a sua lode. 
Spencer è sovente dilombato e diffuso; Sba- 
kespear, che talvolta può riuscir duro, è 
sempre, non ch'altro, pieno e conciso;s’cgli 
sacrilica alla rima, lo fa piuttosto saltando 
lo parole necessarie, che aggiugnendow pa- 
role inutili. Tuttavia parecchi de’suoi squar- 
ci di poesia rimata reggono al martello del- 
In critica, e vi si ammira una leggerezza pie- 
na di grazia , gran copia di pensieri inge- 
gnosi , ed uno splendore di colorilo , ove 
non hanno parte alcuna gli affettali concetti- 
ne Le canzoni, nelle quali il |iocla esprime 

1 suoi proprj pensieri, sono per la maggior 
parte o scherzi leggiadri della fantasia, o ve- 


ri canti poetici :m leggendole li crcdid'uffire 
una musica incantatrice 

Tutte le produzioni di Shakespcar porta- 
no il sigillo del suo genio oriciuale, ma nes- 
suno è più lontano ili esso dall'adottare una 
maniera, e dall’ osservare abitualmente gli 
oggetti sotto un medesimo aspetto Egli è, 
per contrario, un vero l’rolco, per In varie- 
tà delle forme e de’colnrì clic glifanuopn n- 
dere i suoi diversi argomenti. Ciascuna delle 
favolo è un piccolo mondnindi|icndeiile che 
si muove nella sua propria orbila: sono esse 
altrettante creazioni animale del medesimo 
spirilo, e nelle quali si manifesta la lilierlàe 
la ponderala scelta del poeta. Se I' arte di 
comjiorrc un’ opera, infili nelle sue minime 
parli, sopra un'idea principale, seia sovra- 
nità del genio inventorcsulmcccanismo del- 
l'esecuzione si può chiamare regolarità, in- 
fra i titoli più splendidi clic addoniamlano 
per lui qualità d’un ordine supcriore, non si 
può contendere a Shakespcar anche il titolo 
di poeta regolare. 

Tali sono le idee generali che ho stimato 
di dover esporre prima eh’ esaminare par- 
titumenlc le opere ili Shakespcar. Sono esse 
il frutto d'un lungo studio sopra questo poe- 
ta, c servono a provare che l'analisi può giu- 
stificar I' ammirazione ch’egli inspira. Giu- 
dicato di già innanzi al tribunale de’ posteri 
ed a quello delle nazioni straniere , la sua 
gloria non può più v enire oscurala dallo sprez- 
zo ond' altri fa mostra per una tal epoca , 
per un tal gusto nazionale, |ier una tal for- 
ma di composizione ; ed offrendo ai nostri 
sguardi i tratti più luminosi del carattere, 
dei secoli c da’ popoli diversi , 1’ arditezza 
dell’ immaginazione c la profondità del |>en- 
siero, il dono di fortemente commuovere e 
la finezza dell' osservare, il culto della natu- 
ra e la cognizione della società, I’ entusias- 
mo del poeta o l’ imparzialità del filosofo , 
pare eli’ egli sia nato a rappresentare da sé 
solo I' umano spirito, di cui possiede in gra- 
do sovrano le qualità più opposte. 
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Difficoltà che presenta la classificazione delle opere di Shakespear. —Se conoscessimo l’or- 
dine in cui furono composte, sarebbe questo da seguire per isludiarlc. — Noi conservia- 
mo la divisione ordinaria in commedie, tragedie e drammi storici, sebbene tutte l’operc 
di Shakespear appartengono veramente al medesimo genere. — Commedie : non si ristrin- 
gono mai totalmente nel cerchio delle relazioni cittadinesche.— Esame di ciascuna in par- 
ticolare. — Tragedie: Giulietta e Romeo, Otello, Amleto, Macbetli, il Re Lear. Dram- 

mi storici. — Opere tratte dall’istoria romana. — Timone il' Atene, Troilo e Creisi, la. 

Opere tratte dall’istoria inglese. — Otto drammi, insieme concatenati senza interruzione, 
formano quasi un gran poema annunziato e terminato da due altri drammi , il Re Gio- 
vanni ed Enrico Vili. 


Chiunque voglia far la rassegna delle ope- 
re di Shakespear, dee trovare qualche diffi- 
coltà a determinar l’ ordine in cui si conrien 
collocarle. Non v' è dubbio che riuscirebbe 
molto istruttivo il tener dietro passo passo 
a questo grande poeta, creatore e perfezio- 
natore dell’ arte sua, seguendo l’ ordine dei 
tempi. Ma , tranne alcuni punti ne' quali si 
va d' accordo , mancano le notizie necessa- 
rie per condursi in tal cammino. 

Il diligente Malnne ha tentato di distribui- 
re le opere di Shakespear secondo I’ ordine 
che egli suppone sieno state composte. Ma 
si fatta distribuzione, come l’ autor medesi- 
mo confessa , è puramente ipotetica, e sa- 
rebbe ancora insufficiente per ciò solo ch'e- 
gli esclude un gran numero d' opere state 
originariamente attribuite a Shakespear , e 
eh’ io tengo per la maggior parte autenti- 
che ('), ma che, dopo Rowe soltanto, gli edi- 
tori hanno giudicatoa proposito di rigettare. 

Bisognerà dunque esaminar le opere di 
questo poeta, distribuendole in classi secondo 
la qualità dei soggetti, sebbene un tale or- 
dine sia lontano dal soddisfarne. Molti Cri- 
tici hanno già notato che le opere di Shake- 

( ) S’Io scrivessi pel Pubblico inglese, non 
oserei di mettere innanzi un giudicio che con- 
traddice all’ opinione universale, senza mu- 
nirla di prove: ma queste prove mi portereb- 
bero troppo lontano. Debbo adunque invoca- 
re l’ indulgenza de’ miei lettori per questo 
rispetto, c mi contenterò di parlare d’ alcu- 
ne delle opere negale a Shakespear in un'ap- 
pendice aita fine del presente volume. 

Letter. dram. 


spear apparlengono tulte, in quanto alla so- 
stanza al medesimo genere ; ma che diversi 
elementi, siccome il lirico od il caratteristi- 
co, l’ invenzione del maraviglioso o l’ imita- 
zione della natura, il patetico od il giocoso, 
il serio o l’ ironia, vi signoreggiano a vicen- 
da. Shakespear medesimo si ride delle bri- 
ghe che si pigliano i Critici per dividere e 
suddividere i generi , quando fa dire nel- 
P Amido al pedante Polonio che vuol rac- 
comandare al Principe una compagnia di 
commedianti : Sanno essi rappresentar 
tutto , tragedia , commedia , pastorale , 
dramma istorìco , comico-pastorale, i sto- 
rico-pastorale , tragico-pastorale , tragi- 
co-comico-istorico-paslorale , ecc. Un’al- 
tra volta ancora egli mette in ridicolo le de- 
terminazioni di generi cavate dall’esito pro- 
spero o infelice degli avvenimenti. 

Si può non pertanto conservare 1’ antica 
divisione in commedie , tragedi; e drammi 
storici, purché non perdansi d’ occhio le gra- 
dazioni che annodano insieme queste diffe- 
renti specie di composizione. Gli argomenti 
delle commedie sono tratti la maggior parte 
da Novelle già conosciute, e sono altrettante 
storie d’amore vestite della forma dramma- 
tica. Nessuna si ristrigne interamente deu- 
tro il cerchio delle relazioni domestiche e 
cittadinesche ; tulte hanno un’ assettatura 
poetica, ed alcune entrano nella regione del 
maraviglioso , o si sollevano al genere pate- 
tico. A queste ultime opere si congiungono 
immediatamente due delle più famose tra- 
gedie di Shakespear , Giulietta e Romeo e 
P Otello. 1/ una e P altra sono Novelle ac- 
30 
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commiato alla scena secondo i medesimi 
principi. In alcuni drammi storici lo situazio- 
ni cd i caratteri comici occupano uno spa- 
zio notabile ; in altri regna esclusivamente 
il serio , e lasciano allora un’ impressione 
analoga a quella della tragedia. Il vero ca- 
rattere distintivo de’ drammi storici consisto 
in ciò , che l’ intreccio si volge intorno ad 
un interesse poetico c insieme nazionale: il 
che non si osserva nell’ Amleto, nel He Le- 
ar e nel Macbeth ; c però non riponiamo 
tali opere nel novero de' drammi storici , 
fra’ quali pur sembra die si dolessero col- 
locare , . ancorché I’ dmlcto sia tratto da 
un’ antica cronica del Nord, il He 1-ear da 
una tradizione inglese, e clic Macbeth non 
rimonti a’teiupi favolosi dell'istoria di Scozia. 

Ci sono alquante commedie di Shakespear 
le quali, per diversi rispetti , hanno sembi- 
anza d’ essere composizioni giovanili. Tali 
sono i Due gentiluomini veronesi , il Do- 
matore della donna bisbetica , e la Com- 
media degli equivochi. Egli ha legiiiadrn- 
mente dipinto, ne’ Due gentiluomini vero- 
nesi , I’ amore incostante e I’ amore infido 
verso I' amicizia. I.a maniera per esso usata 
c leggiere alquanto e superficiale , ma non 
disconviene al soggetto eh’ è una passione 
prontamente concepita c sagrificata. lin pen- 
timento assai equivoco dell’amante volubile 
facilmente ottien grazia da una bella abban- 
donata. Alcuni accidenti, che sembrano più 
serj, hanno un esito egualmente felice, lina 
figlia d’ un’ Principe c sedotta c rapita; ella 
stessa o suo padre sono presi da un branco 
di masnadieri, il capo de’ quali si scopre es- 
sere uno de’ nobili Veronesi, I’ amico tradi- 
to o scacciato del suo paese dal proprio 
amico ; e tutti gli animi alla line si riconci- 
liano con quella placidezza che si possa mag- 
giore. Egli pare clic il corso delle rose del 
mondo sia fatto per accomodarsi ad un ca- 
priccio di gioventù clic si chiama amore. 
I.a Giulia che travestita da paggio segue il 
suo ingrato amante , è un lieve abbozzo di 
quelle vaghe ligure di donne che Shakcs|ie- 
ar prese tanto diletto a meglio caratterizza- 
re da poi, di quella Viola e di quella Imoge- 
ne, eroine similmente travestilo, la cui dili- 
cala puntò contrasta con uno stato ambiguo, 
e fa loro conservare, in mezzo alle più sin- 
golari avventure amorose, un incanto di mo- 
destia che non ha paragone. 

La Commedia degli equivochi (The co- 
medy of errors) è prosa dai Moicani di 
Plauto: ma questo soggetto acquista nuova 


sembianza dalla maniera ond’ 6 trattato , e 
da' nuovi accidenti ond’ è arricchito: ò que- 
sto il solo dramma di Shakespcnr tolto o 
imitalo dagli Antichi. I due fratelli , perso- 
naggi principali del dramma, hanno due schia- 
vi, gemelli ancora essi, simili egualmente di 
figura, c che si chiamano pure col medesi- 
mo nome. Ciò raddoppia I’ inverisiniililudi- 
ne; ma, poiché nell’ incredibile non risono 
gradi , dove si conceda I’ una di tali somi- 
glianze, si avrà il torlo di far difficoltà per 
I’ altra; c se gli spettatori pigliano diletto de- 
gli equivochi , non potrò mai riuscir sover- 
chia la diversità de’ loro incrocicchiamomi 
c delle loro combinazioni. È vano il dire che 
una maniera cosiffatta di drammi , perché 
possa avere una colai verità . se non altro 
pei sensi , vuol essere rappresentila colle 
maschere; e cosi l’intfndcva il poeta. In non 
saprei convenire con quelli i quali pensano 
essere differito di troppo in questa comme- 
dia lo scoprimento. Non c da temersi la no- 
ia infimo a tanto che v’ 6 novità , e clic l:i 
complicazione degli accidenti impre veduti 
produce un effetto ognor crescente; cd è ciò 
die veramente si trova nella detta comme- 
dia. Anzi I’ imbarazzo diventa sino ad una 
specie di |>cricolo , giacché I' uno dei due 
fratelli e prima arrestato per debili, c poscia 
rinchiuso come pazzo, mentre che l’ altro , 
vedendo assalita la propria persona , è co- 
stretto di rifuggirsi in una chiesa. Tutto 
questo non può succedere senza qualche 
colpo e qualche ingiuria, e quindi un simile 
soggetto, per esser comico, cade facilmente, 
nel volgare; tuttavia Shakespear lo nobilitò 
quanto era possibile. Due scene d’ amore e 
di gelosia fanno diversione ad equivochi uni- 
camente fondati sopra simidianze esteriori. 
Il riconoscimento prende una specie di so- 
lennità, si perche succede innanzi ad un tri- 
bunale cui presiede il Principe , e si perchè 
i parenti de’ germani gemelli, dopo eh’ era- 
no stati lungamente divisi , si ritrovano in- 
sieme in questo punto. L’ esposizione , in 
Plauto, è fatta senz’ arte veruna |ier mezzo 
d' un prologo ; ma qui è perfettamente ra- 
gionata: essa consiste in un racconto inte- 
ressantissimo del padre che informa gli spet- 
tatori di tutto ciò clic \ personaggi del dram- 
ma ignorano aucora. In somma è questa la 
miglior commedia che si possa fare sulle 
tracce de’ Mcnecmi; cs’c inferiore ad al- 
cune altre di Shakespear, dobbiamo accagio- 
narne il soggetto che non permette di far 
meglio. 
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li Domatore deila donna bkOetica (i'lw 
taniingof thè shrew) ha mila la iinla il' una 
commedia italiana; e V intrigo d’ amore clic 
serve, per così dire , di cornice all' oggetto 
principale, è cavato da una commedia dol- 
V Ariosto (I). 1 caratteri c le passioni sono 
JeggorissimaiitetUe abbozzali Nessuna labo- 
riosa preparazione , nessun timido scrupolo 
arresta il rapido corso dell’ azione. Non si 
ravvisa il carattere e I’ umor particolare de- 
gl 1 Inglesi, fuorché nella maniera colla qua- 
le Pelruchio sa domar V intrattabile natura- 
le di quella Caterina ch’egli ha tolta in mo- 
glie a rischio c ventura , ancorché ben av- 
vertilo da prima. I colori del quadro sotto 
un poco forti, ma però giusti. Quando si di- 
pigne iu una fanciulla un’ arroganza che , 
per non essere sostenuta da nessuna bella 
qualità, distrugge tutte le grazie del suo ses- 
so; c quando si mostra come un marito, fa- 
cendo vista d’ essere ancor più violento o 
più insolentemente capriccioso di sua moglie, 
può venire a capo di sottometterla, bisogna 
dare da una simile lezione 1’ evidente chia- 
rezza d’ un proverbio popolaresco. 

Il prologo è più notàbile della commedia 
stessa. Ci si vede un colderajo ubbriaco (2) 

(1) La commedia dell’Arioslo donde Shake- 
spenr trasse Pcpisodio di Lucenzio c di Rian- 
ca (a cui allude l’amore), e quella intitolata 
1 suppositi, che fu tradotta in inglese da Gior- 
gio i <ìi scoiane, e rappresentata a Londra nel 

Gli stratagemmi che adopera Lucenzio 
per ottener Bianca, nella commedia inglese, 
sono quelli precisamente che impiega Eru- 
slrutu per conseguir Polinesia, nella comme- 
dia italiana. Ma se Shakespear tolse proba- 
Miniente da una Novella italiana l'idea prin- 
cipale del suo lavoro, e dalPAriosto l’accen- 
nato episodio, é giusto il dire che Camillo Fe- 
derici ritrasse alla sua volta dal Domatore 
della dorma bisbetica del poeta inglese l\4o- 
t oso ai mariti : egli però nella sua prefazione 
non ne fa pur mollo, c solo dice d’aver mes- 
so in azione una favoletta che spesso si rac- 
conta da sagge direttrici alle fanciullo. 

(2) Mi sou qui permesso di fare una corre- 
zione a? testo. L’ubbriaco di cui si parla, è 
specificato dall'autore per un oste, quando in 
Shakcspear egli è un calderajo. Di fatto egli 
medesimo, allorché viene trasportato nell’ap- 
partamento del Lord.c che, al suo primo sve- 
gliarsi, trovasi circondato da varj servi i qua- 
li lo pregano a voler dar loro i suoi ordini , 
dice: « E che! vorreste voi farmi impazzire ? 
«• Non sono io Cristoforo Sly , (ìglio del vec- 
«> chiù Slv di Bui lou-heath . merciajuolo di na- 


che vieu portalo via metilrc clic dorme , c 
condotto in un palagio ove gli si fa credere 
eh’ egli è un gran signore. Questa invenzio- 
ne non è di Shakespear. Ilolbcrg ha trattalo 
questo soggetto a fondo ecou una verità ini- 
mitabile, ma 1’ ha stemperato iu cinque at- 
ti, il eheè troppo. È vcrisimile che liolberg 
non abbia imitalo P autore inglese, ma che 
piuttosto ambedue abbiano presa questa idea 
da una novella conosciuta (3). Ci sono pa- 
recchi di questi soggetti comici , che sono 
antichi senza che mai sieno vecchi. Sltake- 
spear si mostra in questo prologo ciò ch'egli 
è , un gran poeta: tutto è lievemente indi- 
cato, lo stilo ha molla eleganza, e le conve- 
nienze sono destramente osservate. Egli non 
ha mancalo di prendere quel tuono d 1 ironia 
a cui naturalmente invila un gran signore , 
quando la itoja c P ozio lo portano a farsi 
berte d’ un poter’ uomo, qual è questo cal- 
deraio che ad ogni tratto ricado nelle sue 
volgari abituatezzc. Non so per qual acci- 
dente manchi tutta la parte del prologo, ove 
il calderajo, che s' è pre valuto della sua ric- 
chezza per inobbriarsi di bel nuovo, è ricon- 
dotto al suo primo stalo. Senza dubbio si do- 
veva terminare questo piccolo dramma do- 
do il grande. Iu oltre queste due opere non 
sono tra loro connesse , se non perche si fa 
credere? al calderajo esser cosa essenziale 
alla stia dignità di far recitare nel suo pala- 
gio una compagnia volante «li Comici. Egli 
davea certamente interrompere la rappre- 
sentazione con riflessioni ed esclamazioni 
burlesche, tua questo pure suno smarrite , 
nè si dee supporre che Shakespear abbia la- 


« scita, allevalo nel mestiere di far carte da 
« giuoco, trasform ilo poi in guardiano d’ur- 
« si,c, uellu predente tuia professione, calde- 
* rajo (a tinkerft » Del rimanente il prologo 
onde qui si tratta, sarìa preso, secondo il si- 
gnor Eschcmburg, da una storiella di Gou- 
lart Inserita nel Tràsor d'histoires admira - 
bles et memorables de notre tempi, e intito- 
lata: Vanitè du monde magni fguement re - 
présentée. Ma per me credo piuttosto che o 
Shakespear o Goulart od ambedue abbiano 
attinto il loro soggetto dall'antica nostra No- 
vella Il Grasso legnaiuolo. Nelle novelle a- 
rabe si legge un racconto, sotto il titolo del 
Dormiglione svegliato, che ha molta sinti- 
gliaoza col Grasso legnajuolo , colla storiel- 
la di Goulart e col prologo di Shakespear; e 
dal Dormiglione svegliato tolse Pigaull-Lc- 
brun la sua Lanterne magiguc. 

{3' V. U Sofà antecedente. 


Digitized by Google 


in reiumu muiuuric» 


236 

scialo queste facezie in arbitrio de’ com- 
medianti , poiché egli non si fidava in essi 
gran fatto, e tutto il rimanente di questa 
commediolaò diligentemente lavorato (|). 
I.’ idea di mettere in iscena degli spettatori 
ohe accrescano l'allegria del dramma, é stata 
poscia impiegata con molto ingegno da altri 
poeti inglesi. 

La commedia, Le pene d ’ amor perdute 
(Love’ s labour’ s lost), è pure annoverata fra 
i primi lavori di Shakespcar. F questa una 
fantasia piena di vivacità ; la follìa vi agita 
tutti i suoi sonagliuzzi, c il lusso della giovi- 
nezza vi si spiega nella prodigalità de’ mezzi 
d’ effetto. La successione non interrotta del- 
le facezie e de’ giuochi di parole lascia ap- 
pena respirare lo spettatore. Egli é un fuo- 
co artifiziato che dardeggia faville d’ inge- 
gno, un vero carnevale, ove le rapide rispo- 
ste de’ personaggi ne rammentano i piace- 
voli motteggi che I’ uno scaglia all’ altro in 
passando in una festa di hallo con maschere. 
Un giovine Re di N a vorrà e tre de’ suoi cor- 
tigiani hanno fatto voto di vivere tre anni 
in ritiro a fine di consecrarsi allo studio della 


(1) lo sotto troppo addietro colla lingua in- 
glese e troppo poco versato nella bibliografia 
da osare di contraddire al sig. Schlegel in 
ciò ch’egli qui asserisce. Nondimeno , lutto 
quello ch'egli deplora come perduto, pare a 
ine di trovarlo nell’edizione inglese di Theo- 
bald, che ho sott’occhio , e nella traduzione 
francese del signor Le Tourueur. Si nell’una 
come nell’altra, il ralderajo Sly interrompe 
quattro o cinque volte la commedia colle sue 
sciocche domande, e, sempre che parla, cou- 
i binde col farsi riempire il bicchiere ; tanto 
che, ricaduto in profondo sonno , il lepido 
Lord lo fa trasportare là donde fu levato; e 
rivestire de’suoi primi abiti : se non che nel 
testo inglese ciò succede verso la line del- 
1’ atto IV , e nella traduzione francese alla 
fine della scena 12 dell’atto V. Terminato il 
dramma, e probabilmente calata già la prilli» 
decorazione, compariscono due servi i quali 
portano a predelline il detto Sly, e lo lascia- 
no sulla scena immerso tuttavia nel sonno. 
Allora esce un garzone d’osteria; Sly si sve- 
glia, c vedendosi nello stalo primiero, s’ im- 
magina che tutto quanto ha fatto, detto, ve- 
duto e goduto, non sia stato che un bel so- 
gno. Oh, I lim e limi thè bravest dream that 
ever thou lieardst in all ihy life (Oh! io ho 
fatto il più bel sogno che tu udissi mai in tua 
vita). Se queste son giunte fatte da mano stra- 
niera, il sig. Schlegel avrebbe potuto ren- 
derne avvertiti i suoi lettori. 


sapienza -, sbandiscono dalla Corte tutte le 
donne, e s’ obbligano a non riceverne alcu- 
na, sotto pene rigorosissime. Ma non prima 
hanno essi annunziato co’ termini più pom- 
posi questa eroica risoluzione , che arriva 
la figlia del Re di Francia. Ella viene (spe- 
dita da suo padre , cui gli anni ed una ma- 
lattia non permettono di far cosi lungo viag- 
gio) a domandare la restituzione d’ una pro- 
vincia. Il principe, forzato a darle udienza, 
s’ innamora fieramente di lei; ed i suoi com- 
pagni , i quali ritrovano delle antiche cono- 
scenti nelle dame del seguito della Princi- 
pessa, non si difendono meglio di lui. Tutti, 
senza dirlo , hanno già rotto nel fondo del 
cuore il loro voto; ma, ritenuti dalla vergo- 
gna, si spiano reciprocamente. Come un di 
essi fa risonar la foresta de’ suoi canti amo- 
rosi , è sorpreso e rampognato da un altro 
che non c meno di lui colpevole. Riron , il 
motteggiatole della compagnia , coglie sul 
fatto il Re e i suoi compagni; ma tostamente 
la scoperta d’ una lettera amorosa fa ch’egli 
medesimo arrossisca della stessa colpa: non- 
dimeno egli si trae d' impaccio provando la 
follia del l oto per esso infranto, esorta gli 
amici a militar sotto i vessilli dell’ amore, e 
fornisce il suo discorso con un magnifico 
elogio delle donne; questa scena mirabilmen- 
te ordita corona lutto il rimanente. Ma di 
poi, quando gli amanti si travestono per fa- 
re la loro dichiarazione , e che le belle , si- 
milmente divisate, gli ingannano e si beffano 
di loro, lo scherzo e tirato troppo in luogo. 
Si può trovare eziandio che il poeta esce di 
tuono, allorché fa tutto a un tratto annun- 
ziare la morte del Re di Francia, e che, ve- 
nendo il Principe ad offerir seriamente la sua 
mano alla Principessa, ella soprassedè d'ac- 
celtarla lino al momento eh’ egli avrà |>or- 
tata la pena impostagli da essa medesima a 
fine di punirlo della sua stolidezza. Ma lutto 
il precedente folleggiare non permetteva una 
conclusione più soddisfacente , ed i perso- 
naggi non potevano uscire dalla loro ebbrez- 
za d’ allegria , senza un impulso estraneo. 
Le figuro grottesche che gli hanno sollazza- 
ti, sono creazioni d’una capricciosa fantasia; 
fra questo numero si trova un cervcl bizzarro, 
un Don Almado, spegnitoio arcifanfano, poi 
due pedanti usciti dalle scuole, ed un conta- 
dino balordo, tutti nati egualmente ad es- 
ser segno a’ motteggi d’una lieta società. 

. Quattro drammi di Shakespcar, ciò sono 
È tutto bene ciò che a ben riesce (All’ s 
wcll tahl ends well) , Malto fracasso per 
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niente (Mudi ado atout nolhmgi , Misura, 
per misura |o direni forse meglio. /’cm per 
focaccia ) (Moasurcfor measure),cd il Mer- 
endante ili Venezia (Merchant of Venice), 
lianno questo di comune, che il poeta, fon- 
dando l’ intreccio principale sugl’ interessi 
da cui dipende la felicità della vita, e viva- 
mente eccitando la simpatica morale, ha sa- 
puto , con un felice accozzamento , ricon- 
durre la serenità nell’ animo dello spettato- 
re. E non è già ch'egli non lasci il più vasto 
campo a ciascun genere d' impressione, ma 
si è ch’egli ristabilisce 1’ equilibrio facondo 
giocare Ili spirito e l’ immaginativa. Egli ve- 
ste una favola straordinaria di tutte le par- 
ticolarità che possono dar l’ apparenza (l’un 
avvenimento reale ; se non che solamente 
egli non cade mai nel tuono lamentevole del 
dramma sentimentale-, o nel tuono pesante- 
mente dogmatico di quel dramma morale 
che in fine non è che un sermone messo in 
dialogo. I.a pietà, il pentimento, lo sdegno 
non divengono affetti oppressivi se non quan- 
do il poeta ne prolunga la durata, e di’ egli 
si limila tristamente a produrre questo ge- 
nere d’ effetto. Ma Shakespear si diletta di 
scioglierci da' ceppi delle convenzioni c dello 
pretensioni sociali, da questo carcere si an- 
gusto ove gli uomini si rubano a vicenda 
I’ aria c la luce, e ne fa respirar liberamen- 
te, avanti ancora che ne sentiamo distiuta- 
mentc il bisogno. 

/•’ tutto bene ciò chea ben riesce è l’isto- 
ria conosciutissima d’ una fanciulla chiama- 
ta Elena,che s’è presa dell'amore di maggior 
uomo di' ella non è, il conte Beltramo (I). 

(V Questa istoria è narrata dal toccacelo 
nella Novella t> della 3 giornata , da Painler 
nel suo Palace of pleasure sotto il titolo di 
tìitetta of Norton, e dall’autore d’un vec- 
chio libro intitolato ttailinnge acce la virilo, 
al .capitolo t’umonr foni. Anche l’Accolli 
mise in azione questo soggetto nella sua tra- 
gedia, o commedia che nominar si voglia, in- 
titolala Virginia (V. nel T. Il la Nota (2) a 
pag. 136'. Lo stratagemma a cui ricorre la 
Giletla del Boccaccio, l’Elena di Shakespear, 
la Virginia dell’Accolli , per giacere coll’in- 
grato marito senza ch'egli n'ahbia il minimo 
sospetto, è quasi il medesimo onde si vale, 
appresso del Giraldi, una certa Nonna a cui 
riesce d’ottenere gli amorosi abbracciamenti 
di Panleone c d’essere per opra di lui fatta 
madre, menlr’egli si crede fruir le bellezzcdi 
Lipera tanto amata da lui, che oltre a quella 
non vedeva nè desiderava cosa alcuna. (V. 
Ciniio Giratili; deca 3, nnv. 2.) 
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Ella ha ottenuto dal Ile la mano del con- 
te in ricompensa d’ averlo guarito di non so 
che malattia per mezzo d’ un segreto lascia- 
tole da suo padre, famoso medico di quel 
tempo. Il conte, il quale dispregia la virtù e 
la bellezza d' Elena, non contrae questo ma- 
trimonio che in apparenza, e se ne va subito 
ad affrontare i pericoli della guerra per fug- 
gire una felicità che offende il suo orgoglio. 
Ma Elena, serbando una fedeltà irremovibi- 
le, e mercè d’ un' innocente frode, compie 
le condizioni quasi impossibili che il conte 
lieltrnmo aveva poste al mantenerle la pro- 
messa di riceverla si come moglie. L’amo- 
re si mostra in questo dramma sotto umile 
aspetto; sotto le sembianze d’ una donna egli 
implora pietà: ha contro di sé il pregiudizio 
della nascita (per usare una volta ancor noi 
questo frnnzesismo), e non è punto incorag- 
giato da una tenera corrispondenza. Ma si 
tosto di’ Elena è legata al conte Iieltramo 
da un nodo che, per essere da lui sdegnato, 
non cessa d’ esser sacro , la sua debolezza 
diviene virtù. Ella commuove profondamen- 
te in grazia della sua dolce afflizione e della 
sua lunga pnzienza; il suo più bel momento 
è quando, data accusa a se stessa d’ essere 
la persecutrice del suo crudel marito, ella 
abbandona segretamente la casa della suo- 
cera per andare ad espiare l’ crror suo con 
un lontano pellegrinaggio. Johnson manife- 
sta avere in ira il conte Beltramo, e gli è di- 
scaro di’ egli si tragga d’ impiccio seoz’ al- 
tro gasligo che uuo scorno passeggierò, ton 
compensato dal possesso d’ una moglie vir- 
tuosa. Mu Shakespear non volle mitigar l 'im- 
pressione che produce l’ insensibile orgoglio 
e la vana durezza di Beltramo; egli non lo 
mostra degno di stima che per rispetto al 
suo valore. E non è forse un dipignere il ve- 
ro corso delle cose del mondo, il far vedere 
come gli uomini non espiami nell’ opinione 
altrui i loro torti verso le donne, quand’essi 
conservano i titoli a cui s’ attribuisce per es- 
si l’ idea dell’ onore? Il conte Beltramo non 
ha che una sola scusa, cioè a dire che il Ile 
si permise contro di lui un atto d’ autorità 
per un oggetto che dipende dai diritti per- 
sonali, la scelta d’ una sposa. 

Bel rimanente, questa istoria, cosi come 
quella di Griselda e molle altre, ha per isco- 
po di provare che la fedeltà e la devozione 
d’ una moglie soggioga alla fine il dispotico 
orgoglio d’un marito. All’ incontro, un mon- 
do di Novelle sono vere satire contro I’ in- 
costanza e l'astozin femminile La vecchiez- 
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za c qui presentala sullo I' aspetto più iute* 
rissante. La leale prodezza del He, il ferver 
d’ anima del vecchio Lufeu, e la materna in- 
dulgenza della suocera d’ Elcna per P amo- 
re di essa , concorrono a gara a piegare il 
giovane conte. Lo siile di questo dramma è 
più ornato di pensieri che di ligure , ne si 
poteva animarlo co* vivi colori dell’ immagi- 
nazione. Un vile smargiasso , chiamato Ba- 
relle», serve a distrarre lo spettatore nc’mo- 
mcnti che i disprezzi ond’ è oppressa la po- 
vera Elena , potrebbero cagionare un’ im- 
pressione troppo penosa. Una scena della più 
grande verità comica è quella in cui vien 
fatta una curiosa burla a questo arcifanfa- 
no , ond' è messa in palese la sua poltrone- 
rìa e la sua malvagità. Si potrebbe cavarne 
un intiero soggetto di commedia, se Shake- 
spear non fosse ricco (ino alla prodigalità. 
)>' altra parte Falslairiia fatto dimenticare 
Parolles. 

Il nodo principale del dramma intitolalo 
Molto fracatsoper niente è quell’ dell ’isto- 
ria d’ A nudante e di Ginevra ebe si legge 
nell’ Ariosto , ma le circostanze accessorie 
c lo scioglimento ne sono dilTcrenlissiini (1). 

(1) Non si può negare che il nodo principa- 
le di questo dramma non abbia molla simi- 
glian/a coll’episodio dWriodantc e Ginevra; 
ma l’intero soggetto è tolto dal Itaudello (noe. 
1, parte se non che in essa trovasi una 
circostanza *cbe, a mio parere, avrebbe pro- 
dotto un grand’elTotto teatrale , c che fu da 
Shakespear trascurala. Ella è questa. Allor- 
ché per tutta Messina era voce che Fenicia 
(a cui da Shakespear è dato il nome di Ero) 
fosse morta, e già l’era stato eretto un mo- 
numento nella chiesa dove si era fatto cre- 
dere eh’ella fosse sepolta , il traditore ( dal 
Randello chiamato Girondo, c da Shakespear 
Don John), si perché fieramente era acceso 
della misera Fenicia, c si ancora per essere 
stalo egli proprio la vera cagione di tanta 
sciagtiru, si sentiva scoppiare il cuore d’af- 
fauito, ed era venuto iu tanta disperazione , 
che più non trovava loco. Alla fine, non gli 
parendo più poter vivere se non (scopriva la 
sua scelleratezza al rivale Timbrco (che così 
egli è nomiuato nella Novella, e che in Shake- 
spear è Clautl in), venne a lui fatto di incon- 
trare esso *Timbreo t e si lo prega che non gli 
fosse grave d’accompagnarlo: ciò ch’egli fe- 
ce volentieri. Onde, ragionando di varie co- 
se, in pochi passi vennero alla ripesa ov’cra 
«tato fatto il sepolcro di Fenicia. Quivi en- 
trati, c non v 'essendo persona, Hi rondo con- 
duce Ti mòrto iunami alla sepoltura , dove 


Un colpo di scena di grandissimo filetto c 
quello ia cui la giovine c innocente Ero, giù 
a’ piè dell’ ara nuziale , viene accusata, ul 
cospetto d' una folla di tcstimonj e con tut- 
te le apparenze della verità d’aver commes- 
so un fallo vituperevole. L* impressione di 
questa scena «irebbe tragica veramente se 
Shakespear, a line di predisporre gli aiviini 
ad uno scoglimento felice, non avesse avuto 
1’ occhio a raddolcirla. Già s’ è cominciato 
a scoprir la menzogna avanti che ne sicno 
conosciuti gli autori; ed il poeta, diverten- 
do gli spettatori per mezzo dell' imbarazzo 
e della scioccheria degli ufficiali della pat- 
tuglia degli uscieri, ha trovalo modo a can- 
giare in iscene dilettevoli I’ arresto e P in- 
terrogatorio degli accusati. Un secondo colpo 
di sceuaquasi eguale al primoèquandoCIau- 
dio, rav veduto dell’ error suo, e facendo ra- 
gione di condurre all'altare una parente del- 
la sua prima sposa che suppone estinta, ve- 
de la stessa Ero svelarsi innanzi a'suoi occhi. 
Ma ciò che, infin dal tempo di Shakespear 
meritò in Inghilterra i più grandi applausi a 
questo dramma e ne mantiene ancora oggi, 
giorno il felice successo, sono i personaggi 
di Benedetto e di Beatrice, ambedue d'un'e- 
strema vivezza, ambedue accaniti nel perse- 
guitarsi a vicenda co' loro motteggi. ambedue 

inginocchiatosi e sfoderato nn pugnalerò dà 
così ignudo in mano a Vi mbreo, c pieno di 
siughiozzi e di lagrime gli svela tutta la tra- 
ina per esso ordita acciocché Fenicia uon di- 
venisse moglie di lui; e quindi presentando- 
gli il petto, lo supplica a immergervi il pu- 
gnale che gli avevo dato poc’anzi, ed a ven- 
dicar nel suo sauguc quella inuocente. Ma 
Timòteo , conoscendo che il già consumato 
delitto era irreparabile, anziché incrudelire 
conira Girondo, gli perdona ogni fallo, e so- 
lo pensa a trovar modo come a Fenicia sia 
reintegrata la fama c resole l’onore che sen- 
za cagione l’era stalo tolto. Con tale animo, 
sé conducono ambedue ai padre di Fenicia; 
e, narratogli punto per punto l’acerba isto- 
ria, ottengono il suo perdono.il resto proce- 
de del pari così nella Novella, come nel dram- 
ma. Ora, questa sceua fra i due rivali non so- 
lo è per se commoventissima, ma s’accorda 
perfettamente colla maniera di Shakespear. 
lieti m’accorgo, è vero, clic avendo egli dato 
a Girando (o sia a Don John ) un pessimo 
carattere, non poteva più valersi d’ima situa- 
zione così patetica e coinpassionevole;ma non 
resta perciò che dolere non ci debba come 
Shakespear nou abbia così disposto il suo di- 
segno.. cli'ctlii vi potesse aver luogo 
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apertamente ribelli all’amore, e eho uon si 
sottopongono al suo giogo se non perchè si 
perviene a far ciascuno di loro capace clic 
l'altro nutre per lui una segreta passione. Io 
non so ehi mai siasi gettato a biasimare que- 
sta ripetizione del medesimo mezzo per al- 
lacciarli, ma panni che il ridicolo consista 
appunto nella simmetria delle illusioni. I lo- 
ro amici s’attrilmiscono tutta la gloria della 
loro sconfitta, ma la direziono esclusiva dei 
motteggi d’ entrambi verso un solo oggetto 
era gii il germe d’un'occulta inclinazione. I.a 
loro spiritosa petulanza non gli abbandona 
mai, nè pur nel momento della dichiarazio- 
ne d’ amore; non ci ha nulla di veramente 
serio nella loro condotta, se non quando si 
tratta della giustificazione d’Ernicd è questa 
un’eccellente idea, poiché quelli che più si 
dònno in preda alla loro allegria, debbono 
ancora, per non essere confusi co’buflbni di 
mestiere, aver certi punti sui quali sonoge- 
losi c serj al par di chiunque. 

ha qualità del soggetto lui necessitato 
Shakcspear, nella Misura per misura , a 
maneggiare la giustizia criminale con mag- 
gior familiarità ch’egli non suole negli altri 
suoi drammi. Egli pone sotto gli occhi dello 
speltallorc tutto ciò clic ha relaziono a’ tri- 
bunali, tutte le specie di personaggi clic vi 
hanno una parte qualunque, attiva o passiva. 
Ci si vede un gran giudice ipocrita, un car- 
ceriere compassionevole, un carnefice cru- 
dele, degli scellerati che la giustizia fa pren- 
dere, un giovinetto che dchh’csser punito di 
morte per aver sedotta colei ch’egli era per 
isposare, e, che è peggio ancora, un delin- 
quente pervicace che gli stessi apparecchi 
dell'ultimo supplizio non arrivano a destaro 
dalla sua stupida indolenza. Ma con quale 
destrezza è mai presentata una simile dipin- 
tura! come tutto « vero, e nondimeno come 
tutto è mitigalo! Questo dramma, secondo 
il suo titolo, sembra indicare una giusta re- 
tribuzione; tuttavia panni piuttosto che dia 
l’idea del trionfo della clemenza sulla giusti- 
zia, fondato in ciò, che nessun uomo è tanto 
sicuro di non errare alcuna volta, che deliba 
ardire d’erigorsi, fra' suoi simili, in giudice 
vendicatore delle leggi. Il più lieH’ornamentn 
di questa composizione è il carattere d’ una 
fanciulla, per nome Isabella, che aveva in 
nnimo di piirliar l’abito di religiosa, ma che, 
lasciandosi muovere da un costo amore, ac- 
consente di mettersi di nuovo pe’senlicrid’un 
mondo corrotto, senza che la purezza del 
suo animo venga alterata da un solo pensic- 
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ro profano. Ella e un angelo di luce solto 
l’umile veste d’una novizia. In alcune scene 
di questo dramma, Shakespear ha con ma- 
no accorta e sicura esplorato il fondo del 
cuore umano. Il personaggio principale è un 
Duca di Vienna il quale, sotto il pretesto di 
un finto viaggio, affida ad Angelo, ministro 
infino allora insensibile e severo, il carico di 
reprimere la licenza ngnor crescente dc’co- 
stumi, con far eseguire rigorosamente le 
leggi durante la sua assenza. Isabella , Il 
cui fratello Claudio è stato condannato a 
morte per un giovenile trascorso, viene ad 
implorare la pietà d’Angclo,il quale non può 
rcsislere alla seduzione delle attrattive di 
essa. Tosto gli corre nell’ nnimo il pensiero 
di farle comperare la vita del fratello a prez- 
zo dell’ onor suo; da prima egli colora que- 
sto pensiero iniquo con parole timide ed 
ambigue, ma non indugia a prendere ardire 
ed a farle una indegna proposta. Isabella lo 
rispigne con orrore, c corre a partecipar 
tutto a sua fratello: questi da prima loda 
sommamente Isabella, ma a poco a poco, 
compreso del timor della morte, fa vacilla- 
re egli stesso In virtù di lei, e cerca di per- 
suaderle che l'intenzione di salvarlo basterà 
ad assolverla del suo fallo. Queste sono due 
scene di mano maestra; tutto l’interesse si 
volge intorno allo sviluppo de’ caratteri ; la 
curiosità non v’ha parte alcuna. Il Duca, tra- 
vestito da frate, è di continuo presente, e 
licn l’occhio a tutti i passi d’Angelo; onde si 
prevede eh’ egli rimoverà tutte le sciagure 
che si potrebbero temere, c ciascuno aspet- 
ta con sicurezza uno scioglimento più solen- 
ne che tccribilc. Il Duca sostiene il perso- 
naggio di frate con una naturalezza da pro- 
durre l’ illusione, egli unisce in sè la pru- 
denza del Principe e quella dell’Ecclesiasti- 
co. Ma la sua saggezza inclina forse un po’ 
troppo a far uso delle vie coperte; egli ha 
una colai vanagloria di far le parti d’ una 
provvidenza invisibile, ed anzi toglie spiare i 
suoi sudditi, che governarli. Siccome alla fi- 
ne, egli perdona a tutti i colpevoli, cosinoli 
apparisce abbastanza in che cosa egli abbia 
conseguito il suo fine, ch’era di rimettere le 
leggi in vigore per mezzo d’ una mano stra- 
niera. Fra tutte le calunnie che uno stolido, 
chiamato Lucio, si permette contro il Duca, 
favellando con lui medesimo, il poeta ha for- 
se voluto dimostrare eho v’era almeno uu 
punto di vero, cioè ch'egli andava soggetto 
a bizzarri capricci (I). 

(1) Sembra che il soggetto di questo dram- 
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Merita d’esser qu< notato che Shakespear, 
alior testimonio di tutta l'animosità delle di- 
verse sette religiose, mostra per lo stato mo- 
nastico una cotal predilezione, e che quasi 
sempre ne dipigne l'influenza comebenclìca. 
Non mai si veggono ne’suoi drammi quegli 
odiosi caratteri di frati che spargono una 
tinta più protestante che poetica sulle ope- 
re di parecchi autori moderni. Egli attribui- 
sce soltanto «'ministri della Chiesa il deside- 
rio d’ingerirsi un po’troppo negli affari altrui 
dopo ch’cssi hanno rinunziato al mondo per 
sè stessi, ed altresì non li fa troppo scrupo- 
losi nell’uso delle pie frodi. In tal forma si 
presentai! frate di Giulietta e /torneo, quello 
di Molto fracasso per niente, ed anche il 
Duca di Vienna quand'egli piglia l'abito nel 
dramma di cui parlavamo di sopra. 

Il Mercadante di f'enezia è una delle 
opere più perfette di Shakespear: e questo 
un dramma popolaresco più che mai, sor- 
prendentissimo alla rappresentazione, ed è 
nello stesso tempo una maraviglia dell’arte 
per gl’intendenti. L’ebreo Sbylock è uno di 
quc’modelli ncll’opere della pittura caratte- 
ristica che non si vedono che in Shakespear. 
È cosa facilissima, per un attore non meno 
che per un commediante, il rappreseutare 
in caricatura la maniera di parlare o di ge- 
stire che regna appresso d’ un popolo: ma 
Schylock non è un ebreo ordinategli è un 
uomo ben educato che ha un carattere indi- 
viduale spiccatissimo e originalissimo, c non- 
dimeno la tinta di giudaismo è talmente 
sparsa sopra tutta la sua persona, che, sol- 
tanto a leggere le sue parole, ti credi d’udir 
quell’accento ebraico che si nota fra gl’indi- 
vidui di quella nazione, anclic fra le classi 
superiori della società Ne’ momenti tran- 
quilli, Sbylock lascia appena trasparire ciò 
ch’è in lui di straniero dal sangue europeo 
c da’costumi cristiani; ma come le sue pas- 
sioni si destano, l'impronta nazionale si pa- 
lesa più scolpitamente. L’ inimitabili grada- 
zioni di questo personaggio non possono es- 
ina, Mcasurc far mentore, sia tratta dagli 
Ecatoinmiti di Cintio Giratili ( deca 8, noe. 5); 
ina, come dice Theobald, Shakespear vi fece 
de’camhiamenti che dimostrano il suo crite- 
rio. Il sig. Eschcmburg 6 però d’avviso che 
il poeta inglese abbia attinto da un’altra fon- 
te, cioè do un’antica opera drammatica d'nn 
certo Giorgio Whelstonc, intitolata: Two co- 
mica! dùco,, net. contili ning tl,e righi, ex- 
eellcnt and famvus kislvrg of Promot and 
Cassandra. 


sere afferrate che da un attore consumato. 
Shvlock è un uomo istrutto, ed anche (ilo- 
solo al modo suo; non v’ ha che la regione 
degli affetti del cuore ch'egli non abbia sco- 
perta. La sua morale è fondala nell’incre- 
dulità per tutto quanto è buono e generoso. 
Dopo l'avarizia, il principale incentivo delle 
sue azioni è lo spirito di vendetta eccitalo 
dall’oppressione c dall’ avvilimento de' suoi 
rompatriotti. Ciò ch’egli odia soprattutto, è 
il vero cristiano; la dottrina dell’amor del 
prossimo pare a lui esser quella dell’ intolle- 
ranza e della persecuzione. Il suo idolo è il 
senso letterale della legge. Egli ricusa d’a- 
scoltar la voce della misericordia che per 
mezzo di Porzia gli parla con unacloquenza 
celeste; egli rimane iuflessibile, e, persisten- 
do in mantenere a rigor di termine i suoi di- 
ritti, si merita che la severità della legge 
ritorni sopra il suo capo. Antonio, nella sua 
grandezza d’auiino melanconica e nell’abban- 
dono di sè stesso, è commovente a un tem- 
po e sublime. Il poeta gli dà, come ad un 
mercadante re (che cosi chiainavansi allora 
i Veneziani) un numeroso seguito di nobili 
amici. Il contrasto ebe fa questo bel carat- 
tere con quello del crudele Shvlock era ne- 
cessario per salvar l'onore dell'umana natu- 
ra. 11 pericolo che corre Antonio sino alla 
line dirotto IV, pericolo da cui rifugge qua- 
si l’ immaginazione, tormenterebbe troppo 
crudelmente lo spettatore, se il poeta non 
avesse posto mente a distramelo. Il che gli 
riuscì a meraviglia, mediante le scene che 
succedono nella villa di Porzia;esse traspor- 
tano il pensiero in un'altra sfera al tutto dif- 
ferente, e nondimanco s'annodano col sog- 
getto principale per via di una concaleua- 
ziooc naturalissima. Antonio, per dare al suo 
amico il mezzo d’ottenere la mano di Porzia, 
contrae l'obbligo che lo mette in cosi terri- 
bile rischio; e questa Porzia medesima, se- 
guendo i consigli di suo zio, famoso giure- 
consulto, perviene a salvare il liencfaltore 
del suo amante. 

Perun altro rispetto ancora mi sembrano 
qui mirabilmente osservate le giuste propor- 
zioni fra le parli d'un’opera drammatica. Il 
processo fra Shvlock e Antonio è annunzia- 
to non come un verace avvenimento, ma co- 
me un caso unico e inudito; e Shakespear. 
combinandolo con un intrigo amoroso total- 
mente straordinario ha fatto si che questi 
due mezzi si sostengono a vicenda e par che 
rientrino nella natura, lina erede, bella. ric- 
ca e spiritosa, non può essere ottenuta se 
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non da chi saprà indovinare una specie d'e- 
nigma. Certi misteriosi forzieri, de’ Principi 
estranei che vengono a cercar loro ventura, 
tutto in somma fa giocar l'immaginazione e 
circonda l'intreccio dello splendore d’ una 
novella di Fate. La curiosità è destata dalla 
scelta de’forzieri, allorché due concorrenti, 
un Principe di Marocco dotato di tutta l'en- 
fasi orientale, ed un Principe d’ Arragona 
pieno di fidanza nella propria saggezza, ven- 
gono a tentar la loro fortuna; ma il cuore è 
vivamente interessato quando i due amanti 
costretti alla lor volta di scegliere fra questi 
forzieri, fremono di timore all'idea di esse- 
re per sempre separati. Shakcspear impiegò, 
in quesl'ultima scena, tutte le seduzioni del- 
l’amore, tutti gl’ incanti della poesia. Gli 
spettatori- partecipano alla gioia di Bassanio 
e di Porzia, sì tosto che la sorte ha corona- 
to i loro voli ; e vedendoli cosi amabili, si 
comprende coni’ eglino si sieno sviscerata- 
mente amati. 

La sessione del tribunale riempie l’attolV, 
e l'interesse di tutto il drammasi trova qui- 
vi concentrato come in un solo punto. Que- 
sta scena, che per sé stessa è un dramma 
intero, ne potrebbe esser pure lo sciogli- 
mento, e, secondo le idee comuui, quando 
essa termina dovrebbe calare il sipario. Ma 
il poeta non volle abbandonare lo spettatore 
alla trista impressione che lasciano ad un 
tempo e la liberazione troppo lungamente 
aspettata d'Antonio, e la punizione di Shjr- 
lock. Egli dunque v'aggiunse il quinto atto, 
come un piccolo dramma musicale dopo il 
grande. Il soggetto n’è fornito primieramen- 
te dal ratto della figlia dell’ Ebreo, la giovi- 
netta Jessica, nella uuale i tratti della sua 
nazione trapelano da molla leggiadria ; e 
quindi da uno scherzo che Porzia e la sua 
compagna si permettono verso i loro sposi 
novelli. Siamo trasportati in mezzo ad una 
bella notte d'estate, e il gentil folleggiare dei 
due amanti produce da prima l’effetto d un 
lieve mormorio; poi s’ ascolta una musica 
lontana; poi scende all'animo la voce melo- 
diosa de’giovanetti ebbri di piacere i quali 
intonano una specie d' inno in onore della 
divina armonia, sovrana de’ cuori e ordina- 
trice dell’universo; da ultimo siveggnnoar- 
rivare i principali personaggi, e, dopo una 
simulata contesa, tutto finisce coll’ espres- 
sione della serenili c della gioja (I). 

(1) L'idea principale del Merendante di 
renella è tolta dal Pecorone di ser Giovan- 
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Il dramma intitolato Come vi piacerà 
|As you likc il) è d'un genere affatto opposto. 
Sarebl>e difficile di dame l’idea con una e- 
sposizione ordinata.Non ci si trova quasi al- 
cun avvenimento, c le azioni sono assai me- 
no importanti delle pnrole. Laonde lo scio- 
glimento, supposto che ve ne sia uno,è con- 
dotto in un modo arbitrario, anzi che no. 
Dove non si Voglia por mente che a quello 
clic costituisce precisamente un fatto, sì du- 
rerà fatica a riconoscere in questo dramma 
un diseeno qualunque. Parecchi personaggi 
straordinarj si trovano riuniti nelle Ardenne, 
in grazia dcll’esiglio o del pericolo. Vedasi 
sul dinanzi del quadro un Duca deposto del 
tronp, e che vive del frutto della caccia in 

ni Fiorentino (jt'or. 4, no». 1 .). La medesima 
storia, o favola che dir vogliamo , si legge 
pure in un lihrointitolato Gesta llomanorum 
rum applicationibiss moralizatis et tnysti- 
cit ; se non che, nel Pecorone, per ben due 
volte non riesce all’amante d’aver a fare col- 
la sua vezzosa albergatrice per aver bevuto 
d’un certo vino lavorato da far dormire (c il 
far con essa era la condizione imposta al con- 
seguirla in isposa), laddove nel racconto ia- 
lino, questo profondi! sonno che non lascia 
all’amante cogliere il frutto della sua fucili- 
no, è opera d’una lettera magica nascosta 
sotto l’origHcre. Ma Shakespear non s’è va- 
luto nè dell’uno nè dell’altro mezzo, ed ha 
fatto che l’ottenerla mano della vezzosa Por- 
sia dipendesse dallo scegliere fra tre forzie- 
ri quello in cui si trova il ritratto di essa; 
nondimeno non e questa una invenzione, tut- 
toché applicala opportunissimamente, del poe- 
ta inglese: un fatto slmile è nel Decornarono 
del Boccaccio ( gior . 10, no». 1.); ed anche 
nell’antichissima Istoria di Parlaam e Gio- 
sa /fotte si narra d’un Re , il quale volendo 
dare a intendere a’sooi baroni che non biso- 
gna nelle cose umane giudicare secondo quel- 
lo che pare di fuori, ma secondo quello che 
è dentro, fe’loro venir dinanzi quattro scrigni, 
due de’quali mollo belli e forniti tutti ad oro, 
e gli altri due vilmente guarniti, e si gli sti- 
molò ch'e' dicessero quali sarebbero miglio- 
ri. Que’baroni sentenziarono immediatamen- 
te dover essere migliori i due scrigni fomiti 
ad oro; ma, dato ordine dal Re che fossero 
quelli aperti, non vi si trovò che ossa di mor- 
ti ed altre cose fetentissime; dove che, fatto 
aprire gli altri due scrigni vilmente guarni- 
ti, ne usci soavissimo odore e ci si vide, fol- 
goreggiare preziose pietre e bellissimi dia- 
manti di mezzo ad eletti aromati (*). Egli è 

;*) Stor. de ss. Bari, e Giosaf . p.28, edi- 
zione romana del 181(1. 
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questi luoghi selvaggi insieme co'suoi fedeli 
compagni di sveutura; si osservano poscia 
due Principesse fti mentile. spoglie che si 
amano come due sorelle, quindi un Buffone 
di Corte molto arguto; e finalmente gli abi- 
tatori della foresta, o vegliai» dire I’ ideale 
de 1 pastori e delle pastorelle. Tutte queste 
figure, leggermente disegnate, passano in- 
nanzi a’nostr'occhi in gruppi variati, e sem- 
pre si scorge nel fondo un paesello ombreg- 
giato, sì che ti credi di sentire la piacevole 
frescura de’boschi. Nessun oriuolo, nessuna 
cosa (issa nella giornata serve a misurare il 
tempo. Le ore scorrono, senz'essere contate, 
in dolci occupazioni od in ozioso fantastica- 
re, c dal genio o dal capriccio dipendono 
tutti i momenti. Una placida e illimitata li- 
bertà regna in questi ameni recessi, e vale 
per tutti i piaceri della vita. Qual si adagia 
a' piò d'un albero c si abbandona a melanco- 
liche riQcssioni sulle vicende della fortuna, 
sulla doppiezza degli uomini, sui mali che la 
società fabbrico a sè stessa: e qual fa riso- 

però verosimile che Shakcspear abbia ricava- 
to piuttosto l'idea di questo episodio dal pre- 
ellegato libro , Gesta Rnmanorum , dov’ è 
l’aneddoto seguente. Un Ite della Puglia 
manda sua figlia a Roma, ov’è destinata in 
isposa al figlio dell’Imperatore. Dopo alcune 
avventure, ella è presentata all’ Imperatore 
medesimo il quale le dice: Leggiadra vergi- 
ne, tu hai già saputo reggere a molte pruovc 
per l’amore che porti a mio figlio: sia questa 
l’ultima. Egli aveva fatto fare tre vasi; il pri- 
mo d’oro massiccio, tutto tempestato di gem- 
me, ma pieno d’ossa di morti, con suvyi que- 
sta iscrizione: Chi mi scieglicrà, troverà, in 
me ciò che s'è meritato. Il secondo d’argen- 
to, e adorno altresì di berilli ; il motto era : 
Chi mi sceglierà, 'troverà in me ciò che la 
natura desidera. Esso non conteneva che 
della terra. Il terzo di piombo, c pieno di 
maravigliosi giojclli: sovr’esso leggcvnsi:C/n‘ 
mi sceglierà, troverà ciò che Dio ha disfto- 
sto. L’imperatore mostrò quest) tre vasi alla 
Priucipessa, e le disse: Se tu saprai sceglie- 
re quello che contiene ciò che v'ha di più 
utile, sposerai mio figlio; se mal ti apponi, 
non isperar più d’otlencrlo. La sagace Prin- 
cipessa scelse il vaso di piombo clic conte- 
neva le pietre preziose; l’Imperatore con dol- 
ce sorriso le disse: Bona puella, bene elogi- 
sti : ideo filium meumhabebis . — Queste son 
novelle da vegghic puerili, c forse taluno fa- 
rà viso arcigno udendole qui narrare; raa chi 
è dotato d’ingeguo può trarne cose da uomi- 
ni maturi ed assennati ; testimonio Shakc- 
spear. 


nare la selva di canti d'amore o di caccia, 
cui fa tenore il lieto squillar del corno. Essi 
hanno lasciato uelle città l'ambizione, l'invi- 
dia, la cupidigia, e di tutte le passioni uma- 
ne più non conoscono ormai che l'amore; e 
però l'amore è sovrano in queste selve: egli 
insegna la sua favella così all’ignorante pa- 
store, come al giovine cavaliere che incide 
de'vcrsi sulla corteccia degli alberi. Una fo- 
rosella ribelle alle sue leggi è colpita dalle 
attrattive d'un'altra donua vestita da uomo, 
chiamata Rosalinda; c le ripulse eh’ ella ne 
riceve , mentre umiliano la sua fierezza , 
la guidano a sensi di pietà verso l’ infe- 
lice suo amante. Il Buffone si ride filoso- 
ficamente di tutto, così delle, illusioni del- 
la grandezza , come di quelle tenere pas- 
sioni, c spinge a tal segno i suoi scherzi, che 
sceglie per sua pastorella la più brutta c la 
più sciocca delle contadine. Col tutto insie- 
me di questo quadro Sbakcspear ha voluto 
mostrare che per evocare quella poesia che 
riposa nel fondo del cuore umano non biso- 
gnava che ravvicinar l’uomo alla natura, di- 
struggere un ritegno artifiziale, e mettere 
l'animo suo in libertà. L'andamento e il ti- 
tolo del dramma s'accòrdano con quella esi- 
stenza itensierosa e noncurante che il potMa 
ha voluto dipignere. Se nd alcuno spiacesse 
di non vedere osservalo il cerimoniale da 
teatro in questa romantica selva (1); si po- 

(i) La voce romanfico, nel senso cli’è osa- 
ta in questo luogo, è vecchissima appresso 
degl’inglesi; reggasi il dizionario dclltardlt 
in Romantik, e vi si troverà questa spiega- 
zione: Scenico, solitario, romitico , selvag- 
gio, capriccioso;e dicesi per lo più d'un luo- 
go vagamente (ampeslre. In una delle prefa- 
zioni inglesi fatte alle opere di Shnkespear 
si presenta questo medesimo vocabolo, c il 
sìg. Le Tourueur, traducendo un tal passo, 
v’appone la seguente nota: « Noi (Francesi) 
non abbiamo nella nostra lingua che due pa- 
role, c frtrs’anchc una sola, per esprimere una 
veduta, una scena d’oggetti, un paesello, che 
rivolgano a sè gli sguardi altrui, e signoreg- 
gino l’iramnginazionc. Se una tal sensazione 
sveglia nell'animo commosso teneri affetti c 
idee mclancolichc, allora queste due parole, 
ciò sono romanzesco c pittoresco, non basta- 
no per significarla. La prima, presa bene 
spesso in mala parte, è allora sinonima di 
chimerico e di favoloso; ella significa lette- 
ralmente un oggetto di romanzo che nonesi- 
ste fuorché nel paese delle Fate; nc’bizzarri 
vaneggiamenti della fantasia, e non si trova 
nella natura. La seconda esprime soltauio 
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irebbe suggerirgli il' indirizzarsi al Bullone 
di Corte il quale lo ricondurrebbe cortese- 
mente sino ulte frontiere della prosa c della 
realtà (l). 

gli effetti d’un quadro qualunque, ove diver- 
se masse tra loro accozzate formano un tutto 
che colpisce gli occhi e si fa ammirare, sen- 
za però che l’ariima v'abbia parte, senza che 
i! cuore vi pigli un tenero interesse. Il voca- 
bolo inglese è più felice, più spiegante, più 
energico: mentre ch’esso contiene 1’ idea di 
queste parti aggruppate in una maniera nuo- 
va e variata da sorprendere ed ammaliare i 
scusi, porla inoltre nell’anima il sentimento 
della dolco e tenera commozione clic nasce 
olla loro vista, c insieme unisce gli effetti fi- 
sici e morali della prospettiva. Se una valle 
non è che pittoresca , ella è un punto dello 
spazio che somministra un soggetto al pitto- 
re, e che merita d’essere prescelto e trattato 
dall’arte: ma s’elia è romantica , si desidera 
di riposarsi nel suo seno, l’occhio si compia- 
ce nel riguardarla, c bentosto la fantasia in- 
tenerita la va popolando di scene interessan- 
ti; ella dimentica la valle per pascersi delle 
idee, delle immagini che le furono da essaitr- 
spirate. I quadri di Salvator Rosa, alcuni si- 
li dcll’Alpi, parecchi giardini e luoghi cam- 
pestri dell’Inghilterra non sono romanzeschi , 
ma si può dire che sono più che pittoreschi, 
cioè commoventi c romantici. » Ora si vede 
che il vocabolo di cui tanto si pavoneggiala 
recente scuola tedesca, non è nuoYOjche nuo- 
va non è la significazione clic gli si vuole at- 
tribuire; e che altro non s’è fatto, se nou ap- 
plicare alla poesìa ciò che per innanzi non si 
diceva che delle opere della natura e del pen- 
nello: passo cusi piccolo, che altri chiame- 
rebbe vanità da pigmeo il menarne rotnore. 
Applicato clic fu questo vocabolo ad alcune 
maniere da poesia moderna (che però già esi- 
stevano di grandissimi tempi avànti che si pen- 
sasse di dar loro un nome sistematico), si vol- 
le trarne materia di base aduna bizzarra teo- 
rìa, e si cercò parimente- di dare ad intende- 
re che nuova fosse ancor essa. Nondimeno 
lutti i cardini di questa teoria spacciata per 
nuova si trovano già sparsi, appresso di Le 
Tourneur, nell’epilogo delle varie prefazioni 
fatte a Shak.es pear, e iu diversi discorsi onde 
sono accompagnati i drammi di questo poeta; 
c la famosa qnistionc sovra l’arbitraria e mal 
fondata regola delle unità di tempo c di luo- 
go (trattala con tanto zelo dal sig. Schlegel, 
e proclamata a basta lena da tutti i filoro- 
mantici) non pure è sviluppata e sostenuta dal 
sig. Esihemburg in nn ragion anicino annesso 
al Merendante di Venezia, ma noi no abbia- 
mo un valoroso campione nel Mctastasìo il 
quale coll’esempio de’Grcci c de’Latini, prò- 
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La Voti e di bcjam , u sia Ciò che vor- 
rete (Twelflb-Night, or Wliat you wiil) uni- 
soe un intreccio ingegnosamente condotto, 
c perù dilettevolissimo, alla più grande de- 
dotto in mezzo nc'suoi Commenti alla Poeti- 
ca d’Aristotile, e coll’escmpre^proprio datoci 
nei suoi drammi hà vittoriosamente dimostra- 
to che tali unità non sono cosi necessarie, che 
alcuna volta non si possa violarle, massimo 
allora quando lo richiede la verisimiglianza, 
o che l’effetto teatrale giustifica simile licen- 
za. Ma in tutte le cose ci vuol modo c misu- 
ra; c per isciogliersi dai due vincoli suddetti 
è uopo d’un’arle finissima, d’un’artc che (ne 
sia permesso il dirlo) è più e più volte e in 
un modo troppo apparente c troppo spiace- 
vole (e choquant , come dicano i Francesi) nc- 
gligentata da Shakespear c da Calderon: an- 
che Schiller non va del tutto esente da que- 
sta, taccia. Metastasio diè segno, in questa 
parte , di maggior giudizio , di sentimento 
più squisito del bello , e di più profonda 
sagacità nell’ economia dell’arte sua. Mol- 
te oltre cose potremmo qtn dire intorno al- 
le pretensioni della scmfla romantica cd 
allo sbrigliato sistema ch’ella s’assottiglia 
d’introdurre, confondendo i principi morali 
che inspirar debbono la poesia moderna ( i 
quali per certo, e chi. lonicga? variar debbo- 
no da quelli che informavano la poesia degli 
Antichi) colle leggi universali del bello, leg- 
gi suggerite dalla natura, raccolte c seguita- 
le da’Classici d egni tempo, celie non si pos- 
sono disfruggere senza tramutare l’armonico 
reguo delle Muse in una miserabile c pazza 
anarchia. Ma, oltreché già parecchie di que- 
ste cose abbiamo toccale in passando nelle 
Mote del volume secondo, dichiarammo infin 
da principio clic non era nostro intendimento 
di uscire in campo se non allora quando il 
sig. Schlegel si stringe direttamente addòsso 
agli scrittori italiani. CiÙ abbiamo fallo, se 
non con valore, almeno di buona voglia c con 
coraggio; ma voler da soli gettarci nel più 
folto della mischia c presumere di (ar testa, 
colle pochissime forze che cil troviamo, ad 
ogni assalto, diverrebbe temerità, c sopra il 
tutto terremmo troppo a disagio i nostri let- 
tori. 

(1) SlccvenS ed Eschemburg asseriscono 
che le tracce di questo dramma. Come vi pia- 
cerà, si trovano in un componimento pasto- 
rale di Tommaso Lodge; ma il primo fa no- 
tare che diversi caratteri sono interamente 
inventali da Shakespear. Quasi tutti i critici 
riconoscono specialmente nei personaggi del 
fedele Adamo c del contemplativo Jacopo il 
più felice pittore della natura ; ma spiace a 
Fnrmer che il poeta, in mezzo alla festa cd 
alla gioja generale fon cui termiua il dram- 
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ehezza comica nelle situazioni e ne’caralle- 
ri,ed al magioo colorito d'una poesia eterea. 

In generale, Shakespear tratta rumore, nel- 
le sue commedie. più come un capricciodet- 
l'immaginazlone,clie non come un interesse 
ilei cuore; ma qui particolarmente egli ci 
rammenta che la lingua inglese si serve del- 
la medesima parola (fancy ) per significare 
l'immaginativa e l’amore. La passione del 
Duca per Olivia non è solamente, fantastica, 
ina è immaginaria. Anche Viola pare che da 
prima scelga con deliberato consiglio l'og- 
getto della sua propensione; ma tosto l'af- 
fetto ch'ella sente, fa vibrar le corde piùdi- 
licatee più intime del cuore. La fiera Oli- 
via, non riconoscendo una femmina trave- 
stita nel mcssaggiere che le invia il Duca, e 
sedotta dalle sue parolette timide e lusinghie- 
re, e d’ivi a poco un seoondo equivoco le fa 
prendere il fratello per lasorella. Queste fol- 
lie, per cosi dire, ideali,servono di contrap- 
peso ad altre follie grottesche, a cui vengo- 
no eccitati gli altri personaggi del dramma, 
impiegando ancore essi, con maliziosa alle- 
gria, il pretesto deli’amore.Talipcr esempio 
sono i vezzi che fa ad Olivia un nobile cam- 
pugnilo lo, sciocco a un tempo e burbero, 
che si offre poscia per marito a Viola; tale 
c pure la stolta persuasione d'un maestro di 
casa pedante che si crede segretamente ama- 
to dalla sua padrona, e che, invaso da que- 
sta idea, perde il cervello a segno «he biso- 
gna rinchiuderlo come un mentecatto, ed il 
buffone^ in attualità di servigio, travestito 
da prete gli fa una visita nella sua prigione. 
Queste scene abbondano di senno e di finez- 
za non meno che di forza comica; e se un 
dramma cosiffatto è l’ultimo lavoro (ii Sha- 
kespear, come si presume, bisogna dire eh" 
fino all’estremo della sua vita egli abbia' go- 
duto della giovinezza dell’anima, e che tut- 
to il vigore del suo ineegnu lo abbia accolli- i 
pugnalo sino alla tomba (I). 
ma, ubbia dimenticato appunto questo Ada- ! 
«no il quale lim itava di gustar la felìc ita c lu- 
gli avrebbe certamente procurato il vedere il 
suo signore reintegrata nella sua formila; e 
questa dimenticanza, secondo lui, e tanto più 
biasimevole, quanto che Lodge alla fine del- 
la sua Novella lo fa capitano delle Guardie 
del Re. 

(1 ) La notte di befana, o sia Ciò clic cor- 
rete, è tratta dal Bandello (parte 2, noe.' 36); 
nondimeno ehi voglia confrontare i! dramma 
colla Novella, troverà che in questa moltecir- 
costunze e molti molivi sono migliori. più ben 
collegati e più naturali che in quello. 


mu nifi ics 

Benché Le Donne di buon untore di 
IVindsor {The merry Wnes of 'Windsor) 
sieno veramente una commedia, nel senso 
ordinario di questa parola, stimo di non do- 
vermi occupare intorno ad essa se uon allo- 
ra quando, avend’io fatto conoscere la tra- 
gedia d'Enrico IV, potranno i lettori farsi 
un'esatta idea del carattere di Falstaff. 

Si possono paragonare insieme il Sogno 
d' tinti notte d'estate^ il Sogno delta not- 
te di S. Giovanili , se cosi meglio piacesse, 
(Midaummer Night’s Dream) e la Tempesta 
(The Tempesti, poiché ib questi due drammi 
il mondo maraviglioso degli Spiriti è messo 
in comunicazione col mondo degli uomini, e 
in entrambi si vede una potenza sopranna- 
turale che opera ugualmente sulle passioni - 
serie degli esseri sensati e sui bizzarri ca- 
pricci de'pazzi. £ verisimile che il Sogno di 
una notte d’estate sia stato composto nella 
giovanezza di Sbakcspear, e la Tempesta 
molto più lardi. -Oude i Critici, supponendo 
che la maturità dell'ingegno debba crescere 
insieme cogli anni, diedero a quest' ultimo 
dramma una preferenza assoluta sopra l' al- 
tro. Ha io uon saprei accordarmi con essi, e 
il merito di queste due opere mi sembra tal- 
mente contrabbilanciato, ebe solo il gusto 
personale puh sentenziare in favore piuttosto 
dell'ima che dell'altra. La superiorità della 
Tempesta é patente in riguardo allorigioa- 
lità ed alla profondità de’caratleri. Non si 
potrebbe ammirare abbastanza l’ abilità con 
cui il poeta maneggia i suoi spedienli, pre- 
para i suoi mezzi, e sa destramente nascon- 
dere il ponte ché gli servo a costruire il suo 
aereo edilizio. 11 Sogno Tana notte ri' estate, 
a rincontro, e vivificato da una feconda sor- 
gente d'invenzioni ardite e brillanti; l'accoz- 
zamento de’eoulrarj pare che vi si sia for- 
mato senza sforzo c quasi per mezzo d’ un 
colpo accidentale del genio; tutto è lieve e 
trasparente, e questa lanterna magica si vi- 
vamente colorila sparisce ili un batter d'oc- 
chio. Il mondo delle Fate somiglia quivi a 
que’leggindri arabeschi ove gentili gemelli 
adorni il dorso d'alidi farfalla posano sopra 
le bocce de’ fiori. Il crepuscolo, il chiaror 
della luna, la rugiadose fragranze della pri- 
mavera sono l’elemento di questi Silfi deli- 
cati; essi dànno mano alla naturaa smaltare 
di vivaci fiorellini e di screziati insetti i suoi 
ricchi tappeti di verzura; scherzano pure 
nella sfera degli uomini, ma solamente qual 
fanciullini furbetti c capricciosi, per eserci- 
tarvi una influenza ora nociva ed ora saltila- 
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re. Il loro |iiù vivo adeguo .si sfoga con ima 
malizietla, e le loro passioni spogliate d’ogni 
qualità terrestre, non sono che un vaneggia- 
mento ideale. In questo dramma, l’ umore 
anche appresso de'mortali in armonia cou ciò 
ch’egli e appresso degli Spirili, che diremo 
una malia poetica, il cui effetto può essere 
dissipato e ristabilito da quello d un talisma- 
no opposto. Il disegno è composto di diffe- 
renti parti. Le nozze di Teseo e d’lppolita,lu 
contesa d’Oberone e di litania, la Ioga dei 
quattro amanti, finalmente gli esercizj dram- 
matici degli artigiani; questi fili diversi s’in- 
trecciano in un modo cosi l'elice e cosi faci- 
le, che sembra che gl’uni s’attengono agli al- 
tri, c formano naturalmente un tessuto. Ben 
si comprende che non bisogna pigliar mera- 
viglia di niente in una foresta abitata dalle 
Fate. Gherone, re dc'Silfì, vuol calmare gli 
affanni di quattro amanti sventura li, e impie- 
ga uno Spirito subalterno, il quale imbroglia 
ogni cosa distribuendo i filtri male a propo- 
sito. Ne nasce allora una confusione di gelo- 
sie, d’incostanze, di sdegni, di trasporti, a 
cui solamente Obernne può metter fine; ciò 
che da ultimo egli fa di buon grado. Egli si 
mostra più maligno verso Titania, la regina 
sua sposa, poiché le dà dell’ affanno per un 
attor tragico, chiamato Bottoni, al quale ha 
messo una testa d’asino. Dove si vede clic il 
poeta si compiace nell’accozzare il fantasti- 
co col volgare, il che per avventura è l’ es- 
senza del genere grottesco. La metamorfosi 
di questo Bottoni è una metafora presa nel 
senso letterale. Ma lo stupore che a lui reca 
la grande ammirazione eh’ egli inspira alla 
Regina, allorché, oltre al conoscere la pro- 
pria stolidezza ordinaria , sente d’ aver per 
giunta una testa d’asino, questo stupore, io 
dico, è la cosa più comica del mondo. Te- 
seo ed Ippolita non sono quivi che una ma- 
gnifica cornice del quadro: essi non fanno 
elie rappresentare il loro grado, ma lo fanno 
con molta pompa; ed il romoroso arrivo di 
questo greco eroe e dell’ Amazzone, che at- 
traversano la foresta cou un treno da cac- 
cia, produce sopra l’immaginazione l’ effetto 
delia luce del mattino quand’ella dissipa le 
visioni della notte. Non è seuza ragione che 
il poeta ha scelta l'avventura di Diramo e Ti- 
sbe pel soggetto dalla tragedia che rappre- 
sentano gii artigiani, perocché essa i in ar- 
monia colla parte scria del dramma istesso. 
Di fallo ci si vede egualmente la posta che 
si dònno segretamente due amanti in una fo- 
resta, ed i fatali equivochi cagionati da una 
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sorte avversa; e questa ridicola imitazione 
rende la fine dello spettacolo cosi allegra, 
come una parodia. 

Nella Tempesta ci ba poca azione e poco 
movimento. Il matrimonio di Ferdinando e 
di Miranda è risoluto infin dal loro primo ab- 
boccamento, c prospero vi s’oppone soltanto 
con ostacoli simulati. I naufraghi s’aggirano 
per l’isola senz’alcun fine; e cosi la cospira- 
zione di Sebastiano e d’Antonio contro il Re 
di Napoli, come quella di Gabbano e de’ma- 
rinai contra Prospero, non presentano che un 
vano fantasma di pericolo; poiché ben si pre- 
vede che il Mago saprà sventare tutte queste 
trame. Non riman dunque al poeta, per riu- 
scire ad una conchiusione soddifaocnle,clio 
di risvegliare i rimorsi de" colpevoli per via 
di terribili apparizioni, e di riconciliar poscia 
tutti i suoi personaggi. Questo difetto d’ in- 
treccio è però ben risarcito dalla meraviglio- 
sa varietà di ricchezze poetiche, e dalla soa- 
ve giocondità che si trovano giunte in questa 
leggiadra composizione. Le sue particolarità 
sono così seducenti, che bisogna graude at- 
tenzione per accorgersi che lo scoglimento 
è già contenuto nell’esposizione. Nulia v’ha di 
più commovente, di più bello, di più delica- 
cato, che le sccqe si brevi e si poco nume- 
rose ove si sviluppano gli araoridi Ferdinan- 
do e di Miranda. Dall'ima parte, tutto è ge- 
nerosità, culto cavalleresco, rispetto pel suo 
giuramento; d’altra, tutto c abbandono e pu- 
rezza, tutto dipigne una vergine innocente, 
la quale, non avendo insino a ora conosciuto 
che un deserto e suo padre, non ba punto 
imparato ad occultare le sue commozioni. La 
sapienza del Principe eremita, Prospero, ha 
una tinta magica e misteriosa. La tormento- 
sa impressione che produrrebbe la nera per- 
fidia dei due usurpatori, è mitigata dalla fran- 
chezza alquanto loquace del buon vecchio 
Gonsalvo. Due furfanti di buon umore, Trin- 
colo e Stefano, s’aggruppano con Califiano; 
ed Ariele,’ che leggiadramente aleggia sopra 
tutte queste figure, paro che sia il Genio per- 
sonificato delle finzioni meravigliose. 

Fra le straordinario creazioni della poeti- 
ca fantasia di Shakespear, quella di Gabbano 
è una delle più rinomale. Egli e un ente me- 
dio fra il Gnomo ed il selvaggio, d’una natu- 
ra mezzo da demone e mezzo da bruto, e che 
lascia scorgere in tutte le sue abitudini le 
tracce della sua origine c quelle dell’educa- 
zione datagli da Prospom.Questo saggio uo- 
mo non ha potuto che sviluppare l’intelletto 
di lui, senza punto domare l’innata sua mal- 
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vagiln.Cuhbano è uua specie ili scinda mac- 
ciangbera e tozza, che sor lì Alalia natura la 
favella umana e un po’ di raziocinio. Egli è 
vigliacco, fiuto, servile gode del male altrui, 
e nondimeno non simiglia a quegli scellerati 
della feccia del popolo clie furono alcuna 
volta dipinti ila Sliakespear. Egli è rozzo, ma 
non volgare;giammai non cade in quella tri- 
viale familiarità che mostrano i suoi briachi 
compagni ; in somma, nel suo genere, è un 
essere poetico. Sembra ch'egli abbia Irascel- 
to |ier comporre il suo vocabolario, tutto ciò 
che ba il linguaggio di dissonante, di duro, 
di aspro, in quella guisa ch’egli ha soltanto 
scolpilo nella sna immaginazione ciò che v’è 
di nocivo, di ributtante, di meschinamente 
informe, nella immensa varietà della natura. 
Il mondo magico degli Spirili, radunali dalla 
verga di Prospero. non ha gettato clic un de- 
bole riverbero nell'animo suo;non altrimenti 
un raggio di luce che penetra in una oscura 
caverna, non può nò illuminarla nè riscal- 
darla. c non fa che sollevare dal suo suolo 
vapori peslilenziali.Tutta la dipintura di que- 
sto mostro è d’ima verità profonda e soste- 
nuto, c, ad onta della deformità dell’oggetto, 
non Immilla che otrendailsenlimento, peroc- 
ché la diguità delia natura umana non vi si 
trova compromessa. 

La figura leggiere e trasparente d' Amile 
non |iermelte di non riconoscere l’immagine 
dell’aria; nello stesso suo nome se ne vede 
l'allusione, in quella guisa che il nome di 
Gabbano indica il pesante elemento della ter- 
ra. Entrambi per altro non sono personifica- 
zioni allegoriche, ma esseri virenti, la cui 
esistenza individuale è ben determinata. In 
generale, si può notare nel Sogno tl' ima 
notte < l’estate , nella Tempesta, nella parte 
magica del Macbeth. finalmente ovunque 
Sliakespear si |>revale della credenza popo- 
laresca per ammettere la presenza invisibile 
degli Spiriti, e la possibilità di mettersi in 
comunicazione con essi, si può notare, io 
dico, quell'acume del vero poeta, clic pene- 
trando |xt mistero della vita interna della 
natura e delle sue forze più nascoste, non ba 
niente che fare colle leggi d’un meccanismo 
materiale. Ma non v’c clic Dante a chi sia 
stalo compartito questo acume nello stesso 
grado clic a Sliakespear. 

lai Sorella d’inverno (The \Vinter'sTalc| 
corrisponde così bene a questo titolo, come 
il Sogno d'ana notte d estate al simigli or- 
namenti della |ioesia sono quivi d'accordo 
rolla semplicità ilei soggetto E questa ima 


di quelle istorie che sembrano fatte per gab- 
bar l’ozio delle lunghe serale, c clic mentre 
riempiono di maraviglia c sollazzano i bam- 
bolotti, riconducono l'età matura al tempo 
felice delle vive illusioni, merce della malia 
d" un’ intima verità nella dipintura de’carat- 
tcri e degli alletti. 

Il calcolo delle probabilità non ba che far 
nulla con queste sorti d’avventure favolose 
c romanzesche che debbono sempre finire 
con una gioja generale. Egli è quivi pertan- 
to che Sliakespear fu prodigo maggiormente 
d'anacronismi c d’errori geografici. Egli apro 
una libera navigazione fra la Siedine la Itoe- 
min; fa Giulio Domano contemporaneo del- 
l’Oracolo di Delfo, c così del resto. La No- 
vella d'inverno è divisala duo piccoli dram- 
mi. Nel primo, Lcontc, re di Sicilia, mosso 
da subitanea gelosia contro il suo amico Po- 
lissene, di boemin, cli’è venuto a fargli una 
visita ne’suni Stati, tende agguati Rilavila di 
esso; e questi, av vcrtito del pericolo in che 
si trova, si pone in salvo per mezzo d’ una 
segreta fuga. La regina di Sicilia, Ermione, 
accusata da suo marito, è messa in una pri- 
gàme dove si sgrava d‘ una liambina che il 
suo barbaro genitore crede illegittima, c che 
egli fa esporre sopra un lido straniero. Er- 
mione, non ostante che l’Oracolo l abbia di- 
chiarata innocente, ò condotta innanzi al tri- 
bunale che dee giudicarla. Suo figlio, ancor 
nell'infanzia muore d'ambascia a vederla e- 
sposta a simile scorno; ella cade svemrta al- 
la notizia di questa morte, e la-onte, mosso 
da troppo tardo pentimento, piange sincera- 
mente la perdita della moglie. Gli ultimi due 
alti o piuttosto il secoudo dramma è separa- 
to dall'altro d’ini intervallo di sedici anni , ma 
il primo ba una catastrofe, che non è tragica 
se non se in apiiarehza, e che dee produrre 
un nuovo intreccio. La piccola- principessa è 
stata esposta nel regno di l’olisscnc, raccolta 
ed allevala da pastori. La sua liellezza, la no- 
biltà delle sue maniere, la dignità de' suoi 
discorsi tradiscono lien tosto I’ alto suo lin- 
gnnggio. Il figlio del Ite, Klorizcle, essendo- 
si smarrito per via dietro ad un falcone, la 
vede, se ne invaghisce, e si traveste da pa- 
storello per piacerle. Il Re, che scopre que- 
sto amore in occasione il'ima festa campestre, 
ne è vivamente irritato. I due amanti sbigot- 
titi fuggono in Sicilia nppressodiLeontc.ovc 
tutto si schiarisce, ed ove succede la ricon- 
ciliazione pili felice che mai si possa I, ostes- 
sa I. conte ricupera la sua .primiera felicità 
gli vene mostrala una stallia che somiglia 
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j*c rfe l lume li te sua moglie; Del momento elio 
alla vista di essa egli dà segno d esserne vi- 
vamente commosso, la statua si scuote, di- 
scende dal suo piedestallo, si trova eli’ ella 
è Erinione medesima la quale per sedici an- 
ni s’era tenuta nascosta, e tutti si abhando- 
nano alla gioja. La gelosia di Leonte non è 
però dipinta come quella d'Otello, in tutti li 
suoi aspetti e con tutte le sue gradazioni; 
essa nasce subitaneamente, e non appare su 
non come un’alienazione di inente inferma. 
È una di quelle passioni che non interessano 
lo spettatore se non per gli effetti ch’esse 
producono, e di cui si è quasi perduta la ri- 
membranza al punto dello scioglimento, seb- 
bene abbiano servito a strignere il nodo del 
dramma. Parrebbe che il poeta abbia voluto 
indicare che Ermione , quantunque virtuo- 
sa, desiderò Torso un po'trnppo ili farsi pia- 
cere a Polissene, e si direbbe che il germe 
d'un’occulta inclinazione non siè sviluppato 
che nel seno de’ loro figli. Non ci ha niente 
di più vivace, di più fresco, di più pastorale 
e a un (ratto di più nobile, clic gli amori di 
Florizele e di Perdita. Il Principe strascina- 
to dalla sua passione discende allo stato di 
pastore, e la pastorella a rincontro sembra 
salire naturalmente al grado di Principessa: 
le ghirlande fra le suo mani diventano coro- 
ne. Shakespear non lascia mai di porre la 
poesia più elevata accantola prosa più comu- 
ne, ed è cosi di fatto ch'esse esistono nella 
natura. Egli ba dato la figura di ruzzi villani 
«'pastori ch’ebbero cura di Perdila, accioc- 
ché si vedesse ch’ella non riconosce che da 
sé medesima tutto ciò che la innalza sopra 
gli altri Trovasi ancora in questo dramma 
un tagliaborse travestito da mercinjulo, che 
sparge un'allegria impareggiabile. Egli serve 
a compiere la dipintura delia festa campe- 
stre, a cui Perdita aggiugne un celeste in- 
canto. 

Cimbelino (Cymbcline) i pure una mera- 
vigliosa mescolanza d'clcmunli diversi. Sha- 
kespear vi ba congiunta una novella del Boc- 
caccio 1 1 ) con una tradizione britannica del 
tempo degl'imperatori romani, cd hn saputo 
annodare, per mezzo di felicissimi Irapassi, i 
costumi della moderna società con quelli 
degli antichi croi, ed eziandio coll'apparizio- 
ne delle Divinità favolose. Nessuno do' traili 
che possono abbellire il carenerò d’ima don- 
na, fu dimenticalo in quello d'iinogcnc: dc- 

(I) Questa Novella è la U della giornata 

seconda. 
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licatezza, e modestia, soavità, virtuosa alte- 
rezza, devozione c generosità illimitata verso 
uno sposo ingiusto cd ingannato, finalmente 
le sue medesime avventuro, ii suo travesti- 
mento, la sua morto apparente e la sua libe- 
razione, tutto collima a formare un quadro 
non meno dolce che tenero e commovente. 

I duo Principi allevati nel deserto, Guiderio 
cd Arvirago, sono i due riscontri delle si 
leggiadre figure di Miranda e di Perdita. 

In generalo, Shakespear si compiace sin- 
golarmente nel dimostrare la superiorità dei 
doni naturali sopra i doni acquisiti. Egli di- 
ce. non mi ricorda più dove: « Di sopra al- 
ti Parte che vuol superare la natura, si tro- 
ll ra un’arto più sublime creata dalla natura 
n medesima. » Laonde, egli dimostra in Mi- 
randa quanto più vivamentecommova la gra- 
zia ingenua, che le attrattive abbellite dallo 
sfoggio d'uno studiato affuzzonamento;c nel- 
la stessa guisa i due. giovani Principi, i quali 
non hanno sinora affrontalo che i pericoli del- 
la caccia, e non conoscono nè lo splendore 
del loro grado, nò la società degli uomini, ci 
fanno ammirare un naturale eroismo un no- 
bile istinto di gloria, per condurli alla quale 
non manca che il primo segnale dell’ occa- 
sione. Nel Cimbelino si trovano parecchie 
scene alleavi accendere l’immaginazione me- 
no capucc di poesia; tale 6 quella dove Imo- 
gene, travestita da paggio, arriva nell’antro 
dei due giovani Principi, e dove questi pi- 
gliano un'amicizia infantile e insieme appas- 
sionata per un così vezzoso garzone, nel qua- 
le sono ben lontani dal sospettare una donna 
e soprattutto ima sorella.Tule è pure la sce- 
na dove questi Principi, ritornando dalla 
caccia, ritrovano il paggio immerso in un 
sonno simile alla morte, e dove In seppelli- 
scono sotto odorosi fiori, cantando un inno 
funebre. Quando un avvenimento tragico non 
ò tale che in apparenza, sia che lo spettato- 
re abbia avuto contezza della verità, sia che 
si desideri eli’ c' la indovini , nessun poeta 
sa come Shakespear addolcire una trista im- 
pressione senza interamente distruggerla. 
Egli viti un’ espressione armoniosa al dolore, 
e gli rende in solennità ciò che gli toglie in 
energia. Anche gli altri |>ersonaggi sono ot- 
timamente disegnati. Una figura venerabile 
ò quella del saggio c valente Bellario , il 
quale, sebben vecchio o dopo un lunghissi- 
simo romitaggio, ripiglia la vita di guerrie- 
ro. L’ italiano Gioachimo ha ima destrezza 
nella dissimulazione ed una prontezza d' in- 
gegno clic s’accorda a meraviglia coll’ ar- 
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dila menzogna eh’ egli sostiene. Il padre 
d' Imogene, Cimheliuo, ed anche il suo spo- 
so, Postumo, sono senza dubbio grandemen- 
te sagriQcati , almeno nella prima metà del 
dramma , ma non si potea (aro altrimenti. 
La perfida e malvagia Regina non è che uno 
strumento nell’ intreccio. L’ orgoglio gros- 
solano dell’ imbecille suo figlio (il solo per- 
sonaggio comico che vi sin) è dipinto con 
colori vivi ed allegri; e cosi questo perso- 
naggio , come la Regina vengono messi da 
banda mediante una punizione che succede 
prima dello scioglimento. Il poeta ba lascia- 
to cosi poco spazio itila parte eroica del 
dramma , cioè la guerra de’ Romani e dei 
Brettoni, eh’ egli ne ha solo indicato gli av- 
venimenti per mezzo d’ una specie di mar- 
cia pantomimica. Egli ha dato, in quella ve- 
ce, un pieno sviluppo alle ultime scene, ove 
si svolgono i diversi fili di questa nodo com- 
plicato, a fine di concentrare tutto I’ e (Trito 
in un fuoco unico. Questo esempio e parec- 
chi altri possono combattere il giudizio di 
Johnson il quale asserisce che Shakespear 
suole precipitare la conchiusione de' suoi 
drammi, per l’ opposilo, sarebbe più vero il 
dire che , per lasciare nell' animo un senti- 
mento soddisfatto, egli serba sovente per la 
line de’ suoi drammi degli schiarimenti i 
quali polrebliero, rigorosamente parlando , 
essere stimati inutili all’ intelligenza dello 
scioglimento; ma è vero altresì che gli spet- 
tatori sono oggigiorno più impazienti r che 
non erano a' suoi tempi, di veder calare la 
tenda. 

aulitila e l torneo (Romeo and Juliet) 
non si rende singolare dalla maggior parte 
de’drammi che dobbiamo scorrere, ne pergli 
elementi della Composizioue nè per l’esecu- 
zione istessa. Non v’ha che la direzione data al 
tutto che ne faccia propriamente una trage- 
dia. É questa una viva dipintura dell'autore 
e della sua sorte infelice in un mondo ove 
questo tenero tìore della vita umana nasce 
sotto un cielo troppo inclemente. Bue esse- 
ri creati l’ uno per P altro s’ adorano (in dal 
primo sguardo. Tutto sparisce innanzi nil’ir- 
resistibilo altrattiva die li porta ad unire i 
loro destini. Eglino si maritano segretamen- 
te, ad onta de’ più terribili ostacoli , confi- 
dando nella protezione dell’ Onnipotenza. Fu- 
nesti avvenimenti mettono I’ uno dopo l’ al- 
tro a prova la loro eroica fedeltà: essi ven- 
gono forzatamente separati , ma tosto una 
morte volontaria li riunisce nel seno della 
tomba c dell' eternità. Tutti questi fatti si 


trovano in una istoria non inventata da Sha- 
kespear ( I ) , e che narrata nel modo più 
semplice eccita sempre il più tenero inte- 
resse. Ma era riserbato a questo poeta di 
unire in un medesimo quadro la purezza del 
cuore e I’ ardore dell' immaginazione , la 
nobile eleganza de’ costumi e la violenza del- 
le passioni, lina simile istoria diventa nelle 
ninni di Shakespear un inno magnifico a 
quell' inesprimibile affetto che fa spiegare al- 
l’ anima il volo più allo, c sembra comuni- 
care agli stossi sensi una natura immateria- 
le. Ma questo inno è pure un'elegia melati- 
colica sulla fragilità di una tale passione , 
sulla breve durala che la sua medesima es- 
senza e le circostanze esterne le hanno asse- 
gnate; egli è l’apotcosia un tempo e la pom- 
pa funebre dell' amore. Noi lo vediamo que- 
sto amore qual celeste scintilla che avvici- 
nandosi alla terra diventa un baleno fulmi- 
nante . la cui fiamma investe c consuma i 
mortali. Tutto ciò che hanno d'ineblirianlo 
i profumi della primavera, lutto ciò che Ita 
di melodioso il canto dell' usignuolo , tutto 
ciò clic ha di fresco c di delicato una rosa 
pur mo' sbocciata, è I' anima di questa poe- 
sia. Ma con un volo ancor più rapido del tem- 
po devastatore, il poeta attraversa la regio- 
ne della vita , passa dall’ espressioni timide 
e insieme audaci d’ un amore violento infin 
dal suo nascere, ad un abbandono illimitato, 
a voti irrevocabili, c, s'avanzando per mez- 
zo il tumulto del piacere e gli accenti della 
disperazione , si precipita impetuosamente 
verso una catastrofe funesta, verso la mor- 
te dei due amanti. Ma nel seno istcsso della 
morte, ci li fa parere ancor degni d’ invidia, 
poiché trionfano delia possanza che li vuol 
separare, e sembra elio il loro amore si libri 
sopra di essi, lu questa dipintura inimitabi- 
le egli ha raccolto ciò che v’ ha di più dolce 

(1) L’istoria di cui parla il sig. Schlegel , 
è la famosa Novella del Randello intitolata 
La sfortunata morte di due infelicissimi a- 
manti, che l'uno di veleno, e l'altro di do- 
lora morirono (parte 2, uov. 9.). Il medesi- 
mo soggetto fu trattato da Lopez de Vega in 
un dramma intitolato I Castellani ed i Mun- 
tesi; se non clic appresso del poeta spagnuo- 
lo l’azione ha lieto line. La storia di Giuliet- 
ta e Rome n fu più volte rimessa sulle srene 
italiane e francesi, in tragedia, in melodram- 
ma ed in pantomima: recentemente ancora 11 
sig. Luigi Scesola, bresciano, le diede nuove 
forme tragiche, ed i Giornali ne parlarono con 
elogio. 
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e (li più amaro, 1' amoro c I' odio , le feste 
giulive ed i funesti presentimenti, Para nu- 
ziale e la stanza funerea , la pienezza della 
vita ed il nulla della tomba ; e tutti questi 
contrasti sono talmente raddolciti; si confon- 
dono talmente nell’ uniti d’ un’ impressione 
generale, che la ricordanza che ne resta ncl- 
l’ animo, somiglia al lungo echeggiare d’ ttn 
solo concento mclancolico , ma prodigiosa- 
mente armonioso. 

Mi sono studiato di far sentire . in una 
scrittura gii mentovala, il merito dell' ordi- 
tura di questo dramma , i ponderati molivi 
clic hanno determinata la scelta de’ differen- 
ti caratteri, il felice accordo di tutte le cir- 
costanze accessorie , nè voglio qui ripetere 
le cose medesime. Mi ristringerò dunque a 
far qui notare un tratto eh’ io aveva allora 
passalo sotto silenzio, e che potrà mostrare 
coinè Shatespear prepari da lontano gli av- 
venimenti. La sola invcrisimiglianza che ci 
abbia in questa istoria è la bevanda che il 
frate porge a Giulietta, bevanda che non so- 
lamente le concilia il sonno, ma la pone per 
un tempo esattamente calcolato in uno sta- 
to simile alla morte. Or, come mai il poeta 
ci adduce egli a credere che il padre Lo- 
renzo possegga un simile segreto ? Col mo- 
strarlo a’ nostri occhi per In prima volta in 
un orto dov’egli sta raccogliendo delle pian- 
te , e fa delle riflessioni sopra le loro virtù 
portentose. Il discorso di questo pio vecchio 
c pieno d’ un senso profondo. Da per tutto 
egli vede nella natura emblemi del mondo 
morale ; e quella medesima sapienza che 
gliene fa penetrare i misteri, gl’ insegna co- 
noscere parimente il cuore umano. Per tal 
guisa, una circostanza ribelle, o per lo me- 
no ingrata, è divenuta nelle mani del poeta 
la sorgente d’ una vera bellezza. 

So il dramma di Giulietta e Romeo sem- 
bra rischiarato dai raggi dell’ aurora, ma di 
un’ aurora le cui nubi infiammate annunzia- 
no un giorno tempestoso, I’ Otello è coper- 
to di fosche ombre. Egli è un quadro di Hem- 
brand. Ma qual felice sbaglio è mai quello 
che fece prendere a Shakespear il Moro del- 
I’ Affrica settentrionale , il Saracino battez- 
zato , di cui si parla nella Novella origina- 
lo (1), per un vero etiope ? Si riconosce in 

(1) La Novella onde Shakespear trasse 
VOtello, si legge negli Ecatoinmiti di Giam- 
hatista (timidi Cintio ( deca 3, noe. 7 ); ma 
quivi il marito di IHsdemonn , non che sia 
specificato per un Saracino battezzalo , non 
Letter. ir am. 
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Otello la natura selvaggia di quell’ ardente 
zona che produce gli animali più feroci e le 
piante più velenose. Il desiderio della glo- 
ria, le legge straniere dell’ onore , costumi 
più dolci c più nobili non 1’ hanno domato 
che in vista. La gelosia non è in lui quella 
delicata irritabilità del cuore che si uuisce 
ad un entusiastico rispetto per l’ oggetto 
amato; ma è la sensuale frenesia che intro- 
dusse ne’ climi cocenti l' indegna costuman- 
za di rinchiudere le donne, e tanti altri abu- 
si contro natura. Una stilla di questo veleno 
versata nel suo sangue vi eccita la più spa- 
ventevole effervescenza. Otello si mostra no- 
bile, sincero, pieno di fidanza, riconoscente 
all’ amore eh’ egli inspira ; è un’ eroe che 
sprezza il pericolo , il degno capo de’ suoi 
soldati, il fermo sostegno dello Stato. Ma il 
potere puramente fisico delle sue passioni 
abbatte d’ un colpo le suo virtù adottive , o 
il selvaggio mette in esse al di sotto f uomo 
incivilita. Questa medesima tirannia del san- 
gue sopra la volontà si manifesta nell’ es- 
pressione del suo sfrenato desiderio di ven- 
dicarsi di Cassio : ed allorché , riavuto dal 
suo acciecamento, i rimorsi, la tenerezza ed 
il sentimento dell’ onore offeso si destano a 
un tratto nel suo seno, egli si rivolge contro 
se stesso con tutto il furore d’ un desposto 
che punisce il suo schiavo ribelle. Egli sof- 
fre doppiamente; soffre nelle due sfere entro 
cui si divide la sua esistenza. 

Se l’inclito Moro porta soltanto sopra il 
suo volto le fosche tinte del suo sospetto e 
della malvagità, Jago è nero infin nel fondo 
dell’anima. Egli si mette a’ fianchi d’Otello 
qual Genio malefico, le cui perfide insinua- 
zioni non gli lasciano alcun riposo. Si di- 
rebbe che relazioni naturali rendono la sua 
influenza più possente che quel del buon An- 

porta nè pure alcun nome, ed è sempre chia- 
mato il Moro. Forse it sig. Schlegel deduce 
che Otello sia un moro battezzata dall’aver 
esso ottenuto di unirsi con Ditdcmona (o Dr- 
idemona), veneziana ecristiana, in legittimo 
matrimonio. Tuttavia il Tolcr da cosi minuta 
circostanza cavare nuovo argomento di lode, 
è una sottigliezza di cui Shakespear non ha 
bisogno. Il carattere di questo Moro è dise- 
gnato egregiamente dal Giraldi; il poeta in- 
glese, conservandone il contorno c le fattez- 
ze, lo eolorl con arte maraviglio-a. Lo stra- 
monio d’an semplice fazzoletto per eccitar la 
gelosia d'OtelIo, tanto vantato c meritamen- 
te vantato dall’Addisson, si trova pure nella 
Novella. 
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gelo d Otello, Desdemona.Non mai fu mes- 
so sulla scena uno scellerato più scaltrito di 
Jago ; egli tende le sue insidie con tal arte 
che diventano inevitabili. Non si comporle- 
relibe P indignazione che inspira il suo fine, 
se P attenzione non si rivolgesse tutta inte- 
ra verso i suoi mezzi che danno alla mente 
un' occupazione continua. Maestro consuma- 
to nell'arte della dissimulazione , egli non 
pare freddo , malcontento , feroce , se non 
•piando ardisce permettersi d’ apparir tale ; 
ma è poi umile e piaggiatore tosto che sti- 
ma necessario di usarquesta maschera. Inac- 
cessibile alle commozioni disinteressate , 
egli sa suscitare a suo grado le passioni de- 
gli altri e far suo profitto della presa ch’es- 
se gli danno. Egli è pure eccellente osserva- 
tore degli uomini , quant’ esser può chi non 
ha imparato dall' intimo sentimento a cono- 
scere i più nubili stimoli delle loro azioni. I.a 
sua pertinace incredulità sulla virtù delle 
donne non è simulata; è conseguenza natu- 
rale del suo modo di pensare, e che lo ren- 
de. tanto più atto ad eseguire il suo disegno. 
Siccome egli vede ogni cosa dal lato catti- 
vo, cosi distrugge aspramente P incanto del- 
l’immaginazione io tutto ciò che appartie- 
ne all’ amore. Egli vuole esacerbare e dis- 
gustare i sensi d’ Otello, affinchè il suo cuo- 
re non gli chiarisca P innocenza di Desdc- 
mona. Ciò spiega perchè Jago adopera e- 
sprcssioni che fanno inorridire il pudore. Se 
Shakespear avesse scritto a’ di nostri, sicu- 
ramente le avrebbe mitigate , ma la verità 
de’ colori vi avrebbe alquanto perduto. 

Desdemona è una vittima senza macchia. 
Forse non si vede in essa l'ideale della gra- 
zia e dell’ inspirazione passionala, come in 
Giulietta; ma ella è dolce, umile, semplice 
e cosi innocente, che non può ne meno con- 
cepir l'idea dell’infedeltà, e sembra creata a 
posta per essere una moglie tenera e affe- 
zionata. Il bisogno di cousecrarc altrui la sua 
vita, questo istinto naturale delle donne, ha 
ragionato Punico suo fallo, il suo matrimo- 
nio senza saputa del genitore. La scelta che 
ella ha fatta, sembra un errore della sua im- 
maginazione. e pure ciò che le ha tocco il 
cuore per Otello, è quello precisamente che 
porta una donna ad onorare nel suo sposo 
il suo protettore e il suo signore: l'ammira- 
zione pel coraggio, la pietà pe’corsi perico- 
li. Grand’arte si scorge nell'aver rappresen- 
tato D. sdemona, che non s'accorge dallasua 
imprudenza, ed accendere sempre più la 
gelosia del Moro colle sue vive preghiere in 
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favor di Cassio. Per far maggiormente risal- 
tare la purezza di questo essere angelico, 
Shakespear le ha dato in Emilia una compa- 
gna di costumi equivoci. Non ci ha che la 
colpevole leggerezza di questa Emilia, die 
possa far comprendere come mai Desde mo- 
na non confessa il furto del fazzoletto, allor- 
ché Otello glielo ridomanda con trasporto; 
poiché altrimenti una simile circostanza sa- 
rebbe la più difficile di tutte a giustificare. 
Il giovane Cassio, amabile, generoso, ma fa- 
cile ad essere sedotto, è pure disegnato co- 
me si conveniva, affinché potesse eccitare 
ingiusti sospetti. I pubblici avvenimenti dei 
due primi atti ne mostrano Otello nel più 
glorioso aspetto, cioè come I’ appoggio di 
Venezia e lo spavento de'Turchiie cosi que- 
sti avvenimenti, come le dissensioni de’ Ca- 
pclletti e de’Montecchi nella Giulietta e /to- 
rneo, servono ancora a far uscire la favola 
dal cerchio delle relazioni domestiche. Quale 
eloquenza potrebbe dipingere la forza spa- 
ventosa della catastrofe di questa tragedia! 
quali espressioni potrebbero dar l'idea di quel 
tumultuoso conflitto tra affetti d’una tal vio- 
lenza, che, troppo compressi nel cuore del- 
l’uomo, s’aprono un varco nell'eternità! 

L’ jì mieto é unico nella sua specie: è la 
tragedia del pensiero. Inspirala da medita- 
zioni profonde e non mai terminate sul de- 
stino umano e sulla buja confusione degli 
avvenimenti terrestri, essa eccita le medita- 
zioni medesime nell’animo dello spettatore. 
Un’opera cotantoenigmalicasomiglia a quel- 
le equazioni irrazionali che non si possono 
mai sciogliere, ed in cui resta sempre una 
frazione d’una grandezza sconosciuta. Ad 
onta di tutto quanto è stato detto c scritto 
sopra questo soggetto, nessun pensatore che 
se ne occupi di bel nuovo, potrà mai con- 
cordare interamente con quelli che lo pre- 
cedettero; nella sua maniera di riguardare 
il senso di ciascuna parte c la loro unioni . 
Ciò che deve soprattutto recar maraviglia, 
si è come un’oliera, ove sono tanti disegni 
nascosti, e la cui base giace in una late pro- 
fondità, sembri fatta a primo aspetto per 
piacere alla moltitudine. E per verità, lutto 
ciò che si vede in essa, è sorprendente ed 
animato, la spaventevole apparizione dello 
spettro colpisce infin dal primo momento 
l'immaginazione; poscia il dramma rappre- 
sentato nel mezzo della tragedia medesima, 
ove si vede ripetuto, come in uno specchio 
fedele, il delitto la cui punizione invano do- 
mandala forma il soggetto della composizio- 
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ne, lo spavento Od Re a tale spettacolo; la 
simulata follia d’ Amleto e la follia reale d’O- 
felia; la morte e la sepoltura di questa fan- 
ciulla-, l’incontro d’Amleto e di Laerte sopra 
la tomba di essa; il loro duello; la grande 
catastrofe;linalmente l’ingresso del siovine 
eroe Eortinbras il quale con pompa militare 
rende gli ultimi ufnei a tutta una famiglia 
di Re (a che bisogna aggiugocre ancora le 
scene caratteristiche di Polonio, de’corligia- 
ni, c dc'beccamorti; scene che hanno tutte 
il loro significato peculiare); tutti questi ac- 
cidenti empiono il teatro del più vivo e più 
variato movimento. La sola circostanza che 
potrebbe far riputare questo dramma per 
meno teatrale degli altri, si è che l’ azione 
principale si arresta, o sembra anzi retrogra- 
dare nelle ultime scene. Questo edotto era 
inevitabile, e dipende dalla qualità dell’argo- 
mento. Il fine generale dell’ opera è di mo- 
strare come laridessione che vuol pondera- 
re tutte le relazioni e tutte le conseguenze 
possibili d’un progetto fino agli ultimi limili 
dell’umana previdenza, reprime le forze at- 
tive dell’anima. E, come dice Amleto stesso, 
• Il pallore del pensiero assale i colori 
« naturali della risoluzione; ed imprese pie- 
ai ne di nerbo c di vigore, allorché queste 
« vane considerazioni le sviano dal loro cor- 
a so, pèrdono Uno al nome di azione, a 
lo non saprei, secondo il mio modo d'os- 
servare i disegni del |>oela, giudicare cosi 
favorevolmante, come fa Goethe, del carat- 
tere d’Amleto.L ben vero ch’egli è uu Prin- 
cipe, il cui spirito è mirabilmente coltivato, 
le cui maniere sono degne del suo grado, 
cli’è dotato d'uno squisito sentimento delle 
convenevolezze, c che unisce ad una nobile 
ambizione la facoltà d’ammirare in altrui le 
qualità che non possiede egli stesseteli spie- 
ga uno straordinario ingegno a fare il pazzo; 
colle stesse verità che dice a coloniche han- 
no luogo di spiare i suoi passi, e collo spi- 
rilo infinito onde si fa giuoco di essi, li per- 
suade della sua follia: ma pure egli manife- 
sta la debolezza della sua voluntà ue’suoi di- 
segni cosi spesso ideati, e non mai recati ad 
effetto. Egli rende giustizia a sé stesso quan- 
do dice che non ci ha maggior dissimiglian- 
za, che fra Ercole e lui- ha uu’ inclinazione 
naturale a seguir vie obbliqitc, nè sempre è 
la necessità che lo sforza a far questo; so- 
vente è di mala fede con sé medesimo, e le 
difficoltà ch’egli si fabbrica ili continuo, non 
sono che pretesti per nascondere la sua man- 
canza di risolutezza. Amleto mitre de’/ien- 
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sieri, come dice egli stesso, che hanno In 
sé un quarto di saggezza, e tre quarti di 
vigliaccheria. Ma soprattutto egli viene ac- 
cusato di durezza verso Ofelia, quando ri- 
fiuta l’amore ch’egli stesso ha cercato di in- 
spirarle; e d’insensibilità, alla notizia, della 
morte dì questa fanciulla: morte ond’ egli 
medesimo è la cagione involontaria, àia si 
profondamente egli è immerso nel suo pro- 
prio affanno, che non gli resta favella di pie- 
tà per gli altri, e la sua indifferenza offre la 
misura del disordine dell’animo suo.É però 
vero che si osserva in essa una colai gioja 
mligna, quando la necessità od il caso, che 
soli possono eccitarlo a colpi arditi, lo hanno 
liberalo de’suoi nemici. E questo il senti- 
mento ch’egli esprime in occasione dell’ uc- 
cision di Polonio, e della pena ch'egli fa ri- 
tornare sul capo de’suoi perfidi amici. Am- 
ieto non prende sicurtà di nulla, dubita di 
se stesso e di tutto l’universo. Egli passa 
dalle espressioni della confidenza religiosa 
a quelle d’uno scetticismo scrutatore; crede 
all'ombra di suo padre, la vede, ma com’el- 
la è svanita, si la reputa un' illusione. Egli 
ghigne Uno a dire che nulla è moralmente 
buono o cattivo, se non in quauto la fantasia 

10 giudica tale. Il poeta si perde insieme 
col suo eroe in uu laberinto di pensieri che 
non hanno nè capo nè fine, e il cielo mede- 
simo sdegna di rispondere, per mezzo del 
corso degli avvenimenti, alle domande che 
gli vengono indirizzate colle più vive istanze; 
una voce che sembra discendere dall’ alto, 
implora la vendetta d’un mostruoso delitto, 
e non sorte alcun effetto. I colpevoli, è vero, 
sono alla fine puniti, ma solo per una specie 
dì casualità, e non, come sarebbe stato uo- 
po, per dare un soleune esempio della giu- 
stizia celeste, mediante una concatenazione 
d'effetti inevitabili. La perplessità, la perfi- 
dia, od una rabbia subitanea strascinano tut- 
ti i personaggi ad una rovina comune, ed in- 
nocenti e rei sono colpiti dal medesimo fato. 

11 destino umano si presenta in questo dram- 
ma coinè una sfinge gigantesca che propone 
a’mortali un formidabile enigma,e immerge 
nell'abisso della dubbiezza tutti quelli elio 
nou sanno scioglierlo. 

Allegherò come un esempio delle finezze 
di Shakespear a cui non fu posto mente si- 
nora, lo stile del discorso d'Ecuba recitato 
dal commediante nell 'Amleto. Gl'interpreti 
misero sovente in quislioiie se Shakespear a- 
vea realmente composto questo passo. e, ca- 
so che lo avesse tolto altronde, s' egli avea 
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voluto far l’elogio dell’opera onde l’avca trat- 
to, o prendere a riso l’ enfasi di alcuni poe- 
ti tragici del suo tempo- Ma non si è pen- 
sato che non si doveva giudicare un cosif- 
fatto discorso in sé stesso , ma secondo il 
luogo ov’ è inserito. Affinché un dramma in- 
truso in un altro dramma sembrasse una 
finzione scenica, bisognava che uno stile ele- 
vato differisse assolutamente dalla favella 
più naturale de’ personaggi innanzi a cui si 
suppone eh’ esso venga rappresentato. Per- 
ciò Shakespear ha caricato tutto il resto del 
frammento tragico di rime obbligate e di an- 
titesi sentenziose. Ma questo genere non po- 
teva convenire al linguaggio d' Ecuba che 
deve esprimere una viva commozione. Non 
rimaneva dunque al poeta altro spedienle 
che quello da lui scelto, I’ esagerazione del 
patetico. Questo discorso non è certamente 
privo di ampollosità , ma ci si trova nondi- 
meno quanto basta di vera grandezza a far 
si che un attore, avvezzo a sollevarsi arti- 
ficiosamente, possa recitarlo con calore. Del 
resto , non si dee supporre che Shakespear 
conoscesse cosi poco I’ arte sua , da non si 
accorgere che una tragedia, ove Enea fa un 
pomposo racconto d’ un avvenimento cosi 
antico, com' era allora la caduta di Troja , 
non poteva essere nè drammatica nè teatrale. 

Ilo già parlato, in passando, del Mochetti. 
E chi potrebbe esaurir P elogio di questo su- 
blime lavoro ! Dopo 1‘ Eumeniili d’ Escbilo. 
la poesia tragica non avea prodotto niente di 
più grande, ne di più terribile. Le streghe , 
a dir vero , non sono divinità infernali , nè 
tali debbono essere; sono vili agenti dell’In- 
ferno. Un poeta tedesco si è stranamente in- 
gannato, quando volle dar loro la dignità tra- 
gica , e clic ne fece degli esseri intermedi 
fra le Parche, le Furie c le Maghe, destinate 
a dare agli uomini avvertimenti e lezioni. Ma 
non si può mettere sovra Shakespear una 
mano temeraria, che non si porti la pena di 
tanto ardimento : ciò eh’ è perverso, è pur 
difforme di sua natura, ed è contraddittorio 
il cercare di nobilitarlo. Parmi che in que- 
sto e il Dante c il Tasso abbiano còllo il se- 
gno più diritto che Milton , nella dipintura 
de’ Demonj. Che nel secolo d’ Elisalietta si 
credesse o no agii Spiriti ed alla magia , è 
questa una quistione totalmente aliena dal— 
P uso che fece Shnkespcar , nell’ Amleto e 
nel Mochetti , delle tradizioni popolaresche. 
Ncsssuna superstizione s’ è potuta conser- 
vare e diffondere per più secoli e fra popoli 
diversi senza che avesse un fondamento nel 
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cuore uinauo; c ad una ale disposizione si 
dirige il poeta . Egli evoca dagli abissi in che 
si asconde, lo spavento dell' ignoto, il segre- 
to presentimento d’ una parte misteriosa del- 
la natura, di un mondo invisibile intorno a 
noi. Egli vede pertanto la superstizione e co- 
me pittore e coma filosofo che la disapprova 
e se ne ride, ma, ciò che è ben più raro in- 
fra gli uomini , come mi pensatore il quale 
rimonta all’ origine di Cinte opinioni . cosi 
sragionevoli a un tempo e cosi naturali, e la 
svela a’ nostri occhi. Se Shakespear avesse 
arbitrariamente cambiato le tradizioni popo- 
laresche, avrebbe perduto i privilegi che es- 
se gli davano, e le sue più ingegnose inven- 
zioni non sarebbero sembrate che novelle 
ideale a capriccio. Il modo com’egli presen- 
ta le Streghe, ha non so che di magico; egli 
crea per esse un linguaggio particolare, che, 
sebbene composto d' elementi conosciuti, pa- 
re una mescolanza di formule da scongiuri. 
I,e frequentissime rime e la singoiar misura 
ile’ versi danno l’idea della sorda musica che 
accompagna le danze notturne di cotesti es- 
seri tenebrosi. Spiace di trovarvi i nomi di 
oggetti nauseanti ; ma chi ha mai supposto 
che la magica caldaja fosse piena di grade- 
voli aromali? Ciò sarebbe, come dice il no- 
stro poeta, un voler che l' inferno dèssc buo- 
ni consigli. Questi schifi ingredienti, da cui 
fugge l’ immaginazione inorridita, sono qui- 
vi il simbolo delle forze avverse che fermen- 
tano nel seno della natura , e il morale ri- 
brezzo clic ne sentiamo , supera il disgusto 
de’ sensi. Le Streghe parlano fra loro come 
donnicciuole, poiché tali debbono essere;ma 
il loro stile si solleva quando si rivolgono a 
Macbeth. Le profezie che pronunziano esse 
medesime, o che fanno pronunziare a Fan- 
tàsimi, hanno quell’ oscura brevità , quella 
solennità maestosa che si ritrova in tutte le 
parole degli Oracoli, e che sparse mai sem- 
pre il terrore intra i mortali. Si vede pure che 
queste Lnuimic non sono che slromenli. go- 
vernati da spiriti invisibili , c che di per sè 
non si sarebbero potute innalzare u’P alta 
sfera donde influiscono sopra avvenimenti 
non meno grandi che terribili. E perchè mai 
Shakespear ba fatto lor sostenere nella sua 
tragedia la medesima parte eh’ esse sosten- 
gono, secondo le antiche cronache nell’ isto- 
ria di Macbeth? Vico commesso un gran mi- 
sfatto; un vecchio venerabile, il migliore dei 
re, Duncan, è trucidato , in grembo al son- 
no c ad onta delle sante leggi dell' ospitali- 
tà, da uno de' suoi sudditi colmato per esso 
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Hi benefizi- Naturali motivi sarebbero sem- 
brali troppo deboli a spiegare un’ azione co- i 
silfalla, od almeno sarebbe stato mestieri di- 
pigncr colui che la eseguisce come il più ne- 
ro ed il più consumato malfattore- Shake— 
spear concepì un’idea sublime; ha mostrato 
un eroe pieno di grandezza, ma ambizioso, 
che succumbe ad una prova profondamente 
combinata dall’ inferno, c che conserta l'im- 
pronta della primitiva nobiltà del suo animo 
in tutti gli eccessi a cui è strascinato dalle 
necessarie conseguenze del suo primo de- 
litto. La strage di Duucan può essere appe- 
na attribuita a Macheti) , e ciò che v’ ha di 
più odioso, ritorna sul capo degl’ istigatori 
di questa orribile azione. Izi prima idea gli 
fu inspirata da quegli esseri, tutta l'allmlù 
de’ quali è diretta verso il male. Le Streghe 
sorprendono Macheti) nell’ ebbrezza della giu- 
ria dopo un combattimento in cui fu vitto- 
rioso. Esse fanno sfolgorare innanzi a' suoi 
ocelli , qual promessa del destino, 1’ imma- 
gine delle grandezze eh’ egli non può con- 
seguire se non per via d' un delitto, c dònno 
autorità alle loro parole coll’ immediato adem- 
pimento d’ una prima predizione. Ben pre- 
sto si para innanzi l' occasione d’ uccidere il 
Ite; Lady Macheti) scongiura il suo sposo di 
non lasciarsela sfuggire. Ella adduce e so- 
stiene con calore tulli i pretesti che possono 
colorare c nobilitare un tal misfatto; e Mac- 
heti), fuor di sò, lo consuma in uno stalo di 
vaneggiamento. Ma il rimorso, ond’egli uvea 
scorto l’ orrore prima di cosi enorme delit- 
to, invade il suo cuore si tosto eh’ ci I’ ha 
commesso, nè più gli lascia alcun riposo nè 
di giorno nè di notte. Nondimeno egli cade 
ne’ lacci dell’ inferno: con raccapriccio noi 
vediamo questo guerriero che pur dianzi sfi- 
dava la morte, ora eh' egli ha messo a re- 
pentaglio la vita avvenire, attenersi con an- 
sietà alla sua esistenza terrestre, e rovescia- 
re spietatamente tutto ciò che , sccoudo i 
suoi neri sospetti, lo minaccia d' alcun peri- 
colo. Se detestiamo i suoi attentati , si non 
possiamo senza qualche pietà riguardare lo 
stato dell' animo suo. Deploriamo la perdila 
delle sue nobili disposizioni ; e nondimeno am- 
miriamo ancora, nel modo eh’ egli compera 
la sua vita, la tenzone d' una volontà corag- 
giosa contro una vile coscienza. 

Sembra che il destino degli Antichi regni 
ancora in questa tragedia, lutili dalla prima 
scena vi si manifesta I’ azione d' un potere 
soprannaturale; ed il primo avvenimento , 
ond'esso è l’ origine, si trae seco incvilabil- 
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mente tutti gli altri. Vi si rinvengono quegli 
. oracoli ambigui clic , adempiendosi letteral- 
mente, ingannano chi lor s’ affida. Nondime- 
no, intenzioni più elevale che quelle del pa- 
ganesimo , hanno inspirala quest’ opera. Il 
poeta ha voluto mostrare che se ha luogo 
sulla terra il conflitto del bene e del male , 
ciò non succede senza la permissione d’una 
Provvidenza la quale converte in bcnclizj più 
universali In maledizione che pochi mortali 
si hanno provocala sul loro capo. 

Il poeta dispensa alla fine una giusta re- 
tribuzione a tutti i personaggi del suo dram- 
ma. La più colpevole de’ complici del regi- 
cidio, Lady Macheti), cade in una malattia 
insanabile cagionata da’ suoi rimorsi. Ella si 
muore sena’ essere compianta da suo mari- 
to; con tutti i segni della disperazione. Mac- 
heti) è giudicato ancor degno di morir della 
morte degli croi sul campo dì battaglia. Il 
prode Macduir, il liberatore della sua patria, 
ottiene i n sorte la soddisfazione di punire di 
propria mano l’ uccisore di sua moglie c dei 
suoi figli. L’oggetto Iella gelosia di Macheti), 
Banco, espia con una pronta morte l’ ambi- 
ziosa curiosità che lo indusse a voler cono- 
scere un glorioso avvenire; ma siccome non 
si è lasciato sedurre dalle insinuazioni delle 
Streghe , il suo nome è benedetto nella sua 
posterità, ed i suoi figli possederanno d' età 
in età quella corona di cui Macbelh si è im- 
padronito soltanto nel breve spazio del viver 
suo. Quanto al corso dell’ azione , questo 
dramma è assolutamente il contrario del- 
1’ Jmleto ; esso procede con terribile celeri- 
tà dalla prima catastrofe (l’uccisione di Dun- 
can) Suo alla couchiusionc , e tutti i dise- 
gni, non sono prima concepiti, clic vengono 
recati ad efletto. 

In tutti i tratti di questo ardito disegno si 
ravvisa un secolo vigoroso, un clima setten- 
trionale che produce uomini di ferro. È dif- 
ficile determinare esattamente la durala del- 
1’ azione; secondo la storia, essa compren- 
de forse parecchi anni, ma sappiamo che il 
tempo più carico d’ avvenimenti è sempre il 
men lungo per l’ immaginazione ; c ciò che 
trovasi qui rinchiuso in breve spazio , non 
pure in riguardo agli avvenimenti esterni , 
ma relativamente allo stalo morale de’ per- 
sonaggi, è veramente prodigioso. Egli sem- 
bra che sienn stati tolti tutti gli ostacoli che 
ritardano l’ immenso orologi» del tempo, e 
che le sue ruote girino con ispaventcvolc 
rapidità. Nulla è paragonabile al potere di 
questo quadro per eccitare il terrore. Si rac- 
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capriccio a ricordare l' uccisione di Uuncan, 
il simulacro del pugnale che volteggia innan- 
zi agli occhi di Macbeth , 1’ apparizione di 
Banco in mezzo al convito, P arrivo nottur- 
no di lady Macbeth addormentata. Simili 
scene sono uniche : Shakespear solo potè 
concepirne P idea; e se più sovente si pre- 
sentassero sulla scena, bisognerebbe mette- 
re la testa di Medusa nel novero degli attri- 
buti della Musa tragica. 

Farò notare ancora una circostanza mol- 
to accessoria, la quale mostrerò che .Shake- 
spear non mancava d’ accorgimento politi- 
co , c che seppe destramente lusingare un 
Re in un’ opera il cui disegno è per altro 
affatto poetico. Giacomo I traeva P origine 
sua da Banco, c fu il primo sovrano che uni 
le tre corone d’Inghilterra di Scozia e d'Ir- 
landa; c però lo vediamo passare col segno 
visibile di questa triplice potestà nella magi- 
ca processione della grotta, e gli si promet- 
te una lunga serie di successori. Con molta 
naturalezza si fa pur menzione della prero- 
gativa di guarir certe malattie per opra del- 
P imposizione delle mani; prerogativa che il 
Re Giacomo asseverava d' avere ereditato da 
Edoardo il confessore (’), e eh' egli teneva 
in gran conto. Simili applicazioni si posso- 
no certamente permettere senza rischio per 
la poesia : non altrimenti Eschilo vantava 
I ' Areopago a’ suoi concittadini, c Sofocle ce- 
lebrava la gloria d’ Atene. 

In quella guisa che Shakespear nel Mao 
belli ha portalo il terrore al suo grado più 
alto , cosi pare che nel He Lear egli abbia 
esausto i fondi della pietà. L’ attenzione non 
si dirige sui personaggi che operano, ma so- 
vra quelli che. soffrono. Non si tratta qui d ti- 
na sciagura, come son quelle della maggior 
parie delle tragedie, ove sembra ebe gl’ ira- 
pensnti dardi delia fortuna facciano risaltare 
chi n’ è colpito, ed ove gloriose consolazio- 
ni accompagnano la ricordanza di quanto 
egli ha perduto. Trattasi della caduta in 
quella profonda miseria che spoglia P infe- 
lice non solamente di tutto P esterno suo 
splendore, ma eziandio delle sue prerogali- 

(■) Nominando Edoardo ilconfessore,si de- 
termina 1’ epoca in cui dchb’ essere avvenu- 
toqnesto fatto. 1.0 rovino del castello di Mac- 
beth sussistono ancora ad Inverness.ed i Con- 
ti presenti di Fife sono discendenti del prode 
Alacduff Essi godettero , infino all’ aggrega- 
zione della Scozia, privilegi speciali in ricom- 
pensa de' servigi che i loro antenati avevauo 
rondino alla corona. 


ve naturali, e io getta in preda all’ indigen- 
za e all’ abbandono de’ suoi più cari. La ne- 
ra ingratitudine di due figlie avvilisce nella 
persona d’ uno sventurato la triplice dignità 
di vecchio, di padre, di re. Il vecchio Lear, 
sedotto da una insensata tenerezza, ha dato 
tutto quanto possedeva a queste sue figlie , 
le quali gli niegano un asilo; ond’ egli c co- 
stretto d’ andare accattando un tozzo di pa- 
ne. La sua ragione, indebolita dall’ età si al- 
tera totalmente ed egli è già caduto in una 
demenza incurabdc quando si vuole ritrarlo 
da uno stato così abbietto. Le tènere cure 
d’ un' altra sua figlia, e I’ affezione d’un vec- 
chio amico non possono più nulla sopra di 
lui; le sue forze morali e fisiche sono spen- 
te, nò altro più gli resta della vita , che la 
facoltà d’ amare e di soffrire. Qual più liel 
quadro di quello dell’ incontro di Lear con 
Edgar, nel cuor d’ una notte procellosa, en- 
tro una misera capanna ! Edgar, giovinetto 
cui la perfidia di suo fratello c P crror di 
suo padre hanno pure precipitato da uno sta- 
to illustre, s’ invola al'a persecuzione ed er- 
ra di piaggia in piaggia qual mendico invaso 
dallo spirito maligno. Il buffone del Re, ad 
onta del volontario avvilimento che fa sup- 
porrò il suo stato, è, dopo il conte di Kent, 
il compagno più fedele ed il più saggio con- 
sigliere del vecchio l-ear : egli nasconde as- 
sai di ragione e un buon cuore sotto l’ abito 
grottesco della follia; mentre che il genero- 
so Edgar fa parimente P insensato; e questo 
due simulate pazzie fanno aucor più risalta- 
re la demenza reale che va crescendo ad 
ogni istante nel Re, da poi clic il suo cuore 
è stato lacerato dal più terribile affanno. 
Qual forte perturbazione d’ animo eccita an- 
cora la riunione d’ Edgar e di Glo'ster, do- 
lio che quest’ ultimo e stato privato della 
vista ! e quale spettacolo più commovente 
di questo figlio scacciato | Kdgar) , che di- 
venta la scorta di suo padre ( Glo'ster | , il 
quale sotto specie d’ un ossesso è ancora il 
suo angelo custode e lo preserva dal suici- 
dio a cui lo spingeva la disperazione! Ma chi 
potrebbe misurar la forza delle situazioni o 
delle immagini colle quali il poeta, in que- 
sta terribile tragedia, scuote la nostr'aniina? 

Non farò che una riflessione sull’ orditura 
generale del dramma. Shakespear ha lascia- 
to P istoria di Lear e delle sue figlie tal qua- 
le gli fu trasmessa da una vecchia tradizio- 
ne, e non vi ha pure alterato alcuno de’pnr- 
licolari che caratterizzano la semplicità dei 
tempi antichi; ma questa tradizione non con- 
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teneva nulla che si riferisse a Ciò' ster ed ai 
suoi figli. Shakespear tolse un tale aneddo- 
to da un altro poeta, e gli piacque d’ inse- 
rirlo nel soggetto. Questo episodio fu biasi- 
mato come contrario all’ unità d’ azione. 
Nondimeno v’ è sempre unità quando le par- 
ti frammesse contribuiscono all’ intreccio ed 
allo scioglimento generale. Ora con quale 
ingegnoso artifizio questi due rami principali 
della composizione s’ intralciano a vicenda ! 
L’ affezione di Glo’ ster per l’ infelice re Lear 
porge a suo figlio Edmondo il mezzo di con- 
sumare la sua rovina ; e, in conseguenza di 
questa medesima affezione , Edgar, il figlio 
scacciato , diventa il lilieratore di suo pa- 
dre. D’ altra parte , Edmondo sostiene con 
attività la causa di Regina e di Gonerilla, e 
la colpevole passione eli’ egli inspira loro, è 
ciò ebe le strascina entrambe alla morte che 
hanno meritata. Laonde le condizioni essen- 
ziali d’ un’ opera drammatica si trovono a- 
dempiute in tale componimento; ma è que- 
sto ii minor pregio d’ un concorso di fatti 
che è forse la sorgente delle sublimi bellez- 
ze ond’ esso ridonda. La sostanza di queste 
due situazioni è assai somigliante: è sempre 
un padre che mal conosce il migliore de’suoi 
figli; sono sempre de’ figli ingiustamente pre- 
feriti che ricompensano il padre loro colla 
distruzione d’ ogni sua felicità. Ma pure ac- 
canto ad una tal rassomiglianza generale ci 
ha dellecircostanze particolari cosi differenti, 
che queste due dipinture , le quali operano 
egualmente sul cuore , formano un perfetto 
contrasto per l’ immaginazione. Se il solo Le- 
ar fosse stato rcnduto infelice da' suoi figliuo- 
li, l’ impressione, benché tale da lacerar l’a- 
nima, sarebbe stata quella che deriva da un 
infortunio particolare ; ma I’ unione di due 
esempi così inuditi si para innanzi come un 
sovvertimento dell’ ordine universalc.il qua- 
dro diventa gigantesco , c cagiona quel ge- 
nere di spavento ebe ne farebbe gelare se le 
sfere celesti si sbalzassero fuor del loro cam- 
mino. 

Per salvare in qualche maniera 1’ onore 
della natura umann, Shakespear tiene pre- 
sente ognora all' animo degli spettatori che 
tali avvenimenti succedono in un secolo di 
barbarie , e benché non accordi con baste- 
vole dottrina tutte le circostanze del suo 
dramma coll' epoca da esso indicata , egli 
cerca non pertanto di far capire che gl" in- 
glesi che pone in iscena , erano ancora pa- 
gani. Egli é sotto questo aspetto ebe giudi- 
car bisogna I’ espressioni c le particolarità 
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di costumi che sembrano d’ un'estrema roz- 
zezza : tale é per esempio la maniera inde- 
cente con cui Glo'slcr riconosce il figlio suo 
naturale, e la ributtante crudeltà che usalo 
stesso Duca di CornwallcontroGlo’stcr. Tut- 
to, fino alla virtù del prode Reni , porla in 
sé I’ impronta di que’ tempi di ferocia, che 
un indomilo vigore si manifestava in ogni 
azione. Shakespear non ha cercato d' orna- 
re il Re di qualità inutili; il suo stato lo ren- 
deva così degno di compassione, che ben si 
polca confessare ciò eli’ egli aveva fatto per 
attirar sopra di sé tante sciagure. Lear è ira- 
scibile e imperioso ; egli dà segno d’ esser 
già rimbambito quando sbandisce la più gio- 
vane delle sue figlie , perché questa ricusa 
d’ imitare le ipocrite esagerazioni delle suo 
sorelle. Ma nou ostante tutti questi difetti, 
egli ha un cuore profondamente sensitivo c 
capace della più viva riconoscenza, e ancor 
si vedono iralucere concetti degni d’ un Ro 
dall’ offuscamento della suaragionc. Non oso 
accostarmi di parlar di Cordelia e delle mi- 
rabili espressioni , comechè in piccolo nu- 
mero , che fanno conoscere il celeste suo 
animo. Non ci ha che Antigone a cui si pos- 
sa paragonarla. Siè trovato che la sua morte 
faceva inorridire; e quindi, allorché si rap- 
presenta in Inghilterra questo dramma, Cor- 
delia comparisce alla fine e felice c trion- 
fante. Ma io confesso di non comprendere 
quale idea si facciano alcuni dell'arte dram- 
matica e della concatenazione delle parti di 
un’ opera , quando essi credono di potere a 
lor senno accomodar due scioglimenti alla 
medesima composizione. Dopo clic Lear ha 
sopportato tanti mali , non ci ha più che il 
dolore di perdere Cordelia che possa farlo 
morire in un modo teatrale ; e s’ egli viene 
rimesso nel suo primo stalo , il complesso 
del dramma perde il suo significato. Nel di- 
segno di Shakespear tulli i colpevoli sono 
puniti , perchè il malvagio corre incontro 
alla propria rovina ; ma i soccorsi della vir- 
tù arrivano troppo tardi o sono insufficienti 
contro T attiva destrezza del vizio. I perso- 
naggi non hanno che una fede facillante nel- 
la giustìzia degli Dei , e quale esser doveva 
appresso de’ pagani; ed il poeta ne dimostra 
che questa fede, per essere pienamente raf- 
fermata , debbe estendersi sovra uno spazio 
più vasto della corta vita de’ mortali. 

Le cinque tragedie, di cui parlavamo, so- 
no meritamente le più celebri fra l’ opere di 
Shakespear. Nelle tre ultime soprattutto egli 
spiegaun volo quasi soprannaturale, la men- 
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te si perde nella contemplazione di ciò ch’cs- 
si rinchiudono di sublime e di profondo, c 
l’ anima è tutta agitata da quanto hanno di 
terribile. Alcune delle tragedie storiche di 
questo poeta hanno lultavolla una grande 
perfezione nel loro genere, e in tutte si tro- 
va qualche merito particolare. 

Ciò che innanzi tratto ammirar si deve 
ne' tre drammi tolti dall’ istoria romana , 
Corio/ano, Giulio Cesare, Antonio e Cleo- 
patra , è 1’ abilità del poeta, il quale, esclu- 
dendo rigorosamente qualunque mescolanza 
estranea e qualunque supposizione arbitra- 
ria, seppe non pertanto adempiere le con- 
dizioni essenziali dell'arte drammatica. Que- 
ste composizioni sono una cosa islessa;allro 
fine par che non abbiano, fuor solamente di 
riprodurre P istoria: e pure sotto quest’ ap- 
parenza cotanto semplice nascondono un’ar- 
te meravigliosa. Shakespcar sa scoprire il 
punto di veduta poetico por ciascuno de’fe- 
nomeni del (lassato. Senza cambiar nulla ad 
un’ azione, ei la separa dall’ immensa cate- 
na degli scorsi avvenimenti , la riduce ad 
unità , e le assegna convenienti contini. Le 
forme drammatiche più grandi e meno vin- 
colate fanno quivi rivivere sotto a’ noslr'oc- 
chi P antica Roma, e gli croi di Plutarco so- 
no celebrati da una poesia tutta fuoco ed 
aniina.. 

Dove si trova maggior mescolanza di co- 
mico, è nel Corlolano. Shakespcar si lascia 
sempre trasportare all’ allegria qualora dipi- 
gne la (delie ed i cicchi suoi moti. Pare che 
egli pur tema non forse apparisca tutta la 
dabbenaggine onde carica i Plebei in que- 
sto dramma , c quindi la fa maggiormente 
spiccare per mezzo del satirico ed originale 
personaggio d’ un vecchio chiamato Mene- 
nio. Da ciò risultano scene giocose d’ un ge- 
nere adatto particolare , e che non possono 
aver luogo so non in drammi politici di que- 
sta specie, lo citerò , fra P altre, quella in 
cui Coriolano, per giugnerc al consolato, de- 
ve brigare i voti de’ cittadini dell’ intima 
classe : siccome gli ha trovati vili alla guer- 
ra, cosi gli sprezza senza ritegno e non si po- 
tendo risolvere a far segno dell’usata umil- 
tà . carpisce loro alla Pine i suffragi con Sfi- 
darli. 

ilo già dimostrato altrove (f.ez. X, p. I all) 
perche faceva mestieri, nel Giulio Cesare, 
onde l'azione fosse compiuta,che il dramma 
continuasse Ano alla sconfìtta di Bruto c di 
Cassio. Non è Cesare P eroe della tragedia, 
ma si Bruto ; c il suo carattere vi è svilup- 


pato colla massima diligenza. Nondimeno il 
poeta ha indicato con finezza d’ ingegno la 
superiorità che davano a Cnssioun volerò più 
forte e disegni più giusti sugli avvenimenti. 
I,’ anima di Bruto era troppo esaltata a po- 
ter essere capo di parte in uno Stato già cor- 
rotto, e di fatto egli commise degli errori che 
fecero prendere una piega sinistra alla cau- 
sa de’ congiurati. Si appuntò da taluno In 
iattanza de’ discorsi di Cesare ; ma poiché 
il poeta non lo sa operare , è uopo eh’ egli 
faccia conoscere la sua grandezza mercè del- 
I’ impressione che produce sopra gli altri , 
e della sua fidanza nelle proprie forze. Que- 
sta fidanza non mancava di certo a Cesare , 
come si può vedere nell’ istoria e ne’ suoi 
scritti medesimi; ma senza dubbio essa ma- 
nifestatosi più presto per via di arguti mot- 
teggi contra i suoi avversari, che per mez- 
zo di rodomonterie. Gli ultimi due atti di 
questo dramma non si reggono a livello dei 
[■rimi per la pompa e pei movimento della 
scena , ed è questo un grande scapito pel 
teatro. Il primo npparir di Cesare è mae- 
stoso; è una marcia solenne: egli s’ avanza 
in mezzo de’ suoi guerrieri; com’ egli parla, 
tace la sinfonia, tacciono tutti, e le suo pa- 
role, benché scarse, vengono raccolti come 
oracoli. M congiura è veramente tale. Si 
prepara in segreto, nel cuor della notte ed 
in furtivi abboccamenti , il colpo che debbe 
essere lancialo in pieno meriggio e che mu- 
terà I’ aspetto del mondo. Lo scompiglio 
della moltitudine prima dell’uccisione di Ce- 
sure , la costernazione di tutto il popolo e 
quella pure de’ cAngiurati dopo il fatto, so- 
no dipinture di maestre mano. L’ effetto è 
portato al suo colmo nel momento del con- 
voglio funebre e del discorso d’ Antonio. 
L’ ombra di Cesare sembra più potente per 
vendicare In sua caduta , che non era egli 
stesso per antivenirla. Da poi che il conqui- 
statore c il dominatore del mondo si è mo- 
strato in tutto il suo splendore e eh’ è spa- 
rito, più non resta per occupar I’ attenzione 
che Bruto e Cassio: questi si presentano so- 
li, e come gli ultimi Romani che ancora esi- 
stano. Ma un ardito disegno eccita ben più 
vivamente la curiosità che la ferma delibe- 
razione di sopportarne le conseguenze. 

Il dramma di Giulio Cesare è, per un 
certo rispetto, continuato in quello d’ Anto- 
nio e Cleopatra. Due caratteri principali , 
Antonio e Augusto, vi si ritrovano co' mede- 
simi lineamenti. Quest’ ultima tragedia oc- 
cupa un campo vastissimo, e la sua orditu- 
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ra è meno semplice di quella del Giulio Ce- 
sare. L’ unione , sopra un solo capo, della 
sovranità divisa dell'Impero romano produs- 
se avvenimenti Torso troppo grandi o trop- 
po v ariati da poter essere ristretti in un me- 
desimo quadro. La vera difficoltà del dram- 
ma istorico consiste nel dover essere ad un 
tempo un conciso epilogo e un vivace svi- 
luppo della storia, lina tale difficoltà fu qua- 
si sempre vinta da Shakespcar con buon 
successo; ma nel dramma presente i fatti che 
succedono fuor della scena , souo così leg- 
germente indicali, che non li potremmo com- 
prendere se non li conoscessimo da prima 
£ questo senz’ altro un difetto, poiché I in- 
telligenza <1’ un’ opera dell’ arte debb’ esse- 
re indipendente da ogni studio avanti. Pa- 
recchi personaggi importanti si fanno vede- 
re un momento, e subito spariscono. Ciò che 
serve a preparare I’ effetto o contribuisce a 
produrlo, non è raccolto in masse abbastan- 
za distinte a far sì che P attenzione non si di- 
sperga. Nondimeno gli croi del dramma so- 
no disegnati e colorili con vivacità , si rile- 
vano mirabilmente e colpiscono P immagi- 
nazione. Vedesi in Antonio un misto di gran- 
di qualità . di debolezza e di vizj. Divoralo 
dall'Ambizione, ma capace di generosi moli, 
immerso nella voluttà, ma geloso di non es- 
sere vituperato, egli si rialza di tratto in trat- 
to e s’ appiglia a nobili proponimenti , che 
poi cedono di nuovo alle seduzioni d' una 
donna. In esso tu vedi Ercole fra le catene 
d’ Onfale, ma trasportato ne’ tempi storici 
e in abito romano. L’ artipiziosa civetteria di 
Cleopatra è dipinta senza riguardo alcuno ; 
ella è quindi un essere equivoco , un com- 
posto il’ alterezza regale, di vanità femmini- 
le, di voluttà, d’ incostanza e di sincera af- 
fezione. Non ci è dignità tragica nella pas- 
sione eh’ ella sente ed inspira, ma ci sì tro- 
va un certo che d’ interessante che nasce 
dalle sue proprie attrattive. Antonio e Cleo- 
patra sembrano creati P uno per P altra : 
uesta è unica nell'universo per lo splendore 
ella sua bellezza ; tale è pure il primo per 
la gloria delle sue gesta : o si perdona ad 
entrambi d’ avere associato la loro vita, poi- 
ché si sieguono nella tomba. Il carattere a- 
pcrto o abbandonato d' Antonio forma un 
felice contrasto col freddo e ristretto egois- 
mo di Cesare Ottavio.Sliakespcar delineo su- 
perbamente quest’ ultimo ritrailo , e non si 
lasciò acciecarc dalla fortuna o dalla grande 
riputazione d' Augusto. 

Unione d' /tiene Tro'do e Cressida non 
I.eller. dram. 
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sono drammi storici , e tuttavia non si può 
dare a questi lavori il nome né di tragedia, 
né di commedia: ad ogni modo . un’ aziono 
collocata parimente nell’ Antichità dà loro 
qualche corrispondenza co’ drammi cavati 
dall’ istoria romana, ed è per questo che ho 
sin qui differito di farne parola. Il Timone 
ti’ Alene , fra tutte le opere di Shakespcar, 
è quello che tende mnugiormente all'indole 
della satira: della satira allegra nella dipin- 
tura degli adulatori e de’ parassiti; delia sa- 
tira mordace alla maniera di Giovenale , 
nell’amara veemenza di quel Timone elicsi 
fortemente s’ irrita contro la doppiezza e la 
sconoscenza degli uomini. La favola di que- 
sto dramma è semplicissima , e si divide in 
masse assai bene distinte. Nelle prime sce- 
ne, Timone si mostra amante della gioja, li- 
berale, splendido, ed è P oggetto delle adu- 
lazioni de’ suoi numerosi favoriti. Nell’ atto 
Il e 111 , lo vediamo ingolfalo ne’ debili e in 
alto di mettere alla prova i sedicenti suoi 
amici, nessuno dc'quali risulta degno di que- 
sto titolo. Finalmente gli ultimi due atti con- 
tengono la fuga di Timone in uu deserto c 
la (lipiulura della tetra malinconia che lo 
mena al sepolcro. Il solo episodio, se tal può 
chiamarsi, che si trovi in questo dramma , 
è P esiglio di Alcibiade ed il suo ritorno a 
mano armata : il poeta volle par tal guisa 
mostrare P ingratitudine dello Stato verso il 
suo difensore , accaldo a quella de' privali 
verso il loro benefattore; ma siccome il me- 
rito dei servigi che P uno e I’ altro rendet- 
tero, è ben differente, cosi la loro condotta 
non è parimente la stessa. Alcibiade pervie- 
ne a ricuperare P estimazione che avea per- 
duta, e Timone si consuma d' affanno , die 
se ne muore. Se il poeta , coni' è giusto pi- 
glia la parte di Timone contro la sconoscen- 
za degli uomini, egli per altro non la rispar- 
mia a questo personaggio , ne fa un pazzo 
sventato nella sua bcnciicenza , c un pazzo 
ntrabdiario'ncl suo rancore; nè mai lo dota 
di quella saggezza che insegna la giusta mi- 
sura di tutte le cose. Timone prova la sin- 
cerità de’ suoi sentimenti esagerati, con ri- 
fiutare un tesoro inviatogli dalla fortuna, c 
soprattutto con morirsi di tristezza. Nondi- 
meno si vede che ebbe gran parte nella sua 
vita la vanità, c eh’ egli volle singolarizzarsi 
ugualmente e come prodigo o come romito. 
Il che viene dimostralo ad evidenza in una 
scena impareggiabile, ove il cinico Apemanto 
lo visita nel deserto. Entrambi hanno una 
colai rivalità di misantropia; il filosofo rim- 
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proverà Timone di avere abbracciato per ne- 
cessità il genere di vita che egli medesimo 
ha scelto volontariamente , e Tintone non 
tollera il pensiero d’ essere preso per un imi», 
latore. In un soggetto simile non si può pro- 
durre l'effetto a cui si aspira, se non accu- 
mulando de’ tratti analoghi; ma Shakespear 
diè prova d’ infinito spirito ad assortire que- 
sti tratti in mille guise. Il concerto delle adu- 
lazioni e delle testimonianze di benevolenza 
diverte grandemente , e molto più diverte 
ancora quando si vede ritornare la torma 
degli ornici già stati dispersi dalle sciagure 
di Timone , coni’ essi credono di scorgere 
1’ aurora d’ una nuova fortuna. 1 discorsi 
del misantropo disingaunato delle sue illu- 
sioni esauriscono tutte le immagini dell’odio: 
il suo dire è un vocabolario d'eloquenti ma- 
ledizioni. 

Troilo e Cressida è l’unico dramma che 
Shakespear abbia dato alla stampa seuz'avcr- 
lo fatto rappresentare. Sembra eli’ egli ab- 
bia voluto una volta, senz’ attendere all’ef- 
fetto teatrale, esercitare tutto l’ acume del- 
T ingegno ed abbandonarsi al piacere di di- 
re una cosa, e di farne capire un’ altra. Que- 
st’ opera è una continua ironia sulla più fa- 
mosa delle tradizioni eroiche , la guerra di 
Troja. Pompose descrizioni, massime saggo 
e ingegnose , I’ alla opinione che hanno gli 
eroi di sé stessi e de’ loro commilitoni, tut- 
to serve a far risaltare più fortemente la 
spregevole causa d’ una tal guerra, la mol- 
lezza e la disunione che la prolungano. Aga- 
mennone colla suprema autorità sua, Mene- 
lao colla ricordanza dei ricevuti oltraggi, Ne- 
store colla sua sperienza, e 1 1 1 sso colla sua 
scaltrezza non possono per verso alcuno far 
progredire le cose. Finalmente, allorché s'è 
venuto a capo di concertare un duello fra 
lo smargiasso Ajace ed Ettore, quest’ ultimo 
ricusa in sul serio di battersi, per essere Aja- 
ce suo cugino. Achille è di tutti il più mal- 
trattato. Dopo ch’egli s’ è fatto lungamente 
sollecitare e che sembra risoluto a persiste- 
re in una sdegnosa inerzia, che viene ralle- 
grala dal buffone Tcrsiste, alla fine si serra 
addosso ad Ettore nel momento ebe questi 
è senz’ armi, c lo fa percuotere da’suoi Mir- 
midoni. Non bisogna però darsi a credere 
che Shakespearabbia commessa una bestem- 
mia verso il grande Omero. Non è già l'Ilia- 
de eh’ egli prende di mira , ma si fa beffe 
de’ romanzi di cavalleria sulla guerra di Tro- 
ja che venivano tratti da Darete il Frigio. 
Egli mette fedelmente in azione gli Amori di 


Troilo e di Cressida ; istoria fin d’ allora si 
nota ili Inghilterra, che il nome di Troilo vi 
era passato in proverbio per indicare un 
amante fido e ingannalo, c quello di Crcs- 
sida per significare una donna perfida. Il 
personaggio che favorisce la loro inclinazio- 
ne, Pandaro, diede pure il suo nome, nella 
favella inglese , a questa sorta di mezzani. 
I.c brighe infinite ch’egli si piglia per unire 
gli amanti, fanno un effetto tanto più lepido, 
quanto che sono inutili, c Cressida è per sè 
stessa abbastanza seducente. I.a dipintura 
di questa donna la quale attizza colle sue ri- 
pulse la fiamma del suo vago, c sa conver- 
tire il pudore in un' arme di civetteria; una 
lai dipintura, io dico, è alquanto viva, ma è 
pure leggiadrissima. Troilo , modello degli 
croi innamorati, vedo nondimeno con baste- 
vole sofferenza i vincoli della sua bella con 
Diomede: egli giura, è vero, di vendicarsi ; 
ma cotali trasporli uon recano danno a lim- 
ila persona del mondo. Finalmente Shake- 
spear non volle che nessun personaggio , 
traendone però forse Ettore, potesse conci- 
liarsi attenzione e stima in undranuna che, 
per la pompa della poesia c per le grandi ri- 
membranze che risveglia , sembra piuttosto 
aspirare all' ammirazione; ma seppe offerire 
di che divertirsi agli spiriti ingegnosi merce 
del doppio senso di questo componimento. 

I drammi cavati daila storia d’ Inghilterra 
sono dieci, e formano insieme una delle ope- 
re di Shakespear che ha maggior pregio ve- 
race, e che fu composta, almeno in parte , 
nella più perfetta maturità del suo ingegno. 
Nè cosi alla balorda io dico un’ opera, poi- 
ché è chiaro che il poeta ne coordinò tutte 
le parti in guisa che risultar ne dovesse un 
gran tutto. £ questa una magnifica cpopeja 
drammatica, le cui tragedie di per se fanno 
le veci di altrettanti libri o canti. I tratti 
principali degli avvenimenti sono esposti con 
tanta giustezza , le loro cause apparenti c i 
loro segreti impulsi sono còlti con tanta per- 
spicacità, che vi possiamo studiar l’ istoria, 
per cosi dire, al naturale, senza temer che 
immagini si vive si scancellino mai dalle no- 
stre menti. Ma questa concatenazione di tra- 
gedie tende a dare una lezione ancor più 
sublime e più vasta: essa offre esempi, appli- 
cabili a tutti i secoli , del corso delle cose 
politiche ; e questo specchio de’ monarchi 
dovrebb’ essere il manuale de’ giovani Prin- 
cipi. Essi v’ imparerebbero a conoscere 
uanto sia nobile la loro vocazione ,o quanto 
ifficile sia la condizione loro; vi ravvisereb- 
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Itero i pericoli del usurpazione, l' inevitabile 
caduta della tirannide che scava i suoi pro- 
prj fondamenti mentre presume di consoli- 
darli; vi contemplerebbero finalmente le fu- 
neste conseguenze che hanno bene spesso , 
per popoli e per secoli intieri, i delitti , gli 
errori ed anco le debolezze del capo dello 
Stato. 

Otto de’ suoi drammi , dal Riccardo II 
fino al Riccardo III, si teugono dietro l'un 
I’ altro immediatamente e senza interruzio- 
ne, per tal guisa essi comprendono un pe- 
riodo di quasi cento anni , e ebo è uno dei 
più attivi dell’ istoria d’ Inghilterra. Gli av- 
venimenti che vi souo dipinti, non solamente 
succedono I’ uno dopo fi altro , ma si con- 
catenano necessariamente ed a vicenda, giac- 
che, allor solo ch’Enrico VII salì sul trono, 
si videro cessare quelle ribellioni, quelle di- 
scordie , quelle guerre intestine e straniere 
eh' erano incominciate colla degradazione di 
Riccardo II. A line di far comprendere e il 
legame ch’esiste fra questi otto drammi e la 
loro comune direzione , verrò brevemente 
esponendo i fatti storici sui quali sono essi 
lavorati. 

Il governo debole e trascurato di Riccar- 
do II, e I’ ingiustizia di questo Principe ter- 
so i suoi congiunti cagionarono la riliclliooe 
di Boiìngbroke. Tuttavia la degradazione di 
Riccardo fu irregolare iu quanto alla forma, 
e in nessun caso doveva Bolingbroke essere 
I’ erede del trono. Questo sagace fondatore 
della grandezza della casa di Lancaslre s’im- 
padronì della corona sotto il noine d'Enrico 
IV , ma non gli riuscì di goderne pacifica- 
mente. I baroni ammutinali, quei medesimi 
che avevano spalleggiate le sue pretensioni, 
suscitarono gravi turbolenze sotto il suo re- 
gno; egli fu pur geloso delle splendide qua- 
lità di suo figlio, c una tale diffidenza, assai 
più clic una vera inclinazione, spinse il Prin- 
cipe di Galles a gettarsi in una società licen- 
ziosa per evitar 1’ apparenza dell' ambizio- 
ne. Questi fatti sono esposti ne’ due dram- 
mi dell’ Enrico IE. Le imprese de’ malcon- 
tenti ne formano la parte scria , e lo follie 
della gioventù del Principe di Galles ne riem- 
piono le scene comiche, Questo Principe bel- 
licoso. allorché salì sul trono, sotto il nome 
d’ Enrico V, deliberò di sostener colla glo- 
ria i suoi diritti equivoci, e gli parve clic lo 
splendore di straniere conquiste impedireb- 
be sedizioni intestine. Tal fu la cagione di 
quelle guerre più funeste che vanlaagiosc 
colla Francia , clic Shakcspear celebrò nel 


dramma d’ Enrico E. I.a morte immatura 
di questo Re, la lunga minorità d’ Enrico VI, 
e la sua costante incapacità nell’ arte di re- 
gnare, attirarono le più triste sciagure sul- 
I' Inghilterra. Si sparse la zizzania tra i capi 
del governo; da ciò risultarono errori d’ogni 
specie; e le province conquistate sulla Fran- 
cia furono perdute. Apparve allora un au- 
dace concorrente . che i suoi diritti incon- 
trastabili (se tre regni consecutivi non islu- 
biliseono una prescrizione | chiamavano al 
trono. Scoppiòla guerra fra le case di York 
e di l.ancaster ; tutto il regno ne fu lunga- 
mente triliolato ; finalmente, rimasta supc- 
riore la casa di York si posero giù le armi. 
Questi avvenimenti furono dipinti da Sliake- 
spear nelle tre parti dell' Enrico EI. Egli 
fece vedere, nel Riccardo IH , come Edo- 
ardo IV, dandosi in preda alla voluttà, avea 
prestamente trovata la morte sopra un tro- 
no comperato a prezzo di azioni crudeli. Suo 
fratello Riccardo , il quale aveva possente- 
mente contribuito a rilevare la fortuna della 
casa di York, non fu pago del titolo di Reg- 
gente , e si aperse con orrendi delitti una 
via segreta al soglio: ma la sua tirannide te- 
nebrosa e crudele lo rendette odioso al po- 
polo c fu la giusta cagione della sua rovina. 
Figli fu vinto da un giovane Principe, disce- 
so della stirpe reale, che non s’ era mai lor- 
dato nel sangue inglese duranti le guerre ci- 
vili, c che, liberando d’ un mostro la sua pa- 
tria cancellò tutto quanto aver poteano di 
dubbioso i suoi diritti. Una nuova epoca dei- 
fi istoria d’ Inghilterra comincia con Enrico 
VII. Sembrava finalmente che la maledizio- 
ne fosse espiata; e sotto questo regno si vi- 
de terminare la lunga serie d’ usurpazioni, 
di sommosse e di guerre civili, la cui origi- 
ne rimonta alla colpevole negligenza eh" era 
costata la corona a Riccardo II. 

Tale è la connessione evidente di questi 
otto drammi;nondimcno non furono essi com- 
posti nell’ ordine cronologico, poiché Shakc- 
spear, secondo tutte le apparenze, lavorò gli 
ultimi quattro prima degli altri; c se non al- 
tro tutti convengono in dire che le tre parti 
dell’ Enrico EI furono il suo primo saggio 
in questo genere, ed il Riccardo III , sia |>cr 
gli avvenimenti, sia per lo stile, ne c paten- 
temente la continuazione. Shakcspear, com- 
posti che ebbe questi quattro drammi, ritor- 
nò indietro fino all’ epoca di Riccardo 11, e 
con molto artifizio rannodò queste due serie 
di composizioni l’ una coll’ altra I.e trilogìe 
degli Antichi nc fecero già vedere come non 
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era impossibile (li formare un tutto dram- 
matico ben circoscritto , e che nondimeno 
contenesse alcune allusioni ad un dramma , 
l’azione del quale seguita o precede a quella 
clic si rappresenta. 

La maggior parte di questi drammi isto- 
rici Iranno tuttavia per conclusione un punto 
di riposo notabilissimo Deli’ istoria, li Ric- 
cardo 11 termina colla morte di questo He; 
la seconda parte dell’ Illirico IE, coll’esal- 
tazione del Principe di Galles al trotto; V En- 
rico E, con un trattato di pace colla Fran- 
cia. La prima parte del Enrico VI finisce pa- 
rimente con un trattalo; la terza, coll'ucci- 
sione d’ Enrico o col principio del regno di 
Edoardo; la sconfitta e la morte diRiccardo 
111 pongono fine al dramma di questo nome. 
La conehiusione della prima parte dell' En- 
rico IE, e della seconda dell’ Enrico EJ.i 
molto meno soddisfacente, giacché la morte 
di Percy non estinse quella ribellione dei 
Grandi del regno di cui vedesi la continua- 
zione pel dramma seguente; e la vittoria ri- 
portala da York a S. Albano non fu del pari 
un avvenimento decisivo nelle guerre delle 
due rose. Ma Shakespear si sottomise a que- 
sto inconveniente per amor della bellezza del 
suo soggetto. Il quadro di quella terribile 
guerra civile era troppo grande e troppo 
ricco per un solo dramma, e nondimeno il 
corso degli avvenimenti non aveva alcuna 
posa. Più facilmente si sarebbe potuto rin- 
chiudere ne’ limiti d’ un dramma il regno di 
Enrico IV; ma tale non era il suo interesse 
teatrale ed il suo splendore isterico che pro- 
dur potesse un effetto notabile in un genere 
interamente serio. Laonde Shakespear diede 
molto sviluppo ai caratteri comici de' com- 
pagni del Principe di Galles, e l' apparizione 
di cotesti personaggi forma una specie di 
intermedio che riempie le lacune degli av- 
venimenti politici, e forma la metà del dram- 
ma. 

Gli altri due drammi tratti dall’ istoria di 
inghilterranon si annodano immediatamente 
a’prccedenli. Ulte Giovanniregnò quasi dii- 
geni’ anni prima di Riccardo 11 e la morte di 
Riccardo 111 è separata dall’ esaltazione di 
Enrico Vili al trono dal lungo regno di En- 
rico VÌI; regno che fu passato da Shakespe- 
ar sotto silenzio, perché non suscettivo d’es- 
sere trattato drammaticamente. Nondimeno 
il Re Giovanni e I’ Enrico EHI possono 
essere tenuti pel prologo e per l’ epilogo de- 
gli otto drammi che succedono I' uno all'al- 
tro senza interruzione. Nel Re Giovanni si 


cominciano a trattare lutti i soggetti politici 
e nazionali che operano poi tanto, e ci si veg- 
gorto delle guerre e de’ trattati colia Fran- 
cia, un’ usurpazione c le tirannie che neces- 
sariamente ne derivano, l’influenza del cle- 
ro e le dissensioni de’ Grandi. L’ Enrico 
EHI. in quello scambio, ne introduce in un 
altro secolo, ne dipigne la politica della mo- 
derna Eurupa. i ralflnali costumi della Corte 
sotto un monarca voluttuoso , il pericoloso 
stalo de’ favoriti che s’ innalzano sulle reci- 
proche rovine; in una parola, egli ne mostra 
il dispotismo in vista più ringentilito, ma che 
non è per questo né meno ingiusto, ne nten r 
crudele. Shakespear tramesse in questo dram- 
ma varie profezie sulla nascita d’ Elisabetta, 
e cosi condusse infine al secolo in che egli 
viveva, il suo grande poema sull’ istoria de- 
gli Inglesi del medio evo. E probabile che 
egli abbia composto il Re Giocunni e l'En- 
rico EHI più tardi che gli altri drammi sto- 
rici, ed abbia ciò fatto per meglio rannodarli 
insieme. 

Gli avvenimenti politici c militari sono pre- 
sentati nel Re Giovanni con tanto più di 
pmpa , quanto meno si trova in essi di ve- 
race grandezza. La doppiezza e l’ avidità dei 
Principi vi si esprimono in islile diplomati- 
co. Il bastardo Faulconbridge è il vero in- 
terprete di questo genere di bnguaggio.Egli 
si fa befTc degli occulti spedienti della poli- 
tica, senza che perù ne disapprovi I’ uso, co- 
me quegli che tende a far la propria fortu- 
na con mezzi analoghi; e confessa che, sic- 
come il mondo non lascia verun altro parti- 
lo, egli vuol piuttosto essere collocalo fra 
gl’ ingannatori , che fra gl’ ingannati. Suo 
fratello gl’ intenta un prooesso per cagione 
del suo patrimonio , e questo appunto lo fa 
riconoscere alla Corte per figlio naturale del 
famoso Riccardo cuor ili leone. Una tal con- 
tesa forma il soggetto d' un picciol prologo 
dilettevolissimo o originalissimo, inserito nel 
dramma istesso. 

In mezzo a tutta questa dissimulazione de- 
gli ambiziosi che il poeta uc dipigne in più 
guise, egli produce negli aniini nostri un'im- 
pressione tanto più profonda, quando ne mo- 
stra la natura seuza velo, e fa penetrare un 
raggio di luce nelle làtèbre del cuore uma- 
no. Cn vero capolavoro è quella scena cosi 
breve, in cui Giovanni, senza che osi cs|ht- 
mcre chiaramente il suo pensiero , dimanda 
ad llubcr di liberarlo del giovine Arturo elio 
gli attraversa la strada al soglio. La tenera 
vittima d’ una sfrenata ambizione, l’ amabi- 
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le Arturo , eccita profondissimo interesse. 
l.a pietà eh’ egli inspira , diverrebbe anzi 
troppo tormentosa, nella scena dove llulier 
si prepara a privarlo della vista con un fer- 
ro rovente, se l'incanto delle parole di qtte- 
sto garzone che intenerisce lino ad llnbe; - 
islesso , non si diffondesse sopra gli affetti 
che vengono in noi destali. L’ espressione 
del dolore materno di Costanza, quanti’ ella 
è informata della prigionia di suo figlio , è 
d’ una bellezza che ti rapisce ; e gli ultimi 
istanti del He Giovanni medesimo, di questo 
vile usarpatore cui non possiamo nè stimare 
nè compiagnere , sono dipinti in guisa che 
ammorzano 1' odio inspiratoci da esso, e ne 
riempiono I’ animo di gravi meditazioni sui 
volontari traviamenti e sull’ inevi labile de- 
stino de' mortali. 

Sbakespear ne dipigne nel Riccardo II 
tur anima nobile e reale che s - era incomin- 
ciata ad abbandonare agli errori ed alle fol- 
lìe d' una gioventù indisciplinata , ma che 
viene detersa dalle sciagure, e fregiata, an- 
cora in questa vita, d’immortale splendore. 
Uuaudo I’ infelice Riccardo , da poi clic ha 
perduto l’amore ed il rispetto de’ suoi sud- 
diti, si vede ancor presso ad essere sbalzato 
dal trono, il pensiero dell’alta vocazione dei 
Re sveglia nell’ animo suo affetti ardenti. su- 
blimi e insieme dolorosi. Con una eloquenza, 
inspirata direi dal cielo, esprime I’ idea che 
egli si forma dal carattere augusto, indele- 
Inle , superiore all’ incostanza delle umane 
instituzioni, eh’ è stato impresso a’ Sovrani. 
Allorché la corona terrestre c caduta dal suo 
capo, egli si mostra veramente re, e la sua 
naturale dignità respigne qualunque avvili- 
mento. Tale è l’ impressione di rispetto che 
egli produce in un povero palafreniere , il 
s do fra tutti i suoi sudditi che venga a visi- 
tarlo nella sua prigione Quest’uomo espri- 
me lo sdegno in lui suscitato dall' aver ve- 
duto liolingbroke. nella marcia solenne per 
l'incoronazione. montare il destriero predilet- 
to dell’aulico suosignnre l.a serie degli avve- 
nimenti politici che cagionano ladegradazio- 
no di Riccardo, è ritratta con murnvigliosa 
cognizione del mondo. Vedesiil flusso del fa- 
vore che, ritirandosi dall’ una parte e impe- 
tuosamente rivolgendosi all’ altra, seco stra- 
scina tutto ciò che gli pone ostacolo. Pari- 
mente si vede Bolingbroke che già impera 
da re, e eh’ è trattato per tale da’ suoi fan- 
tori, mentre eh' egli vuol dare ancora ad in- 
tendere di non esser giunto fuorché per so- 
stenere armala mano il suo diritto d’ erodi- 


ci 

! tà, e riformare gli abusi. Già da lungo tem- 
ilo è consumata I' usurpazione , senza che 
pronunziato se ne sia il nome, e clic la cosa 
siapateiitrmentericonosciuta.il vecchio Gio- 
vanni di Gaunt è un modello di lealtà caval- 
leresca: egli ha I’ aspetto d’ un monumento 
de’ tempi antichi a’ quali è sopravvissuto. 
Suo figlio Enrico IV , la cui indole è mira- 
bilmente sostenuta uo’ tre drammi ov’ egli 
comparisce, non lo somiglia in guisa veru- 
na. Egli si mostra con quella mescolanza di 
durezza , di moderazione e di sagacilà che 
giovò maravigliosamente a raffermarlo sopra 
un trono usurpato, ma spoglio d’ ogni fran- 
chezza, d’ogni moto generoso, e tale in som- 
ma qual bisognava che fosse perchè nessu- 
no potesse affezionarsi al governo di lui , o 
nascesse quasi desiderio dello sventurato 
Riccardo. 

Il contrasto di due giovani eroi, il nrinci- 
pe Enrico o Percy soprannominato Hotspur, 
sparge grande splendore sulle scene serio 
della prima parte dell’ Enrico II'. Tutte le 
amatoli e seducenti qualità sono date, per 
dir vero , al Principe di Galles ; egli si mi- 
schia colla cattila compagnia senza poterne 
mai far parte , e tutto ciò eh’ è ignobile si 
accosta a lui senza che pussa mai toccarlo, 
l.c sue più folli stravaganze non sembrano 
che tratti inaliziosetti che scappano dal suo 
spirito attivo, ritenuto a suo malgrado ne!- 
I' ozio. Non prima gli si offre un' occasione 
che lo riscuòte da una tale ebbrietà di spen- 
sierataggiue, egli si atteggia con fierezza, c 
mostra il nobile contegno d’ un vero cava- 
liere. I,’ inclito valore del giovane Percy sen- 
te pur tanto o quanto di rozzezza, d’orgoglio 
e di puerile ostinazione. Ma tali difetti che 

10 trassero a morte immatura, non possono 
sfigurare la nobile immagine di questo eroe. 

11 suo impetuoso ardore uè strascina seco , 
e non ci lascia giudicarlo. Sbakespear seppe 
svolgere con grande sagacità le cagioni che 
fecero andare a vólo quella Icrribilo sedizio- 
ne suscitali contro un Principe veramente 
illegittimo e che non era punto amato. Le 
superstiziose idee che Glendower aveva con- 
cepitedi sé slesso; la debolezza di Mortiiner; 
l’ indomilo naturale del giovine Percv, sordo 
a tulli i consigli della prudenza; l'irresolu- 
zione de’ suoi vecchi amici; la mancanza di 
unità ne’ disegni e nella trama de’ ribelli ; 
tutte queste particolarità sono caratterizzale 
con tratti fini e tuttavia pieni di verità. 

Dopo che Percy è sparito dalla scena, lut- 
to lo splendore dell’ impreso si è spento. Rc- 
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stavano ancora alcuni difensori subalterni 
di questa causa ; ma Enrico IV li soggiogò 
colla sua politica , anziché colle sue gesta. 
Nella seconda parte dell' Enrico ir, Shake- 
spear impiega tanto più d’ arte a fine di sup- 
plire alla mancanza di materia', quanto che 
egli non si permette mai d' adornare arbi- 
trariamente l’ istoria più di quello chciiccr- 
chi la forma drammatica. Confuse notizie 
della pugna dònno principio allo spettacolo. 
La profonda impressione che produce la ca- 
duta di l’ercv ( di questo eroe il ctd nome 
sembra destinato ad essere il grido di guer- 
ra d’ una fazione ribelle ) , gli fa prendere 
ancora una parte attiva nelle pubbliche co- 
se dopo la sua morte, li poeta, negli ultimi 
atti, ne occupa de’ rimorsi del Ile malato e 
delle sue inquietudini sulla ribellione di suo 
figlio. Il colloquio eh’ egli ha seco lui e la lo- 
ro riconciliazione formano il soggetto d’ al- 
cune scene commoventi. Tuttavia nou sareb- 
be ciò bastato a riempiere il diseguo della 
composizione, se questi avvenimenti serj non 
fossero stali interrotti da una specie di com- 
media che attraversa le due parti del dram- 
ma , arricchendosi a quando a quando di 
nuovi personaggi. Una tale commedia ha 
pure la sua catastrofe col complesso dell'a- 
zione, nel momento che Enrico V, solito che 
egli è sul trono, respigne a convenevole di- 
stanza i compagni de’ suoi giovenili travia- 
menti , i quali si promettevano allo favore 
appresso di lui. 

Falstaff è il carattere piùcomico oltr'ogni 
stima che abbia creato la fertile immagina- 
zione di Shakespear. Egli introdusse questo 
personaggio in tre de’ suoi drammi , ove lo 
presentò sotto aspetti sempre nuovi, e senza 
mai esaurirne 1’ effetto. Questa figura è tal- 
mente individuale e disegnala con tratti cosi 
precisi, che tosto produce, anche nell' ani- 
mo del lettore, I’ impressione d’ un’ antica 
pratica. Falstaff è un tristo, ma il più gradi- 
to ed il piùlcpidoche sia mai vissuto. Ciò cho 
egli ha di spregevole , non è per-guisa ma- 
scheralo: egli è vecchio, ma non per questo 
mcn dedito alla volutili c a’ diletti de’scnsi; 
è corpulento fuor di misura , e di continuo 
allenile a satollar l' ingordigia dell'epa; sem- 
pre indebitato e poco scrupoloso circa i 
mezzi di procacciarsi denaro, codardo, ciar- 
liero , millanlatorc e bugiardo , si pronto a 
piaggiare gli aslnnu' , come a schernire gli 
assenti, egli tuttavia non riesce mai odioso. 
Si vede che le sue tenere cure come per se 
stesso non sono mischiate di malvagità ver- 


so gli altri. Tutto ciò ch'egli vuole, è di non 
essere infastidito ne’ suoi diletti materiali, c 
difende il suo riposo con tutte l’armi del suo 
intelletto. Sempre vispo e gajo, sempre ap- 
parecchiatoa farsi beffe degli altri, e ad es- 
sere egli slesso bersaglio degli altrui motteg- 
gi, con ragione si vanta d'avere uno spirito 
comunicativo ed è il migliur compagno di 
piacere ebe si possa mai scegliere. Sotto 
goffo sembiante , egli ha nondimeno molto 
accorgimento . e a meraviglia sa ritrarsi a 
tempo quando i suoi scherzi cominciano a 
dispiacere; non confonde le persone che deb- 
bo ossequiare, con quelle appresso delle qua- 
li può darsi una colai superiorità familiare; 
ed é cosi persuaso clic Instile ch'egli tiene, 
non gli polrebb' essere comportato se nou 
mercé del frizzo di sé medesimo, ch'egli non 
è mai serio, né pur verso di sé medesimo e si 
vale d’espressioui comiche parlando della sua 
filosofia sensuale, delle sue relazioni cogli al- 
tri c di tutta la sua naturale abitudine. Non 
v’ ha nulla di più arguto di ciò eh’ egli di- 
ce, ne’ suoi monologhi, sul punto d’ onore, 
sullagagliardiache infonde il vino, sugli scia- 
gurati eh’ egli arrolò peri’ esercito, sul giu- 
dice di pace Shallows , ec. . . . Falstaff ha 
intorno a sé una iutera corte di piacevoli ca- 
ricature che risaltano a vicenda senza ec- 
clissarlo. L’ avventura del Principe travesti- 
to da ladro che gli ruba ciò che aveva egli 
stesso rubalo, e che seco lui sostiene la par- 
te ora di re ed ora del principe medesimo 
(esso Principe di Galles); il procedere di Fal- 
staff alla guerra , la sua leva di recitile, la 
protezione eh’ egli offre al giudice di pace, 
e che alla fine riesce a sé stesso cosi funesta; 
tutto questo forma una serie di scene carat- 
teristiche d’ un genere originalissimo, c cui 
la sola forma del dramma istorico può per- 
mettere d’ introdurre. 

Parecchi dei caratteri comici dell’ Enri- 
co ir sono continuati nelle Donne di buon 
umore di IVindsor. Pare che Shakespear 
componesse quest’ ultimo dramma per co- 
mandamento d’ Elisabetta ('), la quale am- 
mirava mollo Falstaff , c desiderava che il 

(*) k fuor di dubbio che questa commedia 
fu rappresentata alla presenza della Regina; 
parecchie descrizioni che si riferiscono a Win- 
dsor, ed un'allusione concui Shakespear ce- 
lebra poetiehissimamente P Ordine della Giar- 
rettiera, rendono probabilissimo lo stabilire 
eh’ essa fosse recitata in occasione d’ una fe- 
sta del detto Ordine, nel palagio di Windsor 
ov' era la sala d’ adunanza de’ cavalieri. 
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poeta glielo mostrasse innamorato di buona 
fede, ma polea fingere una passione per qual- 
elie interesse particolare, e soprattutto con- 
fidar d’ essere riamato. Egli fa da civettone 
c si rivolge a due donne a un tratto, le qua- 
li si convengono di fargli una innocente bef- 
fa, simulando di porgergli favorevole orec- 
chio. Il disegno diquesta composizione rien- 
tra nel cerchio ordinario della commedia , 
ma Shakespear v’ intrecciò con grande arti- 
fizio e con molla vaghezza un altro intrigo 
amoroso. Trovasi quivi la medesima situazio- 
ne che si è tanto ammirala nell’ Ecole des 
femmes di Molière, quella cioè d' un geloso 
che diviene il confidente no’ progressi del 
suo rivale , ed anzi è condotta in un modo 
assai più verisimile. Non vorrei però affer- 
mare clic Shakespear ne sia stato l’ inven- 
tore; comunque si sia, le idee di tal genere 
appartengono, per mio avviso, al patrimo- 
nio comune della commedia: tulio dipende 
dallo spirito o dall' estro nell’ esecuzione. 
Falstaff, lasciandosi cogliere cosi spesso ai 
lacci che gli vengono lesi, non sostiene per 
avventura la riputazione di sagacilà ch’egli 
aveva ne’ drammi precedenti: ma da che si 
è conceduto questo primo delirio in cui si 
fonda tutto l' intreccio, voglio dire l’ idea di 
avere inspirato amore , si lutto il resto non 
ètroppoinverisimile. Questa illusione «quel- 
la che lo adduce, all’ età sua, c non ostan- 
te la sua eccessiva obesità e la sua avversio- 
ne per ogni specie di pericolo, a mettersi in 
un’ impresa che richiederebbe il coraggio e 
1’ agilità della giovinezza; e da ciò derivano 
scene allegrissime quanto alcun’ altra si tro- 
vi mai. 

Fra tutte le opere di Shakespear, Le don- 
ne di buon umore di W indsor è quella che 
più s’ accosta al genere della pura comme- 
dia. Questo dramma si volgo interamente 
sulla dipintura degli antichi costumi inglesi 
e sulle relazioni domestiche. Quasi tutti i ca- 
ratteri sono comici; e il dialogo, tranne due 
scene d’amore brevissime, è sempre in pro- 
sa. Nondimeno si può vedere anche da que- 
sto esempio che Shakespear avea per princi- 
pio di non mai limitarsi all’ imitazione ri’ un 
mondo prosaico, e eheper mezzo diqualchè or- 
namentopiù rilevatoceli fece intuite le opere 
sue brillar pure l’immaginazione. Egli ravviva 
la fine di questa commedia merce d una me- 
scolanza di maraviglioso, ch’era particolar- 
mente bene usato nel luogo ov’ essa fu rap- 
presentata. lina superstizione popolaresca 
porge qui la comodità d’ una fantastica bur- 
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la, di cui Falstaff è l’oggetto. Egli viene in- 
dotto ad aspettar la sua bella , travestito di 
sorte da esser tolto per I’ ombra d’ un cac- 
ciatore errante nella foresta di Windsor, e 
armato il capo d’ un pajo di comu di cervo, 
hi tale travestimento egli è sorpreso da un 
coro di donzelle e di garzoni in forma di Silfi 
che intessono, giusta la corrente tradizione, 
le loro danze notturne, e tormentano l'infe- 
lice Falstaff con leggiadrissime ballatene, E 
questo 1’ ultimo tiro che gli vidi fatto, e lo 
scioglimento del secondo intrigo d’ amore vi 
si trova annodato in modo ingegnosissimo (1). 

Il re Enrico V è manifestamente I’ eroe 
favorito di Shakespear: ei lo adorna di tulle 
le virtù de’ re c de’ cavalieri ; lo mostra 
prode, sincero, urbano, e, in mezzo alle sue 
luminose gesta, sempre inclinalo a quella in- 
nocente malizia che rammenta la sua gio- 
ventù. Non era facile il mettere sulla scena 
l’ istoria della vita di questo Principe dopo 
eh’ egli ascese al trono. Lo sue conquiste in 
Francia il solo avvenimento memorabile del 
suo regno, e la guerra è piuttosto il subbiet- 
to dell’ epopeja. che della poesia dramniati- 
ma. Allorché gli uomini operano in massa 
gli uni contro gli altri, non si può fare che 
il caso non sembri aver parte nel successo 
de’ loro sforzi, dove clic il dramma dee so- 
lamente offrirci gli effetti clic nascono , per 
una specie di necessità, dalle reciproche re- 
lazioni de’ personaggi, dai loro caratteri, dal- 
le loro passioni. Tuttavia, se già si trovano 
in alcune tragedie greche e battaglie e com- 
battimenti (o vogliam dire i loro apparecchi 
c le loro conseguenze), molto meno ancora 
si può escludere da undromma isterico l’ul- 
tima ragione de’ re , la guerra. Acciocché 
nonpertanto essn nuocer non possa all'inte- 
resse drammatico, bisogna che sia puramen- 
te il mezzo di conseguire un altro line.c non 
l’oggetto principale o l’argomento del dram- 
ma. Cosi , per esempio , le battaglie di che 

(1) Nel Pecorone di ser Giovanni Fircnli- 
no (jior. I.noe. 2.), leggasi una storiella che 
ha molta analoglacoH^trigo principale del- 
le ISonUe di buonumore di li 'oidio r; ri! un’al- 
tra novclluzzo, di cui probabilmenlesi giovò 
pure Shakespear nella composizione di que- 
sto lavoro, poiché vi si trovano diverse cir- 
costanze che assai si rassomigliano a quelle 
introdotte da esso nella sua commedia, è ri- 
ferita nelle Piacevoli nodi di Strapparola 
(notte 4, favola 4.). Da questa fonte si vuol 
pure da taliinirhcMolièreahbiaollinta l’idea 
dell’feofe des femmes. 
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si parla al principili del Macbelh , servono 
a far risaltare la gloria dell’eroe end infiam- 
mare la sua ambizione, ed i combattimen- 
ti ond’ è testimonio , Io spettatore , presso 
allo scioglimento , traggono seco la caduta 
del tiranno. Il medesimo si dica de'drammi 
tolti dall’ istoria romana e dall’ istoria d In- 
ghilterra, c di lutti quc’ soggetti in somma 
dove Shakespear unì la guerra al nododram- 
inatico. Profondissimo è il suo divisamento 
di non dipignere la sorte dell’ armi qual cic- 
ca Divinità che favorisce a capriccio 1‘ una 
o I’ altra fazione. Senza discendere in par- 
ticolarità puramente militari , a cui nondi- 
meno alcuna volta egli pon mano , il nostro 
poeta fa dipendere l’ avvenimento dalle qua- 
lità de’ capitani e dall’ autorità loro sull’ n- 
nimo de’ soldati. Talora egli presenta I’ esi- 
to d' una pugna come un decreto del cielo, 
e tuttavia non fa giammai forza alla nostra 
credulità. I.a coscienza della giustizia della 
sua causa e della celeste protezione rende 
intrepido uno de’ rapi, laddove il presenti- 
mento della maledizione clic accompagna 
un’ impresa colpevole , abbatte il coraggio 
del suo avversario (•). Non era possibile, ne'- 
I’ Enrico E , di dare alla guerra un posto 
accessorio; non restava adunque a Shakespe- 
ar altro modo per renderne drammatico il 
successo, che di prepararla anticipatamente 
per via di cause morali: ciò eh’ egli fece con 
molto artifizio. Kszli presenta dall’ una parte, 
sotto vivacissimi colori , quella impaziente 
leggerezza de’ generali francesi clic, innanzi 
la battaglie d’ Azincourt, faceva lor riputa- 
re il segnale della pugna per quello della 
vittoria ; laddove egli ne mostra dall' altra 
parto il Ile inglese ed il suo esercito , che, 
ridotti in cattivi termini e frale angosce del- 
la disperazione , pigliano la ferma risoluzio- 
ne d'incontrare almeno onorevole morte. Per 
tal guisa egli contrappone i caratteri delle 
due nazioni, c ciò fa sicuramente con molta 
parzialità per la sua patria , ma trovar ne (*) 

(*) Eschilo, colla medesima saggezza, nel- 
la sua tragedia Inllaguerrcsea d e’Sette a Te- 
be, diede a’ duri tehaui previdenza, risolutez- 
za, coraggio, ed a’ loro avversarj una teme- 
rità orgogliosa. Laonde rimane sempre il van- 
taggio a' primi lino al combattimento d’Klco- 
cle c di Polinice, il cui esito, funesto ad en- 
trambi , è pur 1’ effetto del delirio in che li 
getta la paterna maledizione. Veggasi la Lcz. 
IV, pag. All. Ma I’ esempio di questo grande 
maestro era sconosciuto a Shakespear , nò 
certo egli nc aveva bisogno. 


debbe alcuna remissione innanzi a tutti un 
poeta, quanti' egli può specialmente appog- 
giarsi ad un fatto cosi memorabile, come la 
Imttaglia d’ Azincourt. 

In questo dramma, Shakespear circondò 
i grandi avvenimenti della guerra d'una quan- 
tità di tratti caratteristici c individuali, clic 
pure alcuna volla sono comici ; quindi egli 
introduce sulla scena un tarilo Scozzese, un 
ardente Irlandese, un Gallo pedante ma pie- 
no d’ onore o di buone intenzioni, e tutti e 
tre parlano il loro dialetto particolare. Egli 
volle con questo far vedere che il genio bel- 
licoso d' Enrico V aveva raccolto sotto alle 
sue bandiere non solamente gl’ Inglesi , ma 
i popoli britannici eziandio che ancor non 
contava fra’ suoi sudditi , o che non erano 
allora intimamente aggregati al suo impero. 
Alcune delle caricature del seguito di Falstaff 
si riveggono ancora alla coda dell’ esercito; 
nta Enrico spiega la severità della sua disci- 
plina militare con rimandar vergognosamente 
una tal genia in Inghilterra. 

Nondimeno il poeta non islimò sufficiente 
tutta la varietà di questi differenti personag- 
gi ad avvivare un dramma, l’unico soggetto 
del quale era una conquista ; e però volle 
aggiugnere al principio di ciascun alto una 
specie ili prologo cui davasi allora il nome 
di Coro. Egli unisce in questi poemetti la 
maestà epica all’ardimento lirico. La descri- 
zione d i due campi avanti la battaglia e par- 
ticolarmente un quadro notturno della più 
sublime bellezza. Il fine generale di questi 
traili di poesia è d’ avvertire lo spettatore 
che non si possono spiegare sul teatro in tutta 
la loro grandezza gli avvenimenti clic si han- 
no in mira, e di recarlo a supplire colla pro- 
pria immaginativa ad una rappreseti fazione 
difettosa. Siccome il soggetto ncn è vera- 
mente drammatico, Shakespear usci de’ li- 
miti del genere, e tolse cantare, a guisa di 
arzillo, ciò clic non si poteva per lui render 
visibile , anzi che rallentare il corso dell’ a- 
zionc con mettere lunghi racconti in bocca 
de’ suoi personaggi. Egli medesimo confes- 
sa « che lo spettacolo di quattro o cinque 
« fioretti spuntati , c goffamente intrusi in 
« una ridicola pantomima di combattimento, 
« non può che disonorare il nome d' Azin- 
« court»; e lo scrupolo clic traspare da tal 
confessione (eomcchè Shakespear non I’ ait- 
ili:! avuto relativamente alla battaglia di Fi- 
lippi ed altrove), ne guida ad esaminare fi- 
no a qual punto la rappresentazione visi- 
bile, sulla scena, della guerra e de’ combat- 
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Irnienti, può essere permessa o consigliata. 

I Greci se neastennero costantemente. Sic- 
come I' arte drammatica , appresso di quel 
popolo, aspirava innanzi tratto alla dignità ed 
alla grandezza, e' non avrebbero potuto com- 
portare la debole e meschina imitazione di 
ciò eh’ è veramente inimitabile, o si teneva- 
no al far annunziare il successo de’ combat- 
timenti. Il principio donde muovono i poeti 
romantici, è totalmente diverso. Acciocché 
essi ardiscano di offerir quadri meravigliosi 
e sempre sproporzionati a' mezzi meccanici 
dell’ esecuzione teatrale, è forza che per ogni 
rispetto confidino nella immaginativa degli 
spettatori; e ciò fanno soprattutto nel nostro 
caso. Egli e cosa ridicolosissima che un pu- 
gno di combattenti male agguerriti, coperti 
d’ nrmadure di cartone, e solo intenti a non 
farsi la più lieve scalfittura, fermino la sorte 
di due potenti imperj. Ma I’ estremo oppo- 
sto , voglio dire il troppo spettacolo, porta 
seco inconvenienti ancor più gravi. Dove si 
riesca a fare illusione rapprcseu landò il tu- 
multo d’ una battaglia, l’assalto d’ una for- 
tezza, od altre imprese militari, il potere de- 
gli oggetti sensibili è si grande . che rende 
lo spettatore incapace del genere d’ atten- 
zione eh’ esige un’ opera poetica, e I’ essen- 
ziale viene oscurato dngli accessori . I.’ espe- 
rienza neinsegna soprastantemente che, qua- 
lunque volta si vogliono mostrar sulla scena 
combattimenti di cavalleria , gli attori qua- 
drupedi non lasciano più agli altri che un po- 
sto secondario. Per buona sorte a’ tempi di 
•Shakespear non si era per ancsrn inventata 
I’ arte d’ assicurare le vacillanti tavole del 
palcoscenico in guisa che far se ne potesse 
una cavallerizza. Egli dice agli spettatori 
nel primo prologo dell' L'urico P: "Quan- 
« ilo parliamo di destrieri, fate conto di vc- 
« derli con fierezza imprimere i loro agili 
« piedi sulla terra. » Egli è vero che la fa- 
mosa esclamazione di Iticcardo III, l]n ca- 
vallo, un cavalloni regno mio per un co- 
rallo, fa parer molto straordinario che pri- 
ma e dopo si vegga sempre combattere a pie- 
di : ma torna meglio per avventura che il 
poeta e I' attore, mercè delle vive impres- 
sioni eh’ entrambi producono , impediscano 
allo spettatore il fare una tale osservazione, 
che se lo esponessero a distrazioni di mente 
per via d’ una precisione più letterale. 

Shakespear ed alcuni poeti spagnuoli han- 
no tratto si grandi bellezze dalla rappresen- 
tazione attiva della guerra, che , ad onta di 
tutte le imperfezioni che I’ accompagnano , 
Letta’, (frani 
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non saprei desiderare che se ne fossero aste- 
nuti Un abile direttore di spettacoli teatrali 
saprebbe oggidì pigliare iiu giusto mezzo fra 
I’ eccesso e la mancanza d’ apparecchio mi- 
litare ; egli impieghereblie tutti i modi più 
artificiosi da far supporre a’ riguardanti che 
i guerrieri de’ quali mostra i combattimenti, 
non sono die i gruppi staccati d’ un immen- 
so quadro cui l’ occhio non può abbracciare 
nel suo intero , e quindi s’ avesse a far ra- 
gione che l’azinn principale succeda fuor del- 
I’ altrui vista, lina musica guerresca, più o 
meno lontana, e lo strepito delle armi som- 
ministrerebbero i mezzi di produrre questo 
genere d’ illusione. 

Con tulio il desiderio eh’ ebbe Shakespe- 
ar di far risaltare la gloria delle conquiste 
d’ Enrico V, non lasciò di svelare, secondo 
il suo costume, i segreti motivi dell’ impre- 
sa di quel He. Enrico avea bisogno d’ una 
guerra esterna per raffermarsi in trono. Il 
clero bramava dal canto suo d’ occupar fuor 
del regno l’ attività d’ Enrico, e si profferiva 
ancora di pagar notabili contribuzioni con 
questo intento che scansar potesse una rifor- 
ma che tolto gli avrebbe la metà delle sue. 
rendite. Laonde, in questo dramma, i più 
saggi de’ vescovi si mostrano altrettanto sol- 
leciti di comprovare al re gl’ incontrastabili 
suoi diritti alla corona di Francia , quanto 
egli stesso di porger loro l'occasione di met- 
tere in tranquillo la sua coscienza. Essi gli 
ricordano che la legge salica non aveva mai 
avuto, ne aver poteva la facoltà di regolare 
in Francia il diritto di successione al trono. 
Una quistione sì fatta è tutta discussa con 
assai più di concisione e di chiarezza , che 
non se ne adopera d’ ordinario allorché si 
trattano simili argomenti. 

Enrico, dopo conquistecosì luminose, vol- 
le raffermarne il possesso còllo sposare una 
Principessa francese. Tutto ciò che riguar- 
da una tale alleanza, prende nel dramma di 
Shakespear una tinta d’ ironia, giacché l’uni- 
co frutto (T un matrimonio che sembrava 
promettere ad amliedue le nazioni un felice 
avvenire, fu quel debole Enrico VI, sotto il 
cui reimo le pubbliche cose andarono tanto 
al dichino. Ma nè quest' aria d’ ironia, nè le 
nozze di convenienza con che termina il 
dramma, debbono far presumere che il poe- 
ta sia passalo mal suo grado dal genere eroi- 
co a quello della commedia. 

Le tre parti dell’ Enrico PI furono com- 
poste, siccome già notammo, pria de’dram- 
mi che abbiamo pur ora trascorsi. La scelta 
31 


Die 


LETTlaAIOaA SMAMMATICI 


266 

di Shakespear cadde primamente aulì' epoca 
dell’ istoria d’ Inghilterra più ricca d’ avve- 
nimenti terrìbili e funesti, poiché senza dub- 
bio i quadri patetici seducono assai più un 
giovine poeta, che la graduala dipintura dei 
caratteri. Se qui non troviamo 1* ingegno del 
nostro poeta nella sua piena maturezza, già 
lo vediamo non eh’ altro in tutta la sua for- 
za. Senza darsi briga dell’ apparente incoc- 
renza de’ fatti contemporanei, ben poco egli 
si trattiene uelle preparazioni e negli svilup- 
pi della sua tela. Tutte le figure s’ avanzano 
rapidamente e s’ annunziano da sé con tanta 
energia, che non é possibile il non riconoscer- 
le. Shakespear ne trasporla in mezzo a sce- 
ne che scuotono I' anima in guisa da poter 
servir di catastrofe a drammi lavorati sopra 
un disegno men vasto, per trascinarci verso 
uno scioglimento ognor più terribile. 

La prima parte dell’ Enrico VI non con- 
tiene che il principio delle dissensioni fra la 
rosa rossa o la rosa bianca, famose insegne 
che fecero in processo di tempo versar tan- 
to sangue. l.e vicende della guerra contro 
la Francia riempiono spezialmente la scena. 
Shakespear dipinse Giovanna d’ Arco , que- 
sto essere maraviglioso che salvò la sua pa- 
tria, colla parzialità di un nemico. Contutto- 
eiò egli non si fa a distruggere I' idea della 
sua vocazione celeste, e da prima ne la mo- 
stra circondata della pura gloria d’ una ver- 
gine guerriera : egli suppone ancora | ed è 
questa una circostanzadi sua propria inven- 
zione) eh’ ella strascini il duca di Borgogna 
sotto le bandiere francesi col fuoco della sua 
eloquenza; ma lusto la rappresenta liaviala 
dall’ orgoglio e dalla voluttà, e in allo di ri- 
correre agli spiriti in ornali che la precipita- 
no versola sua rovina. A fronte ad essa com- 
pare Talbol, uomo di ferro, guerriero aspro 
e rude , che però ne commuove profonda- 
mente allora quando , ridotto a inevitabile 
morte, solo pensa a salvare il proprio figlio, 
prode giov inetto di cui vide pur dianzi com- 
piuti i primi fatti d’ arme. Di poi , quando 
Tallio! si é inutilmente sagriticato , e che 
Giovanna d’ Arco é caduta in mano degl'in- 
glesi; il poeta mostra in qual modo il matri- 
monio d Enrico VI, contrario a' suoi politi- 
ci interessi , cagioni la perdila delle provin- 
ce francesi ; ciò che forma la conchiusionc 
del dramma. La conversazione nel carcere 
fra il vecchio Mortimer e lticcardo Plaula- 
gcnet, che fu poi duca di York, sviluppa il 
fondamento delle pretensioni di quest' ulti- 
mo Principe alla corona; ma considerala in 


sé stessa , è una bellissima elegia tragica . 

Gli avvenimenti a cui soprattutto diede 
Shakespear molto rilievo nella seconda par- 
te dell’ Enrico VI. sono l’uccisione del 
duca di Glocesler, soprannominato II buon 
Onofrio , e le conseguenze di questo misfat- 
to, la morte del duca di Beaufort , gli addi 
della regina Margherita e del suo favorito 
Suflòlk, la morte che riceve questo medesi- 
mo SufTolk dalla mano d’ un corsale, e la ri- 
I «•Illune di GiovnnniCade. segretamente con- 
citata dal duca di York. Una scena breve , 
ma sublime, è quella dove Enrico VI visita 
il cardinale Beaufort, che in fine di morte è 
tormentato dai rimorsi dell' uccisione diGlo- 
cester. A nessun poeta riuscì mai d' agitare 
a tal segno la nosU' anima, squarciando, nel 
momento che termina questa vita, il velo che 
nasconde P eternità: e ttiltavolta non è sol- 
tanto lo spavento eh’ egli eccita, ma si be- 
ne una solenue commozione. Un reprobo ed 
un predestinalo si trovano a fianco P uno 
dell’ altro , ed il pio Enrico dà l’ ideo della 
grazia celeste la quale infino all’ ultim’ ora 
sollecita i colpevoli , e vuol discendere nei 
cuori ancora capaci di riceverla. Shakespe- 
ar vesti di colori nobili e tragici I' amore il- 
legittimo della regina e di SufTolk. Senza pal- 
liare il loro fallo, senza far piegare la legge 
die li condanna, mediante la magica possan- 
za delle sue espressioni egli ne muove a pie- 
tà de’ loro affanni. Nella ribellione di Cade, 
il nostro poeta ha dipinto con una verità co- 
si sfolgorante il procedere d’ un demagogo 
della feccia del popolo, e quel misto di ter- 
rore c di ridicolo che offre I' anarchica eb- 
brietà della moltitudine, che parrebbe esser 
egli medesimo stato testimonio oculare di 
parecchi avvenimenti de' nostri giorni, che 
certuni tengono per inauditi e fuor d’ ogni 
esempio. 

La seconda parte dell'Fnrifo VI presen- 
ta i principi della guerra civile , la quale 
spiega nella parte terza i suoi più terribili 
furori: il quadro si fa sempre più e più tetro, 
e i pennelli di Shakespear sembrano tuffati 
nel sangue. Vedesi con orrore la rabbia ac- 
cendere la rabbia , la vendetta provocar la 
vendetta, e nell' universale spezzamento di 
tutti i vincoli della società si veggono anime 
naturalmente elevate indurarsi e diventar 
feroci. Gli scherni più amari insultano alla 
sorte degli sventurati , nessuno è cortese ai 
suoi nemici di quella pietà ond’ egli stesso 
avrà tosto bisogno, e lo spirito di parte, sof- 
focando i sentimenti di parentela, di religio- 
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ne e di patria , diviene 1' unico incentivo di 
ogni azione. Allorché il duca di York, all’am- 
bizione del quale andavano pure unite belle 
qualità, è perito di morte immatura, più non 
si tratta in tal guerra fuorché di sapere se 
verrà mantenuto sul trouo un re incapace 
dei pensieri pubblici , o se vi sarà posto un 
re voluttuoso. Per una contesa si fatta ve- 
desi il generoso Warwick farsi prodigo del- 
la sua nobile vita, Clifford vendicar suo pa- 
dre da furibondo, e Riccardo esercitarsi, per 
innalzar suo fratello al soglio, nell’ arte dei 
delitti, arte che dehbe un giorno spianarne 
a lui medesimo la strada. Enrico VI, in mez- 
zo n*l disordine universale ond’egli è la cau- 
sa innocente, rassembra 1’ immagine d’ un 
Santo poco riverita , e nella quale nessuno 
ha fede. Egli non fa che versar lagrime im- 
potenti sopra le atrocità che si commettono. 
Tuttavia questa sacra vittima, questo re fan- 
ciullo , nella sua semplice purezza é dotato 
in morte dello spirito profetico. Allorché fi- 
nisce per lo sventurato Enrico la grande tra- 
gedia della sua vita, egli ne predice un’ al- 
tra ancor più spaventevole che s’ asconde 
nel bujo dell’ avvenire; una tragedia in cui 
regnerà la perfidia della più fredda malva- 
gità, non altrimenti che il furore delle sfre- 
nate passioni regnò mentr’ egli visse. 

Il personaggio di Iliccardo ili è stato ren- 
dalo celebre in Inghilterra da’ grandi atto- 
ri che l‘ hanno rapprcseutalo ; il che reagì 
pure favorevolmente sulla riputazione del 
dramma che portaquesto nome. Di fatto pa- 
recchi di quelli che leggono Shakespcar , 
hanno bisogno, per ben comprenderlo, di ve- 
der le opere sue energicamente interpretate 
sulla scena. Del resto, l’ ammirazione che si 
ha per liiccardo III, è ben fondata, e solo 
io trovo ingiusto eh’ altri lo tengano per su- 
periore di gran lunga alle tre parti dell’un- 
rico VI. Una grande somiglianza nello stile 
c nello spirito della composizione fa manife- 
sto che questi quattro drammi furono scritti 
successivamente e senza interruzioue. L’ul- 
timo è sempre annunziato dal precedente , 
equesto è richiamato sempre daquello.Tulli 
sono diretti da' medesimi fini, e in una pa- 
rola non formano che una sola opera. La 
profondità del carattere di Riccardo non è 
pure un pregio esclusivodcl dramma dique- 
sto nome, poiché i tratti più notabili ne so- 
no già delineati con molta precisione nelle 
ultime due parti dell’ Enrico ri , e il primo 
discorso di Riccardo può tosto far presagire 
eh’ egli sarà capace di tntto. Il suo regno , 
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grati pezzo davanti preveduto , si anuunzia 
come una di quelle nere nubi che lento len- 
to s' avanzano dalle estremità dell’ orizzon- 
te, e scagliano il fulmine e la morte che lun- 
go tempo chiusero nel loro seno. Due dei 
monologhi più sorprendenti di Riccardo , 
quelli dov’ egli porge la chiave di tutta la 
sua naturale abitudine, si trovano nell’ulti- 
ma parte dell’ Enrico ri. Se le passioni 
acciccano gli uomini sopra il merito e la le- 
gittimità delle loro azioni, almeno la malva- 
gità non può fare di non riconoscere se stes- 
sa: Riccardo, al pari che Jago , è uno scel- 
lerato che ha l’ intima coscienza di ciò che 
egli è. Non parrà forse verisimile eh - egli 
si confessi per tale colle sue parole ; ma il 
poeta ha il diritto, allorché un personaggio 
parla a sé stesso, di dar voce a’ suoi pensie- 
ri più segreti, perciocché allrimenti bisogne- 
rebbe escludere la forma del monologo ('). 
La deformità di Riccardo è l’espressione del- 
la sua malizia interna, man’ è fors’ anche 
I” effetto, giacché la sua bruttezza sarebbe 
stata temperata dall’ espressione del candore 
e della benevolenza. I,’ essere contraffatto 
della persona sembra a lui un’ odiosa tra- 
scuranza della natura, e quindi si pensa aver 
diritto di vendicarsi dell' umana società don- 
de essalo scevra. Eglicsprimc sublimemen- 
te questo concetto in alcuni versi che suo- 
nano presso a poco così: Questa parola . 
amore , cui dannai vecchi il soprannome 
di divino, abili pur nel cuore degli uomi- 
ni che fra loro s’ assomigliano, non già 
nel mio; io sono un essere solo e segregar 
to da ogni altro. 

La malvagità non è altro che un egoismo 
meditato e senza rimorsi ; e siccome non 
può abiurare le forme della morale eh’ è la 
leggo di tutti gli esseri pensanti , si studia 
di ridurre le sue azioni a principj qualun- 
que. Riccardo non niega nè la sua missione 
infernale, nòia turpitudine della sua anima; 
egli vuol soltanto giustificarsi con se stesso 
per via di falsi ragionamenti. Non è dato a 
lui il piacere d’ essere amato: che gli riman 
dunque salvo che il piacere di signoreggia- 
li Egli è totalmente foor della natura che 
un personaggio confessi al suo confidente di 
essere uno scellerato, benché molte tragedie 
ne offrano esempi. Non v’. ha dubbio eh’ egli 
deve far conoscere l’auimo suo, ma deve ciò 
fare senza servirsi d’ espressioni che lo con- 
dannino, c come se isuoi sentimenti fossero 
talmente conformi alta natura, che non doves- 
se alcuno pensar di riprenderli 
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re? Ora , non debb’ egli rimuovere dal suo 
cammino tutto ciò che privar lo potri» del- 
l> unico suo godimento ? E tanto più natu- 
rale che Kiccardo desideri la felicitò dell’a- 
more, quanto che suo fratello Edoardo, di 
già privilegiato mercè del possesso della co- 
rona è dotato di nobilissimo e bellissimo a- 
spetto, ed esercita sul cuor delle donne ir- 
resistibile potere. Riccardo, benché preten- 
da d’ aver rinunziato a questo genere di con- 
quiste , vi mette tutta la sua vanità, e, in 
mancanza delle attrattive esteriori, ricorre 
a’ compensi <P un’ insinuante piacenteria. 
Laonde Shakespear colla solita sua perspi- 
cacia ne mostra come il cuore umano, alior 
pure che si è fortemente dichiarato pel bene 
o pel male , è sempre soggetto a certe de- 
bolezze. Il divertimento prediletto di Riccar- 
do è il mutteggio , e a gran dovizia egli è 
fornito di spirito satirico. Egli disprezza gli 
uomini, perchè presume d’ avanzarli in abi- 
lità, c fa così poca stima de’ suoi satelliti , 
come de’ suoi nemici. Nella sua generale 
ipocrisia egli adopera soprattutto le forme 
religiose, come se trovasse partieolar diletto 
a rivolgere in profitto dell’ inferno i benefi- 
zi celesti. 

li dramma del Kiccardo 111 abbraccia 
l’ultima parte del regno d'Edoardo IV, e 
quindi comprende lo spazio di otto anni. 
Shakespear volle in esso mostrare tutte in- 
sieme le macchinazioni che innalzarono Ric- 
cardo al trono, ed i misfatti che perdite an- 
ni soltanto ve lo poterono mantenere. Giu- 
sta il disegno immaginalo dal poeta, il ter- 
rore assai più che la pietà doveva dominare 
in questo dramma, ed egli ebbe I occhio ad 
evitare le scene patetiche che gli si parava- 
no innanzi spontaneamente, piuttosto che a 
ricercarle. Laonde fra tutte le vittime di Ric- 
cardo, il solo Clarence è immolatosulla sce- 
na, e il sogno di questo prineqic sventura- 
to dimostra I’ onnqiotenza dell’ immagina- 
zione del poeta ad inspirare lo spavento. Le 
parole eh’ egli rivolge agli uccisori, eccita- 
no por verità una forte perturbazione , ma 
questa impressione è temperata dall’ idea 
che Clarence, colpevole d’ un primo delitto, 
aveva già meritata la morte, benché doves- 
se riceverla da suo fratello. Le più pure e 
le più innocenti vittime di Riccardo sono i 
due giovani Principi suoi nipoti ; ma questi 
appena appena si veggono , e la loro morte 
fa semplicemente il soggetto d' un racconto. 
Anna , che ha dato segno d’incomprensiblle 
debolezza piegandosi a sposar I' uccisore del 


suo consorte , spari c senza che si sappia 
che ne sia più seguilo. Lord Rivers e gli al- 
tri amici della regina sono personaggi trop- 
po secondarj da muoverci a vivo interesse. 
Ifaslings perde tutti i suoi diritti alla pietà 
per cagione dell' insultante sua gioja quan- 
d’ è informato della caduta de’suni nemici. 
Buckingham, questo vile fautore del tiran- 
no , si offre da sè medesimo alla scure del 
carnefice. Nel fondo del quadro si vede Mar- 
gherita, vedova d’ Enrico VI, qual Furiaven- 
dicatrice del passato che evoca la maledi- 
zione dell’ avvenire; tutte le sciagure che i 
suoi persecutori si tirano addosso, sono un 
balsamo salutare per le velenate ferite del 
suo cuore. Alla sua profetica voce s’ uni- 
scono di tratto in tratto altre voci di donne, 
organi delle imprecazioni e della dispera- 
zione. 

In quanto a Riccardo , egli è I’ anima, o 
piuttoslo il genio infernale ili questa trage- 
dia. Egli adempie la promessa che avea già 
fatta d’ insegnare al sanguinario Machiavelli 
I’ arte della tirannide. Il poeta nondimeno 
varia l’impressione d’ un orrore troppo uni- 
forme, mediante la continua occupazione in 
cui tiene gli spettatori il profondo dissimu- 
lare di Riccardo, la sua capacità, la sua pru- 
denza, la sua prontezza di spirita, la sua im- 
petuosa attività, il suo coraggio. Egli si bal- 
te alla fine da disperalo contro Richmond, 
c muore come un eroe sul campo di batta- 
glia. Il poeta non poteva cambiare questo 
scioglimento che, sellitene isterico, non sod- 
disfa più che tante il sentimento morale, co- 
me fu notate sagacemente da Lcssing in oc- 
casione d’ un dramma tedesco. Come s’ado- 
però dunque Shakespear a vincere questa 
difficoltà? Con maravigliosa invenzione egli 
ne schiude innanzi un giorno del mondo av- 
venire , c ci mostra il colpevole nell' estre- 
mo della sua vita già notato del marchio della 
riprovazione divina. La notte che precedo 
al combattimento, veggnnsi Riccardo e Rich- 
mond addormentali nelle loro tende. Le om- 
bre degli infelici trucidati dal tiranno esco- 
no dalla terra I ’ uno dopa l’ altro e io male- 
dicono, poi si rivolgono al suo avversario e 
lo colmano di lienedizioni . Tali apparizioni 
non sono, propriamente parlando, che sogni 
rendati visibili ; ma non è meno per gli oc- 
chi una inverisimiglianza che le tende dei 
(lue capi sieno collocate si vicino I’ una del- 
I’ altra. Senza dubb o però, osava Shakespe- 
ar confidarsi di spettatori poetici , se cosi 
possimi dire, la cui immaginativa, compre- 
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re? Ora , ezze così sfolgoranti, corno quelle 
di Uii visioni e del monologo di Riccardo al 
suo svegliarsi, ingrandirebbe lo spazio a suo 
piacere. Ln catastrofe è somigliantissima a 
quella di Macbeth in quanto alle circostan- 
ze; ma, dove si paragoni la maniera , colla 
quale Shakespear ha presentata e I’ ima e 
1’ altra, ognuno si renderà persuaso ch’egli 
osservò puntualmente la giustizia teatrale 
( quale almeno dobbiamo immaginarcela ) 
quand’egli palesa la maledizione o la grazia 
celeste che riposa sulla anima degli uomini, 
in conseguenza de’ loro sentimenti e delie 
loro azioni 

Benché gli ultimi quattro drammi di que- 
sta serie isterica sieno quelli che rappresen- 
tano gli avvenimenti meno antichi, P Umi- 
co IV e I' Enrico E hanno una tinta molto 
più moderna. Ciò procede in parte dal gran 
numero di scene comiche che vi si trovano, 
poiché il comico non si può fondare che nel- 
l’imitazione do’ costumi, non solamente pa- 
trj , ma eziandio contemporanei . Si direbbe 
che Shakespear abbia dato a bello studio forv- 
iti.; gotiche anche alla parte seria dell’ En- 
rico IE e del Riccardo 111. Le sanguinoso 
rivoluzioni e gli scempi delle guerre civili 
sembrano a’ posteri un passo retrogrado nella 
civiltà d’una Dazione, c di fatto simili guerre 
ritirano sovente i popoli verso uno stato di 
insubordinazione e di barbarie, E quand'an- 
che 1' inclinazione naturale d’ un giovine 
poeta avesse arrecalo Shakespear a traspor- 
tare il suo sulikietto finn ad tuia meraviglio- 
sa lontananza , egli sarebbe stato pur bene 
favorito dal suo istinto. Lo spirito della poe- 
sia eroica è di dare alla stirile umana dispa- 
rita dalla terra una forza soprannaturale ed 
una volontà invincibilc.il perebè si odono le 
voci d’ un Talbot . d’ un Warvvick , d’ un 
Clifford , quai trombe marziali clic invitano 
alle conquiste straniere , o che raccolgono 
la turba sotto le bandiere de’ capi-parte. Le 
sanguinose discordie delle case, di York e di 
lineaste.- furono l’ultima effervescenza del- 
!’ indipendenza feudale. Era questa la con- 
tesa de’ grandi, e non del popolo; i vassalli 
non erano strascinati alla guerra se non che 
dietro a’ loro signori. Più tardi gl’ individui 
si perdettero nella massa, e nessun guerrie- 
ro, come un Warwict , potè ancora essere 
un facitore di re. 

Shakespeare non meno isterico profondo, 
che grande poeta. lime si metta a confron- 
to il suo Enrico EIll co’ drammi dì cui 
parlavamo, apparirà chiaro che l’ Inghilter- 


ra passò subitaneamente , sotto il governo 
pacifico ed cenno mico d' Enrico VII , dal- 
r energica turbolenza del medio evo allo 
stato di calma e di sommissione ebe carat- 
terizza ì tempi moderni ; cambiamento che 
si può attribuire od alla influenza del resto 
dell’ Europa, o vero all’ afflevolimento che 
succede a lunghe agitazioni. Da che dunque 
Shakespear , di pari come tutti coloro che 
sono inspirati dal genio deU’arti, si lasciava 
dominare dal suo soggetto , il suo Enrico 
EIII ba dovuto prendere un’apparenza pro- 
saica; ma se questo dramma e di molto In- 
feriore a parecchie opere del nostro poeta 
pel volo della fantasia, per la forza de’ con- 
cetti e de’ caratteri , vi si può nondimeno 
ammirare una grande finezza di discerni- 
mento cd assai cognizione del mondo e del- 
la Corte. Quale accortezza non era bisogno 
per maneggiare, alla presenza d’ Elisabetta, 
argomenti cosi gelosi e che si strettamente 
la toccavano , senza intaccar non pertanto 
i diritti della verità? Shakespear ebbe l’arte 
di smascherare per occhi perspicaci ii tiran- 
no, con mostrarlo qual era in effetto, pieno 
d’ alterigia e d’ ostinazione, insensibile, vo- 
luttuoso , e così smoderato nelle testimo- 
nianze delia sua grazia, come avido di ven- 
detta sotto il manto della giustizia : c non- 
dimanco un tal quadro è presentato in gui- 
sa che la figlia d’ Enrico Vili può mirarlo 
in un aspetto favorevole. Benché la legitti- 
mità d' Elisabetta fosse fondata sopra la nul- 
lità del primo matrimonio di suo padre, Sba- 
kespear mise sotto una luce molto incerta 
tutto ciò che risguarda il negoziato del di- 
vorzio fra Enrico e Caterina d' Arragona , 
e chiaro si vede che gli scrupoli del re al- 
tro non erano clic la bellezza d’ Anna Bole- 
na. Caterina è veramente l'eroina del dram- 
ma; la sua virtù, le sue sventure, il suo sta- 
to senz’ appoggio, la sua dolce e ferma resi- 
stenza inspirano il più profondo interesse. 
Dopo Caterina, la caduta del cardinale Vol- 
se)- particolarmente reca a sé gli altrui sguar- 
di. il regno d’ Enrico Vili non si adattava 
nel suo tutto alia forma drammatica; sareb- 
be stato uopo ripetere le medesime scene, 
e far vedere altre mogli ripudiate o tratte 
al patibolo, altri aderenti precipitati dall’au- 
ge del favore nelle prigioni, e tosta mentecon- 
dannati alla morte. In questo dramma Sha- 
kespear diede baslevoli mostre di tutto quan- 
to caratterizza la vita d’ Enrico Vili. Il luo- 
go dov’ egli s’ arresta, non offre ima pausa 
notabile nell' istoria; e però dobbiam perdo- 
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nargli d’ aver fatto passare un 1 adulazione 
per uno scioglimento. 11 dramma finisce colla 
dipintura della gioja generale che cagiona la 
nascita d’ Elisabetta, e con predizioni sulla 
felicità che il cielo le destina, e eh' ella dif- 
fonderà intorno asè. Soltanto un simile co- 
lore dato alla conclusione poteva salvare 
V ardimento del resto dell’ opera. Shnkespe- 
ar certamente non si fuceva illusione sopra 
il valore di questa malizia drammatica. La 
vera catastrofe è la morte di Caterina, ed 
egli si è quindi permesso d 1 accelerarla. 

Trascorrendo io, come ho fatto, i dram- 
mi che sono universalmente riconosciuti per 
lavori di Shakespear (*), mi sono al possibi- 
li Vcggasi alla fine del volarne V Appen- 
dice sui drammi che si è posto in disputa se 
appartengano a Shakespear. 

(1) Nelle Note precedenti si è potuto ve- 
dere come Shakespear si sia giovalo delle co- 
se italiane per ordire la tela de’suoi drammi; 
e ciò prova che , non ostante il suo gran ge- 
nio fecondo e inventivo, egli non aveva a sde- 
gno d’accattare altronde validi soccorsi alla 
sna fantasia. Noi non ci siamo fermali a no- 
tar di mano in mano i difetti che s’incontra- 
no nelle opere di questo poeta, si perchè ciò 
non era lo scopo del nostro lavoro, e si per- 
che un tale assunto ci avrebbe portati troppo 
lungi: se tanto spazio fu bisogno al sig. Schle- 
gel per mettere, in mostra i tesori di Shake- 
spear, mollo maggiore se ne richiederebbe a 
voler tutto ammassare e l’orpello e il loto. Le 
opere di Shakespear si possono paragonare a 
ricchissime miniere, dov’e necessaria l’opera 
della chimica per separare i metalli preziosi 
dagl’ignobili e dalla terra; e cosi dicendo, mo- 
striamo di non accostarci a chins’occhi alla 
sentenza del sig. Schlegel il quale ammira 
tutto ch’ci trova in Shakespear, come giojel- 
11 senza pari usciti allora dalle maui del più 
valente orafo. Che però l’ammirazione sua per 
questo poeta sia spesse volte fanatismo e bol- 
lore di parzialità, lo dicono i compalriolli 
stessi di Shakespear. Il Corso di letteratura 
drammatica del sig. Schlegel fu, due anni 
sono, tradotto in inglese da Giovanni Black. 
Qtie’Giornali subitamente ne rendettero con- 
to al Pubblico ; ed uno de’più riputati si e- 
spresse in questa forma: « Il sig. Guglielmo 
Schlegel è stato già da molto tempo celebra- 
to sul Continente eome filosofo critico e co- 
me ottimo traduttore di Shakespeare di Cal- 
deron nella sua lingua nativa. La signora De 
Staél confessa gli obblighi suoi verso questo 
scrittore per le cognizioni ond’egli le fu ge- 
neroso nell’esame delle opere del genio tede- 
sco, ed il sig. Sismondi, nel suo libro della 
Letteratura del Mezzodì, fa testimonianza o- 


le, contenuto da quelle lodi indeterminate 
che solo provano la sproporzione fra ciò che 
si sente e la facoltà d’ esprimerlo. Ad alcu- 
ni parrà eh' io mi sia allargato nelle mie os- 
servazioui sovra Shakespear troppo più che 
non comportavano il fine e il disegno di que- 
ste Lezioni, laddove altri stimeranno insuf- 
ficiente il mio discorso. Ma pure io sarò pa- 
go se, mettendo i miei uditori in un giusto 
punto di vista, avrò facilitata la cognizione 
di questo grande poeta a coloro che non so- 
no ancor pratichi con esso, e se avrò ricor- 
data a’ suoi ammiratori alcuni de’ numerosi 
pensieri che 1' opere sue fecero nascere nel 
loro animo (I). 

norevolissima desienti e della dottrina di 
esso. La presente opera [Corso di letteratu- 
ra drammatica ) contiene un ragguaglio sto- 
rico-critico del teatro antico e moderno, gre- 
co, latino, italiano , francese, inglese , spa- 
gnuolo e tedesco. La maniera con cui l’auto- 
re osserva i capi d'opera tragici e comici, in 
queste differenti lingue, è in generale inge- 
gnosa e giusta; ed i suoi speculativi ragiona- 
menti su i princip j del gusto sono spesso non 
meno soddisfacenti che profondi. Ma egli tal- 
volta porta l'amore della teorìa e lo spirito 
di parzialità più oltre che non è certamente 
permesso. Ciò ch’egli dice di Shakespear, è 
inarav igliusamcnte caratteristico e debbo riu- 
scir sommamente grato al lettore inglese; è 
questo in vero il miglior saggio che siasi da- 
to intorno alle composizioui di quel gran ge- 
nio da veruno scrittore, sia nazionale, sia fo- 
restiere. Il sig. Schlegel va soggetto sola- 
mente ad una eccezione: egli vuole che SAa- 
kespear non abbia avuto alcun difetto. Ora 
noi pensiamo, a rincontro, che questo poeta 
ne ha molti, e che senzasuo discapito avreb- 
be potuto averne altrettanti di più. L'essere 
pertinace nel negare eh' egli abbia difetti 
mostra un diffidare del suo genio (*). » — 
Anche la signora I)e Staci; la cui maniera di 
pensare ha tanta analogìa con quella del sig. 
Schlegel. analizza in un suo libro (**) le opere 
di Shakespear, e con giusta meraviglia ne 
addita le grandi c innumerevoli bcllczze;non- 
dimcno ella non può fare che non ne confes- 
si ancora le macchie che a quando a quando 
offeudono l’occhio. 11 perchè n’è avviso di qui 
rapportare le sue parole, come quelle che per 
l’autoriià loro presso la setta filoromautica 
serviranno ad ammorzare un colai poco le i- 
pcrboli del sig. Schleget;ipcrboli fuor di mi- 
sura, ond’hauno cagione di risentirsi le altre 

(*) Edinburg Review, February 1816. 

(•*) De la litterature considerèe dans se* 
rapporti avec Ics instilutions sociale s. T. 1. 
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V istoria drammatica degl’ Inglesi si divide in due periodi , il primo de’ quali è il più im- 
portante. — Antica disposizione del teatro e vantaggi ch’osso aveva. — Stalo dell’arte 
della declamazione al tempo di Shakespear. — Primordii della letteratura drammatica in 
Inghilterra. — Lilly, Afarlow, Heywood. — Ben Jhnoson : giudizio portato sulle opere di 
quest’ultimo poeta. — Massingcr e gli altri autori del tempo di Carlo li. — Corruzione 
de’ costumi e del. gusto. — Dryden , Otway ed alcuni poeti contemporanei. — Carattere 
generale degli autori comici da Wicherly e Congrevc fino alla metà del secolo XVIII. — 
Tragedie di questo medesimo periodo. — Rowe. — II Catone d’Addisson. — Poeti de’ tem- 
pi più moderni. — Tragedia urbaua ; Lillo. — Garrick. — Stato presente del teatro in- 
glese. 


Il grande poeta di cui ragionammo nella 
Lezione precedente , fa un 1 eccezione così 
unica in tutta l'istoria dell’arte, che ne par- 
ve di dovergli riserbare un posto particola- 

nazioni.* Nelle opere di Shakespear (ella di- 
ce) si trovano bellezze di primo ordine, bel- 
lezze di lutti i paesi c di tutti i tempi; ma ei 
si trovano eziandio difetti che appartengono 
al suo secolo, e stranezze a cui gl’inglesi so- 
no tanto assuefatti, che ancora oggidì vengo- 
no applaudite grandemente sulle loro scene... 
I drammi di Shakespear tratti dalla storia in- 
glese, come i due sopra Enrico IV, quello so- 
pra Enrico V, ed i tre sopra Enrico VI, sono 
molto esaltati in Inghilterra ; ma per me li 
reputo nondimeno assai inferiori, in genera- 
le, alle sue tragedie d’invenzione, il Re Lear 
il Macbeth, V Amleto, G inietta e Romeo. Le 
irregolarità di tempo e di luogo sono quivi 
assai più che altrove notabili, e, perdir bre- 
ve, Shakespear cede in essi, più che in tutti 
gli altri suoi componimenti , al genio della 
moltitudine. La scoperta della stampa ha ne- 
cessariamente diminuita la condiscendenza 
degli autori pel gusto nazionale; essi pensa- 
no maggiormente airopiniooc dell'Europa;*, 
sebbene importi soprattutto che un d r ainma 
destinato per la sceua faccia buona riuscita 
alla rappresentazione, gli scrittori, accorgen- 
dosi che la loro gloria può estendersi appres- 
so delle altre nazioni, evitano più studiosa- 
mente le allusioni , le facezie , i personaggi 
che solo possono piacere al popolo del loro 
paese. . . . Shakespear fece nelle sue trage- 
die quello che sogliono fare gli spiriti incol- 
ti; egli si mise al sicuro del giudizio del gu- 
sto, con rendersi oggetto del fanatismo po- 
polaresco; e cosi operando, si portò da scal- 


re. Appresso de’ suoi predecessori egli non 
trovò quasi che nulla da imparare, e la pos- 
sente autorità ch’egli esercitò sopra gli scrit- 
tori che vennero dopo lui, non ha fatto che 

tro capoparte, ma non da buono scrittore. I 
popoli settentrionali vissero per più secoli in 
uno stalo sociale insieme e barbaro che do- 
vette per lungo tempo lasciare fra gli uomi- 
ni ricordanze di rozzezza c dì ferocia. Shake- 
spear conserva ancora delle tracce di tali ri- 
cordanze. Parecchi de’suoi caratteri sono di- 
pinti coi soli lineamenti ammirati in que’se- 
coli nc’quali non si vivea se non per combat- 
tere e far mostra di forza fisica e di coraggio 
militare. Shakespear sente pure dell* igno- 
ranza in cui erano i suoi contemporanei ri- 
spetto a’principj della letteratura.! suoi dram- 
mi sono superiori alle tragedie greche in 
quanto alla filosofia delle passioni ed alla co- 
noscenza dell’uomo, ma sodo loro di gran lun- 
ga inferiori io quanloalla perfezione dell’ar- 
te. Lungherie, ripetizioni inutili, immagini in- 
coerenti, sono difetti che sovente si possono 
rimproverare a Shakcspear.Gli spettatori era- 
no allora di così facile contentatura, che non 
era d’ uopo che il poeta fosse più che tanto 
severo in faccia a sè stesso. Affinché un poe- 
ta drammatico giunga a quella perfezione che 
gli può permettere il suo ingegno, è necessa- 
rio ch’egli non s’aspetti d’essere giudicato nè 
da svaporati vecchioni, nè da garzoncelli che 
trovano la loro commozione iu sè stessi. I 
Francesi hanno sovente condannato le scene 
d’orrore che offre Shakespear: io per me cre- 
do che tali scene possono essere censurate, 
non già perchè cagionino nell’ animo troppo 
forti perturbazioni , ma perchè distruggono 
talvolta fino all’illusione teatrale. . . . Alior- 
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veruno di essi gli abbia rapito il suo segre- 
to. Da due secoli e più che i suoi compa- 
trioti!' coltivano con viro zelo tutti i rami 
delle scienze c delle belle arti , egli non è 
sialo, per loro propria confessione, sorpas- 
sato dn nessuno, né ancor si vede chi tam- 
poco sia giunto a pareggiarlo. 

Nell’ istoria del teatro britannico, di cui 
verrò di presente abbozzando i tratti princi- 
pali, sarò costretto di riparlar sovente' di 
Shakespear. La letteratura drammatica de- 
gl'inglesi c ricchissima :essi vantano un gran 
numero d' autori clic si sono segnalali nel- 
P arte di caratterizzare con originatiti! i lo- 
ro personaggi, e di produrre effetto in sulla 
scena. Vero è eh’ essi non ebbero le mani 
legate ad una quantità di futili osservanze e 
di regole arbitrarie, e che non s’è mai pen- 
sato di stabilire in Inghilterra un tribunale 
accademico del buon gusto : ciascuno sce- 
glie cosi nell’ arti, come nella vita, ciò che 
s’ avviene al suo ingegno od al suo modo di 
sentire. Con tutto questo gli scrittori inglesi 
non fuggirono interamente né le diverse in- 
fluenze della moda , nè il contagio dello spi- 
rito de’ secoli differenti. 

Noi continueremo a seguire i medesimi 
principj ed a fermarci sulle opere poetiche 
che ne sembrano più perfette, e scorreremo 
rapidamente le produzioni della seconda e 
della terza classe. 

L’ istoria de’ primordj del teatro britan- 
nico è stala sufficientemente rischiarata dai 
letterati inglesi e singolarmente da Melone. 

I primi sperimenti drammaticifurono quivi, 

che il governatore della torre ov’è rinchiuso 

II giovane Arthur, fa recare un ferro rovento 
per abbruciargli le pupille, lasciando stare 
dell’atrocità d’ una scena cosiffatta , debbo 
succedere sul teatro nn’azionc da non si po- 
ter imitare, ed alla cui esecuzione starà lo 
spettatore cosi attento che ne dimenticherà 
l'effetto morale . . . Shakespear rappresenta 
eziandio troppo sovente ne’suoi drammi il do- 
lor fisico: Kilollcle è l’unico esempio d’un ef- 
fetto teatrale prodotto da esso ; ma sono le 
cause eroiche della piaga di Filotleto che 
permettono di rivolgere l’attenzione e la pie- 
tà de’rignardanti sopra i suoi patimenti. . . . 
Finalmente uno de’più grandi difetti di Sha- 
kespear è quello di non essere semplice nel- 
l'intervallo detratti sublimi. Bene spesso e- 
gli è affettato allorché non è trasportato dal 
suo genio. Egli manca dell'arte di sostener- 
si. voglio dire l’arte d’ essere cosi naturale 
nelle scene di trapasso, come ne’più bei mo- 
ti deU'auiiua. » 


cosi come da per tutto, moralità e misteri. 
Egli pare nondimeno che gl' inglesi si siano 
segnalati in questo genere innanzi alle altre 
nazioni. Vedesi nella storia del concilio di 
Costanza che i prelati inglesi sollazzarono 
tulli gli altri ecclesiastici, per un certo in- 
tervallo delle sessioni, colla rappresentazio- 
ne d’un dramma latino sopra un argomento 
religioso, e che si fatto s|ieltarolo, o intera- 
mente nuovo o di gran lunga superiore a 
quelli che si conoscevano in que’ tempi di 
semplicità, recò molto diletto. Non si può , 
propriamente parlando, far rimontare l’ori- 
gine del teatro in Inghilterra oltre il regno 
d’ Elisabetta. Gio. Ileywood, buffone d’En- 
rico Vili, è tenuto pél più antico degli au- 
tori comici di quel paese. 11 solo lavoro di 
esso che trovisi stampato nella Raccolta di 
Dodlcy, porta il titolo d’ Interludio , ed è 
un dialogo piuttosto che un dramma. A rin- 
contro, si può dare a buon diritto il nome 
di commedia ad un' operetta, L' ago della 
madre Corion , che fu rappresentatala pri- 
ma volta nell’ anno 1 660. Per vecchio che 
ne sia il linguaggio ed il verso , non si può 
non riconoscervi un autore dotato del vero 
talento pel genere del basso comico. Tutto 
I' intreccio si volge sopra un ago perduto ; 
la povertà che argomentar dobbiamo dalla 
grande importanza d’ un simile avvenimen- 
to, e tutto lo stalo domestico de’ personag- 
gi vi sono dipinti nel modo più gajo che im- 
maginarsi possa. Singolarissimo soprattutto 
è il carattere d’ un astuto accattone. Il co- 
mico alquanto ruzzo di questo dramma so- 
miglia per un certo ris|iclto a quello dcl- 
I’ divorai patella , ma non gli fu dato, co- 
me alla commedia francese, I’ onore d’ es- 
sere rimesso in suite scene sotto una forma 
più moderna. 

L’ istoria del teatro inglese si divide na- 
turalmente in due periodi.il primo comincia 
all' innalzamento d* Elisabetta al trono od 
in quel torno, e si estende verso la fìue del 
regno di Carlo 1 , allorché i Puritani, nella 
loro possanza maggiore, proibirono tutti gli 
spettacoli. 1 teatri stettero chiusi per tredici 
anni, nè furono aperti se non quando Carlo 
Il risalì sul trono. Questa interruzione, i cam- 
biamenti che s" erano introdotti nella manie- 
ra di pensare o ne’ costumi, finalmente ('in- 
fluenza della letteratura francese , già flori- 
dissima, diedero a’ drammi scritti dopo il 
ristabilimento della dignità reale un carat- 
tere lutto differente. Egli è lien vero che 
furono cou diligenza raccolte le più delle 
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opere dell' antica scuola, ma lo spirito cbe 
le aveva dettale, si era estinto. Si può dare 
il nome di scuola all’unione de’ vecchi Dram- 
matici inglesi, poiché di mezzoalle differen- 
ze individuali si ravvisa una tendenza co- 
mune nelle loro produzioni; sicché sarebbe 
impossibile confondere insieme i drammi 
composti innanzi e dopo Cromwell, quando 
itene il linguaggio e le allusioni alle circo- 
stanze de’ tempi non dessero lume a distin- 
guerli. Si potrebbero agevolmente distribui- 
re in differenti classi le produzioni dell'epo- 
ca più moderna ; ma piccolo frutto si trar- 
rebbe da simile travaglio. I.a vacillazione 
del gusto pubblico ha dato impulsi total- 
mente diversi all’ ingegno degli scrittori, e 
I’ amor dello produzioni straniere s’è tanto 
radicato , che il teatro inglese , a parlare 
schietto, ha di mano in mano perduto fiso- 
nomia e carattere. Gli autori drammatici 
del prifho periodo hanno assai più d’ impor- 
tanza che gli altri per unCritico il qual cer- 
ca da per tutto I’ originalità, e cosi poco si 
cura deli’ imitazione. £ nondimeno , met- 
tendo da parto Shakespear, sì possono a que- 
sti antichi poeti rimproverare difetti e svia- 
menti infiniti, laddove all’ incontro parecchi 
autori piti moderni sì procacciano stima 
colla pulitura c regolarità delle loro com- 
posizioni. < 

Ci ha de’ momenti che lo spirito umano 
fa tutto a un tratto passi giganteschi in una 
arte infino allora sconosciuta , come se un 
lungo sonno avesse accumulato le sue for- 
ze. il secolo d’ Elisabetta fu, in Inghilterra, 
una di tali epoche per la poesia drammati- 
ca. (Juesta regina, durante il suo lungo re- 
gno, vide i primi tentativi del teatro ingle- 
se ed i capolavori più perfetti che I’ abbia- 
no onorato. Shakespear aveva il sentimento 
delia rapidità de’ progressi che fanno ad un 
tempo, appresso di tutto un popolo, certe 
facoltà non ancora esercitate; quindi, in un 
sonetto, egli chiama il suo secolo Illese li- 
me betterlng days (questi giorni di miglio- 
ramento). Il gusto de’giuochì scenici creb- 
be con tanta celerità , che nello spazio di 
sedici anni si fabbricarono a Londra o s’ac- 
comodarono ad uso di teatro diciassette edi- 
fici, dove che due soli bastano presentemen- 
te ad una popolazione quasi doppia. É il ve- 
ro che non si davano spettacoli tutti I gior- 
ni, e che la maggior parte di que’ teatri non 
erano meglio forniti gran fatto dei nostri ca- 
stelli da burattini; nondimeno contribuivano 
ad eccitare lo zelo degli scrittori e molttpli- I 
Lei ter. dram 
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cavano le produzioni drammatiche , impe- 
rocché ciascun teatro doveva procurarsi un 
repertorio particolare, e ciò per cagione che 
i drammi, se pur venivano pubblicati , non 
erano mai rcnduli alla stampa se non molto 
tempo dopo la loro comparsa , ed una sola 
compagnia comica ne possedeva il mano- 
scritto. Contuttoché si vedessero comparire 
su questi piccoli teatri assai produzioni o 
deboli o cattive , pure l’ emulazione che ne 
seguiva, tornava certamente in grande uti- 
lità. Di tutù i generi di poesia, il drammati- 
co è il solo dove l’esperienza sia necessaria, 
e l‘ uomo d’ ingegno ne acquista con poco 
di costo riguardando le cadute de’ suoi ri- 
vali. Quest’ arto richiedo davvantaggio una 
vigorosa risohizion d’ animo; il che può man- 
care ad un sovrano ingegno, o perchè diffì- 
cilmente gli riesce di soddisfar sé stesso, o 
perchè, più d' ogni altro, egli trova piacere 
a nudrire in segreto un parlo favorito della 
sua fantasia. Egli è dunque per lui gran ven- 
tura che la gara e la sollecitudine di quelli 
che si gettano in tal carriera con mozzi più 
deboli de’ suoi , gli sìeno sprone a lavorare 
pel Pubblico. 

Cosa utilissima ancora ad un poeta dram- 
matico è I’ avere immediate relazioni col- 
I’ azienda del teatro, cosi a fine di preveni- 
re i suoi bisogni, come a fine di regolare gli 
spettacoli a suo senno. Laonde gli autori in- 
glesi erano a un tratto quasi sempre com- 
medianti. Il teatro non aveva allora grandi 
pretensioni letterarie, e non riceveva la leg- 
ge da’ pedanti. Nascevano, è vero , gelosie 
c discordie fra gli scrittori; ma il Pubblico 
pigliava spasso delle loro contese , anziché 
se ne impacciasse, e decideva senza parzia- 
lità secondo il grado di piacere cbe gli pro- 
curavanole opere loro. Vedevasi regnare co- 
si appresso de’ poeti c degli attori , come 
appresso della nazione, ciò che fa prosperar 
le belle arti , I’ amore dell'arte istessa ; e 
! questo amore era in tanto più evidente, in 
quanto che lo spettacolo si presentava sotto 
le forme più modeste ed anche più umili , 
nè si abbelliva con ornamenti estranei e con 
quel lusso di moltiformi trovati che sviano 
I’ attenzione mentre seducono la vista. 

Gli ammiratori di Shakespear saranno cu- 
riosi di conoscere il luogo dove a’ suoi tem- 
pi furono recitate 1’ opere sue. Si ha un’in- 
cisione che rappresenta il teatro da lui gui- 
dato, e che si chiamava il Globo dall’ em- 
blema d’ un Ercole che subentra nel luogo 
d' Atlante. Esso è un edifizio massiccio seu- 
35 
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za alcuna architettura e quasi senza finestre 
visibili. La platea era all’ aria aperta ; vi si 
recitava di giorno ; e tutte le decorazioni 
consistevano in tappezzerie appese a qual- 
che distanza delle pareti , e che lasciavano 
diversi passaggi liberi. Un palco scenico in- 
nalzato di sopra all’ altro , o piuttosto una 
specie di balcone , trovavasi nel fondo , e 
rappresentava differenti oggetti secondo l’oc- 
cazione. 1 commedianti , salvo alcuni casi 
rarissimi, portavano 1’ abito del loro tempo, 
ed al più s’ abbigliavano di cappelli coperti 
di grandi piume e calzavano scarpe fregia- 
te d’ ampie rosette. 1 soliti mezzi di trave- 
stimento erano parrucche , barbe posticce, 
ed anche talora certe maschere. 1 personag- 
gi di donne erano rappresentali da garzon- 
celli, la cui voce non manifestava ancora il 
sesso; ed auzi due compagnie comiche delle 
più rinomate in Londra erano interamente 
composte di giovapi cantori ascritti alla cap- 
pella della regina od alla chiesa di s. Paolo. 
Fra un atto e l’ altro non c’ era musica, ma 
se ne faceva uso bensì, come veniva in ta- 
glio, durante la rappresentazione. Lo spet- 
tacolo era a quando a quando ravvivato da 
marce militari , danze, canzoni , e il suono 
della tromba annunziava con alto strepito 
1' arrivo de’ grandi personaggi. In origine , 
ci avea pur 1’ uso di rappresentare, innanzi 
al vero dramma, I’ azione stessa per mezzo 
d'una pantomima talvolta allegorica (ditmb 
s/iew | , a fine di dare anticipatamente una 
certa direzione all’espeltativa de’ riguardan- 
ti. Nell’ Amleto si vede che Sbakespear ri- 
tenne ancora quest' uso. 

La presente squisitezza degli spettacoli ne 
ha talmente guastali, l’architettura, le illu- 
minazioni, la musica, le scene che si cam- 
biano come per incantesimo , le macchine, 
lo sfoggio degli abiti, tutto questo lusso tea- 
trale pare a noi cosi indispensabile, che du- 
reremmo fatica a privarcene per ritornare 
all’ antica povertà. Nondimeno il vecchio si- 
stema teatrale aveva sul nostro alcuni van- 
taggi da potersi agevolmente dimostrare. 
Allorché gli spettatori non venivano distrat- 
ti dallo splendor degli accessori , erano di 
tanto più difficile contentatura in riguardo 
agli oggetti essenziali , alla composizione 
stessa, ed allosceneggiare degli attori. Quan- 
do non si può aggiugnere alla perfezione ne- 
gli ornamenti esteriori , un vero intendente 
rinunzierà più presto a lutto ciò che piace 
agli occhi , che permettere sia divertita la 
sua attenzione da tentatiri imperfetti o di 
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cattivo gusto: e la perfezione ancora in que- 
sto genere è mollo rara. 

Da un secolo c mezzo circa , s’è comin- 
ciato ad aver cura del vestire degli attori : 
tutte le novità che si sono introdotte in que- 
sto particolare, hanno di mano in mano fat- 
to meravigliare la moltitudine; ma non si ha 
che a volgere un guardo alle stampe onde 
vanno fregiate le opere drammatiche di cia- 
scun’ epoca , per convincersi della puerile 
affettazione degli abili da teatro e del pote- 
re che ha sempre esercitato la moda , ad 
onta degli sforzi che fecero di continuo gli 
attori a fine di darsi l'aria antica o stranie- 
ra. Una specie di guardinfante , sull’ andar 
di quelli che usavano le donne , era altra 
volta tenuto per indispensabile ad un eroe; 
le grandi parrucche e le nastriere si sono 
pur mantenute più lungamente nella trage- 
dia che nella società; ed i commedianti non 
si sarebbero arrischiati di mostrarsi altra- 
mente in sulla scena , ebe incipriati e inna- 
nellati le chiome e con un elmo ornato di 
piume biscolori , anche mollo tempo dopo 
che disusate erano simili fogge. Aggiugne- 
vasi a questo una corazza di carta d'argen- 
to ed una ciarpa di taffetà, ed eccoti un A- 
lessandro od un Achille. Alla per fine si è 
veduto risorgere un gusto più puro, e regna 
oggidì sui teatri d’ alcune grandi città una 
maniera di vestire dotta e rigorosa. Questo 
perfezionamento è dovuto in parte alla ge- 
nerale riforma introdotta dagli antiquarj nel- 
le arti , e in parte ancora al gusto che han- 
no preso le donne per gli abiti greci, impe- 
perocchè sempre le attrici trovarono via di 
trasportare in sulla scena le mode che face- 
vano risaltar le loro attrattive nel bel mon- 
do. Nondimeno è rarissimo ancora il vedere 
un commediante il quale sappia portare con 
garbo la toga romana od il manto greco, e 
che ne’ momenti di maggior passione non 
sia troppo occupato a sciogliersi da’ suoi 
drappi, od a cingersene con eleganza. 

Tutto il nostro sistema di decorazioni è 
stato immaginalo per I’ Opera musicale , in 
cui di fatto ha luogo meglio che altrove;ma 
si trovano in esso varj difetti, alcuni de’quali 
inevitabili, ed altri che ovviar si potrebbero 
con usarvi certe diligenze a cui non si bada, 
lo pongo nel novero de’ difetti inevitabili 
primieramente l’interruzione delle linee del- 
ie decorazioni laterali, allorché si osservano 
da luti’ altro punto che da quello pel quale 
furono calcolate; in secondo luogo la gra- 
duale diminuzione a cui si sottomettono , 
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giusta le leggi della prospettiva , tutti gli 
oggetti supposti iu lontaiian/..i , onde nasce 
la sproporzion loro co’ personaggi che arri- 
vano dal fondo del teatro ; poi la luce che 
venendo dall' alto e dal basso, è sempre sfa- 
vorevole ; appresso il difetto d’accordo fra 
le ombre ed i lumi imitati e le ombre ed i 
lumi reali ; quindi l’impossibilità di ristri- 
gnerc a piacimento la scena , onde risulta 
che l’ interno d’ una capanna ha le stesse di- 
mensioni che quello d’ un palagio, ec. ec. 

I difetti nelle decorazioni a’ quali si po- 
trebbe rimediare, sono la mancanza di sem- 
plicità e di grandi masse tranquille; l’ accu- 
mulamento d’ oggetti superflui , che diver- 
tono I’ attenzione e che non hanno altro fine 
se non di far brillare l’abilità del pittore o 
di riempiere lo spazio che bisogna decorare; 
quindi un’ architettura ammanierata, incoe- 
rente, o che sarebbe impossibile nella real- 
tà, imitata con una varietà di colori che non 
si osserva in alcun marmo al mondo. Non 
ci ha che l’ ignoranza del Pubblico che pos- 
sa render ragione della buona riuscita di pa- 
recchie scene , a cui gl’ intelligenti preferi- 
rebbero a gran pezza una tinta uniforme. Il 
gusto che si ha universalmente per losplen- 
dore dello spettacolo e per la magnificenza 
degli abiti , ha rendula I’ amministrazione 
del teatro una cosa tanto difficile c dispen- 
diosa , che i buoni drammi e i buoni attori 
sono diventati puri accessori- 

Benché l’antico teatro inglese non aves- 
se, propriamente parlando, ciò che noi chia- 
miamo decorazione, non si potrebbe negare 
che vi fosse impiegata I’ arte del macchini- 
si; senza di che sarebbe impossibile il fìgu- 
garsi la rappresentazione del Macbeth, del- 
la Tempesta e di parecchi altri drammi. 
Sotto il regno di Giacomo I, il famoso archi- 
tetto Inigo Jones fece muovere diverse mac- 
chine ingegnose e complicate per accresce- 
re vaghezza alle Maschere di Ben Johnson 
che furono rappresentate alla Corte. 

Nel tempo de’ primi progressi dell’arte 
drammatica , cosi in Ispagna come in In- 
ghilterra, si supponeva, allorché la scena era 
rimasta véla, che fosse succeduto un cam- 
biamento nel luogo dell’azione , benché la 
decorazione non lo indicasse. Questa circo- 
stanza influiva a gran segno nella composi- 
zione delle opere. Il poeta non aveva biso- 
gno di tener consiglio co) decoratore , né 
(T informarsi se nel magazzino del teatro si 
trovava tinto ciò ch'esigeva il suo dramma. 
Egli non mozzava 1' azione per evitare i cam- 
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biamenti di tempo e di luogo , ma la espo- 
neva naturalmente e com’ era avvenuta. Si 
lasciava all’ immaginativa tanto la cura di 
riempiere le lacune indicate dai discorsi dei 
personaggi, quanto di figurarsi altri siti. E- 
gli è però il vero che questo richiamo alla 
facoltà creatrice che da sé compie un tutto 
imperfetto , fa presupporre spettatori non 
solo benevoli, ma intelligenti e capaci di poe- 
sia. La vera illusione , per quanto io stimo, 
è quel rapimento d’animo prodotto dal poe- 
ta e dall’attore, che fa dimenticare l’istante 
presente e perdere di vista gli accessori. Una 
impaziente curiosità spingo bene spesso gli 
spettatori a spiare dall’ una parte e dall’ al- 
tra le differenze, mai sempre inevitabili, fra 
la rappresentazione e la realtà , ma non dà 
segno che della debolezza dell’ immagina- 
zione e dell’incapacità di levarsi fuori disè. 
Questa resistenza all’ illusione, questa incre- 
dulità prosaica, potrebbe andare toni’ oltre 
che riuscisse alla fine impossibile agli artisti 
drammatici, i quali hanno pur sempre biso- 
gno di favore, di dare alcuna specie di pia- 
cere per via delle loro imitazioni , e si per- 
verrebbe in ultimo a distruggere un’arte che 
non si troverebbe aver corrispondenza col 
cuore umano. 

Oggidì si muovono lamenti , e con giusto 
titolo, perché gli spessi cambiamenti di sce- 
ne ne’ drammi di Shakcspear sono causa di 
distrazione: ma questo non è difetto del poe- 
ta. E uopo sapere che a’ suoi tempi i dram- 
mi inglesi , e cosi pure gli spagnuoli , usci- 
vano senza indicazioni di località. Soltanto 
gli editori moderni hanno creduto di dover 
aggiugnere tali indicazioni in Sliakespear; il 
che è pedantesca esattezza. Se si avesse a 
guidare la rappresentazione d’uuo de’dram- 
mi del nostro poeta, bisognerebbe semplice- 
mente cancellare in testa a parecchie scene 
le parole: un altro appartamento nel pa- 
lazzo ; un’ altra strada : un' altra parte 
del campo di battaglia , ec.; tutto si tro- 
verebbe allora in ordine , e i cambiamenti 
di decorazioni più non sarebbero numero- 
sissimi. 

Quelli che giudicano d’ ogni cosa in sulle 
apparenze . si daranno a credere che sopra 
un teatro cosi privo di splendore com’era 
l’ antico teatro inglese , dovesse pur essere 
trascurata I’ arte del recitare ; ma io ne ri- 
traggo una conclusione al tutto opposta 
Alcuni Inglesi hanno già asserito che gli au- 
tori dell'epoca antica erano superiori a quel- 
li della nuova, almeno fino al tempo di Gar- 
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rick ; c se di tale asserzione nun ci fossero 
altre prove, potrei convalidarla coll’ opere di 
Shakespear medesimo. I principali personag- 
gi de' suoi drammi richiedevano evidente- 
mente un grandissimo attore. Lo stile ele- 
valo e conciso della sua poesia non può es- 
ser renduto intelligibile se non mediante la 
ileclamazione più energica e più flessibile. 
Sovente uno sceneggiar muto , indispensa- 
bile e insieme difficile, non è tampoco indi- 
cato; e come mai un poeta che lavorava uni- 
camente eimmedialamcnte pel teatro, avrele- 
b’ egli fatto dipendere l’ esito della rappre- 
sentazione dall’ effetto d’ una pantomima che 
poteva totalmente fallire per l’imperizia d’un 
attore ? Shakespear si sarebbe esposto a la- 
sciar vilipendere il suo ingegno se nonaves- 
se confidato in abdi interpreti de’ suoi pen- 
sieri. Il nome e la riputazione d’ alcuni dei 
grandi attori della sua compagnia si sono 
pur conservati iufino a’ nostri giorni. 

Difficilmente ti crede possibile l’unione di 
due talenti sovrani in un uomo stesso,e ti è 
quindi presunto senza motivi sufficienti clic 
Shakes|>ear non fosse alato che un comme- 
diante mediocre. Le istruzioni per altro 
eh’ egli fa dare da Amleto alla compagnia 
comica volante , provano almeno che s‘ in- 
tendeva molto avanti di questa materia- fi- 
gli possedeva ancora una qualità eccellente 
|ier la scena tragica e da estere difficilmen- 
te compensala , voglio dire una bella c no- 
bile fisotioinia. in oltre non è verisimile che 
Shakespear sarebbe stato trascelto per diret- 
tore d’ uno da’ primi teatri dell’ Inghilterra, 
s’egli medesime non fosse stato buon attore 
e sufficiente a bene indirizzare i suoi com- 
pagni ; perciocché Ben Johnson , scrittore 
ripulatissimo , non potè pure ottenere un 
impiego di commediante , come quegli che 
mancava di naturali dis|iosizioni ad arte co- 
siffatta. Da parecchi passi de’ drammi di 
Shakespear si può congetturare che inGn 
da' suoi tempi già vi fosse una moltitudine 
di cattivi allori i quali cadevano in tutti gli 
errori cho rimproveriamo a’ nostri ; ma un 
l’ublilico di difficile -contentatura sapeva al- 
lora farne ragione. 

Soliamo nell’ Inghilterra stessa può un 
Crìtico studiare con qualche profondità l’an- 
tico teatro hriUannico ; ma dove si volesse 
determinare perl'nppunto ciò che Shakespear 
potè imparare da’ suoi predecessori , biso- 
gnerebbe la prima cosa raccogliere tutto 
quanto esìsteva innanzi a lui , e quindi sta- 
bilir l’ epoca precisa che usci fuori ciascuno 


de' drammi de' suoi contemporanei; la qua- 
le indagine sarebbe difficilissima , giacche 
questi drammi non si mandavano allastampa 
se non molto tempo dopo la loro prima rap- 
presentazione. D’altra parte, se le opere de- 
gli autori che vivevano al tempo di Sbake- 
spear , hanno qualche somiglianza eolie sue 
nello stile e nell’ use di certi mezzi, si può 
tuttavia domandare ae ne sono i modelli im- 
perfetti o vero copie sparute; imperciocché 
Shakespear, non meno che Raffaello, senz'es- 
sere mai sialo infedele al suo genio origina- 
le, seppe trarre profitto da’ progressi dc’suoi 
rivali . 

Si fecero pure , dì que’ tempi , in Inghil- 
terra, alcuni sforzi infruttuosi per ristabilire 
la forma dell’ antica tragedia coi Cori ; ma 
simili tentativi, al pari che la maggior parte 
di quelli di tal genere, mostrano in qual fal- 
so aspetto abbiano i Moderni osservalo gli 
Antichi. Le imitazioni di cui parlo, non pre- 
sentano nè anche quell’ esterna somiglianza 
co' loro modelli , che facile sarebbe soprat- 
tutto a ritrarre. Si è molto citala una trage- 
dia d’ un signore inglese , intitolata Ferex 
e Porex , che usci sul principio del regno 
d' Elisabetta. Pope ne vanta la regolarità, e 
presume che se i poeti contemporanei non 
si fossero allontanati da tal sentiero , il tea- 
tro inglese avrebbe pigliato un carattere 
classico; pure non v’ e nulla cosi privo d’a- 
nima . di vita , di moto e di varietà . come 
questo Ferex e Porex. fina sonnifera mo- 
notonia nello stile, un freddo ammasso d'ac- 
cidenti, consulte e racconti senza fine, ecco 
ciò die possiamo notarvi: non v’ e tampoco 
osservata I’ unità di luogo e di tempo , ne 
quindi s’ intende che cosa abbia voluto dir 
Pope con questo suo giudizio. 

Il Muttafà è un’ alt r’ opera fallita della 
medesima specie: esso non offire che un tes- 
suto di sotligliezzo sulla ragione dt Stalo, e 
ciò che dicono i Cori , sonu piccoli trattati 
dì tale maleria; in somma vi si trova lo spi- 
rito delle ultime composizioni di Corneillc. 
Ben Johnson cita con lode uno de’ predeces- 
sori di Shakespear , chiamato Kid , il quale 
rifece la Cornelia di Carnier: questo dram- 
ma è dunque una copia degli antichi di 
terza odi quarta mano. 

Il primo dramma serio in cui si sia aspi- 
rato all’ effetto popolaresco , è la Tragedia 
spagnuola , cosi chiamala dal luogo della 
patria dell' autore a cui fosse stata usurpa- 
ta. Questo dramma si mantenne lungamente 
sulle scene , tuttoché i poeti più moderni 
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l' abliianu fatto oggetto de’ loro motteggi c 
delle loro parodie. Spesso occorre ciie il 
Pubblico si ricrede a stento di una predile- 
zione concepita nel primo entusiasmo inspi- 
ratogli da un’arte nuova; anche allora quan- 
do gli si è dappoi fatta conoscere quest'arte 
sotto una forma più perfezionata. Il dramma 
preallegato è pieno d’ assurdi, e l’ autore si 
arrischiò a dipignere situazioni e alletti trop- 
po forti pe’suoi mezzi. La catastrofe che do- 
vrebb’essere terribile, riesce ridicola: panni 
di vedere un fanciullo, la cui mano incerta 
non lira giù che contorni mal fermi e fuor 
di proporzione. Nondimeno , in mezzo ad 
un' enfasi eccessiva, il dialogo è spesse vol- 
te naturale ed anche familiare, e nella pro- 
gressione delle scene si scorge un non so 
che di facile e di vivace che fa comprende- 
re fino a un certo segno il felice successo 
d’ un 1 opera cotanto imperfetta. 

Lilly e Marlow meritano d’ essere notati 
fra i precursori di Shakespear. Lilly era un 
erudito che si travagliò grandemente d’ in- 
trodurre una studiata affettazione nella pro- 
sa inglese ed anche nello stile della società. 
Egli-divcnne pertanto Jo scrittore alla mo- 
da , e le illustri signore s’ ingegnarono , il 
meglio che poterono, di foggiare il loro lin- 
guaggio sul modello del suo libro intitolato 
Epheus, Lilly fece una commedia in prosa, 
la Cdmpaspe , la quale ne prova che non 
basta un manicaretto d’ aneddoti e di motti 
madrigaleschi a formare un tutto dramma- 
tico. In somma, Lilly aveva dello spirito, ma 
era privo di gusto nel fatto dell’ arti belle. 
A rincontro, Marlow era più ricco di vero in- 
gegno, e s' aperse una strada migliore. Egli 
trattò l’ istoria d’ Eduardo II, senza adope- 
rarvi, a dir vero, punto di scienza, ma con 
una sorta di candore e di semplicità che fa 
buon effetto nelle scene patetiche. I suoi 
versi dolci e fluidi mancano affatto d 1 ener- 
gia , nè vedo come mai Ben Johnson abbia 
potuto parlare della forza de’ versi di Marlow 
I Marlovc’s miyhty lines). Shakespear cer- 
tamente non poteva trarre alcun profitto 
dalla leziosa affettazione di Lilly ; ma , per 
contrario, parmi di scorgere il debole schiz- 
zo de’ suoi primi quadri storici nell' Edoar- 
do II di Marlow. 

Infra i drammi de’ predecessori di Shake- 
spear contenuti nella Barcolla di Dodley, ve 
n’ ha due , Il guardaboschi di lYakéfield 
e Crini carbonado di Croydon , che mi sem- 
brano antichissimi. Questi drammi non soun 
privi di quel genere di merito che possono 
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avere opere da burattini. Il pruno e fondato 
sopra una tradizione popolaresca; il secondo 
sopra una leggenda burlesca ; ed entrambi 
sono pieni della più schietta allegria. 

Non mi sarei fermato più che tanto sui 
primi saggi del teatro brittannico, se non si 
fosse ultimamente asserito in Inghilterra che 
i drammi di Shakes|>ear somigliano assai a 
quelli ilei suo tempo che sono adesso obblia- 
ti. I riscontri puramente esteriori non deb- 
bono recarci maggior meraviglia che l'iden- 
tità del vestirò ne’ ritratti della medesima 
epoca; ma la parola somiglianza si dovrebbe 
solo applicare a ciò che prova l’analogia di 
spirito e di sentimento nel genero trattato 
dall’ uno e dagli altri, in oltre , fuorché le 
opero citate non sieno assolutamente ante- 
riori a' drammi di Shakespear, è assai veri- 
simile che sieno imitazioni di questi , come 
dir possiunio do’ lavori di Decker , di Mar- 
ston , di Webster c d’ altri. Questi autori 
non hanno con Shakespear che una somi- 
glianza apparente, e che risguarda i suppo- 
sti difetti sui quali ancora si disputa , piut- 
tosto (che le universali bellezze intorno a 
cui tulli sono d’accordo. 

Cbapmnn, il traduttore d’ Omero, c Tom- 
maso Heywood meritano un giudizio più fa- 
vorevole, se almeno si può far giusta stima 
del loro ingegno dagli unici c pochi saggi 
della Raccolta di Dodley. Chapinnn trattò 
con sufficiente forza comica la famosa isto- 
ria della Matrona d’ Efeso, sotto il titolo di: 
Le lagrime della vedova. Una composizio- 
ne d’ Heywood, La moglie uccisa per bon- 
tà, è una tragedia urbana; tanto è vero che 
questo genere, che s’ è voluto spacciar per 
nuovo, e realmente antichissimo. Il sogget- 
to di questo lavoro c la storia d’ una moglie 
teneramente amata, la quale però s’ è lascia- 
ta sedurre da un uomo che aveva ricevuto 
da suo marito immensi benefìzi. Scoprasi la 
col|>a di essa, c non potendo il suo sposo ri- 
solversi a prendere contro di lei nessuna 
deliberazione più dura che quella d’ allonta- 
narla da sé , senza nuocere alla sua riputa- 
zione , ella 6 talmente commossa da fante 
bontà, che si muore di cordoglio. La sedu- 
zione non è condotta in questo dramma per 
mezzo di sagaci gradazioni , ma le ullime 
scene sono per verità commoventissime. Un 
fine morale chiaramente enunciato è per av- 
ventura essenziale alla tragedia urbana , o 
piuttosto egli è per mezzo di questo fine 
medesimo che il rappresentamento del de- 
stino degli uomini , qualunque sia il grado 
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ni che vengono presupposti , discende dal- 
l’ altezza ideale per arrivare in una regione 
inferiore. Ma dove si ammetta questo gene- 
re tragico subalterno , si troverà che ciò 
eh’ esige la morale , è pur ciò che ricerca 
l’ arte drammatica, e che i principj più au- 
steri concordano colla poesia più sublime. 
Niente è si penoso , come la vista di quel 
pentimento equivoco che forse altro non è 
che un mezzo di sottrarsi al castigo ; ma il 
vero rimorso , l’ amaro dolore che costa la 
perdita irreparabile dell’ innocenza , è su- 
scettivo di colori veramente tragici. Diasi 
al dramma, di cui parlavamo, una concbiu- 
sione felice , quella medesima che , non o- 
stante lo scandalo degli uomini severi, pro- 
cacciò tanti applausi a un dramma de’ no- 
stri giorni (I) ; vi si ammetta un’ altra ri- 
couciliazione che quella del letto di morte, 
vi si rinnovi il nodo coniugale, e si vedrà se 
oltraggiando la morale non si è distrutta la 
poesia. 

Questo dramma d’Heywood è per altro 
disteso con negligenza. Un secondo intrigo, 
male annodato col principale, non serve che 
a raffreddare l’ interesse. Heywood era un 
commediante e insieme un poeta si fecon- 
do , che fece o rimaneggiò dugenloventi o- 
pere teatrali. Egli non si pregiava punto di 
produzioni che gli costavano sì poco, dimo- 
doché lasciò perdere la maggior parte dei 
suoi manoscritti : solo venticinque sono i 
drammi di lui che si sono potuti raccoglie- 
re e stampare. 

Gli autori che abbiamo di sopra menzio- 
nali, ed altri ancora , ebbero felici successi 
durante la loro vita, ma non lasciarono gran 
memoria di sè , e non ci ha pure che ben 
pochi rivali od allievi di Shakespear i quali 
abbiano conservato una certa riputazione. I 
più rinomati fra questi sono Ben Johnson , 
Beau moni e Fletcher, e Massinger. 

Ben Johnson trovò nell'anima generosa 
di Shakespear gl’ incoraggiamenti onde ab- 
bisognava il suo ingegno. B suo primo lavo- 
ro, ancor molto imperfetto, Ciascuno se- 
condo il suo umore , fu ricevuto da’ Comi- 
ci in sulla raccomandazione di Shakespear. 
Questo grande poeta corresse egli medesi- 
mo il dramma intitolato Sejano , e in en- 
trambi sostenne uno de’ personaggi princi— 

(1) Il dramma a cui allude qui l’Autore, è 
senza dubbio quello di Kotzebue inlilulato 
Misantropia e pentimento: la sua censura è 
giustissima. 


pali. Ma tale benevolenza fu mal ricompen- 
sata , poiché Johnson si volse contro il suo 
protettore coll’ arme della sua grande eru- 
dizione , I’ unico vantaggio eh’ egli potesse 
avere da lui. Egli sparse ì suoi drammi ed 
i suoi prologhi d J allusioni mordaci , e so- 
pratutto assali, come contraria al buon gu- 
sto, quella magia dell' immaginazione eh’ é 
la dote più luminosa di Shakespear. Biso- 
gna però notare, a giustificazione di Johnson, 
ch’egli era nato sotto una stella infausta ; 
lutti i suoi drammi cadevano l’uno dopo l’al- 
tro, e solo ottenevano applausi passeggieri, 
laddove Shakespear era esaltato a cielo dal- 
la nazione. In oltre, i suoi rivali lo irritava- 
no continuamente con satire d’ ogni guisa 
in cui egli era dipinto qual pedante che vo- 
leva saperne più di tutti, e mille altre cir- 
costanze contribuivano a dargli noja. Ad 
ogni modo non si può negare eh’ egli non 
fosse dotato di molto senno e dimoila capa- 
cità. Johnson si esercitava nell’arte sua 
con applicazione e con zelo -, egli stesso se 
ne rendeva testimonianza ; ma non poteva 
presentire che la natura gli avesse negato 
ciò che non s’ ottiene con isforzo veruno , 
voglio dire la grazia. Egli pensava , come 
disse Lessing in un caso simile, che ognuno 
può ritrar gloria dalla sua industria. Laon- 
de prese per partito di dichiarare anticipata- 
mente che le sue produzioni erano buone , 
e che, se mal riuscivano, ciò si doveva im- 
putar solo al cattivo gusto del Pubblico. 

Johnson era un poeta critico nel buono e 
nel cattivo senso di questo vncabolo;sempre 
cercava di render conto esatto a sé stesso 
di ciò che aveva a fare, ed ecco perché gli 
riuscì d’ acquistar lode soprattutto nel ge- 
nere de’ drammi di carattere, dove meglio 
ha luogo la ragione che la fantasia ed il sen- 
timento. Egli non pose nell’ opere sue se non 
quello che può somministrare I’ analisi cri- 
tica , poiché gli era avviso che essa aggiu- 
gner possa al principio di tutto ciò che pia- 
ce; ne s’ accorgeva che I’ essenza più pre- 
ziosa della poesia, quello spirilo volatile che 
dà vita ad una finzione, viene a svaporare 
nel crogiuolo del Critico. Le sue opere non 
hanno quell’anima, quella sconosciuta ma- 
gia che ne rapisce per ragione appunto che 
non si può definirla. Si desidera ne' suoi 
squarci lirici quel senso d’ armonia, quel- 
I’ accompagnamento musicale delle imma- 
gini poetiche che punto non dipende dal- 
I' esatta osservanza del ritmo. In generale 
egli non ha mai que' pregi involonlarj che 
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sfuggono quando si tenta d' afferrarli;e tanto 
meno dobbiam farci meraviglia ch'egli senta 
il valore delle sue composizioni, quanto che 
egli conosce a un puntino ciò che v'ha spe- 
so, ed i suoi titoli letterari, a l pari che vir- 
tù acquistate , sono il prezzo meritato dei 
suoi sforzi. Egli componeva non senza mol- 
ta fatica , e una fatica è pure il leggere ciò 
eh’ egli scrisse. Le opere sue si rassomiglia- 
no a edilìzj utili e solidi, davanti ai quali sia 
lasciato sussistere una ponderosa armatura 
che impedisca all’ occhio di ben vederli a 
un colpo, e di ricevere un’ impressione ar- 
monica del loro beninsieme. 

Esistono due tentativi di Johnson nella 
tragedia e un numero notabile di comme- 
die e di Maschere. Egli poteva sollevar- 
si all’ altezza dello stile tragico , ma non 
aveva euore che sentisse. È cosa inoltre 
straordinaria che uno scrittore, com’ egli , 
il quale conosceva si bene gli Antichi e si 
sevente aveva insistito nella necessità d’imi- 
larli , si sia poi tanto allontanato nelle sue 
tregedie, e per la forma e per la sostanza , 
da’ grandi modelli greci. Si può quindi giu- 
dicare da questo esempio quanta sia l' in- 
fluenza che esercitano negli spiriti più indi- 
pendenti le maniere d’ un secolo e il moto 
già impresso ad un’ arte 

Considerato la vasta estensione che John- 
son volle dare al suo Sejano ed al suo Co- 
lilina , non si poteva in questi drammi aver 
riguardo alle unità di tempo e di luogo, ed 
egli ancora v’ introdusse una moltitudine di 
personaggi secondarj; il che non si vede mai 
nelle tragedie greche. Egli è vero che l'om- 
bra di Cesare recitata, nel Catilina, il pro- 
logo, a un di presso come I’ ombra di Tan- 
talo nell’ jltreo e Tieste di Seneca , e che 
vi si trova pure un Coro moralista cho dog- 
matizza alla fine di ciascun atto ; ma la sua 
presenza non è naturalmente spiegata , nè 
si vede eh’ egli sia compreso nella tessitura 
generale del dramma. A ciò si ristrigne tut- 
ta la somiglianza di Johnson cogli Antichi. 
Del rimanente egli s’ attiene alla forma dei 
drammi storici di Shakespcnr, spogliandoli 
però di tutto ilsuo prestigio pittoresco. Par- 
mi verisimile che Johnson avesse già sotto 
occhio i drammi di Shakespenr tratti dal- 
l’ istoria romana, se non altro quando com- 
pose il Catilina. Ad ogni modo , egli non 
rapi al suo rivale I’ arte cosi difficile di far 
valere i diritti della poesia restando fedele 
alla verità. L’ istoria è rimasa istoria fra le 
sue mani ; essa non ba spiegato il volo ad 
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una sfera più alta , e questo autore trattò 
gli avvenimenti politici piuttosto come affa- 
ri importanti, che come grandi azioni. 

Il Catilina ed il Sejano sono buoni stu- 
di drammatici della storia , I’ uno secondo 
Sallustio e Cicerone, l’altro secondo Tacito, 
Svetonioc Giovenale. Tuttavia nel Calilina, 
dramma per altro molto superiore al Seja- 
no, si può notare una distribuzione poco ar- 
monica di masse troppo eterogenee: il primo 
atto ne disgusta per non so qual rozzezza , 
ma pure è quello che ha maggior estro tra- 
gico ; vi si vede una segreta congrega dei 
congiurati, e pare che la natura corrispon- 
da con tristi presagi al cupo entusiasmo del 
delitto : I’ atto secondo usurpa fortemente 
idiritti della commedia, condipignere i rag- 
giri d’ alcune donne corrotte che scoperse- 
ro la congiura; e il resto del dramma con- 
tiene de’ fatti messi in dialogo e sviluppati 
con molto intendimento, ma senza grandez- 
za poetica di sorte alcuna. Egli è gran dati- 
no che Johnson abbia stampato il testo del 
Sejano tal quale fu da esso composto, e che 
non abbia fatto parte al Pubblico de’ cam- 
biamenti immaginati da Sbakespcar.Sarebbc 
stato curioso il vedere di quali mezzi si fos- 
se servito quel grande poeta a ravvivare la 
fredda uniformità d’ uoa simile composizio- 
ne, e avremmo potuto giudicare fino a che 
segno aveva potuto il suo genio piegarsi alfe 
idee altrui. 

Dopo questi saggi , Johnson prese com- 
miato dalla Musa tragica : il suo ingegno lo 
rendeva più atto alla commedia, ed egli do- 
veva ben riuscire soprattutto nella comme- 
dia di carattere, come colui eh’ era inclinato 
al motteggio serio, anziché alla schietta al- 
legria. Gli ultimi poeti satirici de’ Romani, 
assai più ancora che i loro poeti comici, gli 
servirono di modello. Egli non era dotato di 
quella dolce giovialità che tocca innocente- 
mente tutti gli oggetti, e che, sotto la forma 
di semplice facezia , è per avventura tanto 
più filosofica, quanto che nasconde piuttosto 
un’ ironia universale, che un' istruzione de- 
terminata. Le idee comiche di Johnson sono 
frutto d’uno spirilo osservatore, anziché fi- 
glie della fantasia. Laonde i suoi drammi,in 
generale, sono difettosi in quanto all’ intrec- 
cio. Egli tenera troppo conto della purezza 
del genere per far uso di favole romanzesche, 
nè mai pose mano nelle Novelle. Ma non ces- 
sa per questo che i mezzi ond’ egli si vale 
ad annodare e sciogliere i suoi drammi.non 
sieno sforzati e inverisimili , con tutto che 
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nessuna invenzione ardila e felice venga a 
sedurre l’ immaginativa. Allorché il suo di- 
segno è divisato sopra una buona idea, egli 
si piglia tanto spazio per lo sviluppo dei ca- 
ratteri, che bene spesso perde di vista l’ in- 
treccio, e I’ azione procede lentamente c a 
grande fatica. Egli ne ricorda quo’ pittori 
eccessivamente esatti che si aguzzano di 
imitare i minimi difetti de’ loro modelli. Ora 
si è rimproverato a’ suoi personaggi d’ es- 
sere ritratti d’individui, e ora d’essere astra- 
zioni personificate. Egli sembra che fra que- 
sti due rimproveri sia contraddizione, e non- 
dimeno hanno entrambi qualche fondamen- 
te. Johnson era singolarmente metodicoiaf- 
ferrato ch'egli aveva un carattere in un cer- 
to aspetto , persisteva a presentarlo nella 
stessa guisa infino all’ ultimo. Tutto quello 
che non avesse avuto oorrclazione collasua 
idea dominante, e solo avesse giovato a dar 
vita al quadro , sarebbe a lui parso un tra- 
viamento. Quindi i nomi de’ suoi personag- 
gi sono significativi a segno che riescono di- 
saggradevoli, ed egli v’ nggiugne per risto- 
ro lunghe descrizioni dichiarative. Con trop- 
po sottile scrupolo egli osservò il principio 
generale degli autori comici, I' imitazione 
della vita reale. Non si sarebbe potuto che 
lodarlo d’ aver dipintoi costumidel suo tem- 
po e della sua nazione; mg egli corre dietro 
a particolarità estrinseche , alle affettazioni 
ed ai vezzi alla moda, a quella bizzarria di 
spirito che chiamavasi allora humour, a tut- 
to ciò che fugge in un col momento istesso 
eh' ebbe vita. Per la qual cosa il sale delle 
sue commedie svaporò prontamente, ed al- 
lorché sotto Carlo II si riapersero i teatri, 
già più non si trovarono attori eh’ entrar sa- 
pessero nel vero senso de’ suoi personaggi 
di caricatura. Acciocché simili colori locali 
non sieno soggetti a impallidire, é mestieri 
che molto spirito serva a fissarli, cd è quel- 
lo che faceva Shakespear. Non si ha che 
da paragonare il personaggio d’ Osrick nel- 
i’ Amleto con quello di Fastidio Brisck nel 
dramma di Johnson intitolato Ciascuno fuor 
del suo umore: sono queste due pitture del- 
l’ insulsa affettazione d’ un cortigiano di quel 
tempo; nta Osrick, benché parli un linguag- 
gio a lui proprio , sarà sempre una viva e 
spiritosa immagine della fatuità, laddove Fa- 
stidio non è che ritratto d’ una persona in 
abito dismesso , c niente di più. Tuttavia 
Johnson non si è sempre lasciato trascorre- 
re in questo difetto. Citerò con elogio , nel 
suo dramma Ciascuno secondo il suo umo- 


re, il personaggio del capitano Bohadill, vile 
e sciagurato avventuriere che si spaccia per 
uomo d' alto valore con alcuni giovanetti 
inesperti. Questo personaggio , a dir vero , 
non è ne cosi gioioso , né cosi originale co- 
me quello di Pistol, ma è rimasto un model- 
lo nel suo genere ancora da poi che i costu- 
mi si sono cambiati, ed alcuni autori comici 
moderni I’ hanno imitatocon buona riuscita. 

Il dramma di cui parlavamo, à in questo 
genere la prima fatica di Johnson; I' azione 
e debolissima e insignificante; ma nell’ altra 
sua opera intitolata Ciascuno fuor del suo 
umore, egli s’ c ancor più dipartilo dal buon 
sentiero, poiché la soia caricaturavi produ- 
ce gli effetti comici , e non v’ ha interesse 
alcuno di situazione: è un ammassodi sce- 
ne ridicole, senza filo e senza progressione 
drammatica. La fiera di S. Bartolomeo h 
pure un quadro grottesco assai robusto, ma 
dove non trovi maggior concatenazione di 
cose, che nel tumulto , nello schiamazzo , 
nelle risse e nelle mariolerie che riempiono 
questi luoghi di divertimento popolaresco. 
l.u volgarità sciolta da qualunque freno vi è 
dipinta con tanta naturalezza, che épur trop- 
po. Convicn però fare un’eccezione in favo- 
re del personaggio d’ un Puritano. Non v'ha 
niente di cosi lepido come la maniera colla 
quale egli delibera da profondo casista sulla 
convenevolezza di mangiare alla fiera un 
porcellino da latte, c come quel suo sermo- 
ne dove condanna i burattini in qualità d’ido- 
li del paganesimo. In questa parte c’ è del 
vero sai comico. Ben Johnson uon prevede- 
va che i Puritani diverrebbero un giorno 
tanto potenti di vendicarsi coll’ arte dram- 
matica de’ suoi motteggi. 

V olpoue , P Alchimista , ed t'picenne 
o sia la fanciulla mutola, sono i drammi 
di Johnson meglio orditi. Il yolpone è una 
commedia in cui , senz’ aver còlto ciò che 
sarebbe potuto piacere all’ immaginazione , 
egli ha dipinto ottimamente i costumi italia- 
ni. L’ idea principale vi è perfettamente ed 
anzi mirabilmente sviluppata ; ma siccome 
tutto degenera in trufferie, bisogna tosto ri- 
correre alla giustizia criminale , e da che 
trattasi di punir de’ colpevoli, lo scioglimen- 
to non può essere tuoi to lieto. Nell’ Alchi- 
mista gl’ mgannati e gl’ ingannatori sono 
dilettevolissimi; nondimeno l’autore si per- 
de un poco di troppo nei far pompa del suo 
sapere. In una commedia non bisogna darò 
se non brevi saggi d’ un gergo incompren- 
sibile, e si dovrla pur cercare che vi si rac- 
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chiudesse un iloppiosenso a fine d' impedi- 
re eh’ esao divenga al nojoso , come i libri 
onde fu tolto. L’ autore , nel suo dramma 
intitolato II diavolo imbecille , non trasse 
tutto il vantaggio che poteva da una inven- 
z.ione fantastica che del resto non era sua. 
Alcunescene sparse di buon comico non ba- 
stano a compensare lo spettatore della sua 
espettazione delusa. 

Nessuno de* drammi di Johnson, pigliati 
come sono, avrebbe al presente sulle scene 
una felice riuscita (e la maggior parte non 
l’ebbe nè pure al suo tempo); ma si potrebbe 
estrarne con buon esito varj pezzi staccati, 
ed almeno attignerne alcune idee. In gene- 
rale, c’ è molto da profittare a leggere que- 
sto autore, ed i suoi difetti non meno che i 
suoi pregi possono giovare all' istruzione di 
uno studioso. I caratteri de’ suoi drammi 
sono la maggior parte ben disegnatile non 
che gli mancò l’ arte di dar loro convenien- 
te rilievo per mezzo del contrasto delle si- 
tuazioni. Di rado vi si trovano scene cosi 
felicemente immaginate, come quella dove 
egli introduoe un merendante costretto ad 
uscir di casa per un affare di grande impor- 
tanza nel momento che sua moglie, ond’ è 
geloso, sta per ricevere una visita a lui so- 
spetta. L’ affanno di quest’ uomo, il suo de- 
siderio di mettere in agguato un servo per 
vegliare la moglie , senza però svelare una 
ceiosia di cui si vergogna , tutto questo è 
dipinto da maestra mano, e se Johnson aves- 
se composto sempre in tal guisa , avrebbe 
diritto ad essere posto nel numero de’primi 
autori comici. 

Acciocché nulla per noi si ometta, faremo 
qui parola delle Maschere dello stesso au- 
tore. Erano queste certe allegorie fatte per 
occasione, destinato d' ordinario per la Cor- 
te, ed a cui davano rilievo le macchine, le 
mascherate, la danzae la musica.Questo ge- 
nere subalterno è morto con Johnson, od al- 
meno non ci fu dopo lui che il Como di Mil- 
ton il quale abbia acquistato qualche ripu- 
tazione. L’allegorìa, allorohè si limita alla 
personificazione, diventa fredda più che mai 
in un dramma. Bisognerebbe che P azione 
stessa fosse allegorica, il che non si può fa- 
re se non per mezzo d' invenzioni ingegno- 
sissime, come se ne videro felici esempi nei 
poeti spagnuoli. Ciò che v’ tia di più nota- 
bile nelle Maschere di Johnson, sono le cosi 
nominate Jntimascherc, parodia che P au- 
tore medesimo aggiugne alla sua finzione , 
e eli’ egli colloca avanti o dopo le scene se- 
I.eller. dram. 


rie. Siccome le lusiogherìe che vengono 
quaggiù profuse agli Dei quand’ essi discen- 
dono dall' Olimpo dònno facilmente nei le- 
zioso , cosi questo antidoto contro la scipi- 
tezza di simili composizioni allegoriche pro- 
duceva bonissimo effetto. 

Johnson , il quale faceva un poco di bot- 
tega dell’ arte drammatica , pizzicò d’ arti- 
giano ancora in questo , che prese ad alle- 
varsi un compagno. Egli aveva un servo , 
chiamato Broon; coll’esempio e colle istru- 
zioni del suo padrone, egli pure diventò poe- 
ta, e fece recitare alcune commedie con fe- 
lice riuscita. 

Sempre si citano insieme Beaumont e Flet- 
cher , come se fossero poeti inseparabili i 
i quali avessero costantemente abbozzate ed 
eseguite le loro opere in comune. Questa 
opinione non è per altro in tutto fondata. 
Le circostanze della lor vita sono in gran 
parie ignorate ; è certo però che Ueaumont 
mori giovanissimo, e che Fletcher, eh’ era 
di maggior tempo, gii sopravvisse dieci an- 
ni, duranti i quali egli perseverò con altivi- 
tà nella sua carriera drammatica. Parecchie 
opere di quest’ ultimo poeta non furono re- 
citate se non dopo la sua morte; ed altre che 
egli non avea fornite, vennero terminate da 
mani estranee. 

1 drammi stampati sotto nome di questi 
due poeti insieme uniti , sono più che cin- 
quanta, ed è verisimile che una gran parte 
e forse la metà sieno fattura del solo Flet- 
cher. La raccolta dei drammi di Beanmont 
e di Fletcher non usci se non molto tempo 
appresso la morte di quest’ ultimo. Gli edi- 
tori non si presero cura di distinguere le 
produzioni di ciascuno di questi poeti, e an- 
cor meno di determinare la differenza del 
loro ingegno. Alcuni letterati contempora- 
nei dissero che Fletcher aveva un' immagi- 
nativa più ardita , e che il suo amico era 
dotato di più maturo disoerni mento. Il pri- 
mo, secondo essi, era il genio inventore , e 
P altro l’ uomo di gusto che guida e correg- 
ge: ma tale supposizione è lontana dall’ es- 
sere fortificata da buone prove. Presente- 
mente è divenuto impossibile il distinguere 
le opere di ciascuno di questi poeti, e sarta 
pur cosa inutile; ma che si sia degli autori, 
i drammi che vengono loro attribuiti, hanno 
tutti il medesimo spiritoe sono scritti col me- 
desimo stile. È dunque verisimile che eglino 
si fossero uniti insieme piuttosto per l’analo- 
gia del loro modo di sentire, che pel deside- 
rio di compensare i loro difetti reciprochi. 
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Beaumont c Fletcher incominciarono la 
loro carriera, vivente Shakespear; Beauinont 
trapassò prima di lui, c Fletcher nove anni 
appresso. Alcune allusioni nel genere della 
parodia ne possono far giudicare che questi 
due autori non ebbero sommo rispetto per 
l’ illustre predecessore da coi molto cose a- 
vevano imparato, ad a cui molte ancora ne 
avevano tolte. Eglino seguitarono le sue trac- 
ce in riguardo alla forma de’ loro drammi, 
e non si regolarono ne sui precetti di Ben 
Johnson, nè sull'esempio degli Antichi; at- 
tinsero i loro soggetti, al pari che Shakespe- 
ar, dalle Novelle cosi in prosa come in ver- 
si , avvicendarono le scene burlesche colle 
scene patetiche, e attesero a produrre sul- 
P animo l’ impressione del soprannaturale 
mediante una straordinaria concatenazione 
negli accidenti. La pretensione eh’ essi ave- 
vano di sopravanzar Shakespear nel suo pro- 
prio genere , è sovente manifestissima ; ed 
alcuni de' loro conlemporanci giunsero di 
fatto a dire che Beaumont c Fletcher si la- 
sciano molto indietro questo grande poeta, 
e che da essi, più che da verun altro, rico- 
nosce il teatro inglese il suo perfezionamen- 
to. É ben troppo vero eh’ eglino oscurarono 
la gloria di Shakespear nella gencrazionesus- 
seguente, e che, ancora sotto il regno di 
Carlo II , avevano più di lui I’ aura del po- 
polo; ma il tempo ha rimesso tutto nel suo 
luogo. L’ effetto de’ migliori drammi s' in- 
debolisce sulle scene per la frequenza delle 
rappresentazioni; e siccome la novità vi ope- 
ra con molta attrattiva, così la moda eser- 
cita graude influenza sull’ arte drammatica. 
Per conseguente , essa è quella, fra tutti i 
rami della letteratura e delle belle arti, che 
è piùespostaa passar rapidamente dalla gran- 
dezza all’ enfasi , dalla pompa dello stile ai 
concettini, dalla semplicità all’ affettazione. 

Beaumont e Fletcher erano veramente 
dotati di singolarissimo ingegno , nè quasi 
mancò loro altra cosa ad essere annoverati 
fra i grandi poeti drammatici dell’ Europa, 
se non che una più seria profondità e quella 
saggezza ordinatrice che insegna a tenere 
in lutto un giusto mezzo. Essi avevano una 
immaginazione feconda, una grande pieghe- 
volezza di spirito , ed una rara facilità che 
degenera però di quando in quando in leg- 
gerezza; non arrivarono mai alla piùalta per- 
fezione, nè l’ hanno pur subodoratala pare 
che alle volte vi ci accostassero. Perchè 
dunque non superarono essi l’ intervallo che 
ne li separa ? Egli è perchè la poesia non 


era per essi uncullo dell'anima, un bisogno 
della fantasia, ma il mezzo d’acquistar gri- 
do. Ben si vede che a studio e a industria 
andavano in traccia di que’grandi effetti che 
naturalmente si presentano all’ uomo di ge- 
nio, il cui primo intento è di soddisfare aè 
stesso. 

Beaumont e Fletcher non erano comme- 
dianti , come la maggior parte de’ loro an- 
tecessori; avevano per altro continue rela- 
zioni col teatro, e s’ intendevano di tutto ciò 
che lo concerne. Essi conoscevano perfetta- 
mente i loro contemporanei ; ma tornò loro 
più comodo di mettersi a livello del Pubbli- 
co, che d’ imitare I’ esempio di Shakespear 
il quale lo sollevava alla sua propria altez- 
za. Questi poeti vivevano in un secolo anco- 
ra energico , che si perdonavano altrui le 
scappate d’ ogni sorta, piuttosto che la de- 
bolezza e la freddezza ; il perchè non si la- 
sciarono mai vincere dal timore d' infran- 
gere le regole dell’ arte o della morale , e 
ben successe loro di questa confidenza. E’ so- 
migliano a que’ sonnamboli che camminano 
impunemente ad occhi chiusi sull’ orlo dei 
precipizi, e <> mettono in imprese scabrose 
ond' escono quasi sempre con felicità. 

Allorché l’ arte drammatica incomincia a 
tralignare, il Pubblico perde primieramente 
la facoltà di giudicare del complesso d’una 
opera teatrale ; quindi è che Beaumont e 
Fletcher si curarono ben poco dell’ armo- 
nica unione delle parti e delle loro giuste 
proporzioni. Sovente ai lasciano fuggire una 
situazione felice che sembrava indicata dal 
loro disegno , e introducono accidenti, for- 
s’ anco dilettevoli in aè steasi o graziosi, ma 
che non sono nè ben collocati nè sufficien- 
temente preparati: sempre inspirano curio- 
sità. non di rado interesse , e sanno io ge- 
nerale cattivarsi gli uditori; ma bisogna pur 
confessare che più presto eccitano I’ espet- 
taliva, che non riesca loro di soddisfarla. 
Nel momento che altri leggè le loro opere, 
egli si sente vivamente rapito , ma non ri- 
mangono nell’ animo suo impressioni dure- 
voli. Le pretensioni tragiche sono quelle che 
meno riescono loro poiché non attingono il 
sentimento dalle viscere della natura uma- 
na, nè dirizzanoil pensiero verso la contem- 
plazione del destino universale. Maggiore in- 
gegno essi mostrano nel genere comico e io 
quelle composizioni serie e patetiche che si 
tengono di mezzo fra la tragedia e la com- 
media. Bene spesso adombrano un caratte- 
re mollo arbitrariamente, e tuttoché faccia- 
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no vista, per mezzo delle parole che usano, 
di sostenerlo sino alla fine, rendono il loro 
personaggio al tutto incoerente ogni volta 
che mette lor conto, Tutta 1’ energìa del- 
l’ ingegno di Beaumont e di Fletcher è di- 
retta verso la dipintura delle passioni: ma 
non è lastoria segreta del cuore che ne sve- 
lano ; essi non ci fanno scorgere le prime 
commozioni ed i progressi impercettibili di 
un alletto, ma lo colgono in tutta la sua for- 
za e ne sviluppano i diversi sintomi in gui- 
sa da produrre una viva illusione , benché 
forse impiegando colori troppo forti. Anche 
allora quando le loro espressioni non sono 
d’ una verità rigorosa , hanno tuttavia un 
certo che di naturalezza. Tutto si muove li- 
beramente e senza stento nelle loro opere; 
e ciò che sembra più bizzarro, non è però 
nè sforzato, nè stiracchiato. Il loro stile uni- 
sce in sé la forza poetica colla familiarità 
della couversazione e colla vivacità d’ una 
subitanea inspirazione. Essi prendono alcu- 
na volta, è vero, quell' aria d’ eccedente in- 
genuità che fu tanto applaudita in certi au- 
tori ne’ nostri giorni; ma questi cercano la 
naturalezza' nello schivare ogni volo di fan- 
tasia, e debbono perciò dar senz’ altro nel 
triviale: i nostri poeti inglesi, all’ incontro, 
univano I’ ingenuo al fantastico , sapevano 
mostrar la vita comune in un aspetto singo- 
lare , ed almeno conservavano in tal modo 
I’ apparenza dell' ideale. 

La morale di questi scrittori è dubbiosa; 
non già che non abbiano fatto contrastare 
fortemente la grandezza e la bontà colla mal- 
vagità e la bassezza, né debitamente punito 
il vizio e ricompensata la virtù; ina essi fan- 
no troppo sovente parer magnanimità ciò 
che altro non è se non destrezza. Tutto ciò 
che è lodevole o degno d’ ammirazione , 
sembra appartenere, nelle loro dipinture, a 
movimenti passeggieri, anziché a stabili prin- 
cipj , c pare eh’ e’ ripongono le virtù acl- 
I’ effervescenza del sangue. Non di rado ac- 
canto a queste medesime virtù essi esaltano 
impulsi egoisti o sensuali , come se questi 
fosseropiù nobili e più privilegiati. Ci ha nel 
cuore umano un lato volgare a cui il poeta, 
allorché è costretto d' osservarlo, non si de- 
ve appressare se non se con vergogna. Ma 
Beauinont c Fletcher si compiacciono nel 
lacerare ogni velo, e confidano allo spettato- 
re, mal suo grado , ciò che un’ anima ben- 
nata vorrebbe nascondere a sé stessa. Tutto 
quello eh' eglino si hanno permesso contro 
la decenza, supera l’immaginazione. La li- 
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senza nelle parole e il minimo de’ loro torti; 
parecchie scene ed anche intrecci tutti in- 
tieri sono orditi in modo che sola l’ idea of- 
fende I’ onestà. Aristofane è certamente un 
interprete senza pudore delle inclinazioni 
della natura, ma egli imita gli statuarj gre- 
ci i quali, rappresentando la sensualità sotto 
le sembianze de'Satiri, I’ hanno confinata 
nella provincia dell’istinto animalo a cui es- 
sa pertiene; e se giudicar vogliamo il poeta 
greco dalla morale de’ suoi contemporanei, 
egli ne deve disgustare assai meno che i poeti 
inglesi. Beaumont e Fletcher trasportano in 
una sfera al tutto differente I’ odioso siste- 
ma del vizio. Le loro composizioni somiglia- 
ne a quella visione dell’ Apostolo, in cui gli 
animali mondi ed immondi gli apparvero den- 
tro ad uno stesso velame. Del resto si pos- 
sono dare accuse quasi simili a tutti gli au- 
tori drammatici dei tempi del re Ciacomo 
e di Carlo 1. Parrebbe eh’ eglino s’ avessero 
tolto I’ assunto di giustificare i Puritani, i 
quali incolpavano il teatro d’ essere una scuo- 
la di corruzione ed una cappella del demonio. 

Non bisogna dunque raccomandare se non 
con molta circospezione le opere di questi 
due poeti a coloro che altro non cercano 
nella lettura, che un semplice passatempo 
od una coltura generate dello spirito. Ma il 
letterato che si esercita nell’ arte dramma- 
tica, ed il critico che ne fa l’oggetto de’suoi 
studi, vi troveranno infinite cose da impara- 
re, poiché si può trarre profitto cosi dal me- 
rito che hauno questi autori, come dagli er- 
rori in cui sono trascorsi; il che sarebbe fa- 
cile a dimostrare se ne fosse permesso d’in- 
traprendere una minuta analisi d’ alcuno dei 
loro drammi. Le opere di Beaumont e di 
Fletcher ebbero la fortuna, quando compar- 
vero, di non aver bisogno d’ attori cosi con- 
sumati, come quelle di Shakespear. Dove si 
volesse rimetterle ora in sullo scene, sarta 
mestiere rifonderne alcune interamente, e 
potremmo ristringerci a levare od a tempe- 
rar nelle altre tutto ciò che è indecente o 
fuor di misura. 

/ dite nobili cugini è un dramma che 
merita porlicolar menzione, poiché si cre- 
de che Shakespear e Fletcher l’abbiano com- 
posto in comune, lo non veggo ragione al- 
cuna di recare in dubbio un’ opinione cosi 
verisimile. Questo dramma, è vero, non usci 
fuori se non dopo la morte d’ ambedue; ma 
non si comprende che cosa potesse indurre 
I' editore o lo stampatore ad ingannare in 
ciò il Pubblico, giacche il nome di Fletcher 
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era allora egualmente celebre, e fora' anche 
più celebre che quello di Sliakespear. Se 
fosse opera di Fletcher solo, non v’ha dub- 
bio che sarebbe questo il migliore de’ suoi 
drammi eroici e serj; ma bisognerebbe non 
liertanto avere un’ eccessiva parzialità a nou 
voler attribuire un’ opera ad un autore pie- 
no d’ ingegno , per esser quella giudicata 
troppo superiore alle sue forze. Fletcher 
che mostra qualche analogia con Shakespe- 
ar nelle sue immagini e ne’ suoi pensieri , 
non potè egli aver la fortuna di quasi pa- 
reggiarlo almeno una volto ? Ancora più si 
andrebbe a rischio di pigliare errore, se si 
eonchiudessc che questo dramma è di Sba- 
kcspear solo, da certi passi che potrebbero 
piuttosto essere vestigi d'imitazione, lo dun- 
que m’ attengo alla notizia storica , la cui 
origine senza dubbio è dovuta a qualche tra- 
dizione di teatro. Ci ha degl’ intelligenti i 
quali si vantano di distinguere in un qundro 
iti Raffaello, quali sono gli accessorj eseguiti 
da Francesco Perini , da Giulio itomano , o 
da qualunque altro allievo di quella scuola, 
lo mi congratulo seco loro di una simile fi- 
nezza di discernimento; egli è vero che Giu- 
lio Romano s’ ingannò prendeudo una copia 
di Andrea del Sarto per un quadro di Raf- 
faello intorno a cui aveva lavorato egli me- 
desimo, ma ben essi potrebbero saperne più 
avanti , e nulla proverebbe il contrario. Il 
problema di critica che abbiamo fra mano, 
è ancor più dimoile ; I’ abbozzo del quadro 
era realmente di Raffaello, e non si trattava 
che dell'esecuzione degli accessorj. Ma qui 
bisogna non pur distinguere la parto ch’eti- 
be ciascuno dei due autori nella particola- 
rità del lavoro, ma determinare I’ influenza 
di Sliakespear sulla tessitura generale. Quan- 
d’ egli si associava con un altro poeta, era 
uopo che si adattasse al pensar di esso.e che 
rmuuziasse a mettere in piena luce la sua 
propria originalità. Ora se ad onta di tante 
nubi m' e permesso d’ avventurerò una mia 
opinione , dirò che pormi di riconoscere lo 
spirito di Shakes|>ear in una certa purezza 
ideale che distingue i Due nobili cugini da- 
gli altri drammi di Fletcher , e nella scru- 
polosa fedeltà colla quale v’ è trattata la sto- 
ria di Paianone e Creile di Ghancers. Si 
credercbbo ancora di potervi soprattutto 
ravviserò lo stile di Sbakcspear alla grande 
abbondanza di pensieri ed aquella concisio- 
ne che per poco diremmo oscurità ; nra il 
colorito dell’ espressione e quasi il medesi- 
mo oppresso tulli i poeti di quel tempo. I 


primi alti dei Due nobili cugini sono lavo- 
rati con maggior diligenza che gli altri; ma 
il resto va quindi in lungo a Ila guisa del poe- 
ma epico. La legge drammatica d’accele- 
rar l’azione verso la line non vi si trova ab- 
bastanza osservata. Il personaggio della li- 
glia del carceriere, la cui pazzìa è sviluppa- 
ta in lunghi monologhi , non è certamente 
di Sliakespear, giacché egli non avrebbe vo- 
luto imitare la sua Ofelia con esagerazione. 

Del rimanente era mollo in uso a quel 
tempo , che due o tre poeti si associassero 
per comporre insieme un’ opera teatrale, e 
se ne trova una quautit& d’ esempi, oltre a 
quello cilene diedero Beaumonte Fletcher. 
Le deliberazioni sulla tessitura generale si 
facevano d’ ordinario in mezzo ad un lieto 
banchetto in qualche luogo pubblico. Ivi 
accadde una volta ad uno de’ commensali 
d' essere arrestato come reo di lesa maestà, 
per aver gridato in un accesso d’ entusias- 
mo poetico: Il re , l' ucciderò io. Questa 
maniera di comporre può tornar bene nelle 
opere leggieri che debbono essere animale 
dello spirito di società. Gli autori possono 
in tal guisa raddoppiare le loro osservazioni 
relative all’ elfetto teatrale, e trovare nella 
vivacità della conversazione una quantità di 
idee nuove; ma non è per questo men vero 
che la più sublime inspirazione poetica vive 
nella solitudine, e che non si comunica: es- 
sa cerca continuamente di manifestar qual- 
che cosa d' inesprimibile che si dissipa e 
svapora uel discorso; e un uomo d’ ingegno 
che ha concepito l’ idea d' un’ opera , non 
può farla conoscere tal quale esiste nella sua 
immaginazione , se non mediante la totalità 
dell’ opera stessa. 

Un dramma di Beaumout o Fletcher, im- 
pareggiabile ed unico nel suo genere, è una 
parodia de' romanzi di cavalleria , che ha 
per titolo II cavaliere del pestello rovente 
(The Knight of tho burning pesile). Benché 
l’ idea generale sia tratta dal Don Chisciot- 
te, ci ha tanta libertà nell’ imitazione, e l'ap- 
plioazione è cosi particolarmente diretta ver- 
so la Hegina delle Fate di Spencer, che te- 
ner possiamo un tal dramma per una nuo- 
va inventiva. Ma ciò che v’ ha di veramente 
ingegnoso ed originale, sono due ironie con- 
trarie , messe in opposizione , I’ una delle 
quali prende di mira il chimerico entusias- 
mo della falsa poesia e I’ altra la totale in- 
capacità di ricevere impressione da veruna 
finzione , ed in particolare dalle Unzioni 
drammatiche. Un droghiere e sua moglie 
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arrivano sulla sceua in qualità di spettatori: 
e siccome sono malcontenti del cartello es- 
posto, domandano che si reciti un dramma 
in onore delia padrona, e che il loro fatto- 
rino Ralph sostenga il personaggio princi- 
pale. Si acconsente a tal dimanda ; ma co- 
loro non sono ancor paghi , fanno d’ ogni 
sorta osservazioni , e interrompono a ogni 
poco gli attori. Ben Johnson aveva già mes- 
so iti iscena spettatori immaginari, ma solo 
per far risaltare le intenzioni del poeta , o 
collo spiegarle benignamente , o col biasi- 
marle malapproposito, e patrocinando sem- 
pre la sua causa. Per l’ opposto il droghie- 
re e sua moglie rappresentano una classe 
d'individui: sono il tipo degli spettatori sen- 
za immaginazione e privi di gusto nelle co- 
se delle belle arti. L' illusione è per essi un 
errore passivo. La rappreseulazione fa sttl- 
I’ animo loro lo stesso effetto che la realtà: 
quiudi è che sono soggetti a tutte le impres- 
sioni del momento , e prendono parte a fa- 
vore o contro i personaggi A rincontro, la 
facoltà di trasportarsi vivamente nello spi- 
rito della poesia, cioè a dire la vera illusio- 
ue, rimane loro interamente sconosciuta. 
Ralph può ben parlare a sua posta c far da 
eroe, ma pur sempre e’ veggono in esso il 
loro fattorino; sulla loro parola lo sforzano 
a prolungare certe scene , e lo fanno così 
uscir fuori del disegno del dramma. Final- 
mente tutte le idee comuni e le false rifles- 
sioni con cui sempre un Pubblico prosaico 
stanca il poeta, sono pienamente esposte e 
nel modo più dilettevole in queste carica- 
ture di spettatori. 

Alcuni Critici inglesi hanno molto vantata 
la Pastorella fedele , pastorale i cui versi 
sempre rimati e alcuna volta lirici sono la- 
vorali con grande accuratezza. Nondimanco 
io confesso che non vi saprei trovare che 
un’ opera fallita : Fletcher volle essere clas- 
sico , e forzò il suo ingegno naturale. Forse 
eh’ egli presunse di sopravanzare il Sogno 
d' una notte di state; ma in questo caso la 
sua poesia è così issante, come leggiere ed 
aerea e quella di Shakespear. lln dramma 
si fatto non è teatrale , e , benché sia pieno 
di mitologia e di descrizioni campestri , è 
lontanissimo dall’ ideale della vera pastora- 
le , tanto più che vi si trova un mondo di 
particolarità volgari. Potrebhesi direch’esso 
e un indecente elogindel pudore. Se Fletcher 
ebbe cognizione del Postar fido del Guari- 
ni, egli è ancora molto meno scusabile. 

Le altre opere di Beauinont c Fletcher da- 


rebbero campo di far molte osservazioni 
istruttive; ma per esser brevi non ne ragio- 
neremo più avanti. Se però volessimo dare 
un’idea generale di questi due poeti, potrem- 
mo dire di’ egli sembra aver essi costrutto 
un superbo edilìzio, ma solamente sulle fron- 
tiere della poesia, laddove Shakespear innal- 
zò un maestoso palagio nel centro del suo 
dominio. 

Una nuova edizione di Massinger ha non 
è guari ravvivata la memoria di questo au- 
tore. Alcuni letterati asseriscono che le sue 
opere , meglio che quelle di Beaumont e di 
Fletcher, si riscontrano colle grandi bellez- 
ze di Shakespear. lo non saprei convenire 
iu questa sentenza, e a me pare che Massin- 
ger somigli grandemente a’ due poeti sud- 
detti si nell' orditura de’ suoi drammi , si 
nel genere de’ costumi eh’ egli dipinse , e sì 
ancora nel suo linguaggio e nella trascura- 
tezza del suo verso, lo non ardirei decide- 
re , sopra caratteri tratti dall’ anima dell’ o- 
pera , se un dramma appartenga ad uno di 
questi due autori , od anche ad altri autori 
di quel tempo. Nelle opere di Beaumont e 
Fletcher, per esempio , si sono intrusi due 
o tre drammi che si credono di Shirley , e 
che non sapremmo distinguere dagli altri. 
A quell’ epoca era in Inghilterra , come già 
dissi , una scuola dell’ arte drammatica , il 
capo invisibile della quale era Shakespear , 
tuttoché si sia fatto vista 'di sprezzarlo. Ben 
Johnson è rimasto solo nel suogenere, e non 
ebbe imitatori. Ciò che si chiama maniera , 
ha per suo proprio di far disparire i tratti 
caratteristici degli scrittori diversi, e di dare 
a tutti la medesima fìsonotnia. Nessuno dei 
successori di Shakespear può senza dubbio 
esser riputato esente da maniera; nondime- 
no , paragonando le opere loro con quello 
del secolo seguente, si troveranno fra essi i 
medesimi riscontri che veggiamo fra i qua- 
dri della scuola di Micbelagnolo e quelli 
della line del secolo XVII. Tutti , è vero , 
hanno una maniera ; ma quella de’ primi 
porta l'impronta d’un’alta origine, dove che 
negli altri tutto è meschino, affettato, scipi- 
to e superficiale. Non ci ha dunque , lo ri- 
peto , che l'epoca più antica del teatro in- 
glese , che veramente sia degna d’ essere 
considerata nella storia dell' arte dramma- 
tica. Le opere degli scrittori meno celebri 
di quel tempo meritano per avventura mag- 
giore allenzione, c sono più istruttive per la 
| teorica , che i drammi più vantali dei due 
’ secoli susseguenti. 
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Questo primo periodo , cosi come lo sti- 
lliamo ritratto, duri) per quasi tutto il regno 
di Carlo I, e fini nel 1647, allorché i Puri- 
tani , dopo aver lungamente soinmormorato 
contro il teatro, alla fine proruppero e giun- 
sero a mutare in legge di Stato i loro più 
violenti sermoni. Fu proibito sotto pene se- 
vere di recitar la commedia ed anche di ve- 
derla recitare. Non tardò guari ad accender- 
si la guerra civile , ed i commedianti , che 
infino allora erano stati occupali a’ piaceri 
de’loro concittadini, anziché alle loro contro- 
versie politiche, abbracciarono la causa fa- 
vorevole a’ propri interessi , e s’ arrotarono 
quasi lutti per soldati nell'esercito deire. 
Molti perirono onorevolmente; gli altri si ri- 
fuggirono a Londra ove segretamente eser- 
citavano l’arte loro. Di tutti gli avanzi delle 
antiche compagnie comiche sene formò una 
sola , la quale dava alcuna' volta , ma con 
molta cautela, delle rappresentazioni teatra- 
li in casa de' grandi signori ne’ palagi vicini 
a Londra. Fra le singolarità prodotte da un 
ordine di cose cosi forzato si può questo an- 
noverare, che il mostrarsi amante degli spet- 
tacoli teatrali e il dar ricetto ad una com- 
pagnia comica volante sembravano una pro- 
va di favore verso l’antica costituzione. Per 
buona sorte i Puritani non s’ intendevano 
gran fatto di ciò che spetta alla censura dei 
libri , poiché altrimenti non avrebbero per- 
messo che si mandassero alle stampe quelle 
produzioni drammatiche dell’ epoca antece- 
dente ebe non erano state ancora impresse, 
e noi avremmo fatto una perdita irrepara- 
bile. Questi accigliati fanatici erano nemici 
dichiarati dell’ arti che abbelliscono la vita, 
non meno che di tutte le innocenti ricrea- 
zioni ; non solo perseguitarono il teatro in 
qualità di culto di Baal, ma imposero silen- 
zio anche alla musica delle chiese detta da 
loro gli urli del demonio; e se più fosse du- 
rato il loro dominio , l’Inghilterra sarebbe 
ricaduta in una barbarie da non ne poter 
più risogere. Ma i teatri si riapersero tutti 
n un medesimo tempo quando Carlo II, sa- 
lendo sul trono, ricondusse con sé i piaceri. 

Abbastanza si conosce qual fu l'influenza 
del carattere personale di questo re sui co- 
stumi c sullo spirito degl’ Inglesi ; e qual 
possente reazione si esercitò contro la setta 
che aveva poco innanzi signoreggiato. Ma se 
pareva clic i Puritani s’ avessero preso il 
carico di far odiare le massime repubblica- 
ne ed il zelo religioso, un principe cosi vano 
come Carlo II sembrava nato a togliere ogni 


credilo alla monarchia. Sotto il suo regno , 
l’ Inghilterra fu inondala da un torrente di 
follie e di vizj stranieri. La Corte dava I’ e- 
sempio della licenza , ed il contagio si pro- 
pagava con tanto più di rapidità, quanto che 
si credeva per via di rilassattezze e d’ una 
vita sregolata di dar segno d’ affezione al 
nuovo ordine di cose. Siccome il faustismo 
repubblicano era stato accompagnato d’ u- 
na grande severità di costumi , cosi non si 
trovò nulla di più comodo, che l’acquistar- 
si titolo di regalista con mostrare un gusto 
sfrenato per ogni sorta di piaceri. La Corte 
di Luigi XIV non fu mai più sconciamente 
imitata. In Francia la galanteria non si scom- 
pagnava né da' nobili sentimenti, nè dalla di- 
gnità ; la decenza esteriore salvava non 
eh' altro l’ immagine della virtù , nè mai si 
ardiva intaccare alienamente ciò che è di 
più rispettabile infra gli uomini. Gl’ Inglesi, 
per contrario, facevano un personaggio , se 
cosi possiam dire , straniero da' loro costu- 
mi , e lo facevano goffamente : senza garbo 
si gettavano alla leggerezza , confondevano 
la sfacciataggine colla disinvoltura e colla 
vivacità di spirito nè s’ avvedevano che quel 
genere di grazia che ancor si può mantene- 
re insieme col vizio, sparisce in un coll’ ul- 
timo velo ond’è coperto. 

£ facile il giudicare che cosa doveva es- 
sere , sotto simili auspicj , la restaurazione 
del buon gusto in Inghilterra. Non si aveva 
cognizione veruna delle belle arti, non era- 
no esse favoreggiate se non a titolo di moda 
straniera c d’invenzione di lusso, e l’univer- 
salità avrebbe tanto più fallo senza della 
poesia , quanto che non era capace de’ pia- 
ceri eh' essa produce. Nelle produzioni del- 
l’ arte drammatica non si cercava che un 
divertimento brillante e passeggierò ; ed il 
teatro , che nella sua primitiva semplicità 
non aveva tratto a se gli spettatori se non 
per mezzo di opere rilevate e d’ autori ec- 
cellenti, (u allora arricchito de’ suoi più se- 
ducenti accessori i ma quanto guadagnò in 
ornamenti esterni , tanto perdette in valore 
reale. 

L’ Inghilterra ha obbligo (se questa paro- 
la è qui ben usata ) a sir William Daveuant 
del nuovo ordinamento del suo teatro. Egli 
v’ introdusse il sistema di decorazione usato 
in Italia, un costume teatrale bene o male in- 
teso, il canto sull’ andar di quello dell’Ope- 
ra in musica, e l’ accompagnamento dell’or- 
chestra. Carlo II aveva commessa a Dave- 
nant I’ amministrazione del teatro con privi- 
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legi estesissimi. Era questi un uomo di mou- 
du ed un bello spirito , e doveva natural- 
mente divenir l’ oggetto de’ favori di un re 
che non tenne mai la dignità personale per 
un titolo necessario. Con sommo zelo egli 
diede mano a sovvenire a’ diversi bisogni 
del teatro , ritoccò de’ vecchi drammi , ne 
compose di nuovi, fece delle opere per mu- 
sica e de’ prologhi : ma tutte queste fatiche 
sono cadute nell’ obblivioneche meritavano. 

Poco appresso, Drydcn diventò l’ eroe del 
teatro, e rimase gran prezzo senza rivali. A 
me pare che questo poeta , il quale ha sta- 
bilito il meccanismo del verso e della dizio- 
ne drammatica in Inghilterra , abbia acqui- 
stata una gloria interamente sproporzionata 
al suo merito reale. Non ci faremo ad esa- 
minare se le suo traduzioni dal latino sieno 
altro che ammanierate parafrasi , e se leg- 
ger si possano senza noja le sue allegorie 
politiche ora che lo spirito di parte ha ces- 
sato di dar loro un certo interesse. Ma quan- 
to alle sue composizioni teatrali diremo che, 
considerala la loro grande riputazione, sono 
pessime oltre ogni credere. Dryden facea 
de’ versi fluidi e facili, era fornito di cogni- 
zioni più estese che ben digerite, e aveva il 
talento di dare a ciò ch'egli toglieva d’al- 
tronde , un’ apparenza di novità ; ma tutto 
quello eh' egli avrebbe potuto fare colle sue 
doti superficiali , lo guastò colla negligenza 
e colla fretta con cui componeva. La sua 
Musa compiacente riparava i torli d’una vita 
sregolata-, egli aveva una vanità insopporta- 
bile ; e se alcuna volta la occulta in prolo- 
ghi pieni d’ umiltà , più spesso dice alla li- 
bera eh’ egli può aver fatto meglio diShake- 
spear , di Fletcher e di Johnson ( messi da 
lui presso a poco nel medesimo ordine), ma 
che se ne deve attribuire il merito a’ pro- 
gressi ed alla coltura più perfezionata del 
suo secolo. E qual secolo, buon Diol Non e 
forse un insultare al secolo d’ Elisabetta il 
paragonarlo a quello di Carlo II? 

Dryden faceva pure da Critico; egli cor- 
redò le opere sue di prefazioni e di trattali 
in cui si mette ad analizzar l’arte dramma- 
tica , confonde a suo capriccio tutte le idee 
sul genio di Shakespear e di Fletcher , sul- 
l' esempio opposto che diede Corneille, sul- 
l’ ardita originalità del teatro brittanico, sul- 
le regole d’ Aristotile, ecc. ecc. Le sue com- 
posizioni drammatiche sono un guazzabu- 
glio alla stessa foggia. Egli si diede a cre- 
dere d’ aver trovato un genere nuovo , il 
dramma eroico , come se la tragedia non 
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fosse eroica essenzialmente ; come se, pre- 
supponendo che si volesse mettere da ban- 
da l’ elemento tragico , gli Spagnuoli non 
possedessero già da molto tempo drammi 
eroici di grande perfezione. Dryden , con 
quella facilità sua propria di far versi , ben 
potova, senza molta fatica , scrivere tutti i 
suoi drammi in rima ; ma tale innovazione 
era lontana dall’ essere vantaggiosa. I versi 
rimati di dieci sillabe fanno le veci, appres- 
se gl’ Inglesi , de’ versi alessandrini : essi 
hanno, senz’altro, maggior libertà nella loro 
struttura , ma camminano parimente a due 
a due , il loro ritmo è pure uniformcnte si- 
metrico , e non hanno quella gradevole al- 
ternazione di rime mascoline e femminine , 
onde ritraggono tanta vaghezza i versi fran- 
cesi; quindi è che rendono assai duro il dia- 
logo, e I’ uso del giambo senza rime, inter- 
rotto alcuna volta da versi rimati, che ado- 
peravano gli antichi Drammatici inglesi, mi 
pare infinitamente preferibile : e però vero 
che si ebbe poscia il torto d’ escluderne la 
rima del tutto. 

I disegni de’ drammi di Dryden sono in - 
verisimili lino all’assurdo ; gli accidenti vi 
sono introdotti a caso , c i colpi di scena 
più bizzarri cadono improvviso dalle nubi 
Ne’ caratteri non iscorgi orma di verità ; e 
in tutt’ i personaggi indarno cercheresti un 
solo tratto di naturalezza. Ad ogni modo, le 
parole scorrono con somma facilità; le pas- 
sioni , i sentimenti colpevoli o virtuosi , le 
belle azioni , il più eroico sagrifìzio di sè 
stesso, tutto muove dal labbro e niente an- 
nida nel cuore. L’ espressione è ora enfatica 
ed ora triviale , bene spesso ancora e l’ una 
e l’ altra cosa ad un tempo, ed i sofismi sup- 
pliscono allo spirito , in quella guisa che 
comparazioni prolisse e inopportune vi ten- 
gono il luogo della fantasia. 

II conte di Buckingham derise tutti que- 
sti difetti in un piccolo dramma intitolato 
la Ripetizione . Nel personaggio di Bayes 
egli prese di mira Dryden, con tutto che vi 
abbia messo de’ motti applicabili a Davenant 
e ad altri autori contemporanci. Questa sa- 
tira potrehb' essere vestita di forme più leg- 
giadre e più variate ; ma ciò che ne forma 
la sostanza, è eccellente, c le parodie isola- 
te sono piene di brio e di spirito. Tuttavia 
questo genere d’ affettazione ammanierata 
era allora troppo alla moda per credere che 
l’ autorità d’ un uomo cosi ingegnoso, e che 
inoltre era un gran signore , potesse rimet- 
tere in credito il buon gusto 
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Più lardi , Otway e Lee furono nella tra- 
gedia gli emidi di Drvden. Olway visse nel- 
la miseria, c immatura fu la sua morte. Se 
meno avverso fosse stato il suo destino , è 
verosimile che il suo ingegno si sarchile svi- 
luppato con forze assai maggiori. I suoi pri- 
mi lavori in versi rimati sono imitazioni del- 
la maniera di Dryden ; egli rifece pure la 
Berenice diRacine. Due suoi componimen- 
ti in versi non rimati, V Orfanello e la Vi- 
negin salvata , sono rimasti in possesso del- 
la scena : sono essi ben lontani dall 1 essere 
buone tragedie , ma per mezzo ad uno stile 
liene spesso declamatorio si veggono iratu- 
cere felici disposizioni , e soprattutto nella 
Vinegia salvata parecchi tratti veramente 
patetici commovono profondamente il cuo- 
re. Bisogna però che Otway conoscesse ben 
poco le vere regole della composizione, poi- 
ché trasportò parola per parola , o solo con 
illaudabili alterazioni, una melò delle scene 
della Giulietta e Romeo di Shakespear nel 
suo Cajo Afario. Non si può nulla immagi- 
nare di più discordante che un simile epi- 
sodio in un dramma istorico il qual presu- 
me di ritrarre i costumi romani. La confes- 
sione che fece Otway di questo plagio, non 
è un giustificarsi, almeno in quanto alla ra- 
gione letteraria. 

A quell 1 epoca e ancora molto tempo ap- 
presso, ogni autore si credevo sufficiente a 
rifare i drammi di Shakespear, e però Dry- 
den tolse a rifonderne parecchi. Inoltre, egli 
compose delle commedie ; ma Wichery e 
Congrève sono i primi che s 1 abbiano fatto 
nome in tal genere. Il dramma romantico 
misto fu messo allora interamente da ban- 
da , e bisognò che tutto fosse o tragedia o 
commedia. Laonde si può trattar separata- 
mente la storia di questi due rami dell’arte 
drammatica , se almeno si dee stimare che 
abbia una storia ciò che, in luogo ili progre- 
dire, rimane immobile o ritorna indietro , e 
non presenta per tutti i versi che una vacil- 
lazione continua. Non si potrebbe ragionare 
disparlitamente degli autori comici che sor- 
sero di mano iu mano in Inghilterra , da 
Carlo II e dalla regina Anna lino alla metà 
del secolo XVIII , giacché le differenze che 
sono fra questi autori , dipendono da circo- 
stanze puramente estrinseche , voglio dire 
dai diversi cambiamenti sopravvenuti nelle 
maniere della società. 

Ho già fatto vedere quanto era importan- 
te I 1 eleganza della forma nella commedia , 
dimostrando che la mancanza di regolarità 


abbassa questo genere di composizione sino 
al livello d 1 una imitazione insulsa della vita 
reale , dove più non si può trovare nè arte 
nè poesia. Ora le commedie inglesi offrono 
appunto , in ciò che spetta alla forma , la 
massima negligenza : tutte sono scritte in 
prosa . e, come fu ben notato da un Critico 
inglese . l’ escludere il verso della comme- 
dia influisce sempre sfavorevolmente sulla 
versiflcazione delle tragedie Gli antichi poe- 
ti inglesi sa|ievano a lor senno dare a 1 versi 
iamhici più o meno di maestà. Collo spo- 
gliar di questo metro il dialogo familiare non 
s’ è fatto altro che renderne I 1 elocuzione 
dura ed enfatica. Egli è vero che la maggior 
parte delle scene comiche di Shakespear 
sono scritte in prosa ; ma, nel dramma mi- 
sto il quale ha un lato serio, soprannaturale 

0 patetico , la prosa messa in opposizione 
co 1 versi serve a far risaltare il contrasto dei 
sentimenti nobili co'sentimenti volgari, e di- 
venta uno de 1 mezzi dell'arte. A rincontro, 
la prosa continuata nella commedia altro 
non è che il linguaggio ordinario; e se l’au- 
tore , volendo parer d’imitare esattamente 
la conversazione , non ha cercato di dare 
convenevole politura e splendore al suo sti- 
le, si troverà nonavere adoperala che quel- 
la prosa di cui sempre si servi , non se ne 
accorgendo , il Bourgeoit gentilhomme di 
Molière. 

Olir 1 a ciò, gli autori comici in Inghilter- 
ra non osservano abbastanza I’ unità di luo- 
go. Senza dubbio, ho fatto sufficientemente 
comprendere cho allora quando un dramma 
abbraccia una grande estensione istorica, e 
che deve allettare mediante le illusioni del- 
la prospettiva teatrale , io tengo i cambia- 
menti di scena per quasi indispensabili. Ma 
tutto il contrario occorre nella commedia 
cittadinesca-, ed io mi risolvo che se gli au- 
tori inglesi s’avessero voluto assoggettare a 
regole severe, vi avrebbe a gran segno gua- 
dagnato , rispetto all' aziono , la condotta 
de 1 loro componimenti comici. 

La vivace buffoneria delle maschere ita- 
liane ha trovato ancor meno accesso in In- 
ghilterra, che in Francia. Il Buffone di Cor- 
te, o sia il Cloir n delle commedio di Shake- 
spear , piuttosto che un vero buffone nel 
senso ordinario di questa voce , è un origi- 
nale , come dicono i Francesi, il cui spirito 
tende all’ironia. Cosi le buone qualità come 

1 difetti delle nazioni settentrionali le tengo- 
no lontane dallo spirito d’intrigo: esse han- 
no troppa schiettezza di carattere , nè sono 
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abbastanza pronto e line nelle loro ossei » a- 
zioni perchè vogliano od osino uscire del 
diritto sentiero. É cosa notabilissima come 
i popoli meridionali , le cui passioni sono 
inolio più vive, posseggano in un grado as- 
sai maggiore il talento della dissimulazione. 
I.a condotta della vita è tutta fondala nel 
Kord sulla confidenza reciproca. Anche al 
teatro , gli spettatori sono poco inclinati e 
poco avvezzi a prender piacere così nelle 
segrete macchinazioni di certi personaggi, 
coinè nella prontezza di spirilo o negli ar- 
dili strattagemmi che li traggono d’ impac- 
cio in mezzo a cento ostacoli. Nondimeno 
un’ opera teatrale può esser bene intreccia- 
ta senza che v’abbia luogo nessun raggirato- 
re; ma si è precisamente in riguardo al nodo 
ed' allo scioglimento che i Comici inglesi 
hanno minor merito , e i disegni dello loro 
composizioni mancano in generale d’ unità, 
lo mi sono ingegnato di provare che nei 
drammi di Shalet|.e:ir si trova unità d’azio- 
ne, ma non potrei dire altrettanto di quelli 
di Fletcher. Vero è che un poeta , allora 
(piando fa giocare l’ immaginazione , si può 
permetterò di non calcolare cosi accurata- 
mente le correlazioni degli edotti colle cau- 
se, come allora quando egli s’ indirizza alla 
sola ragione: contuttociò, l' eccessiva com- 
plicazione di questi drammi ove si trovano 
più intrighi , fu pur notala dagli stessi Cri- 
tici inglesi. t.e loro invenzioni sono lienc 
spesso ui verisimili, senz’ essere nè nuovo nè 
dilettevoli; e ciò che innanzi tratto vi man- 
ca , sono i chiari e facili sviluppi. Le più 
delle commedie inglesi sono inoltre troppo 
lunghe. Gli autori le sopraccaricano di ca- 
ratteri che ugualmente bene si sarebbero 
potuti mettere dove che sia. Egli pare elio 
si facciano viaggiare nella medesima car- 
rozza troppo pii persone che non vi posso- 
no comodamente capire, c eli’ elle vi si sof- 
foghino senza divertirsi. 

Il gran merito ilo’ Comici inglesi di quel 
tempo è la dipintura caratteri, ica. Parecchi 
diedero saggio di molto talento in questo 
genere; ma non saprei concedere che aves- 
sero ciò che ora con voce forestiero chia- 
miamo genio; ed anzi in questa parte li tro- 
vo inferiori non clic aShakcspear, ma ezian- 
dio a Fletcher e a Johnson. Gli autori della 
seconda epoca ebbero rare volte F arto di 
spiare i segreti moli del cuore, e di farli ri- 
saltare in una maniera comica. D’ordinario 
non dipingono che quell’ esteriore che ten- 
gono gli uomini dalla natura o dalla propria 
Lcller. dram. 
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volontà, lu oltre, avvenne sgraziatamente in 
Inghilterra ciò che, dopo Molière, si è pur 
veduto in Francia. La Musa comica, in vece 
di rislrignersi uella sfera inferiore o mezza- 
na che le conviene, abbandonò i semplici 
cittadini per vivere tra i grandi signori;anzi 
s’ intromise fin nella Corte, e il suo magico 
specchio riverberò F immagine dell’alta so- 
cietà. La commedia inglese e nazionale è 
dunque sparila, ed in suo luogo è succedu- 
ta la commedia di Londra. Tutto si volge 
in essa intorno alla galanteria, e per conse- 
guenza intorno alla fatuità; F amore è insi- 
pido o senza delicatezza , e le stravaganze 
alla moda non hanno nè vivacità nè garbo. 
Può darsi che gli autori abbiano perfetta- 
mente colpito il vezzo che regnava a’ loro 
tempi nei gran mondo, e adempiuto il loro 
ufficio di pittori, ma in questo caso eressero 
un tristo monumento al loro secolo. Di rado 
s’è veduto dominare un gusto si cattivo nelle 
arti , come in sul finire del secolo XVII e 
durante la prima metà del secolo appresso. 
Le ruote della macchina politica si moveva- 
no come al solito; guerre, negoziati, rivolu- 
zioni diedero pure un certo splendore sto- 
rico a tale epoca; ma i ritrattisti c gli autori 
comici ce il' hanno rivelala la miseria, gli 
uni mediante la copia del vestire, c gli altri 
mediante F imitazione delle maniere della 
società, lo mi credo che se oggidì udissimo 
il linguaggio de’ zerbini di quel tempo , vi 
troveremmo altrettanta anellazione ridicola 
e pretensione di pessimo gusto , quanta co 
n'ha ne’ voluminosi guardinfanti, ne’ fiocchi 
e negli ahi calcagnili! delle donne, non me- 
no che nelle grandi parrucche, nelle lunghe 
cravatte , nelle pendenti manicone e nelle 
destriere degli uomini ('). 

(*) Quando io dico che il gusto che regna 
negli abiti, indirò senz’ altro quello che do- 
mina appresso ad una nazione nelle arti c nel- 
la società, non parlo se non del momento che 
una moda comincia a introdursi, poiché non 
di rado ella sopravvive allo spirito che la in- 
venti). Gli abiti degli Antichi erano molto più 
semplici e meno soggetti alla moda che ino- 
stri: quelli degli uomini particolarmente udii 
cambiavano quasi mai fuma. Si può dunque 
rinvenire ne’ vestimenti rltc osserviamo negli 
antichi monumenti degli Egizj . de’ Greci e. 
de’ Romani, un chiaro simbolo del carattere 
di qne’ popoli diversi. Cosi, frale statue del 
tempo degli ultimi intperadori romani, si veg- 
gono de’ busti di donne con acconciature di 
pessimo gusto; e ve tt’ ha pure di quelli che 
37 
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L’ estremo biasimo in cui debbono incor- 
rere le commedie inglesi, e che non è cer- 
tamente il minore , e quello che merita la 
loro indecenza. A questo proposito voglio 
che mi basti il dire che tutto quanto si sa 
della rilassatezza de' costumi sotto Carlo II 
non distrugge punto lo stupore a che ne 
muove la licenza di Wicberly e di Congrè- 
ve. Non sotto puramente alcune espressioni, 
ma è l’ intera orditura de’ loro drammi che 
scandalizza e olTende l’ onestà. In particola- 
re, il personaggio del Rake inglese, o sia il 
Dissoluto, è uno spirito torte nelle cose del- 
la morale , il qual predica apertamente la 
sua dottrina, nè mai ristà di beffeggiare il 
matrimonio Beaumante Fletcher hanno di- 
pinto i traviamenti d' una natura energica; 
ma non v’ è cosa che tanto disgusti, quanto 
una corruzione grossolana e che pur si cre- 
de possedere il raffinamento de’ costumi. Il 
regno della regina Anna ricondusse una mag- 
gior decenza . come si pud giudicare dalle 
commedie del suo tempo. Wicherly , Con- 
grève, Farquhar, Vanburgh, Steele,’ Cihber 
ed altri , presentano , in questo medesimo 
ordine, un passaggio graduatodalla più sfre- 
nata licenza ad una cotal ritenutezza. Non- 
dimanco, l’esempio de’primidi questi poeti 
ebbe pur troppo grande influenza sopra quelli 
che appresso di loro succedettero , e il di- 
ritto d’ anzianità mantenne sulle scene pa- 
recchi drammi che nessuno per certo ose- 
rebbe d’ esporvi al presente. Egli è un fe- 
nomeno notabilissimo il veder come la na- 
zione inglese, durante l’ ultima metà del se- 
colo XVIII , sia passata da un’ impudicizia 
cosi ributtante ad una schifiltà quasi esage- 
rata nel linguaggio della società, ne’roman- 
zi, nelle commedie e nelle arti del disegno. 

Alcuni , parlando di Congrève , dissero 
eh’ egli aveva troppo spirito per un autore 
comico; ma è questo un formarsi un’ idea 
ben singolare dello spirito. Fatto sinché Con- 
grève e gli scrittori della medesima classe 
non tanto spiccarono pel vero spirilo della 
commedia, quanto per quello spirito d'epi- 
gramma che bene spesso degenera in con- 
cetlini ed in sottigliezze. La maniera del dia- 
logo di Steele, per esempio, fa sovente pen- 
sare alle lettere dello Spettatore. Fra tutti 
gli autori che abbiamo accennali, Farquhar 

portano certe parrucche che si possono met- 
tere e levare a piacere, affinchè senza dubbio 
anche i busti potessero cambiarle cosi soven- 
te come gli originali. 


è quello che, per mio avvito, ha concetti ve- 
ramente più spiritosi. 

L’ ultimo periodo della commedia ingle- 
se comincia con Colman. I costumi vi sono 
divenuti irreprensibili, trovasi molta finezza 
e molta vivacità ne’ drammi di carattere , 
ma la forma è rimasta la stessa ; e questa 
forma è lontana, secondo me, dal poter ser- 
vire di modello. 

L’ arte tragica In molto coltivata in In- 
ghilterra nel secolo XVIII, ma non vi sorso 
alcun genio di primo ordine. La maniera di 
Drvden fu posta in abbandono, e questo è 
già un emendarsi. Il poeta Rowe si mostrò 
sincero ammiratore di Shakespear, ed il mo- 
desto omaggio eh’ egli rendette a questo ge- 
nio sovrano, lo ricondusse alla verità ed alia 
natura. Non si può non riconoscere nelle 
opere di Rowe diverse tracce d' imitazione, 
e il personaggio di Glocester, nella Giovan- 
na Shore , è tolto interamente dal Riccar- 
do III. Rowe non aveva un’ immaginativa 
robusta e ardila . ma e un poeta amabile e 
sensitivo. L’ ingegno suo lo portava ad ec- 
citare dolci commozioni ; e quindi egli fece 
una tenera dipintura delle debolezze e pas- 
sioni delle donne nella Bella Penitente, nel- 
la Giovanna Shore , e nella Giovanna 
Cray. 

Addisson, ch'era un bello spirito anziché 
un poeta, tolse a purgare la tragedia ingle- 
se ed a sottometterla alle pretese regole di 
Aristotile. Ognuno s' avrebbe aspettato che 
un erudito suo pari dovesse cercare d‘ av- 
vicinarsi alla tragedia greca; non so s’ egli 
□e ebbe mai l’ intenzione, ma è certo però 
che il frutto de’ suoi sforzi non fu che una 
tragedia modellata alla francese. Il Catone 
è un'opera fiacca e di ghiaccio, quasi priva 
d’ azione , e che mai non iscuote I' anima 
con alquanto di forza. Addisson , facendo 
una composizione piena di timore , ha tal- 
mente ristretto un gran quadro istorico,cbe 
per occuparne la tela è stato mestieri che 
v’introducesse cose estranee. Egli ebbe dun- 
que ricorso a’ solili amori, e si contano in 
questo dramma fino a sei passioni , cioè 
quelle dei due figli di Catone, di Marzia, di 
Luca, di Giuba e di Sempronio. Catone, da 
buon padre di famiglia, non può tenersi alla 
fine di non conchiudere due matrimoni ; e 
fra tutti questi amanti non ve n' ha alcuno, 
non traendone pure Sempronio che è lo 
scellerato del dramma, il quale non pizzichi 
di sempliciotto. Catone avrebbe dovuto dar 
rilievo a tutto il resto, ma non opera quasi 
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mai ; egli non ai fa vedere se Don per farai 
ammirare e per morire. Si potrebbe crede- 
re ciré ia aìoica risolutone d' uccidersi, 
quand' è presa senza interni conflitti , non 
sia un soggetto favorevole alia tragedia-, ma 
non ci ha soggetto veruno che in sostanza 
sia sfavorevole , e tutto dipende dai modo 
di trattarlo. Un vano scrupolo sopra l’unità 
di luogo ha sforzalo Addisson a lasciar da 
banda Cesare, il solo carattere degno ries- 
ser messo in contrasto con quello di Cato- 
ne,» in questa parte Metastasi!) si è mostra- 
to pilli esperto di lui. Lo stile d' Addisson 
è semplice e puro, ma senza fuoco poetico. 
Il giambo nou rimato eh’ egli adopera, dà 
al dialogo maggior libertà ed una tinta me- 
no convenzionale ebe non si trovanella mag- 
gior parte delle tragedie francesi; ma que- 
ste tragedie hanno sovente una eloquenza 
ferma e concisa, a cui non s’uccosla il Ca- 
tone d’ Addisson. 

Questo autore menò gran vampo dellasua 
tragedia. A line di preparare la felice riu- 
scita d’un’opcra che gli era costata molta fa- 
tica, egli mise in armi la milizia del buon 
gusto, tutti i Critici grandi e piccoli, e Pope 
alla lor fronte. Il Catone fu da per tutto 
vantato come un capolavoro senza pari. E 
in che mai dunqne avevano fondamento si- 
mili asserzioni? Nella regolarità della forma? 
ma i poeti francesi vi si erano assoggettali 
già da più d’un secolo, e ad onta di questo 
vincolo avevano conseguito effetti ben più 
potenti e più patetici. Nello spirilo politico? 
ma un solo discorso di Bruto e di Cassio, in 
Sb&kespear, mostra più semi romani e più 
energia repubblicana, che tutta la tragedia 
di Catone. 

lo dubito che una simile tragediaabbiamai 
fatto una viva e profonda impressione; e non- 
dimeno la stima cb’essa gode in Inghilterra, 
à cagione che vi abbia esercitato sull’arte 
drammatica un’influenza per certodannosa. 
L’esempio del Catone d’Addisson c le tra- 
duzioni sempre più numerose delle tragedie 
francesi non hanno senza dubbio potuto spar- 
gere universalmente la cieca fede all'infalli- 
bilità delle regole d’Aristotile;ma non è per 
uesto ebe non si sia turbata la coscienza 
e’ poeti e ch’essi non abbiano, d’allora in 
poi, fatto un uso più timido de’privilegi ebe 
aveva loro lasciati Shakespear. £ perù vero 
che simili privilegi sono a un tempo altret- 
tante difficoltà da superare, e che fa di bi- 
sogno tutta l'abilità di un tal maestro a rac- 
cogliere a ordinare masse coti grandi in un 
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modo semplice e luminoso. Un quadro in 
miniatura ricerca meno cognizioni di dise- 
gno e di prospettiva, che un’ immensa dipin- 
tura a fresco. Allorché non fu più compreso 
il fine ironico delle scene comiche , si ebbe 
certamente ragione d'escluderlo dal dram- 
ma serio. Nondimeno Southern tentò ancor 
d’introdurre nel sud Oroonoque; ma, con- 
vien dirlo, mal provvide per tutti i capi. Gran 
fatto è pure che in un paese, dove gli Ami- 
chi sono cosi generalmente conosciuti come 
in Inghilterra, non si sia mai sperimentato 
d'imitar fedelmente la tragedia greca; un si- 
mile sperimento è ancora a fare, e ia scelta 
de’soggetti, non meno che il modo di trat- 
tarli, prova una tendenza verso il genere 
francese. Alcuni autori che si erano segna- 
lali in altri rami di poesia, Young, Thomp- 
son, dover, hanno pur composto delle tra- 
gedie, |ma senza «he vi fossero spinti da par- 
ticolare vocazione. A fine di supplire alla 
sterilità della fantasia de’poeti ,si ebbe ricorso 
ancora di quando in quando alla tragedia 
urbana; ma uno scopo morale, esclusiro e 
dominante, soffoca ogni poetica inspirazione 
e però dopo pochi tentativi si è trasandato 
un tal genere. Le sole opere di questa fog- 
gia ohe abbiano avuto felice successo ne’paesi 
stranieri sono il Mercadante di Londracd 
il Giocatore. Diderot e Leasing hanno citato 
il Mercadante di Londra qual modello da 
essere imitato; ma Lessing non potè scap- 
pare a proferire simile giudizio,fuorchè nel- 
l’ardore dell’assalto che egli diede alla tra- 
gedia cerimoniale. Fuor di passione, noi sa- 
remmo tentati di reputare il Mercadante 
di Londra così ridicolo, com’ è triviale, se 
non ci rienrdassimo delle buone intenzioni 
eh’ ebbe Lillo nel comporlo. Ma questo au- 
tore nou aveva di tanto praticato il mondo 
e gli uomini, che innalzar dovesse pubblica- 
mente una cattedra di morale ; e si potria 
trarre dal suo dramma una lezione al tutto 
aliena da quella ch'egli vo'eva dare, poiché 
esso prova egualmente esser mestieri che un 
giovinetto impari a conoscer per tempo lo 
donne di malvagi costumi a fine di non pi- 
gliare per la prima che gli tenda insidie, una 
passione cosi forte che lo spinga al furto ed 
all’assassinio. D’altra parte non comprendo 
per qual riguardo l'autnre non abbia falto 
vedere la forza se non che nelle ultime sce- 
ne: un patibolo nel fondo del teatro mi pare 
di prima necessità in simili drammi. Quanto 
poi all'edificazione che si ha io mira, io pre- 
ferirei di gran lunga le istorie di malfattori 
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Che si distribuiscono in Inghilterra al mo- 
mento che vengono giustiziati i rei, poiché 
almeno vi si trovano fatti reali in luogo di 
fandonie male immaginate. 

Un celebre attore, Garrick, s'è meritato 
di far epoca nella storia del teatro inglese, 
come quegli che consacrò principalmente il 
suo ingegno a rappresentare i grandi perso- 
naggi di Shakespear,e stabili la sua propria 
gloria sull'ammirazione ognor più crescente 
che inspirava il poeta. Inrino allora non s’e- 
rano vedute sulle scene che opere di Sha- 
kespear mutilate e svisate: Garrik reintegrò, 
in genere, i veri originali; ma sarebbe stato 
da desiderare ch’egli non s’avesse arrogato 
di farvi nessuna alterazione, imperciocché, 
da pochi scorciamenti in fuori, non c'è nulla 
da cambiare in Shakespear. Garrick era senza 
fallo un grandissimo attore; ma che sempre 
abbia còlto esattamente i suoi personaggi, 
secondo il senso di Shakespear, è quello di 
cui parecchie relazioni contemporanee mi 
darebbero motivo di dubitare: ad ogni modo 
è certo ch’egli eccitò lodevole zelo per rav- 
vivar sulla scena gli alti auncetti del poeta 
favorito dagl'inglesi. Lo stesso fine accese 
dopo Garrick l’emulazione di tutti i grandi 
attori ed anche ognidì risplendono sul tea- 
tro di Londra ingegni riputatissimi in questa 
parte. 

Ma perchè dunque un tal rinnovamento di 
ammirazione per le opere di Shakespear non 
hn fatto alcun frutto all’arte drammatica'/Pe r- 
che, senza dubbio, si è con troppa religione 
tenuto questo poeta in conto di genio unico 
e inimitabile che tutto doveva alla natura o 
niente allo studio. Sicprcsupposloche tutto 
quanto era a lui riuscito di fare, non aveva 
esempio, e che a nessuno era doto di seguir 
le suo tracce. Se, in quella vece, gli studiosi 
l’avessero maggiormente consideralo nell’a- 
spetto d’un gran maestro, si sarebbero «lati 
a svolgere i principi! che lo guidavano, esa- 
rebbe lor riuscito per avventura diconoscerli 


c di farseli proprj. Una fulgida meteora ap- 
pare, si dilegua e non lascia vestigio di sé, 
ma si può seguitar nel suo cnmmino l'astro 
più lumiuoso, e determinare, dalla maestosa 
curva da esso descrittale leggi meccaniche 
dell’universo. 

SI note a me non sono le ultime produ- 
zioni drammatiche Inglesi, ch’io ne possa di- 
stiutamente dar giudizio. Nondimeno abbia- 
mo occasione e motivo di credere che il gu- 
sto pubblico in Inghilterra vada oggimai de- 
clinando. Da pochi anni in qua si sono intro- 
dotti su quel teatro varj drammi tedeschi, 
applauditi per verità nel nostro paese dalla 
moltitudine , ma cui gl' intelligenti non de- 
gnano tampoco annoverare fra le opere let- 
terarie. Drammi si fatti hanno ottenuto in 
Inghilterra vivissimi applausi, vi hanno ec- 
citato un entusiasmo clic dir potremmo fu- 
rore, e non pertanto i Critici non hanno man- 
cato di far toccar con mano l'immoralità che 
vi si nasconde sotto l’ ipocrite velo di una 
sensibilità romanzesca. La povertà della no- 
stra letteratura drammatica fa comprendere 
come simili aborti abbiano potuto trovar gra- 
zia in Germania; ma che potremmo addurre 
per giustilicare un tal gusto, quando si pos- 
seggono ricchezze come quelle degl’inglesi , 
e che bisogna discendere da tanta altezza? 
Certi scrittori non sono niente in sè stessi-, 
solo considerar si deblwno quasi sintomi dello 
stato morale d’un popolo; e cosi giudicando 
si potrin presumere che non so qual debo- 
lezza sentimentale sia più comune, nella vita 
privata degl’inglesi , che non dovrebbe far 
supporre l'energia delio spirito nazionale. 
Ora non mi resta che il tar voti, acciocché 
il dramma storico, sola produzione dell’arte 
veramente indigena in Inghilterra, vi possa 
ancora rifiorire, cd acciocché poeti eguali a 
quelli che la Germania ha già la gloria di pos- 
sedere, si mostrauo degni alcuni di Shake- 
speare. 
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Teatro spagnuolo. — Vi si possono notare tre periodi differenti ; quello di Cervantes, quello 
di Lopez de Vcga, o quello di Calderon. — Dello spirito della poesia spagnuola. — In- 
fluenza della storia del popolo spagnuolo sopra la sua letteratura. — Forma dell’ arte 
drammatica in Ispagna e suoi rami differenti. — Stato di decadenza in cui è caduto il 
teatro spagnuolo dopo il principio del secolo svili. 


Le ricchezze del teatro spagnuolo sono 
passate in proverbio, ed ho già avuto occa- 
sione di notare che l’uso di por mano segre- 
tamente a questa inesauribile miniera, s’era 
di gran tempo introdotto fra gli autori delle 
altre nazioni. Non è però mio disegno di 
svelare tutti i frutti di questa specie ; trop- 
po lunga no sarebbe la lista , c difficile il 
compierla. Si potrebbe risalire infino agli 
originali che godono qualche celebrità ; ma 
non si è pure avuto a sdegno d’ imitar le 
opere della seconda e della terza classe, e 
ciò ne debbe rimuovere da tale indagine. 
Invenzioni ingegnose e ardite, un certo brio, 
una perfetta chiarezza c un facile movimen- 
to nell'Intreccio, sono qualità talmente pro- 
prie a’ drammi spagnuoli , che qualunque 
volta le trovo unite in una commedia , non 
esito punto a dire che essa è d’origine spa- 
gnuola , quando bene il suo autore medesi- 
mo Don so ne fosse addato, e ch’egli si pen- 
sasse d’avere attinto da una sorgente più vi- 
cina. 

I.a preponderanza politica della Spagna 
nel secolo XVI rendette generalissima in 
Europa la pratica della lingua spagnuola, e 
da parecchi indizj si può giudicare che le 
produzioni letterarie di quellanazione si era- 
no già sparse, fin dal principio dot secolo se- 
guente. in Francia, in Italia, in Inghilterra 
cd in Germania. Ma d’allora in poi lo studio 
dello spagnuolo fu di inano in mano sempre 
più trascurato, e solo in Germania lo abbia- 
mo veduto di fresco tornare in istima. I 
Francesi non hanno altra idea del teatro 
spagnuolo, che quella che ne dònno le tra- 
duzioni di Lingue!. Queste medesime tra- 
duzioni furono recate in tedesco, colla giun- 
ta di alcuni 'drammi traviatati immediata- 
mente dagli originali, ma non sono superiori 


gran fatto alle altre. 1 traduttori non hanno 
scelto che commedie d'intreccio ; ne hanno 
stemperato i versi in uua languida prosa 
( giacché tutti i drammi spagnuoli sono in 
verso-, tranne alcuni Iremeses o saynetes, 
e le commedie modernissime ) ; non hanno 
dato di parecchie di tali opere che imper- 
fetti estratti, c si sono recati a merito d’a- 
verle spogliate de’ loro più splenditi orna- 
menti , dimodoché non hanno lasciato sus- 
sistere che il loro scheletro , nè più rimane 
vestigio nè delle vaghe forme nè del vivace 
colorito dell’originale. Ora è facile a inten- 
dere come traduttori che si poco rispetta- 
rono i diritti della poesia , non abbiano tra- 
scelto ciò che v’ ha di meglio negl’immensi 
tesori di quella letteratura. Del resto, la 
commedia d’intreccio , non ostante la stra- 
ordioaria fertilità d’invenzione e tutto l’in- 
gegno che vi spesero i poeti , non forma la 
parte più preziosa del teatro spagnuolo. 
Dove il genio nazionale si è spiegato con più 
splendore ed originalità , è nelle composi- 
zioni maravigliose tratte dalla mitologia o 
dalle favole cavalleresche, e ne’drammi tolti 
dalla storia. 

De la lluerta pubblicò una scelta di com- 
posizioni teatrali in sedici volumi , sotto il 
titolo di Teatro espanol, con alcune noti- 
zie sui loro autori e sui differenti generi 
d’opere drammatiche. Ma questa Raccolta 
non può far conoscere molto avanti il teatro 
spagnuolo , come quella che solo compren- 
de , senza eccezione , alcune commedie la- 
vorate sui costumi moderni , e dove non si 
rinviene nessun componimento desìi aulon 
contemporanei di Lopez de Vega, ne de’loro 
predecessori. In Germania , Ulakenbiirgh c 
Bouterveck (') si sono occupati ad illustrar 
(“) Il prima nelle sue osservazioni sulla 
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l’epoca assai oscura in cui il teatro spagnuo- 
lo, non avendo ancora una forma ben deter- 
minata, poteva appena aver nome nella let- 
teratura. U'ogni tempo esistettero in Ispa- 
gna moltissime opere teatrali composte uni- 
camente per la rappresentazione e che non 
furono mai stampate , laddove il caso con- 
trario, cioè l’impressione d’un dramma che 
non fosse stato rappresentato , non è quasi 
mai occorso. Quindi è che un gran numero 
di manoscritti è andato in sinistro, e sareb- 
be impossih.l ; , fuor di Spagua, il compiere 
la storia critica del teatro spagnuolo. I rag- 
guagli de’ letterati tedeschi pur dianzi no- 
minali possono tornar utili, ma non li repu- 
to esenti da errori , nè mi posso accordare 
con questi due autori cosi nelle mire gene- 
rali , come nel modo d’apprezzare il merito 
peculiare delle opere. 

L’arte drammatica si cominciò a svilup- 
pare inlspagna verso la meli del secoloXYT, 
e il secolo appresso la vide già perdere il 
suo più grande splendore. Dopo la guerra 
(Iella successione , funesta per tanti rispetti 
alla letteratura spagnuola, non si può citar 
nulla che non offra tracce di confusione 
d’idee, di passi retrogradi nell’arte, del de- 
siderio di conservare antiche forme il cui 
senso è andato in dimenticanza , o d’una 
mediocrissima imitazione de’ drammi stra- 
nieri. ] begli spiriti spagnuoli de’tempi a noi 
più vicini si danno vanto di parlar fredda- 
mente du’loro antichi poeti nazionali; ma il 
popolo conserva per essi viva affezione; e le 
loro opere sono sempre applaudite in sulla 
scena, cosi a Madrid come nel Messico, con 
parziale entusiasmo. 

Le epoche più notabili de’ progressi del- 
l’arte drammatica in Ispagoa possono essere 
indicate pe’ nomi di Ire famosi scrittori, 
Cervantes, Lopez de Vega e Caldcron. 

Le più antiche notizie che abbiamo del 
teatro spagnuolo, ne sono somministrate da 
Cervantes medesimo nel suo Don Chisciotte, 
nelle prefazioni delle ultime sue commedie, 
nel Viaggio al Parnaso , e altrove. Egli era 
stato testimonio de’ primi tentativi dell’arte 
drammatica , e descrive con molto brio gli 
informi spettacoli, sforniti egualmente d'or- 
nati esterni e di merito intrinseco , da lui 
veduti in sua giovinezza. Egli poteva con 
giusto titolo reputarsi per uno de’ ristaura- 
lon di quest’arte, irapercioccbe non ancora 

teorica delle belle arti, ed il secondo nella 
sua storia della poesia spagnuola. 


s'aveva acquistato immortal gloria col suo 
Don Chisciotte , quand’ egli aveva già con 
molto zelo lavorato pel teatro ; e venti o 
trenta suoi drammi, di cui parlò da poi con 
nessuno amore, furono tutlavolla applaudì- 
fissimi. Egli non aspirava ad altro che a 
procurar diletto a' suoi spettatori sulla sce- 
na , e, aggiunto che aveva un tale scopo, 
non si pigliava più verun pensiero de’ suoi 
scritti. Non è pur molto che si sono mandali 
per le stampe due dc’suoi drammi più vec- 
chi, uno de’ quali, El Irato de Arguì | che 
iu italiano si direbbe forse il soggiorno di 
Algeri ) , è vcrisimilmente il primo eh’ egli 
abbia composto. Si riconsce in esso l'im- 
pronta dell’infanzia dell'arle volgendo l oc- 
chio alla sovrahbouJanza de' racconti, all’a- 
zione male sviluppala ed al poco rilievo da- 
to alle figure; ma accanto a quest'opera di- 
fettosa se ne trova un’ altra , intitolata La 
distruzione di JYumanùa . che si solleva 
all’altezza del coturno tragico, e che anno- 
verar si debite tra i fenomeni più notabili 
dell'istoria drammatica, massimamente che 
l'autore , senza volerlo e senza addarsene, 
si è quivi interamente avvicinato alla gran- 
dezza ed alla semplicità degli Antichi. Ve- 
desi in questa composizione dominar l’idea 
del destino , e le figure allegoriche che ap- 
pajono negl’intermedi, adempiono appresso 
a poco , sebbene in guisa differente , il fine 
che aveva il Coro, quello di guidare il pen- 
siero e di temperare la commozione degli 
affetti. Vi si compie un’ aziono eroica, vi si 
comporta con fermezza il più orribile dolo- 
re; ma è l'azione, è il dolore di tutto un po- 
polo : gl’indivìdui non sono quivi che i rap- 
presentanti della massa de'loro concittadini, 
e l’inflessibile destino vi si mostra sotto le 
sembianze de' vittoriosi Romani. L’anima di 
questo dramma è un genere di patetico 
spartano , se così posso dire ; e tutti gli af- 
fetti isolati si pèrdono nell'amor della patria. 
Cervantes vi seppe inoltre accozzare insie- 
me, per via d’allusioni alle nuove gesta dei 
suoi compatriolli, i fatti eroici do'tempi an- 
dati con quelli ond'egli medesimo era testi- 
monio. 

Lopez de Vega, al suo bel primo appari- 
re , sovraneggiò sulla scena, ed ecclissò la 
gloria del suo predecessore. Tuttavia Cer- 
vantes non volle rinunziare interamente a 
pretensioni fondale sui primi suoi buoni 
successi , e nel ISIS, poco innanzi la sua 
morte, diede fuori otto commedie ed altret- 
| tanti intermedi che senza dubbio non aveva- 
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no ottenuto tulle «cene quel favore eh' egli 
desiderava ; ma si sa che tali composizioni 
erano state tenute per molto inferiori all'al- 
tro opere sue cosi in verso, come in prosa. 
L’ultimo editore vuol dare a intendere che 
sono parodie o satire sul cattivo gusto re- 
gnante , ma bnsta sol leggere queste opere 
senza preoccupazion d'animo per compren- 
dere quanto sia fuor della ragione una si 
fatta ipotesi , poiché supponiamo che cosi 
fosse, sarebbero esse ancora troppo cattive. 
Cervantes , dove s’avesse prefisso questo fi- 
ne, non avrebbe consccraio per conseguirlo 
che una sola commedia , ma ella sarebbe 
stala piena di brio e di franchezza. È chiaro 
ch'egli si studiò in tali conposizioni d’acco- 
starsi alla maniera di Lopez de Vega; e vol- 
le , contro la sua propria persuasione , se- 
condare il gusto de’ suoi concittadini per la 
varietà , la stravaganza , gl’intrecci maravi- 
gliosi e i grandi colpi di scena. Parve a lui 
che il genere piùjuperficiale sareblie il più 
applaudito, e quindi abbozzò diversi drammi 
snervati e slegati con una negligenza ch’egli 
mai non si permise nelle sue opere in prosa. 
Ora , poi che Cervantes si spogliò de’ suoi 
pregi particolari , non è maraviglia che Lo- 
pez de Vega non sia stato vinto da esso nel 
suo proprio genere. Ma, vaglia il vero, due 
di questi drammi di Cervantes hanno molto 
merito anche nella disposizione dell’intrec- 
cio; l’uno è intitolato Gli schiavi cristiani 
in Algeri , che è perfezionamento di quello 
onde abbiamo parlato di sopra ; e l’altro II 
labirinto t l'amore . Ambedue sono pieni di 
tratti si belli e si spiritosi, che bastano, an- 
che lasciando da parto La distruzione di 
JYunianzia, a confutar l'opinione quasi ge- 
nerale fra’ Critici spugniteli , che Cervantes 
non avesse ingegno drammatico Nondime- 
no si può dar ragione fino ad un certo pun- 
to d’ona opinione cosiffatta, se vogliam met- 
tere a confronto le opere di questo autore 
con quelle di Lopez, e soprattutto se voglia- 
mo por mente alle pretensioni più alte che 
il Pubblico spegnitoio s’era avvezzato ad 
avere , dopo Calderon. Si può dire ancora 
che l'ingegno di Cervantes lo spingeva pre- 
cipuamente verso il genere epico, pigliando 
questa voce nel senso più esteso, per dipin- 
gere gli avvenimenti mediante la narrazione. 
Fors’anche i dolci rigtturdi ch’egli usa quan- 
do fa vibrare le corde dell'anima, non s’ac- 
oordano colla energica concisione clic ri- 
cerca la scena. Ma dove però si consideri la 
forza ed il calor de’ concetti eh’ egli spiega 


nella Distruzione di Yumanzia bisognerà 
confessare che solo per un effetto del caso 
Cervantes non si diede interamente al gene- 
re drammatico , c il suo spirito inventore 
non vi spiegò tutte le sue facoltà. 

Di quando in quando sorgono delle voci 
in Ispagna che raccomandano l'imitazione 
de’ Classici antichi; ma la vivezza del gusto 
della nazione per la forma nrditn del dram- 
ma romantico non permette di dar loro 
ascolto. Tal fu la sorte di Cervantes, quan- 
d’egli tolse a sentenziare nelle cose de’ suoi 
giovani rivali. Egli non poteva essere total- 
mente imparziale. Lopez de Vega era a lui 
succeduto sulla scena , e ne lo aveva per 
così dire escluso per mezzo di effetti molto 
più luminosi e d’una fecondità inesauribile. 
Questa circostanza vuol essere posta in con- 
to, e non mancò d’influire sul dispetto in 
cui ebbe Cervantes , in sua vecchiezza , tl 
cattivo gusto del pubblico ed il sistema del 
teatro spagnuolo. Pare ancora che tutto 
non fosse poesia nella sua anima , e che vi 
si trovasse una parte di freddezza che lo 
spingeva a rigettare, come contrari alla ve- 
risimiglianza non meno che alla natura , gli 
arditi scherzi della fantasia ed il gusto pel 
maraviglioso. Egli insistette nella nccessià 
della separazione de’generi, senza voler ca- 
pacitarsi che l’arte romantica in tutte le sue 
produzioni cerca d’amalgamare intimamen- 
te i diversi clementi della poesia, siccome 
fece egli stesso ne’ suoi romanzi e nelle sue 
novelle , dove fu veramente animato dello 
spirito spagnuolo; e, non ostante a ciò, egli 
biasima i cambiamenti di tempo e di luogo 
sulla scena , qual mancamento contro le 
convenevolezze. 

É cosa degna di nota il vedere che anco- 
ra Lopez disapprovò i diritti eh’ egli usava, 
e si diede accusa d’aver violato delle regole 
che ben conosceva , componendo in un ge- 
nere sovente impugnato , a fine di piacere 
alla moltitudine. Che però Lopez nel con- 
durre i suoi lavori abbia avuto per mira di 
piacere al popolo , è quello di cui non gli 
(tossiamo far rimprovero. Fra tutti i Dram- 
matici ch’ebbero, viventi, l’aura del popolo, 
egli è senza follo uno dei più marivigliosi, 
c si meritò che Cervantes medesimo , suo 
rivaio e suo avversario , lo chiamasse da 
senno un portento della natura. 

1 tanti e tanti drammi di Lopez de Vega 
non furono tutti stampati , e sarìa pur dtfli- 
cile di procurarsi, fuor di Spagna, la colle- 
zione di quelli che uscirono de’torchi. É ve- 
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risintile ancora clic sullo il suo nome se ne 
sieno spacciali di molli che non sono suoi, 
abuso di cui si lagna Caldcrim dal canto suo 
parimente. Ignoro se Lopez abbia dato, ove 
che sia, il catalogo delle sue opere; ma ben 
poteva egli medesimo averne dimenticalo 
parecchie. Del riinaneutc , basta il leggere 
alcuni de’suoi drammi per conoscere il ge- 
nere ; e tanto meno si dee temere di non 
imbuttere ne’ più stimabili , quanto ch'agli 
non attinge in veruno particolarmente nè ad 
un’altezza straordinaria , nè ad una grande 
profondità. Egli è senza dubbio nel genere 
drammatico che questo scrittore, or troppo 
ancora vilipeso, doveva maggiormente spic- 
care, poiché il teatro era la scuola migliore 
a cui potesse imparare a correggersi de simi 
principali difetti , l’incoerenza , la prolissità 
c lo sfoggio dell’erudizione. In alcuni di que- 
sti drammi , e singolarmeute in quelli tratti 
dalla storia , dai romanzi n dalle tradizioni, 
regna una certa rozzezza che non è priva di 
carattere , e che pare a Mio studio adatta- 
ta a’ soggetti ch’egli maneggia. Tale è lo 
stile che domina nel Re Faniba, nelle Sto- 
lidezze giovanili di Rernardo di Carpio , 
ne’ Merli (o balestriere) di Toro, ec. Altri 
drammi che dipingono i costumi del mo- 
mento , come La ì'oledana vivace e La 
Bella brulla , hanno un linguaggio più ter- 
so c più raffinato. Tutti contengono situa- 
zioni interessanti e facezie impareggiabili ; e 
per avventura ce n’ha pochissimi die, ritoc- 
cati e ricoloriti alla moderna , non fossero 
per produrre graud'efTelto in sulle scene. I 
loro difetti sono pure a un di presso i me- 
desimi, e sempre vi si trova quella intem- 
perante fantasia che accumula fuor d’ogni 
misura le invenzioni straordinarie, e non po- 
ca negligenza nell’esecuzione. Somigliano 
essi a que’ gruppi che un abile disegnatore 
abbozza in fretta sulla carta, ma che ad onta 
della sua sbadataggine e della sua grande 
celerità mostrano sentimento e vita in lutti 
i loro tratti. Solo manca alle opere di Lopez, 
oltre alla profondità , quella tinozza d’osser- 
vazione che è il mistero dell'arte. 

Se il teatro spagnuolo fosse rimaso in 
questo termine e colle sole opere di Lopez 
c de’più celebri fra’suoi contemporanei; co- 
me un Guillcn de Castro, un Montalban, un 
Molina, un Matos Eragoso , eco., vi si am- 
mirerebbono grandi idee e felici disposizio- 
ni , piuttosto che la perfezione dell' arte 
drammatica. Ma Analmente sorse Dou Pedro 
Calderou de la Barca , genio non mcuo fer- 


tile , scrittore non un no laborioso di Lopez 
c poeta assai più grande , poeta sommo 
quanto alcun altro meritasse giammai que- 
sto nome sulla terra. Si rinnovarono in lui, 
ed in grado molto più eminente, la virtù di 
eccitar l’entusiasmo , l’impero esercitato 
sulla scena, e, per recar le molte parole tu 
una , il miracolo della natura, (ili anni di 
Calderou vanno a paro con quelli del seco- 
lo XVII; egli aveva sedici anni quando mori 
Lopez , e sopravvisse a quest’ullinio d'un 
mezzo secolo, o circa. Il biografo di Calde- 
ron nc dice ch’egli compose oltre a cento- 
venti o|iere teatrali, cento atti allegorici 
por lo meno sopra soggetti sacri , cento in- 
termedi o Sayneles.e d una quantità di poe- 
sie non dialogizzate (*). Siccome Calderon 
s’ è occupato intorno a lavori drammatici 
dall'età di quattordici anni Ano all'otlanlu- 
ncsimo in cui cessò di vivere , le opere sue 
si distribuiscono sopra un lungo spazio di 
tempo, nè si devo supporre ch'egli compo- 
nesse con quella si gran fretta che Lopez. 
Egli ebbe comodità di formare disegni mc- 

(•) Ciò forse è alquanto esagerato. La piii 
compiuta e la migliore edizione di questo 
porta , quella d’Apontes , non contiene che 
108 componimenti teatrali. A istanza d'un 
gran siguore , Calderou diede un catalogo 
delle sue opere , dove nomina cento undici 
componimenti teatrali, c iu questo novero ce 
n’ha evidentemente più di tre che non si tro 
vano nella Raccolta d’Apontes. Vero è che 
potrebbero essercene scorsi per entro alcuni 
sotto altri titoli ; cosi , per esempio , quello 
che Calderon stesso chiama Kl Tu-. uni de la 
Alpujara. è intitolato nella Raccolta Amai 
despuei de la mutrie: ma altri vi mancano 
fuor di dubbio , e citerò nominatamente un 
Don Chisciotte di cui sarei stato curiosissi- 
mo. Da parecchi indizj si può giudicare che 
Calderon aveva gronde rispetto per Cervan- 
tes. La classe degli Aulos sacramcntales 
non contiene che sctlanladuc di queste com- 
posirioni, e Calderon non ne indica un mag- 
gior numero. Nondimeno ci li teneva più in 
conto che l’allre sue opere. Nella sua vec- 
ehiaja , e quando si fu lutto consacrato alla 
religione , egli fece poca stima degli scherzi 
profani della sua fantasia , ma non si che li 
rifiutasse , o che si tenesse totalmente di at- 
tendere alcuno volta a questo genere di com- 
posizione. Oltreché , gli può ben essere in- 
tervenuto, come ad uomo immensamente ric- 
co , d’ohbliar qualche porzione de’ suoi beni 
nel farne l’annovero, lo non Ito mai letto i 
Saynetee di Calderon, ne trovo che siano stali 
raccolti e stampati. 
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dilati, ed è impossibile il dubitarne; ma I in- 
defesso esercizio dell'arte sua gli dovette 
senz’ altro far acquistare una gran prontez- 
za dVsecnzione. 

In mezzo a questa smisurata dovizia, non 
ti trova nulla che sia abbandonato al caso, 
nulla che non sia conseguenza di sicuri 
prine.ipj, e che non porti l'impronta de'pro- 
fondi disegni d un gran maestro. Questo è 
ciò che nessuno ardirebbe negare , quando 
bene si facesse a Calderon il torto di chia- 
mare ainmameralura il suo stile puro ed 
elevato, vero colorilo del dramma romanti- 
co, e quando bene si pretendesse sostenere 
che l'ardito volo della sua fantasia io fece 
alcuna volta traviare. Sovente Calderon mi- 
se mano di nuovo a ciò che i suoi predeces- 
sori tenevano per già fornito ; e nulla di 
quanto ci era ne lo pelea far contento , pa- 
ragonato alla nobili! ed alla vivezza de’suoi 
concetti. Di qui nasce che a quando a quan- 
do e’ si ripete nelle voci , nelle immagini, 
nelle comparazioni cd anche nelle situazio- 
ni. poiché d'altra parte egli era troppo ric- 
co ad aver bisogno di copiare , non dico gli 
altri, ma sè slesso. L’effetto teatrale è sem- 
pre il suo primo scopo ; ma questo scopo 
medesimo che, dove ogni altro ne escludes- 
se , diverrebbe un limite , é il pensiero che 
anima e feconda il suo genio, lo non cono- 
sco verun poeta che abbia saputo a tal gra- 
do dare un colore poetico a'grandi effetti del- 
la scena, e che, vivamente sentendo i nostri 
sensi , trasporti altresì la nostra mente in 
una regione eterea. 

I drammi di Calderon si dividono in quat- 
tro classi principali; i drammi sacri, i cui 
soggetti sono cavati dalla Scrittura o dal 
Leggendario ; i drammi storici ; i drammi 
mitologici, o quelli lavorati sopra argomenti 
favolosi-, e finalmente le dipinture della vita 
socia’e de’tempi moderni. 

II nome di drammi storici non si convie- 
ne, propriamente parlando, che a quelli fon- 
dati sulla storia patria. Calderon colse bene 
spesso con molta vcritìil carattere dell’An- 
tichità spagnuoln; ma d’ altra parte egli stes- 
so aveva uno spirito nazionale troppo riso- 
luto^ dirò pure troppo ardente, a poterne 
adottare un altro. Riesce ancora al suo in- 
gegno d’ addomesticarsi colle regioni favo- 
rite dal sole, col Mezzodì e coll’ Oriente, aia 
non puote adattarsi all’ Antichità classica , 
non meno che ai climi settentrionali. 1 sog- 
getti troppo stranieri per Calderon diventa- 
no tn sua mano soggetti fantastici; la mito- j 
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logia greca non è por esso che una leggia- 
dra favola, e l’ istoria romana che una mae- 
stosa iperbole. 

I drammi sacri di Calderon si possono per 
un certo rispetto mettere insieme co’ suoi 
drammi storici, come quelli che , sebbene 
adorni di poesia più ricca, portano sempre 
fedelmente l'impronta della storia della Bib- 
bia o del Leggendario. Nondimeno i dram- 
mi sacri si rendono singolari dagli altri mer- 
cè d’ un’ evidente allegorìa e dell’ entusias- 
mo religioso. Questo entusiasmo esagita il 
poeta allorché ne’ sacri atti destinati a so- 
lennizzare la Festa del corpusdominiegli dt- 
plgne allegoricamente c co' più splenditi co- 
lori l‘ universo acceso dalla fiamma dell’amor 
celeste. In questo genere soprattutto egliec- 
citava I’ ammirazione de' suoi contempora- 
nei, e da tali componimenti egli medesimo 
si prometteva la sua maggior gloria. Ma , 
fuorché non si facciano conoscere ì dram- 
mi sacri di Calderon per via d’ una tradu- 
zione poetica, è impossibile il darne veruna 
idea , ed io non potrei nemmeno parlarne 
senza trattare una quistione difficile, e senza 
esaminare fino a che segno possa I’ allego- 
ria essere ammessa nelle 0 |iere drammati- 
che. Costretto a lasciar da banda queste pro- 
duzioni straordinarie , io non potrò nè pure 
caratterizzare gli altri lavori di questo poe- 
ta, se non che tenendomi a’ cenni generali 
e di sorte da muovere auzi la curiosità, che 
da soddisfarla. 

La portentosa luce onde allora splendeva 
in Ispagng il teatro , slimolò I’ emulazione 
di più spiriti aitivi e ingegnosi; ma presso- 
ché tutti furono imitatori diCalderon,e ben 
pochi ancora, come un Agostino Merito, un 
Francesco de Roxas.e I aculo ed eloquen- 
te isterico della Conquista del Messico, An- 
tonio de Solis. incrinino d’ essere nominati 
appresso lui. Si vide pure una lesta corona- 
ta mettersi nella schiera de’ poeti dramma- 
tici, c parecchie opere teatrali che uscirono 
fuori sotto il nome de un geniode està Cor- 
te, vengono attribuite a Filippo IV. Questo 
principe fu se non altro grande ammiratore 
e protettore illuminato di Calderon. Tutti 
gii autori di quel tempo scrissero nel mede- 
simo spirito, e formarono una vera scuola 
Parecchi di loro si segnalarono per alcuni 
pregi particolari , ma Calderon li vantaggiò 
tulli in arditezza, in forza ed in profondità, 
ed è a lui che il dramma romantico degli 
Spagnuoli va debitore di quella maggior per- 
fezione a cui pervenne, io m’ ingegnerà di 
S8 
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ilare una iit4w4u idea delhi spirito e della 
forma d una maniera di finzione che inlìni- 
tainente si dilunga da tutte le produzioni 
letterarie dell’ Europa; ma è uopo a tale ef- 
fetto rammentare le circostanze isteriche 
che impressero uno speciale carattere uelle 
produzioni del genio spaglinolo. 

I.a poesia ebbe in Ispagna cornine iauieoti 
semplicissimi. Le due forme primitive che 
essa fu veduta ammettere, sono quelle della 
romance e della canzone , e aucor li sem- 
bra udire i concetti della chitarra risonare 
nel ritmo di quelle antiche strofe nazionali. 
La romance , d' origine mezzo arabica , fu 
da prima un semplice racconto di cose guer- 
resche , a poco a poco si sottomise a mag- 
giore accuratezza nella sua composizione , 
abbracciò soggetti più variati, e in breve di- 
venne un poema lavorato con arte , ma do- 
ve lo splendor de' colori faceva sempre do- 
minare la parte pittoresca. La canzone, per 
contrario, quasi priva d'ogni immagine, e- 
sprimc teneri affetti per via di modi ingegno- 
si, e si libra per quella regione intermedia 
fra il sentire ed il pensare, uve una disposi- 
zione peculiare dell' anima si sforza di pren- 
dere le forme più scolpile della parola , ed 
ore una profonda contemplazione fa rientrar 
idee nel confuso fantasticare e ne’ vaghi 
presentimenti. La canzone, senza perdere il 
suo primo carattere, assunse ben presto di- 
verse forme leggiadre, che tutte tendevano 
a prodarre lo stesso genere d’ impressione 
che le variazioni musicali. Nondimeno le ric- 
chezze della lingua spaglinola non si pote- 
vano nè accrescere ne sviluppare in questo 
genere di poesia amabile e ingenuo, piutto- 
sto che sublime; i poeti adunque furono sol- 
lecitati d’ adottare, sul principio del secolo 
XVI, i metri d’un uso più esteso che aveva 
trovati 1’ Italia, le ottave, le terzine, le can- 
zoni, i sonetti ecc., e allora soltanto si vide 
di che era capace la lingua casligliana. Que- 
sto idioma , il più altèro di quanti uscirono 
dalla lingua de' padroni del inondo, mostrò 
ciò che poteva per bellezza, maestà, splen- 
dore, ardimento ed energia. La favella s|ia- 
gnuolg, senza dubbio, è meno dolce dell'ita- 
liana, per cagione delle sue lettere guttura- 
li e delle consonanti m che terminano spes- 
so le parole, ma esce più rotondamente dal 
petto, e suoni simili a vibrazioni mctalliclio 
percuotono assai più forte I' orecchio Egli 
sembrava elio la rozza schiettezza de’ Coli 
risonasse ancora negli acceuti di questo idio- 
ma , allorché una fortunata alleanza col- 


I’ Oriente gli fece prendere uu volo più ar- 
dito, e la poesia araba, arricchendolo delle 
sue espressioni per cosi dire più inebbriauli , 
lo innalzò di sopra alla fredda circospezione 
de parlari occidentali. 

L' inspirazione de’ poeti s' accrebbe in un 
colla gloria de’ guerrieri; ed il genio, altie- 
ro delle sue forze noi elle , le aumentò con 
mettere in esse tutta la sua fidanza. GliSpa- 
gnuoli fecero onorevole e memorabile figu- 
ra nella storia del medio evo , tuttoché la 
gelosa ingratitudine de’ tempi moderni sena 
sia pur troppo dimenticata. Oliai sentinelle 
esposte ai pericoli d' un posto avanzato, es- 
si vegliarono per l' Europa minacciata dalle 
immense caterve degli Arabi , o, nella loro 
penisola . come in uu vasto campo , erano 
ognor presti a combattere ed a combattere 
senza soccorso. Iài fondazione de’ regni cri- 
stiani in Ispagua, dall’ istante che gl’ illustri 
discendenti de’ Goti, forzati a rifuggirsi tra 
le rupi d’ Asturie, uscirono armata mano da 
quell' asilo , infmo al tempo che i Mori fo- 
rmio interamente scacciati di Spagna, tutto 
questo spazio, io dico, che durò per secoli, 
è il poema dell’ istoria; e u' è pure il mira- 
colo, poiché la totale liberazione del Cristia- 
nesimo, cb' era oppresso iu quel paese da si 
terribile possanza, sembra un’opera condot- 
ta dilassù , ed a cui I’ uomo non polcva di 
per sè dar compimento. Ln popolo avvezzo 
a combatterò per la propria libertà, dovette 
affezionarsi con ardore alla religione ch'egli 
aveva pur dianzi conquistata. Ogni consola- 
zione del culto era per sì fatti guerrieri una 
ricompensa del sangue che avevano sparso; 
ogni chiesa era un trofeo , c i pronipoti di 
quegli eroi vi rendono ancora solenne omag- 
gio Cosi alla memoria de’ loro avi, come, alla 
Divinità. Fedele al suo Dio ed al suo re fino 
all' estremo sospiro, zelatore inflessibile del- 
l’onore , altiero, ma prosteso innanzi agli 
altari, grave, moderato, severo , colalo era 
I' antico Castigliano; quel Castigliano che la- 
vorava a un tempo il suo campo, e uon per- 
deva d’ occhio la sua spada. 

Più tempo appresso, j re di Spagna fece- 
ro lor profitto delle inclinazioni guerresche 
e dell’ animo generoso de’ loro sudditi per 
avere grande autorità in Europa; ma il paese 
perdette iu libertà quanto si guadagnò iu pos- 
sanza. La frodolenle e tirannica politica di 
Filippo 11 aveva concitato I’ odio delle na- 
zioni straniere contro un popola che non lo 
meritava; il machiavellismo do’ Principi ita- 
liani era divenuto il carattere generale dei 
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governi; I’ ambizione « lo spirito di raggiro 
avevano infestate tutte le corti : pur soli i 
capi contrassero in Ispagna simili vizj,e solo 
ad essi conviene imputare lo religiose per- 
secuzioni, alle quali il popolo in massa non 
cooperò giammai co’ suoi furori. Gli spa- 
gnooli, convieu dirlo, non s’ arrogavano di 
esaminare i principi de’ loro condottieri, o 
mondani o spirituali , né mostrarono minor 
fermezza e valore seguendo le bandiere dcl- 
I’ ambizione, che difendendo I’ indipenden- 
za della lor patria. La gloria delle loro ar- 
mi e un cicco zelo per la religione fece lor 
velo ali’ ingiustizia della causa che sostene- 
vano. Imprese fuor d’ ogni esempio furono 
prosperamente eseguite, ed un Mondo sco- 
perto oltre I’ oceano ubbidì ad uu pugno di 
avventurieri. Diversi tratti isolati di crudel- 
tù e d’ avarizia macchiarono la gloria del- 
l’ eroismo più sperimentato, ma tal corrut- 
tela non prese alla nazione. In nessun luogo 
lo spirito cavalleresco sopravvisse . quanto 
in Ispagna , all' esistenza politica de’ cava- 
lieri; e ancora mollo tempo dopo che gli er- 
rori di Filippo li ebbero menomato cosi la 
felicità come I’ influenza politica del suo 
paese , questo medesimo spirito animò la 
letteratura spaglinola , e ne contrassegnò 
I’ epoca più florida col suo particolar sug- 
gello. Allora si vide rinnovarsi , in mezzo 
alle cognizioni dell’ incivilimento, il più lu- 
minoso fenomeno del medio evo; si credet- 
tero allora gli Spagnuoli di vivere in quel 
tempo che i principi ed i grandi signori si 
esercitavano nell' arte de’ trovatori, canta- 
vano coni’ essi I’ amore e la prodezza , si 
partivano lietamente per la Terra santa, con 
la croce in sul petto e l' immagine delle loro 
belle nel cuore, e andavano in traccia delle 
più rischiose avventure, inspirati da’ più no- 
bili sentimenti; in quel tempo che il re Ric- 
cardo cuor di Icone faceva risonare colla 
prode sua mano le corde d' un liuto or so- 
spirando ed ora sciogliendo la voce in amo- 
rosi lamenti. 

I poeti in Ispagna non erano, come nel re- 
sto dell’ Europa, o cortigiani, o letterati, od 
uomini che facessero alcuna professione cit- 
tadinesca; ma erano cavalieri, nobili, guer- 
rieri che spendevano la lor vita sotto I’ ar- 
mi, r.li esercizi militari e quelli dello spiri- 
to, due glorie, due avvenire, tali erano i lo- 
ro illustri oggetti. Quindi si vede uno de’più 
antichi poeti sotto CarloV.Garcilaso, disceso 
degli Incas del Perù, passare in Affrica colla 
fida suq cetra, e morire all" assalto di Tuni- 
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si.Quindiil portoghese Camoens. arrotato nel- 
la milizia, vola iolino all’ estremità dell’ In- 
dia sulle tracce del famoso navigatore di cui 
piglia a cantare le scoperte. Don Alonso di 
Arcilla compone la sua Araucana, ora sotto 
ad una tenda a piè delle Cordigliere, facen- 
do la guerra a’ selvaggi ribelli , ora in un 
deserto fino allora inaccessibile , ora sopra 
un vascello che fa il giro del globo. Cervan- 
tes, con una lunga prigionia in Algeri e col- 
la perdita d’ un braccio , paga I’ onore di 
combattere in qualità di volontario alla bat- 
taglia di Lepanto sottogli stendardi del gran 
Don Giovanni d’ Austria. Lopez de Vega , 
montato sopra un vascello della flotta invin- 
cibile, è testimonio della sua distruzione. Fi- 
nalmente Cnlderon fa le campagne di Fian- 
dra e d’ Italia, o adempie, in qualità di cava- 
lier di s. Giacomo, i suoi doveri militari, fi- 
no a che, entrando nello stato ecclesiastico, 
fa palese che la religione fu sempre il primo 
slimolo della sua vita. 

Se la religione, 1’ amore ed il valore ac- 
cendono il genio romantico, questa poesia, 
avendo avuto nascimento ed essendosi svi- 
luppata in Ispagna sotto simili auspicj, do- 
veva senza dubbio spiecaro altissimo volo. 
La fantasia degli Spagnuoli, cosi ardita co- 
ma le loro gesta , non rifuggiva davanti a 
nessuna impresa, per aspra che fosse c pio- 
na di rischi. Il gusto del popolo pel mera- 
viglioso , anche Iperbolico , si era di gran 
tempo manifestato, come ne fa testimonian- 
za la straordinaria riuscita de’ romanzi di 
cavalleria: ma egli voleva ritrovare anoora 
questi romanzi sulla scena, ed allorché poe- 
ti, pervenuti al grado più sovrano di coltu- 
ra morale, si diedero a rifonderli e ad ani- 
marli coll’ espressione degli affetti e coll’ar- 
monia, e così cangiarono favole rozzamenlo 
ordite in finzioni aorec e vagamente colora- 
te , risultò dallo stesso contrasto fra la so- 
stanza e la forma un incanto sconosciuto a 
irresistibile. La nazione spagnuola, che ave- 
va minacciato di conquistare il mondo , si 
pensò di ritrovar sulle scene un riverbero 
della sua passata grandezza quando vi mirò 
comparire in tutta la sua maestosa bellezza 
il proprio idioma, cui giugneva splendore la 
pompa ritmica più variata , I' eleganza dei 
modi più ingegnosi , e quella magnificenza 
delle immagini delle metafore che lo renda 
cotanto singolare. Egli parve che i tesori del- 
le zone lontane fossero stati depositati nel 
linguaggio siccome in seno della madre pa- 
tria , e si potè dire della poesia spagnuola 
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ciò che detto si era di Carlo V, che nel suo j 
impero il sole non tramontava giammai. 

Gli stessi drammi di Calderon, i quali pa- | 
re che rio più s’ abbassino al tenore della 
vita comune , ne cattivano sempre nondi- 
meno per non so qual fantastico incauto, e 
non sì possono chiamar commedie nel sen- 
timento ordinario di questa voce. Ho già 
fatto vedere che le così dette commedie di 
Shakcspear sono tempre composte di due 
elementi diversi, voglio dire la parte comica 
clic risiede nella dipintura de’ costumi in- 
glesi (poiché P imitazione burlesca richiede 
colori locali bene apparenti) , c la parte ro- 
mantica die c trasportata dal poeta in qual- 
che regione meridionale, poiché la terra na- 
tia non gli sembra poetica a bastanza. In 
Ispagna , per I’ opposito , il complesso dei 
patrj costumi non poteva ancora essere còl- 
to in un aspetto ideale. Nulla ostava che la 
commedia presentasse agli spettatori P im- 
magino della patria , purché tuttavia non si 
buttasse unicamente a dipignere l’ interno 
di quella vita domestica sempremai rinchiu- 
sa in un cerchio angusto ed uniforme da’bi- 
sogni e dalle abiluazioni. Le commedie di 
Calderon finiscono col matrimonio , come 
quelle degli Antichi; ma quanto non è diffe- 
rente tutto ciò che precede! Nelle comme- 
die antiche si mettono in opera spedienti im- 
moralissimi per soddisfare passioni sensuali 
o per conseguire un fine da egoista; gli uo- 
mini spiano le loro debolezze reciproche e 
si combattono colle loro forze morali, come 
se lottassero colle lor forze fisiche: nc’dram- 
mi spagnuoli, per contrario, si vede regna- 
re quell’ appassionato ardore che sempre 
nobilita gli oggetti degli umani desiderj , 
imperocché li mette fuor di proporzione con 
qualsivoglia piaoer materiale. Calderon ne 
mostra i suoi principali personaggi nel bol- 
lore della giovanezza, in quell’ età che 1’ uo- 
mo si fida arditamente nella vita c insuper- 
bisce de’ suoi diletti; ma lo scopo a cui mi- 
rano , e pel quale si scordano d’ ogni altra 
cosa, è a’ loro occhi uno scopo infinito, una 
chimera di felicità che non iscamhicrebbono 
per nessuna realtà del mondo. I.’ onore , 
l' amore, la gelosia sono le macchine di que- 
ste commedie. Il giuoco ardilo delle passio- 
ni più generose forma il tessuto dell'intrec- 
cio; ne alcuna volgar malizia vi trameno le 
me fila grossolane. L’ onore è sempre un I 
principio ideale poiché si fonda , come già 
parmi di aver detto , in quella sublime mo- 
rale che consacrai prìncipj delle azioni sen- 


z’avere riguardo alle false conseguenze. Sol- 
tanto coll’ aderire alle torte opinioni della 
società può I’ onore alterare la sua nobile 
essenza e divenire un' arme per la vanità : 
ma da questa medesima alterazione si veg- 
gono trasparire i languidi raggi d' un’ idea 
sublime. Per far comprendere la gelosa 
schifiltà che Calderon attribuisce al senti- 
mento dell’onore, non posso rinvenire altra 
immagine che quella dell’ ermellino il qua- 
le, secondo un' antica tradizione , si rasse- 
gna alla morte quand’ è inseguito da’caccia- 
tori. innanzi che traversare una palude ove 
macchierebbe i suoi candidi velli. Calderon 
dà pure alle donne un sentimento d' onore 
al pari squisito; sentimento che trionfa del- 
l’amore o mantiene accanto ad esso il suo 
posto. Non poter amare che un uomo irre- 
prensibile, amarlo con perfetta purezza, non 
soffrire alcun omaggio equivoco, alcuna of- 
fesa al più severo decoro, ecco in che fa con- 
sistere il poeta I’ onor delle donne. Egli im- 
pone all' amore il dovere d’ un mistero im- 
penetrabile, tanto die un legittimo nodo gli 
permetta di pubblicamente dichiararsi. Solo 
il mistero in fatti, guarentisce l’amore dal- 
l’ impura mescolanza della vanità, e lo pre- 
senta in sembianti d’ un sacro voto rinchiu- 
so nell' imo del cuore, e perciò tanto più in- 
violabile. £ ben vero che , secondo questa 
morale , In scaltrezza c la dissimulazione , 
severamente vietate dall’ onore , sono cre- 
dule permesse in favor dell’ omore;ma egli 
è costretto d’osservare i più dilicati riguar- 
di allorché si trova in opposizione con altri 
doveri, e innanzi tratto con quelli dell ami- 
cizia. La gelosia , questa passione sempre 
attiva e sovente furiosa, ne' costumi che di- 
pigne Calderon, non ha per oggetto il pos- 
sesso, come in quelli dell’ Oriente: ella pi- 
glia ombra delle più lievi commozioni del 
cuore e de' segui impercettibili che le sco- 
prono. É questo un genere di gelosia nato a 
ingentilire una passione la quale, da che non 
n’ esclude al lutto un’ altra, è alterata nella 
■ sua essenza più nobile e più intima. Alfe 
volte il conflitto di queste diverse forze mo- 
rali non produco veruno effetto , ed allora 
lo scioglimento é proprio comico;altre volte 
sembra clic la catastrofe appartenga alla 
provincia della tragedia , e vedesi I - onore 
far lo parti d’ un avverso destino per quelli 
I che non possono obbedire alle severe sue leg- 
gi senza distruggere la loro felicità, o senza 
divenir colpevoli. 

Tale è nella sua più grande elevatezza lo 
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spirilo del dramma nazionale , die gli stra- 
nieri appellarono commedia d'intreccio, o 
d'intrigo, e che in Ispagna si chiama dall'a- 
bito che portano gl'interlocutori, comedia 
de cupa y espada i commedia di cappa e 
spada). La parte burlesca non consiste d'or- 
dinario che nel personaggio del servo buf- 
fone, conosciuto sotto il nome di Crucioso. 
Questo servo giova a parodiare la parte i- 
deale del dramma , e contraffa , nel modo 
più spiritoso e più lepido che mai, le passio- 
ni esaltate del suo signore. Di rado egli è 
impiegalo attivamente a formare colle sue 
furberie il nodo dell’in treccio; è il caso che 
se ne piglia d carico, e se ne sbriga a mera- 
viglia. 

Altre opere teatrali sono dette coniedias 
de (iguron : i loro elementi sono appresso a 
poco i medesimi, ma si vede comparire una 
caricatura ben distinta sul dinanzi del qua- 
dro. É impossibile il negare il nome di com- 
medie di carattere a parecchi drammi di Cal- 
deroni tuttavia non ci dobbiamo aspettare 
di rinvenir dipinture finissimamente lumeg- 
giate appresso de’ poeti meridionali, a cui 
un’ardente sensibilità ed una impetuosa fan- 
tasia nun lasciano nè l'ozio né la freddezza 
d'animo che ricercalo spirito d' osserva- 
zione. 

Ci sonn ancora de’ drammi di Calderon 
ch'egli medesimo chiama Fieslas | Feste ), 
perchè destinali a comparir sul teatro della 
Corte iti certe occasioni di solennità. Egli 
confidava nell’effetto dello spettacolo, dei 
frequenti cangiamenti di decorazioni , dei 
prodigi eseguiti sulla scena, e qualche volta 
ancora della musica; e nondimeno tutti que- 
sti accessorj erano considerati si poco, che 
Opere poetiche nominar si possono compo- 
sizioni cosiffatte, giacché producevano, me- 
diante il solo splendore della poesia , quel 
genere d'effetto che l'apparato teatrale, la 
danza e la musica insieme i nde producono 
appunto all’Opera, od al melodramma, se 
cosltogliam dire II poelalnsciavnqiiivispie- 
gare il volo più libero al suo eslro; onde è 
che queste lievi e fantastiche finzioni appena 
radono la terra. 

Ma dove i sentimenti di Calderon si mani- 
festano con maggiore abbandono ed energia, 
è nelle composizioni religiose Egli non di- 
pinge l'amor terrestre se non che sotto sem- 
bianze vaghe c generali, e non parla che la 
lingua poetica di questa passione. Il suo ve- 
race amore è la religione; ella è l'anima del- 
l'anima stia: solamenteper essa egli penetra 


infio negli abissi de’noslri cuori, e ti crede- 
rebbe ch'egli abbia tenuto in serbo per que- 
st’unico oggetto le nostre più forti e più in- 
time commozioni. Questomortale privilegia- 
to se trailo fuori dell'oscuro labirinto del 
dubbio, ed lia trovato un rifugio nell'eccel- 
so asilo della fede. D’ivi, oel seno d’una pa- 
ce inalterabile, egli contempla e dipingne il 
procelloso corso della vita. Illuminato dai 
raggi della religione, egli penetra tutti i mi- 
steri dell'umano destino; lo scopo stesso del 
dolore non è più per essounenigma,ed ogni 
lagrima della sventura appare a lui simile 
alla rugiada dc'fiori, la cui minima stilla ri- 
flette la luce del cielo. Qualunque si sia l’ar- 
gomento della sua poesia, essa è un tono di 
ginja sulla bellezza dell’universo, ed egli ce- 
lebra con sempre nuova esultazione le ma- 
raviglie della natura e quelle dell’arte, come 
se tutto a un tratto gli si parassero innanzi 
nella loro primitiva giovinezza enei loro più 
luminoso splendore. Alla freschezza delle 
immagini, alla vivezza de’concetti, si crede- 
rebbe esser questo il primo svegliarsi del- 
l’uomo che esce dalle mani del creatore;ma 
una squisita eloquenza , una maravighosa 
scioltezza di favella, e soprattutto I intima 
conoscenza delle più recondite correlazioni 
della natura, svelano uro spirito coltissimo, 
un'anima inspirata ins eme c contemplativa 
che s'è fatta ricca delle più profonde medi- 
tazioni. Quand'egli accosta gli estremi, quan- 
do contrappone gli astri ai fiori, ciò che v’ba 
di più piccolo a ciò che v’ha di più grande, 
le sue metafore alludono sempre alla mutua 
relazione che una comune origine stabilisce 
fra tulli gli esseri; e qiiest'nriuonia incanta- 
trice, questa concordia nell’ universo non 
sembra ella stessa che un riverbero del sem- 
piterno Amore che abbraccia tutto intero il 
creato. 

Calderon viveva e componeva ancora , 
quando il buon gusto cominciava a degene- 
rare negli altri paesi dell’Europa, e che si 
andava rapidamente propagando quella epi- 
demia dell affcltazione della maniera e dei 
giudizj prosaici che divenne si generale nel 
secolo XVIII. Ben possiamo tenere questo 
autore pel Genio della poesia romanlica;ossa 
lo aveva dotato di tutte le sue ricchezze, e 
sembra che, avanti d'involarsi da'nostri sguar- 
di, abbia voluto nelle opere di Calderon, co- 
me si pratica in un fuoco artifiziato, riserba- 
re i colori più vivi, la luce più sfu.goranle 
ed i più rapidi razzi, perl’ultima esplosione 

La generazione che successe a Calderoi^ 
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fu testimonio degli sforzi de’poeli per con- 
servare sulla scena il di lui spinto; ma tut- 
to quanto produsse quell’epoca, non fu che 
una languida immagine del passalo, né com- 
parve cosa veruna di nuovo odi veramente 
origioale che meriti d'essere citata dopo sì 
grande scrittore. I*iù tempo appresso acco- 
ra non si vide che sterilità. Si fecero diversi 
tentativi isolati per rendere la tragedia re- 
golare, cioè a dire per darle la struttura fran- 
cese; e il dramma declamatorio di Diderot 
ebbe pure degl’imitatori, lo lessi una com- 
media spagnuola che tendeva a raccoman- 
dar l’abolizione della tortura : ognuno può 
Ggurarsiche allegrìa delibo risultare da si- 
mile scopo. Questi stessi Spagnuoli che sono 
infedeli all'antico gusto nazionale , menano 
gran vampo dc'drammi prosaici e moralisti 
del Moratin; ma non v’è ragiono per noi di 
andar a cercare in Ispagna ciò che abbiamo 
di buono a un modo, e a un modo di catti- 
vo in casa nostra. Egli pare tuttavia che la 
gran massa degli spettatori si sia preservala 
da questa influenza straniera; poiché, non è 
molti anni, avendo unbefl’ingegno di Madrid 
impreso di ridurre alla regola delle tre uni- 
tà un dramma di Mordo {Et parertelo en 
/nt'or/f), grande mente e giustamente ammi- 
ralonlla rappresentazione, ia platea fece un ta- 
le scliiamazzo.cho ascdarlafu d'uopo annuii- 


ziaro il dramma antico pel giorno appresso. 

Allorché circostanze estrinseche , come 
l'autorità del clero, i freni imposti dalla cen- 
sura, od il geloso zelo del popolo |iel man- 
tenimento degli antichi costumi , allorché , 
dico, queste circostanze s'oppongono all’in- 
Irndtizione degli usi che si tengono nei paesi 
vicini quai progressi della civiltà , accada 
sovente che i migliori ingegni diventino chiot- 
ti del fruito vietato, e piglino ammirazione 
ili qualche cattivo genere già dismesso dal- 
la moda nella sua terra natia. Certe malat- 
tie morali sonotahnentecontagiose in un se- 
colo, che bisogna nverne tanto o quanto par- 
tecipato, acciocché non s’arrischi d’esserne 
sorpresi in avvenire. Gli Spagnuoli l’hanno 
nvutaa buon mercato.!, a loro esistenza geo- 
grafica ha permesso lorodi sonnecchiare du- 
rante il secolo XVIII; .... e che poleano 
far di meglio? Se mai la poesia romantica 
venisse a risvegliarsi nella vecchia Europa 0 
in un nuovo emisfero, si troverebbe indubi- 
tabilmente ch’ella sarebbe passata da un fe- 
lice istinto alla ponderala cognizione dell* 
sue proprie facoltà; gli Spagnuoli ritorne- 
rebbero con ragionata stima a ciò che ave- 
vano amalo per naturale inclinazione, e sen- 
za darsi nnja d'ima Crìtica cavillosa, segui- 
rebbero, colla scorta di sicuri principj, le 
gloriose tracce del maggiore de'ior poeti. 


Lezione DccimascUima. 
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per I avvenire. 

Il teatro tedesco, nella sua forma più per- 
fetta, è di gran lunga meno antico di tutti 
quelli onde abbiamo favellato, nè deve quin- 
di recar meraviglia che sia pure men ricco 
d’opere notevoli. 

É poco più d’un mezzo secoloche i Tede- 
schi, dopo avere attraversalo un poco ono- 
rifico spazio in materia ili spiriton di gusto, 
hanno incominciato a meglio indirizzare i lo- 
ro sfarzi, e. si sono avanzati a passi di gi- 
gante nella carriera letteraria ; e se l’arte 
drammatica non è stata da essi coltivala con 
si felice riuscita, « ben posso dire con si vi- 


vo zelo, come gli altri rami della letteratu- 
ra, è uopo attribuirlo piuttosto a sfavorevo- 
li circostanze, che a difetto d'ingegno. 

I rozzi primordj del teatro sono cosi rimo- 
tiin Germania, come negli altri paesi. Il dram- 
ma più antico che si possegga stampato, è 
d’un tal Giovanni Rnsenpluet da Norimber- 
ga, die viveva intorno alla metà del secolo 
XV. Due poeti fecondissimi della stessa città 
Giovanni Sachs e Ayrer , succedettero ap- 
presso di lui non molto dopo. Fra le ojiere 
di Giovanni Sachs si trova una quantità di 
tragedie, di commedie, di burlette cameva- 
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lósche, di farse, di storie dialogizzate .sopra 
argomenti sacri o profani, nelle quali un n- 
raldo recita sempre il prologo e l’epilogo. 
Tutte queste cose venivano rappresentate , 
per quanto sembra , non da commedianti, 
ma ila onesti cittadini che senza scuola ve- 
runa si pigliavano questo innocente diletto. 
Cosi le burlette carnevalesche, come le far- 
se, sono un po’ vi ve; bene sposso vi regna 
un'allegria che sente di inettezza e di stra- 
vaganza, e l’inspirazione gioviale sorpassa i 
confini della realtà. Un tal genere è pieno 
inoltre di schiettezza e qualunque invol- 
lura n’ è messa in bando. Tutti i perso- 
naggi, cominciando dal Padre eterno , di- 
cono alla libera ciò che hanno in petto e 
ciò che vengono a fare. Noi potremmo pa- 
ragonarli a quelle figure de’ nostri quadri 
antichi, che portano in bocca certe liste 
di carta scritta , e che non hanno biso- 
gno di farsi conoscere per via de’loro alti o 
della espressione de’voili. Cosiffatti compo- 
nimenti si rassomigliano inolio , in quanto 
alla Inrma, a quelli che altrove furono del- 
ti moralità o misteri , c spesso vi si trova- 
no de’personaggi allegorici. Il disegno di 
queste produzioni d’un’arte ancor ne l'infan- 
zia è debolmente condotto, ma non è defor- 
me, e se si fosse continuato a tener quello 
via, forse che il teatro avrebbe presa una (i- 
sonomia più originale e meglio rilevata di 
quella che mostrò nel secolo XVII. 

In sul principio di quel medesimo seco- 
lo, la poesia abbandonò il cerchio cittadine- 
sco in cui s’era grati pezzo rinchiusa, e fu 
di nuovo coltivata dagli eruditi. Opiz, che 
può tenersi per colui che le diede una formn 
novella, aveva tradotto in versi alcune tra- 
gedie antiche e imitato le pastorali degl'ita- 
liani; ma ignoro se le sue composizioni fos- 
sero destinate pel teatro. Dietro a lui suc- 
cesse Andrea Gryphius, il più antico de’no- 
stri autori che si* possono chiamare dram- 
matici. Gryphius possedeva nel suo genere 
cognizioni vastissime, siccome ne fanno fe- 
de la sue imitazioni e traduzioni. Abbiamo 
di questo scrittore un dramma tolto dal 
francese, un altro dall'italiano, la traduzio- 
ne d'una tragedia di Vaudel, autore olande- 
se, e finalmente una farsa [Peter Sequens), 
che è un'ampliGcazionc della tragedia bur- 
lesca di Piranio c Tisbe nel Sogno d'una 
notte di state di Shakcspear. Si noti che a 
quel tempo Shakcspear era ancora pochis- 
simo conosciuto fuor d’Inghilterra. Il dotto 
Morhof, che scriveva intorno alla fine delse- 
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colo XVII, confessa di nou aver letto le sue 
opere, sebbene conosca ottimamente quelle 
di Ben Johnson. Verso la metà del secolo 
scorso, uno scrittore allora riputatissimo,e 
che di fatto non manca di merito, institul 
con tutta la scriotiipossibileun paragone fra 
Shakcspear e Andrea Cryphius. La loro si- 
miglianza consisteva scnzadubhio a'suoi oc- 
chi nel vedere che Gryphius ama di far com- 
parire degli spettri. Egli pare che Gryphius 
abbia preso spezialmente per modello l’olan- 
dese Vendei, autore che gode ancora, sotto 
il nome del gran Vondcl, somma riputazio- 
ne fra'suoi compatrioti!, laddove lo scritto- 
re tedesco è caduto in obblivionc. Il ritmo 
ch’egli usa, è sgraziatamente il verso ales- 
sandrino; ma la forma de’suoi drammi non 
è peraltro cosi ristretta come quella de'dram- 
mi francesi, il luogo della scenasi muta al- 
cuna volta, e gl’intermedj musicali e in par- 
te allegorici hanno qualche riscontro colle 
Muse bere degl'inglesi. Ad ogni modo, Gry- 
pbius mostra poca cognizione del teatro, nè 
trovo che le sue composizioni si sieno mai 
rappresentate. Le tragedie di Lobenslein, il 
.Marini della nostra letteratura , si rassomi- 
gliano per loscomparlimentoa quelle di Gry- 
phius; ma, lasciando stare gli altri difetti, 
sono di tal lunghezza, che per ciò solo ne 
sarebbe impossibile la rappresentazione. 

Lo sloto dell'arte drammatica in Germa- 
nia, sul finire del secolo XVII e per qualche 
tratto del secolo appresso, fu non meno me- 
schino di quello degli altri rami letterari. 
Certi poeluzzi erranti e non so che castelli 
da burattini erano i soli attori ed i soli teatri 
che ancora vi si conoscessero. Per giudicar 
da qual punto ci siamo partiti, basta il pen- 
sare che Gotlsched ha nome d'essere stalo 
il ristauratore delle lettere alemanne; Golt- 
sebed i cui scritti somigliano a quegli insipi- 
di beveroni destinali ad infermi che si credo 
non ne poter sopportare d'altra qualità, e 
che gli indeboliscono ancor più. Egli s' ac- 
conciò con una donno chiomata Neubor, di- 
rettrice d una compagnia di commedianti a 
Lipsia; ed ambedue di concerto si disfecero 
d’Arlecchino c lo seppellirono con gran trion- 
fo. Voglio ben concedere che l'Arlecchino , 
come lo vediamo ancora ne’burattini, poteva 
non essere rappresentato all'Improvviso con 
tutta la finezza c la convenienza possibile, 
ina Arlecchino è ben più spiritoso che Got- 
tsched: Arlecchino, |>ersouaggio allegorico, 
non può mai perire;eqiiand'allricrede d’es- 
serscne liberato, eccolo apparir di uuovo al- 
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a tprovviala nei personaggi che sembrereb- 
beru i più serj. 

Gotlscbed e la sua scuola volitano rendere 
il teatro regolare,erinondarono di traduzioni 
dal francese così fredde e cosi dilavate , 
ch’è una pietà a vederle. Nulladimeno , al- 
cuni spiriti più gentili si diedero a coltivar 
l’arte drammatica, ma in vece d'opere ori- 
ginali non produssero che mediocri imitazio- 
ni. L’autorità del gusto francese era tale. che 
si poncvanole mani iantosopra ciò che v'era 
di più ammanierato ncmodelli, quanto so- 
pra ciò che v’ era di migliore, senza distin- 
zione alcuna e con egual piacere. CoslGel- 
lert compose delle pastorali secondo pessi- 
mi esemplari, e fece comparire in sulla sce- 
na certi pastori e certe pastorelle color di 
rosa e verdeporro, che si dicevano fagiolate 
e frascherie da bamboli. 

Oltre alle commedie francesi in versi te- 
deschi, si rappresentarono con grande riu- 
scita alcuni drammi tradotti dal danese, di 
Holdberg. Questo scrittore ha certamente 
assai merito. Trovasi una perfetta naturalez- 
za nelle sue imitazioni locali, ed una profon- 
da verità nelle dipinture delle stravaganze , 
della follia e della stupidezza; la sua manie- 
ra di disegnare i caratteri e le situazioni non 
manca di forza comica, ma egli ha poca in- 
ventiva per annodare un intreccio, e tutto è 
menato troppo in lungo nelle sue composi- 
zioni. I Danesi fanno grau conto delle sue 
facezie, e dicono che sono pieoe d’arguzia 
nell’originale; ma, tuttoché possa essere na- 
turalissimo, fra la classe che dipinge Hold- 
berg, il venire a parole e dalle parole a’falti 
e ficcarsi l'un l'altro addosso col bastone, la 
volgarità delle sue commedie offende il no- 
stro gusto presente. Tuttavia si cercò, non 
ba guari, di rimetterle sulla scena, ma fu 
senza profitto. Siccome il loro merito princi- 
pale consiste nella caricatura de’caratteri , 
sarebbe mestieri di attori peritissimi per far- 
le spiccare. Esistono pure diverse comme- 
die di Gellert e d'Elia Schlegel; nelle quali 
ti dipingono i costumi de'loro tempi, e che 
sarebbero degne di qualche stima se non a- 
vessero il difetto di trasportare sul teatro la 
noja che t'arrecano, nella vita reale, la ba- 
lordaggine e la stupidità ch’elle imitano. 

Elia Schlegel e poscia Cronegk e Weisso 
furono i primi che fecero prova di dare la 
forma francese alle loro proprie invenzioni, 
lo non so se queste tragedie, tradotte in bei- 
versi francesi, conserverebbero tutto il gelo 
che hanno in tedesco, ma certo è che a noi 
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riesce insopportabile il leggere versi d’tm 
metro cosi lungo, e clic non hanno quasi 
alcun vantaggio dalla prosa più scipita. Sol- 
tanto appresso l’epoca di cui favelliamo, fu 
creata in Cermania la vera espressione, poe- 
tica. Gli alessandrini, che in veruna lingua 
non sono un metro felice, hanno in tedesco 
una durezza ed una stucchevolezza senza 
pari. Ancor molto tempo dopo che la nostra 
poesia ebbe comincialo a prendere un volo 
più alto, Gotter fece nelle sue traduzioni di 
tragedie francesi un ultimo tentativo per a- 
datlare il verso alessandrino alla nostra lo- 
cuzione tragica, ma dimostrò appunto con 
questo esempio che dovevamo dismetterlo 
per sempre; ciò dico nella tragedia, poiché 
si fallo metro riesce, in quella vece , stu- 
pendo per la parodia. Esso imita a meravi- 
glia l'affettazione dell'enfasi, nè si potrebbe 
a bastanza raccomandarne l’uso nelle com- 
mediole burlesche. Nel rimanente , queste 
prime tragedie modellate alla francese, per 
qualunque applauso abbiano ottenuto un 
tratto, ben mostrano quanto poco si doveva 
sperare dall’arte drammatica nell’angusto 
cammino della servile imiiatione. Una for- 
ma già perse stessa limitala può nondimeno 
avere quel genere di bellezza e d’espressio- 
ne che le è proprio, allorché è stata cosi sta- 
bilita dal gusto nazionale; ma, introdotta per 
forza in altri paesi, ella non è più che un a- 
bitn troppo stretto che impedisce tutti I mo- 
vimenti naturali. 

Alcune opere francesi d’ogni maniera, di- 
verse commedie danesi di lloldherg, e più 
lardi una mano di commedie italiane di Gol- 
doni, il tutto mal recato in tedesco, conno 
piccol novero di fiacche imitazioni che aspi- 
ravano al vanto d'originalità, ecco ciò che 
formava il repertorio della nostra scena, quan- 
do alla per fine apparvero successivamente 
Lcssing, Goethe e Schiller, e il teatro tede- 
sco usci della stia lunga mediocrità. 

Egli è il vero che Leasing pagò un tribu- 
to al tempo in cui vivea , colle sue prime 
produzioni drammatiche. Le commedie di 
sua gioventù sono insignificanti anzi che no, 
e per ancora non dànno segno di queil'est- 
mio spirilo che ba fatto epoca in tanti gene- 
ri. Da prima egli abbozzò certe tragedie se- 
condo le regole francesi, e, quantunque ne 
avesse già posto alcune scene in versi ales- 
sandrini, non furono però mai terminate. Pa- 
re ch'egli non avesse alcuna facilitàper que- 
sta maniera di verso sforzata. Anche la $a- 
ra Sampson è una tragedia urbana, un dram- 
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ma snervate e piagnoluso che Lessing fece , 
senza dubbio proponendosi a modello il Mer- I 
rodante di Londra. Le relazioni di queste j 
scriltore con mia compagnia dicommedian- ! 
ti a I jpsia,nnn meno che un Giornale elido- j 
mndnrio sull'ano drammatica ch'egli intra- i 
prese nel 1707, gli porsero occasiono d'oc- ! 
cuparsi intorno alla Critica teatrale, ove diè | 
saggio di mollo spirito e di molta perspica- 
cia. Kgli impugnò, con un vigore quasi te- 
merario, diverse opinioni ammesse allora 
comunemente, e use! vittorinso dalle batta- 
glie che diede a quell'autorità del gusto fran- 
cese a cui mal nostro grado altri nc avea 
fatti ligi. 1 linoni successi di Lessing furono 
tali, che tostamente si videro sparire da 'no- 
stri teatri c le traduzioni di tragedie france- 
si e le opere tedesehe della medesima falla. 
Kgli fu il primo ebe parlò di Shakcspear enn 
ammirazione, e ne preparò il trionfo sulla 
nostra scena. Nulladimeno Lessing credeva 
nell’infallihilllà d' Aristotile ; c questa super- 
stizione, giunta all'Influenza rh' ebbero sul- 
l'animo suo le scritture di Diderot , intro- 
dusse un singolar miscuglio nella sua teo- 
rica. Ei mal conobbe i diritti dell'Imitazione 
poetica quando sostenne che il dialogo, non 
meno che l'altrc parti della composizione 
drammatica, doveva essere per appunto co- 
piato dalla natura, come se un'esatta imita- 
zione ilella realtà Disse da desiderare , non 
ebe possibile, nelle Indie arti. Egli aveva ra- 
gione ili voler bandire gli alessandrini dalla 
tragedia tedesca, ma aveva il torto di cer- 
car d’escludere da essa qual verso si sia. Le 
intensioni di Lessing furono però t 'leppo lie- 
tie adempiute per questa parte, ed egli è ca- 
gione che i nostri attori abbiano talmente 
negletta l'arte d'imparare c recilarversi,cbe 
di presente durano grande fatica nd avvez- 
zarvisi di nuovo'. Egli è aurora la cagione 
indiretta di quella bassa trivialità, decorata 
del nome di naturalezza, attualmente in gran 
p renio fra'nostri scrittori drammatici, poi- 
ché l’obbligo di scrivere in verso avrebbe lo- 
ro imposto un utilissimo freno. 

Lessing. per sua propria confessione, non 
era poeln, ed anzi solamente in età matura 
"gli prese a comporre, non senza stento, al- 
cune opere drammatiche. Mina di Ilar- 
nheìm è una vera commedia sparsa dì sai 
comico assai lino: in quanto alla forma, ella 
si tiene di mezzo fra il genere francese e il 
genere inglese, ma ciò che vi domina è lo 
spirito tedesco, tanto nell’invenzione del sog- 
getto, (pianto nella imitazione dc’eoslumi; 

Letter. dram. 


30» 

anzi, lutto indica in essa un luogo determi- 
nato, e le allusioni a differenti circostanze 
del momento, (quello che tenne dietro alla 
guerra de'sette anni) contribuirono senza fal- 
lo al prospero successo di tale produzione. 
Vero è che i sentimenti serj sono espressi in 
un modo alquanto affettato e lezioso, e lo 
stalo dei due amanti resta così indeciso, che 
si pena a considerarlo; ma le ligure corni- 
cile. a rincontro, sono disegnate eòo molto 
brio, ed hanno tutta la (ìsonomia tedesca. 

I.’ Umilia Galotti eccitò, senza che trop- 
po forse lo meritasse, più grande ammira- 
zione ancora, che la Mina di Barnhelm. 
L'orditura, in vero, è più ponderata," mag- 
gior diligenza si vede nella composizione, ma 
la Mina corrisponde meglio all’idea di com- 
media che non l /imiVia a quella di trage- 
dia. La teorica di Lessing doveva natural- 
mente avere sopra un genere mezzo prosai- 
co un'influenza assai meno svantaggiosa ebo 
sopra la finziono,la quale cade a terra quan- 
do non ispiega un volo altissimo. Egli aveva 
troppo imparato a conoscere il mondo per 
avere a ripigliare quella maniera di predica 
piangolosa che regna nella Sara Sampton : 
il suo buono spirito lo preservò eziandio, non 
ostante la sua grande stima per Diderot, da 
quell’enfasi declamatoria , la cui maggiore 
energia consisto in punti ammirativi e punti 
sospensivi. Ma poi ch'egli sbandiva dal dia- 
logo qualunque volo poetico, non poteva scan- 
sare un difetto senza incorrere io un altro. 
Egli adunque trasportò sul terreno tragico 
quella fredda c sottile osservazione che si 
pcrtiene al dominio della cominedia.Le pas- 
sioni nell’/Tmfffa Galottisano piuttosto ca- 
ratterizzate con finezza c sagacilà , che es- 
presso con calore. Era opinione di Lessing 
che l’arte drammatica operi con tanto più 
forza, quanto meglio le riesce di presentare 
una copia, esalta fino all’ illusione, di ciò 
ch’è più vicino a noi e di ciò che più cono- 
sciamo. Secondo questa idea, egli s’appro- 
priò un gran fallo isterico , indelebilmente 
scolpito nella memoria degli uomini , terri- 
bile esempio dell'aspra virtù de ltomani, e 
trasportò nell'Europa moderna, tal quale la 
conosciamo, l'uccisione di Virginia per ma- 
no di sua padre. Virginia è diventata una 
contessa Catelli, Virginio un conte Odoar- 
do. Appio Claudio un prìncipe italiano, e il 
vile mezzano d'Appios'è irasfigurate in ciam- 
bcrlano. L 'Emilia Galotli non è. propria- 
mente parlando, una tragedia urbana, ma 
si bene una tragedia di Corte, uno stile del 
31) 
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bel monde. In essa, cosi come in parecchie 
commedie francesi, non si può uscire della 
spada al fianco e del cappello sotto il brac- 
cio. Parve a Lessine di poter traspiantare 
l'inesorabile dispotismo dei Decemviri nell'o- 
scuro circolo del principato di Massa e Car- 
rara. Ma in quella guisa che si esce ben to- 
sto ila questo piccolo territorio, cosi l'imma- 
ginazione si sottrae facilmente agli sfurzati 
presupposti in che si fonda la catastrofe. Il 
visibile studio di dar ragione di tutto provo- 
ca un rigoroso esame ; e siccome la mente 
none distratta in questo dramma da verun pre- 
sagio poetico, la sconvenienza fondamentale 
del soggetto coi costumi non può fuggire gli 
altrui sguardi, ad onta del raro intendimento 
che ne ba regolate tutte le combinazioni. 

È cosa curiosa il vedere che, fra tutti i 
drammi di Lossiog, il più conforme alle ve- 
re regole dell'arte è l'ultimo , .Xathan il sag- 
gio, ch’egli non compose se non per altro, a 
delta sua, fuorché per fare un beltiroa'Teo- 
logi, ed allorché il suo zelo per dar perfe- 
zionamento al teatro tedesco s’era già molto 
raffreddo. Egli adattò un racconto notevolis- 
simo del Boccaccio ( 1 ) ad un soggetto d'in- 
venzione, il quale, comecbè sia d'un genere 
fantastico, non è però inverisimile, conside- 
rato il tempo ov’egli colloca la sua favola. I 
personaggi immaginari sono aggruppati in- 
torno ad un vero eroe, il gran Saladino; e 
tutto è conforme all'istoria. La crociata è il 
fondo del quadro. Gerusalemme è il luogo 
della scena, e tutte le nazioni differenti che 
marciano sotto i vessilli della religione eche 
s'incontrano in Oriente, dònno alla compo- 
sizione un colorito romanticissimo. L’elfelto 
riceve ancora molto risaltodal contrasto ar- 
dito, ma vaghissimo, d'un cosiffatto sogget- 
to co'pensieri che il poeta s'ha pigliato l'ar- 
bitrio di profondere in favore del suo scopo 
filosofico, benché fossero alieni dalsecoloXII 
Egli ritorna in questo lavoro a far uso del ver- 
sola però dello iamhico senza rima, e non di 
quegli alessandrini che con tanta ragione 
egli ba posti in bando del nostro dramma 
serio ! versi del Nathan il saggio sono du- 
ri e trascurati, ma pure proporzionalissimi 
allo spirito del dialogo; e si vedrà quanto sia 
vantaggiosa l'influenza del ritmo , parago- 
nando lo stile di quest'opera con quello del- 
le tragedie in prosa di Lessing. Se l'autore 
non si fosse tanto aguzzato di dire quelle 
verità generali che raffreddano sempre i’al- 

(1) V. nel Decamerone del Boccaccio la 
N'ovella 3 della giornata 1. 


leuzionc, se avesse impresso all'azione un 
moto più celere, questo dramma avrebbe 
avuto tutte le parli da piacere in sulle sce- 
ne. Tultocchc Lessing fosse uno spirilo af- 
fatto imlipeudenle, egli aveva ricevuto dal 
suo secolo alcuni de'suoi primi principi dram- 
matici; onde è che l'opera nella quale se ne 
dilungò maggiormente, ebbe assai meno i- 
milatori che le altre, e soprattutto che l’/f- 
milia Calotti. Tra le composizioni a cui 
servi di modello quest’ultima tragedia, cite- 
rò particolarmente il Giulio di Taranto. 

Engel vuol ossere consideralo qual disce- 
polo di Lessing. 1 piccoli lavori teatrali in 
cui segui la maniera del suo maestro, sono 
cose di nessuna stima; ma l'opera sua sulla 
Mimica, o sia l'Arte della pantomima, mo- 
stra a che termine conduce la teorica di Les- 
sing.Qucsto libro contiene molti ed utili pre- 
cetti elementari, ma il difetto principale del- 
l’autore è il credere d'avere esausto il suo 
soggetto trattando dell'espressione delle pas- 
sioni, e il non fare pur motto di quella dei 
caratteri; inoltre, quando parla dell’arte del 
commediante, egli non determina la diffe- 
renza fondamentale fra la tragediae lacom- 
media. L quindi facile indovinare, senza più, 
ch'egli non avrà ammesso l'ideale nè dcll'u- 
na nè dell’altra (*),e che solo richiederà da- 
gli attori una semplice copia della natura. 

Più m'avvicino a’tempi presenti, più do- 
mando che mi sia permesso di tenermi a 
considerazioni generali e di non giudicare a 
parte a parte le opere di scrittori viventi 
che sono stati quasi tutti o miei ornici o 
miei avversarj. Oserò nondimeno parlar di 
Goethe e di Schiller , di questi due nomini 
di cui si gloria la Germania, e coi quali, nel- 
la familiarità della conversazione ho soven- 
te comunicato le mie idee sull'arte dram- 
matica, e ne parlerò con quella schiettezza 
cho meritano i loro nobili sforzi e le loro mi- 
re disinteressale. Gli errori che certe false 

(*) Engel afferma un particolare che. sicco- 
me io stile d’Euripide, l’ultimo r a suo giu- 
dizio il più perfetto de’Tragici greci, ha me- 
no entusiasmo poetico che quello de'suoi pre- 
decessori, è da presumere che se i Grrei a- 
vessero fatto nell'arte un passo di più, avreb- 
bero interamente dismesso i versi. Vedete si- 
no a qual punto abbia Engel mal conosciuto 
lo spirito dell'arti della Grecia. Lo itile del- 
le tragedie d’Euripide.appunto perche mira- 
va d’accostarsi a quello della vita comune, 
annunziava la decadenza della tragedia. Ma i 
Greci non poterono mai risolversi, anche nel- 
la commedia, a far uso della prosa, 
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opinioni inevitabili fecero ad entrambi com- 
mettere insul principio della loro carriera, 
sono di già dimenticali, o saranno in brieve: 
ma l’opere loro, all'incontro, rimarranno; e 
queste opere hanno già posto per noi i fon- 
damenti d'una scuola patria e stabilita sui 
veri principj dell’arte. 

Goethe non aveva prima difeso, nel IVer- 
ther,i diritti del sentimento contro l’oppres- 
sione delle prerogative sociali, che protestò 
col fallo, nel Gnetz di Berlichingen, con- 
tro il giogo delle regole arbitrarie a cui si 
era voluto soltomeltere l’arte drammatica. 
Quest'opera non e da tenersi per una imita- 
zione di Shakcspear, ma per una produzio- 
ne originale inspirata da analoghi sentimenti 
ad un genio egualmente creatore. Goethe 
«dottò, con maggiore ardimento aneora che 
l.essing, il principio della naturalezza nel 
dialogo; imperocché, oltre all'avere escluso 
il verso e qualunque ornamento un po’rile- 
vato. egli si sciolse eziandio dalle leggi ciré 
s'impone ogni autore quando mette in iscrit- 
tura il linguaggio della conversazione, tigli 
non ammette nel suo dire alcuna circonlocu- 
zione poetica, e vuole che l’imitazione sia la 
cosa stessa. Cosi adoperando, egli no fece 
sentire lo stile d’un secolo remoto in guisa 
da illudere quegli almeno che non hanno 
studiato ne’monumenti dell’istoria il sermo- 
ne de'oostri maggiori. Egli presenta l’antica 
cordialità tedesca nell'aspetto più commo- 
vente, e produce grande impressione per 
via di situazioni indicate con pochi colpi. Il 
complesso dell'opera ha un senso istorico 
profondissimo, come quella che dipinge il 
conflitto fra lo spirito d'un secolo che fini- 
sce e quello d’un secolo clic incomincia, e 
ne mostra il passaggio della indipendente 
rozzezza alla pieghevole docilità. Pare che il 
poeta non abbia pensato olla rappresentazio- 
ne in componendo questo dramma, e sem- 
bra anzi che in tutto l’orgoglio della gioven- 
tù gli piaccia di sfidare il teatro ed i suoi 
deboli mezzi d'illusione. 

In generale, ciò che Goethe vuole nelle 
sue opere è di far parlare il proprio ge- 
nio, ed arrecare nuovi principj di vita in 
mezzo al secolo in cui vive. Qualunque for- 
ma torna a Ini bene per questo scopo, con- 
tuttocchè più spesso egli preferisca la for- 
ma drammatica. Nondimeno egli s'èmostra- 
to zelante del teatro, allorché tenendo a so- 
stenerlo, secondò il gusto dominante e le 
abituatezze del popolo. Cosi, per esempio, 
egli compose il C/avigo, tragedia urbana 
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alla maniera di l.essing. Oltre a’ difetti dal 
genere.questo dramma ne ha uno tutto pro- 
prio, ed è che il quinto atto non s' accorda 
cogli altri.Sembra che Goethe si sia da prin- 
cipio attenuto semplicemente al racconto di 
Beaumarchais, e che v’abbia quindi aggiun- 
ta una catastrofe di sua invenzione. Dove 
si noti fino a qual segno questa catastrofe 
rammenti i funerali d’Ofelia e l’incontro di 
Amleto e di l.aerte sulla sua tomba, si com- 
prenderà ancor più quanto essa debba con- 
trastare, per lo stile e pel colorito, col prin- 
cipio dei dramma. Nella tragedia intitolata 
Sulla. Goethe fece della storia del conte di 
Gleichen ciò che Leasing aveva fatto di quel- 
la di Virginia, ma con riuscita ancor peggio- 
re. Ciascun tratto relativo al tempo delle 
crociate è commovente, naturate ed anche 
edificante, ma Stella, non può che lusinga- 
re la debolezza sentimentale de’cuori ammol- 
liti. 

In processo di tempo , Goethe cercò di 
conciliare le sue mire particolari colle for- 
me drammatiche usilate; forme di cui tra- 
scorse quasi tutti i generi differenti, anche t 
più subalterni, netsuoi diversi tentativi. Egli 
impresse alla sua Ifigenia il carattere del- 
l’antica Grecia, quale almeno ci I’ aveva in- 
teso, per rispetto alla dignità ideale, alla cal- 
ma ed alla semplicità. La poesia del suo 
dramma intitolato il Tasso è pura egual- 
mente, limpida e nobilmente elegante. Egli 
diede un interesse universale ad un aneddo- 
to storico, coi far risaltare il contrasto fra 
la vita cortigianescaed i sentimenti d’un poe- 
ta. Il Conte d’Egmont è pure un dramma 
storico e romantico, il cui stile sembra che 
ondeggi fra l' antica maniera dello stesso 
Goethe « quella di ShaLespear. Erto In ed 
Elmira, al pari che Ctandina di Ei Ila- 
bella, sono piccoli melodrammi si lievi ed 
aerei, che l’ accompagnamento musicale e 
la rappresentazione teatrale correvano rischio 
di renderli pesanti e prosaici. Nel Tasso, lo 
stile nobile e sostenuto del dialogo si avvi- 
cenda alcuna volta coi canti più melodiosi 
della poesia, Jery e Bately è un leggiadris- 
simo quadro della natura con Ggurc ed a- 
biti svizzeri: quosto dramma può essere pa- 
ragonato per lo spirito e per la forma alle 
migliori 0|iere per musica francesi. L’alle- 
gria. l'astuzia e la vendetta, per lo con- 
trario, è un'Opera buffa piena di lazzi italia- 
ni. Vedesi negli amanti colpevoli unacom- 
media cittadinesca, in versi rimati, confor- 
me alle regole francesi Goethe spinse l’urail- 
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tà sua lino al continuare un piccolo ilrninma 
eli Florian, e l'imparzialità del gusto fino al 
tradurre pel teatro tedesco alcune tragedie 
di Voltaire. La dizione rii Goethe è sempre 
bella c sonora; ma, come traduzioni, non 
(tossiamo lodar gran fallo le opere citate di 
sopra. Se Goethe fosse meglio riuscito in 
questo genere, ci dovrebbe dolere d’un suc- 
cesso troppo inferiore alla sua gloria. Non fa 
di mestieri aver presente alla memoria tut- 
ta la Drammaturgia di Lessing, per deside- 
rare che si sbandiscano dal teatro tedesco 
cei te produzioni che non vi possono avere 
effetto, e torna meglio ricordarsi della ec- 
tenie parodia che fece lo stesso Goethe di 
tutla la tragedia francese, imitando alcune 
scene dell’À’ster. 

Goethe motteggiò ancora in un modo ori- 
ginalissimo i suoi propri imitatori in un dram- 
ma intitolato- Il trionfo della sensibilità. 
Il comico arbitrario che vi regna e le inven- 
tive simboliche che ne rammentano Aristo- 
fane, ma è un Aristofauc castigato e am- 
messo alla Corte. Molto tempo addietro , 
Goethe s'era divertilo ad appropriarsi lo sti- 
le e la maniera del nostro vecchio Giovanni 
Sachs. Ma di mezzo a tutte le sue metamor- 
fosi pur sempre si ravvisa quel genio poeti- 
co, pieno di forza, a cui possiamo applicare 
ciò che Omero c Virgilio dissero di Proteo: 

Omnia transj'ormat se se in miracolare - 

rum. 

Ignemque, horribilemque feram.fluvium- 
que lique ntein . 

Il primo schizzo del Faust appartiene al- 
P epoca della giovinezza di Goethe; ma que- 
sto dramma, anche dopo l’avergli dato nuo- 
va forma, è sempre rimasto un frammento, 
e forse la natura di questa mirabile produ- 
zione non permetteva ch'ella fosse mai altra 
cosa. K difficile a dire ciò che rechi mag- 
gior meraviglia, o l'altezza fuor d’ ogui ve- 
duta a cui si leva il poeta, o la profondità 
dell’ abisso ch'egli apre tulio a un tratto in- 
nanzi a nostri sguardi. Ma non è qui luogo 
d'apprezzare questo laìierioto del pensiero , 
questa prodigiosa e illimitata concezione del- 
la mente che perbene in modo si peculiare a 
Goethe, c solo dobbiam noi considerar que- 
st’opera nell'aspetto drammatico. 

La maravigliosa tradizione di Faust è per 
sé stessa un soggetto sommamente teatrale, 
e l’idea di farne un dramma fu suggerita a 


Lessing C| c quindi a Goethe da un'operrlla 
da burattini, meschina per ogni conto, c che 
tuttavia non mancava d’interesse. Goethe, 
componendo il suo Faust , si è fedelmente 
conformalo per alcune parli alla tradizione, 
laddove per altre parti se n’ è dipartito as- 
solutamente, c sempre egli esce a hello stu- 
dio e per ogni verso da’lirnéti della imitazio- 
ne teatrale. Parecchie scene sonoo dipintu- 
re senza movimento dello stato d' animo di 
Kaust.o sviluppamrnti de’suoi pensieri sulla 
insufficienza delle doti de l'uomo e sulla va- 
nità del sapere: altre scene, piene di spirito 
e di senno, non sono intrecciale col tessuto 
dell'azione, e appnjono del lutto arbitrarie. 
Alcune, l'idea delle quali è drammatica più 
che mai, non offrano che leggieri abbozzi: 
sono squarci staccati senza capo e senza fi- 
ne, dove il poeta scopre a'nustri occhi una 
stupenda pros|iettiva, con animo di lasciar 
tosto cader di nuovo la tenda. Questa incoc- 
renza sembra totalmente contraria all’essen- 
za d’una finzione drammatica che deve ra- 
pire a sè gli animi quand’è rappresentata In 
una buona composizione teatrale, conviene 
che le singole parti sieno formate per l'uso 
del tutto, e che ciascuna scena abbia, per 
ria di dire, la sua esposizione, il suo intrec- 
cio ed il suo scioglimento. Non è dubbio che 
Goethe poteva disporne a sua voglia de’gran- 
di effetti della scena, c che soltanto li sacri- 
ficò a mire più vaste, come lo provano in 
questo medesimo dramma, vane situazioni 
fortissime, non pochi momenti di vivissimo 
interesse, e più scene patetiche che squar- 
ciano l’anima. Il poeta si rivolge all’imma- 
ginativa degli spettatori, la invita , o dirò 
meglio, la sforza a crear de’ fondi di quadri 
mobili che facciano risaltare i suoi gruppi 
fuggitivi e facendo giocare le facoltà attive 
dell’anima, produce quello che l’arte uma- 
na non polreblie mai eseguire. Per rappre- 
sentare il Faust converrebbe possedere la 
verga magica di Faust medesimo, Ma, co- 
mccliè si debba lasciare interamente da ban- 
da l’ idea della scena, v’ è da imparare più 
che mai, per quanto spetta all' arte dram- 

(*) Lessing pubblico sol» una scena del 
suo dramma, quella in cui Faust evoca gli 
Spiriti maligni, a fine di prenderne il più le- 
sto a’suoi servigi. Questa scena è cavata e- 
saltanieutc dall’antico dramma intitolato In- 
fetta prudentia, o sia il Dottor Gio. Faust . 
Tuttavia si era già composto in Inghilterra 
un dramma di Faust che sgraziatamente non 
si trova nella raccolta di Doiliev. 
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malica, studiando il disegno e l’esecuzione 
di questo lavoro straordinario, lu un litolo- 
go, appiccatovi probabilmente a opera for- 
nita, d |Kieta dichiara com’egli non può, re- 
stando fedele al suo genio, andare a 1 versi 
della folla degli spettatori, e pare che si ac- 
commiati dal teatro. 

Da quanto ahhiant detto sarchile possibile 
il sostenere che Goethe è dotato di talento 
drammatico, anziché pratico nell’arte della 
scena. Egli conosce ì delicati sviluppi delle 
intime passioni, ma non imprime un moto 
rapido aulì avvenimenti esterni: forse che le 
grazie e l'amenità, privdegio di quella sua 
mente tutta armonia , gl'iinpedirono il rin- 
tracciare affetti popolareschi e tumultuosi. 
V Ifigenia in Tauride , è la maggiore corri- 
spondenza collo spiriti) della Grecia, che al- 
tr’opcra veruna de'Modcrni; ma ella è piut- 
tosto il riflesso e l’ctoduna greca tragedia, 
ehc una tragedia greca veramente. Le ter- 
ribili catastrofi anteriori all'azione sono te- 
nute lontano come una semplice rimem- 
branza, c tutte le gagliarde impressioni si 
vanno insensibilmente scemando nel fon- 
do dell’anima. Fra tutti i drammi di Goethe, 
il Conte d' Egmont è quello che eccita le 
piu violente pe (tubazioni, e quivi le passioni 
hanno la più patetica energia, ma, alla line, 
questa tragedia ahhaudoiiu il mondo reale, e 
s’innalza ad una regione puramente ideale. 

Poiché dunque Goethe non s’ è lascialo 
guidare nella sua carriera fuorché dal biso- 
gno di dar l'éspressione più pura all’inspira- 
zione del suo genio, c ch’egli non usò l’arte 
drammatica se non come un esercizio delle 
sue grandi facoltà intellettuali, è facile il 
comprendere com'egli non abbia avuto sulla 
costituzione del nostro teatro quella decisi- 
va influenza che vi avrebbe esercitata se vi 
si fosse più iinmedialameote e più assoluta- 
mente dedicato. 

Era appena comparso Goetbc, che altri 
s’arrischiò d’ introdurre Shakcspearsullano- 
btravaccua. L'cITetlo ne fu portentoso, vnrj 
attori ancora viventi acquistarono una glo- 
ria di nuovo genere, e Schroedcr aggiunse 
per avventura, in alcuni de’ principali per- 
sonaggi tragici e comici di Shakcspear, a 
quel medesimo grado di perfezione die ren- 
dette Garrick l’idolo del popolo inglese. Con- 
lutlnciù, certe traduzioni languide c prosa- 
stiche, il più smozzicate fuor di misura, o 
sfigurate da mille alterazioni, non potevano 
dare che un’idea molto imperfetta di Shakc- 
spear. Fino ad un certo segno, è vero, si era 


i còlto ciò che risguai da le situazioni ed i ca- 
ratteri isolali, ma non mai lo spirito gene- 
rale della composizione. 

In questo mezzo sorse Schiller, poeta e* 
, gualmrnte dotato delia facoltà d’operar far- 
temente sul comune del popolo e sugli spi- 
riti illuminali. Nondimeno il suo genio indi- 
pendente si lasciò alla prima siguoreggiare 
dall’esempio. Vero è ch’egli era ancora gio- 
vanissimo e assai di lungi dal conoscere il 
mondo cui voleva dipingnero, quando com- 
pose le sue prime opere teatrali. Il perchè 
vi si trova manifestamente il carattere delle 
più antiche produzioni di Goethe c di l.es- 
sing, o la pretesa maniera di Sbakespear. 

Di qui ebbero origine le opere giovanili di 
Schiller, i Masnadieri , Minore e Raggiro. 
ed il Conte de' deschi. Nondimeno i Ma- 
snadieri , dramma non meno terribile che 
stravagante, produsse tale effetto, che varj 
giovani entusiasti ne impazzirono. Non è pos- 
sibile di non riconoscere in questo lavoro 
una cattiva imitazione di Shakespear. Franz 
Moor è un Riccardo 111 volgare, a cui non 
dà rilievo nessuna delle qualità del suo mo- 
dello, e l’orrore eh’ egli inspira non è tem- 
peralo dall’ ammirazione .. Imore e Raggiro 
è un dramma sentimentale fino all’esagera- 
zione, più atto a tormentare lo spettatore 
con impressioni penose, che a commoverlo 
profondamente. Il Conte de' deschi poi è 
di tulli questi drammi il più cattivo inquan- 
to all’effetto. , 

Un cosi bello ingegno non poteva lun- 
gamente smarrirsi per questi falsi sentieri; 
Schiller non si lasciò acciecare da successi 
che sarebbero stati scusa a qualunque altro. 
Egli s'avvide del pericolo della rozzezza e di 
quella presontuosa arroganza che non rico- 
nosce alcun freno, nè si assoggetta ad alcuna 
regola, e attese con sommo zelo ed anzi con 
una specie di passione a dar convenevole puli- 
tura e finimento a’suoi lavori. Il Don Carlos 
è quello che determina quest’epoca della sua 
vita: ma sebbene vi si ravvisi molta profon- 
dità nc’caratteri, ancor traspariscono dalle 
forme, comechè più scelte, le tracce d’ una 
esagerazione enfatica. Le situazioni sono for- 
ti e patetiche, ma v'è ne’motivi una tal sot- 
tigliezza, che l'intreccio ne riesce confuso. 
L’autore fa sì grande stima de’ suoi pensieri 
suH’umana natura, che gli enuncia co’ pro- 
pri termini, invece di esprimerli soltanto per 
via del corso degli avvenimenti. Di qui ri- 
sulta che le dissertazioni de’pr rsonnggi al- 
lungano il dramma in guisa da farlo intera. 
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mente uscire delimiti prescritti allarappre- 
tentazione. 

Diversi studi fdosofici e storici ritolsero 
Schiller per alcun tempo alla carriera tea- 
trale, ma non istetle guari che vi rientrò 
meglio disposto. Il suo spìrito sì era arric- 
chito} il suo giudizio era divenuto maturo, 
e le nuove cognizioni ch’egli s’aveva acqui- 
state, gli furono lume e scarta a studiare 
l'oggetto ed i mezzi dell’arte Egli ai volse al 
genere della tragedia storica , e procacciò 
soprattutto di spogliarsi della sua naturain- 
dividuale, a fine di penetrar profondamente 
in quella del suo subbietto, e di dare alla 
sua imitazione una perfetta verità. Nel fVai- 
lenstein egli si industriò con tantoscrupolo 
di riprodurre fedelmente la storia, che non 
gli riuscì di domare abbastanza la sua ma- 
teria;ed un avvenimento che benpotevanon 
occupar grande spazio, s’ingrandì fra le sue. 
mani a segno ch’egli ne. cavòduc drammi ed 
una introduzione a guisa di prologo. In que- 
sto lavoro egli s'accosta molto alle forme di 
Shakespcar,salvochè procura di restringere 
i combiamenti di tempo e di luogo, a fine di 
non aver troppo a richiedere daH’ìmmagina- 
zione degli spettatori. Egli sostiene pure il 
suo stile in una dignità tragicapiùcontinua, 
e non introduce verun personaggio subalter- 
no, che non gli dia una certa nobiltà nel lin- 
guaggio. Questo principio ba condotto Schil- 
ler a mettere nel prologo tutte le scene di 
soldati, laddove Shakespear empie di vita e 
di naturalezza i suoi drammi slorici dipin- 
gendo lo spirito dell’ esercito mediante la 
parte attiva ch’ei fa prendere ne’pubblici av- 
venimenti. L’ amore di Tecla e di l’iccolo- 
mini non e forse clic un episodio, il quale 
porta inoltre l'impronta de’ costumi (l'un al- 
tro secolo^ ma questo amore è una bella e 
nobile concezione poetica, e dà campo a 
scene commoventissime. 

I>a tragedia di Afaria Stuarda è dispo- 
sta ed eseguita con più arte assai Tutto è 
quivi mantenuto net più giusto equilibrio, e, 
sebbene alcune particolarità (come l’altera- 
zione delle due regine, c gl’ indecenti tra- 
sporti della passione di Mortimer) possano 
dispiacere, ennvieu però confessare che non 
si saprebbe immaginar combiamento veruno 
il quale non disordinasse tutto il beninsieme 
della composizione. I. 'effetto di questo dram- 
ma è grande e infallibile. Tutto lo splendo- 
re delia maestà regale e tutto I’ incan- 
to d’ una coraggiosa sensibilità circonda- 
no la sventurata Maria negli ultimi suoi 


momenti, ed il poela ha dato a’ sentimenti 
religiosi quella espressione grave e profonda 
che sola e degna d’esserne l’iiiterprct-. Sola- 
mente però, la superflua cura ch'egli si pi- 
glia d’esercitare tutto il rigore della giusti- 
zia poetica col punire Elisabetta, raffredda 
forse tanto o quanto lo spettatore dopo la 
morte di Maria. 

In un soggetto maraviglioso, come è la 
storia della Pulcetla <C Orléans , parve a 
Schiller di poter usare maggior libertà. Il 
nodo della Cioeanna d'.drco è più lento. la 
scena con Montgomery è un episodio epico 
che esce fuori del tenor generale della com- 
posizione, c il disegno del poeta nell’appa- 
rimcnto del Cavalier nero è equivoco. Schil- 
ler lottò senza profitto contro Shakespear in 
parecchie occasioni, e soprattutto quando 
dipinse il carattere di Talhot, lo nan so s'e- 
gii ebbe ragioue di sacrificare de’seotimenli 
patetici più serj al magico colorito onde or- 
nò il suo quadro;colorilo forse men brillan- 
te di quello che desiderar si potrebbe.il poe- 
ta ha seguito colla massima esattezza ciò 
che la storia ne insegna di Giovanna d’Arco. 
L’alta missione a cui si sente chiamata que- 
sta eroina, o che impone rispetto a lullociò 
che le si appressa, produce un effetto straor- 
dinario e pieno di grandezza. Si avrebbe po- 
tuto lasciare interamente da parte il mira- 
colo, giacché lo spirito scettico del nostro 
secolo non permetteva di darlo p’r reale; e 
Giovanna d’Arco a un tempo eroina e mar- 
tire, Giovanna d’Arco tradii,, abbandonata, 
in preda al dispezzo e.d albi morte, avrebbe 
eccitato commozioni assai più vive che la lu- 
minosa visione immaginata da Schiller. .Sha- 
kespear mentre presenta la stesso soggetto 
con ingiusta parzialità, è un istorico molto 
più profondo. Tuttavolia il dramma tedesco 
sarà sempre una bella riparazione d’ onora 
verso un nome avvilito da licenzioso dileg- 
gio: esso ottenne sulla scena un'accoglienza 
felicissima e giustificala non meno da splen- 
didi effetti, che da ricchi ornamenti poetici. 

Schiller sviluppò in una prefazione i prin- 
cipi che lo guidarono nel comporre la Fi- 
danzata (o se meglio aggrada , la Spasa 
promessa | di Messina; principi intorno ai 
(piali non mi posso accordare con lui; ma 
per discuterli sarebbe d’uopo innoltrarsi 
troppo avanti nella profondili della teoria. 
La Fidanzala di Messina, giusta le inten- 
zioni dell’autore, dovevi essere un dramma 
antico in quanto alla forma, c romantico m 
quanto alla sostanza. l?n soggetto di pura 
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invenzione è qui trattato in un modosl vago 
e si poco verisimile, relativamente al costu- 
me, che la finzione esce luor della natura 
senza divenire ideale, e non appartiene nè 
alla storia nè alla mitologia. La poesia ro- 
mantica cerca di avvicinare gli estremi, ma 
non debite accozzare insieme le cose incom- 
patibili: essa non può far sì che gli uomini 
abbiano a un tratto una maniera di sentire 
cristiana c pagana. Io non voglio far rimpro- 
vero a Schiller delle molte cose ch’egli tolse 
in presto d'altronde; di fatto, questo dram- 
ma è composto di due elementi facili a ri- 
conoscersi, l’uno de’quali è tratto dalla fa- 
vola dei due fratelli tebani, Eteocle e Poli- 
n ce, che si contendono il trono non ostante 
l'interposizione della lor madre, e l'altro dai 
Gemelli di Klinger e dal Giulio di Ta- 
ranto, drammi in cui si veggono parimente 
de’ frate Ili che per gelosia uccidono i fratei 
loro;ina si dico che i Cori introdotti da Schil- 
ler in questa tragedia, e ne’quali egli spie- 
gò la poesia lirica più bella e più vivace, non 
corrispondono all'idea che se ne formavano 
gli Antichi, imperciocché, siccome vi ha due 
Cori differenti che seguono ciascuno de’fra- 
telli rivali, c che vengono insieme a parole, 
cosi nè l’uno nè l’altro potrebb’essere un Co- 
ro antico, cioè a dire una voce che s'innal- 
za di sopra a tutti gl'interessi personali e ebe 
esprime affetti e pensieri universali. 

Una delle ultime opere di Schiller, il Gu- 
glielmo Teli, è, per mio avviso, la più per- 
fetta di tutte. Trovasi quivi la poesia della 
sfuria, in tutta la sua purezza; la maniera 
dominante è franca e naturale; e la fantasia 
del poeta lo ha cosi ben soccorso, che gli 
riuscì di dipignere le agresti bellezze de’pae- 
setti della Svizzera con tanta verità, come se 
gli avesse conosciuti, lo vero ch’egli può a- 
ver trovato un possente ajuto nell’opera pit- 
toresca del famoso istorico Hullcr; ma, co- 
munque si sia, questo dramma (ove l'azione 
succede all'aria aperta, sulla riva del lago 
dc'Cantoni federati, coil’Alpi in prospettiva, 
e di rincontro allajcappelladi Guglielmo Teli) 
ha tutte le qualità per commovere il cuore 
ed accendere il coraggio, ed a\ rebbe meri- 
tato che gli Svizzeri se ne fossero valuti ad 
ornare la festa nazionale con cui solennizza- 
rono. dopo cinqucccnt'anni d’indipendenza, 
la gloriosa conquista della loro libertà. 

Schiller godeva di tutte le forze d’ un in- 
gegno pervenuto al suo maggior grado di 
sviluppo, quando ne fu rapito da morie im- 
matura. Una salute già da molto tempo ra- 
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cilhnlc si consumò alla fitte in mezzo agli 
sforzi continuamente comaudali dalla sua 
coraggiosa volontà. Di quante opere esimie 
non avrebb’ egli arricchito ancora il nostro 
teatro, giacché s'era pur risoluto di consa- 
crarsi unicamente alla carriera drammatica, 
ed ogni giorno vi stampava orme più alte e 
più sicurelEgli era per ogni rispetto un poe- 
ta virtuoso, la di cui anima pura e serena 
rendeva omaggio alla verità ed alla bellezza 
eterna, offrendo loro il sacrifizio delle sue 

f iarticolari inclinazioni, ne conosceva quel- 
’amor proprio, geloso e puerile, che tanto 
sovente oscurò la gloria letteraria. 

Si è sempre veduto in Germania ogni ge- 
nio originale far nascere uno sciame d’ imi- 
tatori subalterni;e quindi Goethe e Schiller, 
senza che vi avessero gran colpo, sono stati 
cagione che un diluvio di cattive copie ha 
tutto innondato il nostro teatro! 

Il Goetz di Bcrlichingen è stato seguito 
da una folla di drammi cavallereschi, nei 
quali altro non trovi di storia, che i nomi 
proprj e gli accessorj; altro non vedi di ca- 
valleria che gli elmi, gli scudi, i brandi; al- 
tro non iscorgi del medio evo, che la roz- 
zezza; ma dove tutti i sentimenti sono mo- 
derni non meno che volgari. 1 drammi ca- 
vallereschi sono diventali rassegne di caval- 
leria, dove i cavalli hanno una parte assai 
più importante che gli uomini. Quelli pure 
i quali, risvegliando alcune ricordanze su- 
perficiali dell’Antichità, si rivolgono un co- 
tal poco alla immaginazione, meritano che 
s'applichi loro ciò ch’io dissi d’ uno de’ più 
stimati dal volgo: 

Questo dramma con tutti i suoi timballi, 
Le sue trombe, le zuffe ed i cavalli, 

Mi piacerebbe assai 

Se i personaggi non parlasser mai. 

I generi al presento più accreditati sono 
il quadro di famiglia e il dramma senti- 
mentale-, nè si possono interamente assolve- 
re Lessing, Goethe c Schiller dell'avcr favo- 
rito col loro esempio o colle loro lezioni 
questa falsa tendenza del gusto pubblico, lo 
non voglio nominar veruno; ma se due su- 
turi, dotati di qualche ingegno e mediocre- 
mente pratichi della scena, si fossero dedi- 
cati a generi di questa fatta, se ambedue, 
facendo segno di proporsi uno scopo mora- 
le, non avessero punto conosciuta la natura 
della poesia drammatica, e che l’uno avesse 
veduta la morale sotto le sembianze dell'e- 
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conomia domestica, mentre l'altro l’ avesse 
confusa colla mollezza del cuore, potrebb’es- 
sere curiosa cosa l’ esaminare quali fossero 
stati i frutti de’loro sforzi, e come si fossero 
tra loro divisi i suffragi del popolo. 

Il quadro di famiglia vuol dipignerc la vi- 
ta giornaliera degli uomini di mezzo stato. 
Gli accidenti straordinarj che variano i tes- 
suti dell'intreccio, ne sono necessariamente 
sbandili. Per nascondere la mancanza di 
movimento, si ricorre ad una imitazione af- 
fatto individuale dc'caralteri;imìtazionecbe, 
bene afferrata da un buou attore, può tal- 
volta produrre un'illusione dilettevolissima-, 
ma un (al merito è lo stesso di quello di 
certi ritratti in cui si riconosce il modello 
da qualche piccolo neo del volto e dalla fog- 
gia del vestire. Lo differenti situazioni e ma- 
niere di pensare sono alcune volte presen- 
tate con ingegno e vivacità in queste sorti 
di drammi, ma non possono mai inspirare 
vera allegria, poiché l’ intenzione prosaica 
dell'opera è di continuo presente allo spirito 
ed incatena la mente degli spettatori. La com- 
media dee vibrare i suoi colpi più decisivi 
avanti che i personaggi da essa dipinti sieno 
edlrati in quella vita casalinga dove ogni 
sentimento none che effetto di consuetudi- 
ne. Rendere poetico il governo delle fami- 
glie è cosa impossibile; l'autore drammati- 
co non ba nulla a dire d'una placida esisten- 
za domestica, altri come lo storico non ha 
nulla a dire d'uno Stato tranquillo o bene 
ordinato. Sarà dunque mestieri clic il poeta 
cerchi d' interessarci dipingendo, con una 
verità spiacevole, le interne inquietudini e 
le diverse contrarietà della vita, gli affanni 
che si tirano dietro gl'impieghi civili, l'edu- 
zione de’ figli, le eterne discordie fra marito 
e moglie, la cattiva condotta de’servi, e per 
ristoro tulli gl'imbarazzi pceuniarj. Gli spet- 
tatori comprendono troppo bene simili di- 
pinture, poiché sa ognuno dov’ è la spina 
della sua vita. Egli può esser mollo salutare 
il fare al teatro, una volta la settimanali bi- 
lancio <jjlla sua entrata ed uscita in dolori 
ed in piaceri; ma non hai certo a sperare nè 
sollazzo né rinnovazione d'idee quandoritro- 
vi sulla scena ciò che bai lascialoa casa tua. 

Il poeta sentimentale , per contrario , ne 
allevia mirabilmente il cuore, lai lezione 
generale ch'egli ne insegna, è questa che In 
sensibilità fa perdonare tutte le colpe e tut- 
ti i traviamenti, e che non conviene giudi- 
care la virtù sovra principi rigorosi. Allen- 
tate le briglie alle vostre inclinazioni, sem- 


bra ch’ei dica agli spettatori, mirate come 
le mie fanciulle sono amabili quando con- 
fessano ingenuamente le loro debolezze! co- 
me i miei giovanetti sono sublimi quando si 
lasciano trasportare dalle loro passioni ! 
Purché l'autore ecciti nell’ animo altrui tè- 
nere commozioni. ma piuttosto sensuali che 
morali, purché alla fine racconci ogni cosa-, 
c die faccia sopraggiugnere qualche bene- 
fattor generoso il (male , spargendo oro a 
piene mani , agevoli le diverse riconcilia- 
zioni, egli è sicuro di piacere a tutti i cuori 
ammolliti. Ognuno s'immagina d’aver fatto 
egli stesso una Mia azione, e chi ha fatto 
tutto è il poeta. Il dramma sentimentale a 
lungo andar dee certamente avere il van- 
taggio sul dramma domestico, ed è quello 
appunto eh’ è succeduto in Germania. Ma 
ciò che altri ci ha dipinto in questi drammi 
sentimentali, non dico già come naturale e 
permesso, ma come interessante e morale , 
è fuor d'ogni misura. L’na tal seduzione è 
mille volte più pericolosa che quella com- 
media alquanto libera, imperciocché, senza 
offendere i sensi con veruna sconvenienza 
esterna, ella s'insinua ne' cuori inermi, tra- 
visandosi sotto i nomi più sacri. 

Da questa decadenza del buon gtisto e del 
senso morale è proceduto che gli scrittori 
maggiormente in voga sulle scene, in vece 
d'aspirare ad una stima meritata ed all' ap- 
provazione degTintelligenti, oramai più non 
si brigano che d’ ottenere momentanei ap- 
plausi. All’ incontro, gli autori aniinnti di 
una più nobile ambizione, e che anelano ad 
una gloria durevole , sdegnano d' accomo- 
darsi alle inclinazioni della mnltitudine;com- 
pongono opere drammatiche senza studiar 
di renderle atte alla rappresentazione ; e 
quindi rimangono sempre imperfetti in 
quella parte pratica dell’arte, in cui non si 
può acquistare la necessaria abilità se non 
per mezzo dell’ esercizio e dell' esperienza. 

La miserabile ricchezza del nostro reper- 
torio teatrale consiste adunque in uno strano 
miscuglio di drammi cavallereschi, di qua- 
dri di famiglia c di drammi lagrimnsi, che 
ben di rado fanno luogo ad opere d’uno sti- 
le più iucubrato o più sublime , nel genere 
di Schiller o di Shakespear. In seno a tanta 
dovizia non possiamo tuttavia far senza del- 
le nuove produzioni straniere. Le commc- 
diole e in particolare le operette per musica 
francesi trovano prontamente traduttori o 
imitatori. Il gusto degli spettacoli si sostie- 
ne, altro non essendovi di migliore, in gra- 
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zia del prestigio della varietà; ma questa 
varietà medesima ridonda in pregiudizio 
dell'arte della declamazione, poiché gli at- 
tori , necessitati ad imparare in fretta un 
mucchio di parti insignificanti e tien tosto 
obbliale, non hanno tempo di perfezionarsi. 

Gli sforzi de’poeti che non lavorano im- 
mediatamente pel teatro, prendono direzioni 
affatto opposte; e le opere drammatiche, al 
pari d'altre produzioni intellettuali , offrono 
delle tracco di quella fermentazione d’ idee 
che fece dire agli stranieri non essere la no- 
stra letteratura se non se anarchia e caos. 
Tuttavia , questo movimento degli spiriti , 
questo non appagarsi di ciò che si possiede, 
prova almeno una tendenza verso uno sco- 
po più alto. 

Le profonde ricerche intorno alla teorìa 
filosòfica del bello sono state cagione che 
i Tedeschi , già naturalmente inclinati alla 
speculazione e poco versati nella pratica, si 
sieno dati a comporre delle, opere teatrali , 
e specialmente delle tragedie, sopra idee a- 
stratte più o meno giuste. Ma si fatte com- 
posizioni prive di moto e di vita, qualora fu- 
rono giudicate rappresentabili, non potero- 
no aver sulla scena alcun felice successo. 
Nondimeno, alcuni dotti si sono appropriali 
con isquisito intendimento lo spirito de’Tra- 
gici greci, ed hanno cercato di modificare , 
giusta la costituzione del nostro teatro , le 
pure e semplici forme dell’ Antichità. D’ al- 
tra parte , diversi poeti dotati di rarissimo 
ingegno si sono dedicali al dramma roman- 
tico; ma questi commisero l’errore d’acco- 
starlo alla maniera del |>oema . trascurando 
la rapidità e la concisione richieste dalla 
forma drammatica; o pure, quando vollero 
imitare il genere spaglinolo , non ne ritras- 
sero che i leggiadri scherzi della fantasia , 
I’ incanto musicale , lo splendido colorito 
poetico , e lasciarono da banda 1’ energica 
attività , il buono impasto e 1’ effetto tea- 
trale. 

Qual sentiero seguiremo noi dunque al 
presente? Cercheremo forse ancora disvez- 
zarci alle forme da gran pezzo sbandite del- 
la tragedia francese? Ma l'esperienza ne deb- 
bo aver capacitati che la nostra favella, non 
meno che il genere delle nostre rappresen- 
tazioni teatrali, faceva inevitabilmente pa- 
tire a queste tragedie modificazioni cosi no- 
ccvoli, ebe, fra le mani eziandio d’un Goe- 
the e d’uno Schiller, non potevano aver mai 
che una mediocre riuscita. 

La tragedia de’Greci bene imitata è più 
Letter. Aram. 
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analoga al nostro modo di sentire ; ina la 
moltitudine non ne comprende il senso, c si- 
mili diletti nelle belle arti , paragonabili a 
quelli che si provano in mirando le statue 
greche, non saranno mai propri fuorché di 
pochissimi intelligenti. Lessing avverti già 
ch'era difficilissimo l’introdurre costumi na- 
zionali nella commedia tedesca, per la ra- 
gione che noi non abbiamo un centro da 
cui la società attinga le sue maniere. Dove 
si desiderasse d’avere una commedia pura, 
io consiglierei caldamente di scriverla in 
versi rimati. Ln maggior valore intrinseco si 
nasconde, senza che altri se n'avvegga, sot- 
to una forma lavorata con maggioro arti- 
fizio. 

Non è però questo che più ne importa. 
Coltiviamo primamente la parte nobile e se- 
ria d’un’nrte che debb’esserc nazionale. Egli 
pare che il nostro genio si sia decisivamen- 
te risoluto pel genere romantico. àia ciò che 
attrae la moltitudine a’nostri drammi, mez- 
zi lieti e mezzi commoventi , ciò che ne fa 
viaggiare dal Perù ai Kamtzcatka, e dall’ i- 
stante presente al secalo della cavalleria , 
senza che però ne faccia mai uscire de’ no- 
stri costumi moderni e sentimentali, è sem- 
pre un falso barlume dello spirito romantico. 
L’intimo senso di questa poesia s’ è per noi 
già perduto, avanti pure che ne sia hencsta- 
bilita la forma. La fantasia degli autori ha 
trascorsa la regione delle chimere, e il ca- 
so gli ha fatti sovente imbatlere in idee più 
spiritose d’essi medqsimi. Il titolo di dram- 
mi romantici è stato cosi profanato, cosi pro- 
fuso, sopra tanti mendaci cartelli, a produ- 
zioni informi e volgari, che mi debb’ essere 
conceduto di richiamarlo alla sua primitiva 
significanza, rimontando alla teorica ed alla 
storia. Ultimamente si è cercato di far rivi- 
vere in mille guise la nostra antica poesia 
nazionale e le nostre vecchio tradizioni : e 
in vero che quivi potrebbero i poeti ritrovare 
dei germi di nuove invenzioni per lo abba- 
glianti maraviglie de’drammi spettacolosi : 
ma i nobilisoggetti della tragedia romantica 
vogliono essere attinti immediatamente dalla 
storia propria. 

La storia, di fatto, o il terreno veramente 
fertile , quello ove i degni emuli di Goethe 
e di Schiller troverebbero ancora gloriose 
palme da cogliere; ma conviene clic la no- 
stra tragedia storica sia nazionale, e nazio- 
nale per la Germania tutta iutiera, e che non 
s appigli alla vita privata di que’ cavalieri o 
di quei piccoli principi i quali solo esercita- 
40 
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rono la loro influenza entro a spazio angu- 
stissimo. Convien d’avvantaggio che la tra- 
gedia sia storica con verità, che sia tratta 
dall'anima della scienza , e che, dissipando 
i folti vapori de’noslri pensieri abituali, ne 
faccia respirar l'aria salubre dell’Antichità. 
E quai magnifici quadri non olire la storia 
alemanna ! In una immensa distanza vedi 
le guerre co’Romani , poi la fondazione del 
nostro Impero, poi il secolo luminoso c ca- 
valleresco degrimperalori della Casa di Sve- 


tta, poi i regni, d’un'importanza politica più 
generale, de’principi d'Habsburg. Quanti e- 
roi ! quanti eccelsi monarchi ! qual campo 
per un poeta il quale avesse, come Sbake- 
spear, la grand’arte di cogliere il lato poe- 
tico de’veraci avvenimenti, c sapesse unire 
la vivacità dc’colori,qne’colpi fermi e fran- 
chi, indizio dell'esser padroni d’ un oggetto 
determinato, ai pensieri universali ed al ge- 
nerale entusiasmo che inspirano gli augusti 
interessi dell’umanità ! 


rise nrLLE lezioni. 
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SULLE OPERE TEATRALI 

STATE MESSE IN DISPUTA 

SE SUINO 

DI SHAKESPEAR (*). 


La maggior parte degli editori di Shake- 
spear hanno dato prova di pochissima criti- 
ca ne’tenlativi che fecero per contendergli 
certe parli delle sue opere, ed anche alcuni 
drammi interi. Egli è noto che Pope era in- 
clinatissimo a tenere diverse scene per 
giunte immaginate dagli attori; ma i'opinion 
sua trovò pochi aderenti. Nondimeno , nel 
Cimbelino , anche Steevens s’accostò al pa- 
rere di Pope in riguardo all' apparizione di 
Giove e delle Ombre intanto che Postumo 
dorme nel suo carcere. 11 Nume vuole che 
Postumo, risvegliandosi , trovi nel suo seno 
una tavoletta dove sia scritta la profezia a 
cui s’annoda tutto , l' intreccio del dramma. 
Si pensa forse che Shakespear avrebbe chie- 
sto agli spettatori eh’ eglino credessero ad 
un miracolo senza qualche visibile cagione? 
È dunque necessario che la tavoletta e la 
profezia sieno un seguo di Postumo ? i Cri- 
tici non hanno posto mente a questa obbie- 
zione. Ma i versi de’ discorsi delle Ombre 
parvero loro troppo cattivi da essere fattura 
di Shakespear. Io credo di scorgere il mo- 
tivo pel quale il poeta non diede quivi mag- 
gior lustro alla dizione. Le dette Ombre so- 
no quelle de’ vecchi parenti di Postumo e 
de suoi fratelli già morti da gran pezzo ; la 
loro inquietudine sopra la sorte di lui le fa 
ritornare dal mondo di là ; esse debbono 
quindi parlare il linguaggio più semplice di 
un tempo più antico ; e fa d’ uopo inoltre 
chele loro voci non sieno che suoni lamen- 
tosi i quali facciano tanto più risaltare le to- 
nanti parole di Giove. Laonde Shakespear 


trascclse un metro ch’era stalo molto iu uso 
innanzi a lui , ma che a’ suoi tempi comin- 
ciava ad essere dismesso , tuttoché venisse 
ancora adoperato nelle traduzioni de’ poeti 
classici. In tal guisa parlavano forse le Om- 
bre nelle traduzioni d’ Omero c di Virgilio 
che Shakespear aveva sott’occhio.ll discor- 
so di Giove, in quella vece, è pieno di pom- 
pa ; e si per la forma come per lo stile ha 
visibilissima analogia co’sonetli di Shake- . 
spear. Se dunque altri fu tratto in sospetto 
da questo passo del Cimbtlino, ciò dipen- 
de dal non aver saputo penetrar ne’ disegni 
del poeta e porsi nel medesimo punto di 
vista. 

Pope avrla ben voluto negare 1’ autenti- 
cità della .VoceHa d'inverno (The Winter’s 
Tale), uno dei parti più belli d’ una fanta- 
sia non meno amabile che ardita. E perchè? 

Per cagione, io suppongo, dei vascelli che 
approdano in Boemia , e dell’ intervallo di 
sedici anni che scorre fra il terzo ed il 
quarto atto; intervallo che il Tempo , in un 
prologo , prega lo spettatore ad aver la 
compiacenza di varcare colla propria im- 
maginativa. 

Sappiamo filialmente a che dobbiamo at- 
tenerci in riguardo ai tre drammi dell’En- 
rico ri. Theobald , Warburton, e ultima- 
mente Partner hanno sostenuto ch’essi non 
erano di Shakespear. In tal caso, domande- 
remmo instantaneamente che ci venissero 
mostrate le altre opere dello sconosciuto 
poeta che scrisse le sublimi scene della 
morte di Talbot, di SuiTolk , di Beaufort e 

« 


(•) Quest’ .Appendice è spezialmente destinata per quelli che fanno uno studio particola- 
re della letteratura inglese. 
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di York. Ma quest'asserzione è palentemen- nitri- storte orrende Ma uon considerando 
ta assurda, poiché, volendo ammetterla, hi- ebe le particolarità, non si può non rinveni- 
sognerebbe negare altresì che Shakespear re in questo lavoro alquante bellezze isola- 
fosse l'autore del Hlceardolll, essendo che te, delle immagini ardite ed anche de’ tratti 
questo dramma si collega nel modo piùim- che manifestano il genio particolare tlisha- 
medialo ai tre drammi precedenti , si pel kespear. Tali sono , per esempio , la gioja 
soggetto, e si per lo spirito nel quale è che sente il perfido Africano a vedere la 
scritto. nerezza e la bruttezza del bambino , fruito 

Tutti gli editori di Shalespcar.tranne Ca- del suo adulterio ; la compassione che ha 
poliranno rifiutato ad una voce il Tito An- d’una mosca Tito Andronico, impazzato per 
< ironico , come indegno del talento di que- crepacuore , e quindi il suo furore contro 
sto poeta: cnondimeno fecero sempre slam- questo medesimo insetto allorché si pensa 
pare untai dramma per servire probabil- di riconoscervi il Moro da Tui detestato. Lam- 
menle di scopo alle loro critiche. Il vero pi snn questi che pronunziano I’ autore del 
metodo da tenere nell’esame dell’ auleneità He Lear. E se si potesse comprovare che 
d’un’operaè di raccogliere primamente tut- Shakespear avesse composto . nella prima 
te le notizie e le testimonianze istoriche e giovanezza, un’opera debole e imperfetta, te- 
di ponderarle con diligenza; poscia, di met- mono forse questi Critici che la sua gloria 
tere insieme tulli glfindizj cavati dalla so- ne sarebbe per questo oscurata? Roma fu 
stanza stessa dell’opera; ma conviene prcn- ella inen regina dell’universo, per aver Ri- 
der guardia di non confondere questi due ino saltalo le sue prime mura? Trasportia- 
generi dì prove. 1 Critici di Shakespear fan- moci nello stato di Shakespear, al principio 
no tutto il contrario ; preoccupati I’ animo della sua carriera. Egli non aveva innanzi,se 
contro un dramma, cercano di giustificare non modelli mediocri ed in piccini numero, 
l’opinione loro con vedere d’allontanare i do- e vedeva che le opere imperfette de’ suoi 
cumenli storici o d' indebolirne la validità, precursori erauo applaudì lissime per que- 
ll Tito Andronico si trova nella prima edi- sta ragione che nella novità d’un’artè il l’ub- 
zionc in foglio delle opere di Shakespear , blico è di ordinario facile a contentare , e 
che fu condotta, come è nulo, da llcmming che l'abbondanza non ha por ancora rendu- 
o Condoli , antichi amici deli’ autore c suoi tu il suo gusto più fino nella scelta. Come 
sozj nella direzione del medesimo teatro, dunque non avrebbe Sbakcspearsentito l’in- 
Ora si può mai credere ch’essi non abbiano fluenza del suo secolo, avanti almeno ch’c- 
saputo se un dramma ebe si trova nel loro gli avesse imparato ad essere più esigente 
repertorio, fosse o non fosse di Shakespear? verso sé stesso, e che gli fosse riuscito, e- 
0 veramente , solo in questa occasione si splorando più addentro nella sua mente, di 
vorrà imputare una frode ad uomini dab- scoprire tutte le ricchezze del suo ingegno? 
bette i quali, non si sieno mostrati avidi di Anzi è probabilissimo che egli abbia fatto 
raggruzzolare tutto ciò che correva sotto alcuni tentativi infruttuosi prima che tro- 
nome di Shakespear, non fecero imprimere, vassc la vera strada. Il genio , in un certo 
per quanto appare , che i drammi di cui modo, è infallibile e non ha bisogno di rioe- 
possedevano i manoscritti? Ma ecco ciò ebe ver lezioni, ma l’arte può ben essere impa- 
più ancora è decisivo. Giorgio Hercs, con- rata, nè niai s' acquista se non coli’ uso e 
temporaneo c ammiratore di Sbakcs|tear,ct- coll'esperienza. Xe'drainmi riconosciuti per 
tù,nel 1 51)8, il Tito Andronico in un cala- lavori di Shakespear non si trova quasi al- 
logo delle opere di questo poeta, l’er me cuna traccia de'suoi anni di tirocinio, e pu- 
tto» veggo come mai potrebbe tutto lo scet- re degli anni di tirocinio n’ebbe ancor egli, 
licismo della Critica invalidare una si fatta Ogni artista debbo averne, e massimamen- 
testimonianza. Egli è il vero che questo te quando non può studiare ad una scuola 
dramma è immaginato sopra una falsa idea già formata.!; verisimile che Shakespear ah- 
del genere tragico , 1' orrore e lo spavento bia comincialo a scrivere pel teatro molto 
profusi a troppo larga mano vi degenerano tempo prima dell’anno 1590, epoca in cui 
in disgusto , senza che pur lascino negli a- si suppone ordinariamente eh' egli sia cn- 
nimi una profonda impressione. Vediamo tram nella carriera drammatica; e paro 
qui, sott' altri nomi, la favola di Tcrco e di che ciò facesse del 1581, in età di vent’an- 
Fitomela esagerata e intrecciala con quella ni, quando abbandonò il suo paese natio per 
del banchetto d’Alrco e di Ticslc e di molle condursi a Londra. Si potrebbe mai credere 
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cbe tra uomo dotato d’ un’immaginativa cosi 
fervida fosse rimasto ozioso per sei anni , 
senza cercare coll’aiuto del suo ingegno di 
uscire d'una spiacevole condizione? E vero 
che nella dedicatoria del suo poema, rene- 
re e Adone, egli chiama quest’ opera il pri- 
mo parto della sua fantasia, maciò non pro- 
va nulla. Sebbene egli abbia allora fatto 
stampare per la prima volta il citato poe- 
ma, ben poteva averlo composto molto a- 
vnnii; inoltre, ciò ch’egli aveva scritto fino 
a quel momento pel teatro, sembrava a lui 
per avventura aver troppo poco merito let- 
terario da doverne far conto. Quanto più 
Shakespear cominciò per tempo a compor- 
re per la scena, tanto meno si può allegare 
l’ imperfezione d’ una delle sue opere qual 
prova del non esser quella autentica, massi- 
mamente se ci si ravvisino le impronte più 
specchiate del suo spirito. 

Stecvens fece stampar finalmente in due 
volumi supplimcntarj , sette drammi attri- 
buiti a Shakespear.É da notarsi che la mag- 
gior parte delle opere di questo poeta era- 
no state pubblicato in sua vita e col suo no- 
me. Eccone il catalogo: 

t .° Lucrino. Le prove dell’autenticità di 
questo dramma non sono irrepugnabili, ma 
le obbiezioni che si allegano contro queste 
medesime prove , si possono ancora esse 
confutare. Comunque sia, una tal quistione 
è simile a quella del Tito Andronico , e la 
stessa risposta dee valere e per l’una e per 
l’altra. 

2. ° Pericle , principe di Tiro. Dryden 
aveva già riconosciuto questo dramma per 
un lavoro della giovanezza di Shakespear , 
ed è suo fuor d' ogni dubbio ; esso trovasi 
inserito in alcune edizioni moderne. Lo im- 
perfezioni cbe piace a certuni di notarvi, 
provengono unicamente dall’ essere questo 
soggetto cavato da una rozza Novella del 
vecchio poeta Gowcr, e dal non aver volu- 
to Shakespear uscire dalla sfera di lui. Quin- 
di è eh’ egli introdusse Cower medesimo 
sulla scena , c gli fece recitare de' prologhi 
distesi nel suo antico linguaggio. Il sapersi 
cosi far propria una maniero eslranea non 
indica almeuo un ingegno nella sua infan- 
zia ? 

3. ° Il figlimi prodigo di Londra ( The 
London Prodigai). Se non m’inganno, Lcs- 
sing affermò già che questo dramma era di 
Shakespear, e volle pur trasportarlo sulla 
scena tedesca. 

t." Lo Puritana , o sia la Peducci di 


tyatllngstreet.Vn letterato mìo amioo,pra- 
ticbissiino di ciò che risguarda Shakespear, 
crede che questo poeta abbia voluto imita- 
re una volta lo stile di ben Johnson , e che 
per conseguenza sia questa l’origine di ciò 
che si trova di straordinario in cosiffatto la- 
voro. Ammessa una tale supposizione, l' e- 
same dell’accennato dramma richiederebbe 
sottilissima critica. 

5.° Tommaso lord Cromwell. 

fi.® Sir Giovanni Oldcastle, Parte 1. 

7.® Una tragedia nell' Yorkshire ( A 
Yorksbire tragedy). 

Non solamente questi ultimi drammi sono 
di Shakespear, ma, se ben conosco, si deb- 
bono riporre nei numero dell’opere sue più 
mature e più perfette. Steevens conchiudo 
con ammettere appresso a poco la loro au- 
tenticità , non meno che quella de’ prece- 
denti, salvo però il Locrino ; ma ne parla 
con gran disprezzo , e come di produzioni 
prive di qualunque sorta di merito; tuttavia 
le sue sentenze finali non sono nè decisive 
né appoggiate a ingegnose osservazioni. Io 
sarei curioso di saliere qual giudizio avreb- 
be dato questo Critico intorno ai capolavori 
di Shakespear riconosciuti per tali , s’ egli 
non avesse seguito che il suo proprio senti- 
mento, e se l'opinione pubblica non lo aves- 
se costretto all'ammirazione. Tommaso lord 
Cromiceli e Sir Giovanni Oldcastle sono 
drammi biografici, e veri modelli in questo 
genere. La prima di queste opere si anno- 
da, pel suo soggetto, all’Enrico Vili, l’al- 
tra all’Enrico V. Mauca la seconda parte 
del Sir. Ciò. Oldcastle, ignoro se per 
ventura sia stata rinvenuta, in Inghilterra, 
in qualche esemplare dell’antica edizione, o 
vero s'clla sia irreparabilmente smarrita. La 
Tragedia nell Yorkshire è una tragedia 
urbana in un atto; è la storia d’un ammazza- 
mento messa in dramma. Il suo effetto è 
violento , ed è cosa notevolissima il vedere 
come Shakespear abbia saputo trattar poe- 
ticamente anche un soggetto cosiffatto. 

Sono state attribuite a Shakespear anche 
le opere seguenti: 1.® Il diavolo di bell'u- 
more d' Edmonton commedia in un atto 
che fu ristampata fra i vecchi drammi di 
Dodley. Ci ha fatto qualche apparenza che 
tal lavoro sia di Shakespear; fra l’altro co- 
se, ci si vede comparire un locandiere elio 
somiglia in tutto e per tutto a quello delle 
Donne di buon umore di IVindsor : ad o- 
gni mudo, non è che uno schizzo, spiritoso 
in vero, ma gettato sulla carta cosi di frel- 
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la e con leggerissimi colpi. 2.° l'accusa di 
Paride: 3.° Lanascitadi Merlino: 4.“/:- 
doardo ///; 5.° La bella Smina-, 6.° Ma- 
cedoro ; 7.° Àrden di Feversham. lo non 
ebbi sott'occbio nessuno di questi drammi; 
non posso dunque favellarne. Da certi passi 
staccati, presumo cbe nel Mucedoro si ab- 
bia voluto trattare l’ istoria popolaresca di 
Urson e Valentino , bel soggetto cbe fu ma- 
neggiato anche da Lopez de Vega. Arde a 
di Feversham debb’esscre una tragediasul- 
la storia d'iu uomo da cui discendeva Sha- 
kespear per linea materna. Sarebbe questa 
una congettura in favore della sua autenti- 
cità, se il dramma stesso non la contraddi- 
cesse. Shatcspcar non poteva non aver che 
fare co’ motivi cbe si svolgono nella detta 
tragedia, ed egli tratta con predilezione ma- 
nifesta Enrico VII il quale aveva conceduto 
de’beni a’suoi antenati in mercede de’ loro 
servigi. 

Trattando delle opere di Fletcher, io par- 
lai della parto ch’ebbe Sbakespear ne’ Due 
nobili cugini. 

Finalmente , importerebbe assaissimo il 
poter provare che le prime bozze di alcuni 


drammi, rifatti poscia da Shakespear , sono 
sue propriamente e nun d’ altra mano. Sa- 
rebbe questa la miglior via per seguire il 
corso dello sviluppo del suo ingegno.Ciò si 
applica parimente , secondo tutte le appa- 
renze, all’antico Re Giovanni in due parti 
che Steevens ristampò fra i Sic old plays 
(Sci vecchi drammi). £ cosa certa cbe Sha- 
kespear era solito di ritoccare sovente un 
medesimo lavoro; ed è noto particolarmen- 
te che solo a poco a poco egli condusse 
l 'Amleto alla sua perfezione presente. 

Quando si vuol negare a Shakespear un 
dramma scritto de’suoi tempi, e stato a lui 
di buon’ora attribuito, l’equità richiedereb- 
be cbe s’indicasseconqualche verisimiglian- 
za chi ne possa essere l’autore. Si conosco- 
no i rivali di Shakespear nell’arte dramma- 
tica; ed allorché que'medesimi che s’acqui- 
starono fama, come un Lilly, un Marlow, 
un Ueywood, sembrano tanto inferiori a lui, 
non si può per alcun patto ammettere cbe 
l’autore d’un’opera che di lunga mano so- 
pravanza le loro, fosse potuto restar total- 
mente ignorato. 

- / ’i acuto, 
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DEGLI AUTORI DRAMMATICI 


CITATI la OVEST - opera (a). 


A. 

Accio, Lez. Vili, pag. 105. 

Accolti (Bernardo), Lez. VII, DI; — Lez. IX, 
136. 

Aclico, Lez. IV, 42. 

Addisso, Lez. XV, 290, e seg. 

Afranio, Lez. Vili, 104. 

Agatone, Lez. IV, 42; — Lez. V, Zi 
Alamanni (Luigi). Lez VII, 2L 
Albergati, Lez. IX, 151. 

Alfieri, Lez. IX, 114; 1 1 5; 124 e seg.-, 145; 

147;— Lez. XI, ITA, 

Apollodoro, Lez. VII, 91 
Aretino (Pietro), Lez. IX, 136. 

Ariosto, Lez. VII, 9 1 ; — Lez. IX, 135; 149. 
Aristofane, Lez. II, 22; — Lez. V, 63; 7»; — 
Lez. VI, 76; 1 1 
Asìnio Pollione, Lez. Vili, 1 05. 

Ayrer, Lez. XVII, 302. 

B. 

Benumarcliais, Lez. XII, 207. 

Beaumont, Lez. XV. 281. 

Ben Johnson, XV, 218 e seg. 

Bentivoglio (Ercole), Lez. VII, 31. 

Bibbiena (Bernardo Divizio), Lez. VII, !LL 
Bojardo, Lez. VII, ai 
Borghiui, Lez. IX, 1 37. 

Boursault, Lez. XII, 197. 

Broon, Lez. XV, 281 . 

Buckingbam (Il conte di), Lez. XV, 281. 

G. 

Cacciaconti (Ascanio), Lez. VII, 91 . 
Calderon, Lez. X, 159;— Lez. XVI, 296; 299. 
Caro, Lez. IX, L41L 
Cavalierino (Antonio), Lez. IX, LLL 
Cervantes, Lez. XVI, 294; 295; 221 
Chapman, Lez. XV, 277. 


Chiari, Lez, IX, 1M. 

Cibber, Lez. XV, 221 
Ciro, Lez. Vili, 103. 

Collin d'Harleville, Lez. XII, 202. 

Colman, Lez. XV, 290. 

Congreve, Lez. XV, 288. 290. 

Corneillo (Pietro), Lez. X, 154; — Lez. XI, 
170; 176. 

Corneillo (Tommaso), Lez. XI, 1711; 183. 
Crate, Lez. VI, 72. 

Cratino, Lez. VI, 79; 86;— Lez. VII, 88. 
Crébillon, Lez. XI, i si. 

Cronegk, Lez. XVII, 304. 

D. 

Dancourt, Lez. XII, 290, 
llavenant, Lez. XV, 286. 

Decker, Lez. XV, 277. 

Deslourches, Lez. XII, 200. 

Diderot, Lez. VII, 92;— Lez. IX, 1A2, 
Difilo, Lez. VII, 97. 

Dryden, Lez XV; 287. 

Ducis, Lez. XII, 207. 

E. 

Engel, Lez. XVII, 306. 

Ennio, Lez. Vili, 105. 

Epicarmo, Lez. 1, 19;— Lez. VI, 78. 

Esc li ilo, Lez. II, 27;— Lez. Ili, 31;— Lez. 

IV, 42 e seg.,— Lez. V, 7A, 

Eupoli, Lez. VI, 86;— Lez. VII, 88. 
Euripide, Lez, IV, 42;— Lez. V, 58 e seg.-, 


F. 

Farquhar, Lez. XV, 29n. 

Favart, Lez. XII, 203. 

Federici (Camillo) , Lez. IX, lil; — Lez. XIV, 

235. 


(a) I numeri romani richiamano alle Lezioni, quelli arabi alle pagine : le citazioni del- 
P Appendice son fatte con un App. — (l’Aditore). 
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Federici (Carlo], Lea. IX, 151. 

Filemone, l.ez. V, 63: — l.ez. VII, 97; 101 . 
Filippo IV, l.ez. XVI, 397. 

Fletcher, Lez. XV. 381 
Frinico, Ij'Z. Ili, 3iL 

G. 

Garnier, Lez. X, 151. 

Gellert. Lez. XVII. 301 . 

Cbcrardo dc'Rossi, Lez. IX, l&l. 

Giraud, Lez. IX, 131 . 

Glover, Lez. XV, 291 . 

Goellie, Lez. XVII, 301; 307. 

Goldoni, Lez. VII, 9 1 ; — Lez, IX, UO; HI ; 1 30. 
Getter, l.ez. XVII. r.OL 
Gottsched, Lez. XVII, 303. 

Gozzi (Carlo), Lez. IX, HI; 113, 130. 
Greppi (Giovanni), Lez. IX, 131. 

Gresset, Lez. XII, 201. 

Grypbius, Lez. XVII, 303. 

Guàrini, Lez. IX, 109j 1U, Ili, 

Guillen de Castro, Lez. XI, 177;— Lez. XVI, 
296. 

II. 

Heywood (Giovanni), Lez. XV, 272. 
Heywood (Tommaso), Lez. XV, 277. 
Hoidberg, Lez. XVII, 301. 

]. 

Jodelle, Lez. X, 151. 

Jocrissc, Lez. XII, 2 ni. 

•. * 

Rid, Lez. XV, 276. 

Kotzebue, Lez. XV, 278. 

L. 

Laberio, Lez. Vili, 103. 

La Chausséo, |jz. XII, 206. 

La llarpe, Lez. X, 131:— Lez. XII, 206. 
Lee, Lez. XV, 288. 

Legacci (Pier Antonio), Lez. VII, SLL. 

Le Grand, Lez. XII, 197; 199. 

Le Couvé, Lez. X, 131. 

Le Mercier, Lez. XII, 207. 

Le Sage, Lez. XII, 201. 

Leasing, Lez. XVII, 301, 

Licofrone, Lez. V, 75 . 

Lillo, Lez. XV, 291 . 

Lilly, Lez. XV, 277. 


Riviera (Giambattista), Lez. IX, IH. 

Livio Andronico, Lez. Vili, 103. 
Lohcnstein, Lez. XVII, 303. 

Lopez de V'ega, Lez. XVI, 291; 293 e seg. 

299. 

M 

Machiavelli, Lez. VII, 9Jy — Lez. IX , ili 
e UUL 

Maffei, Lez. IX, 1 13. 

Magnete, Lez. VI, liL 
Mairct, l.ez. XII, 109. 

Maniscalco (Mariano), Lez. VII, 91. 
Marivaux, Lez. XII, 2M e seg. 

Marlow, Lez. XV, 277. 

Marston, Lez. XV, 21 L 
Massinger, Lez. XV, 283. 

Matos Fragoso, Lez. XVI; 296. 

Monandro, Lez. V,63; — Lez. VII, 88; 97; 101 . 
Mercier, Lez. XII, 207. 

Metastasio, Lez. Il, 26; — Lez. IX, 1 10; 1 11; 
Llfij 

Milton, Lez. XV, 281. 

Molière, Lez. XII, LSI e seg. 

Molina* Lez. XVI. 29JÌ. 

Montulban, l.ez. XVI, 296. 

Monti (Vincenzo), Lez. IX, 125. 

Moratin, Lez. XVI, 302. 

Moreto, Lez. XI, 175; — Lez. XVI, 297. 

N. 

Nevio, Lez. Vili, 105. 

Nota, Lez. IX, 131. 

O . 

Opiz, Lez. XVII, 303. 

Olway, Lez. XV, 288. 

Ovidio, Lez. Vili, IQ3. 

P 

Pacuvio, Lez. Vili, 105. 

Pigault-Lebrun, App. 315. 

Pindemontc (Giovanni), Lez. IX, 116. 

Piron, Lez. XII, 201; 201. 

Plauto, Lez. VII, 92; Ufi e seg. 

Pollione (Asinio), Lez. Vili, in 3. 

Porta (Giambattista), Lez. IX, l_38e HO. 
Pradon, Lez. IX, ITO; 180; LSI, 

Q. 

i Quinault, Lez. XI, 1 78;— Lez. XII, 202. 


R. 
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Racine, Lez. Il, 2G; — Lez. Vili, 108; — l.ez. 
X, 154; 155;— Lez. XI, 171; 175; 180;— 
Lez. XII, 198. 

Ronconi (Pietro), Lez. VII, 91. 

Regnard, Lez. XI, 166; — Lez. XII, 198. 
Rosenpluet, Lez. XVII, 302. 

Rossi (De Rossi Gherardo), Lez. IX, LSI. 
Rotrou, Lez. XI, 17S. 

Rovre, I,ez. XV, 290. 

Ro\as (Francesco di), Lez. XI, 175; — Lez. 
XII, 197;— Lez. XVI, 291. 

S. 

Sachs (Giovanni), Lez. XVII, 302. 

Scarron, Lez. XII, 197. 

Schiller, Lez. XVII, SOI; 309. 

Schlegel (Elia), Lez. XT7I68; — Lez. XVII, 

304. 

Sedaine, Lez. XII, 203. 

Seneca, Lez. Vili, 107. 

Sforza (d'Oddi), Lez. IX, 1 37. 

Shakespcar, Lez. X, 157; 164;— Lez. XIII, 
216 e seg. 

Schirley, Lez. XV, 285. 

Sofocle, Lez. Ili, 31; — Lez. IV, 42; 31 e 
seg — Lez. V, 69; 21. 

Sofronc, Lez. VII, 90- 
SogrBfi, Lez. IX, 151. 

Sofia (Antonio de), Lez. XVI, 297. 

Southcrne, Lez. XV, 291. 


Stcele, Lez. XV, 290. 

T. 

Tasso, Lez. IX, 109; U_U 137; 148 e seg. 
Terenzio, Lez. VII, 92; SUL 

Tespi, Lez. IV, lì 
Thompson, Lez. XV, 291. 

Torelli (Pomponio), Lez. IX, 1 14. 

Trissino, Lez. IX, 1 09. 

V. • 

Vanburg. Lez. XV, 290. 

Varano (Alfonso), Lez. IX, 146. 

Verri (C. A.), Lez. IX, Ufi, 

Voltaire, Lez. Il, 26; — Lez.X, 191 e seg . — 
Lei. XI, ITI; 184. 

Vondel, Lez. XVII, 303 

W 

Webster, Lez. XV, 277. 

Weisse, Lez. XVII, 304. 

Wicherly, Lez. XV, 288; 290. 

Y. 

Young, Lez. XV, 291. 

Z. 

Zeno (Apostolo), Lez. IX, 1 16. 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE COMPOSIZIONI DRAMMATICHE 

CITATE IN QUEST’ OPERA. 


A- 

Acarncsi (Gli), Lei. V, pag. 61; — Lea. VI , 
82. 

Accusa (L’J di Paride, App. 318. 

Achille in Sciro, Lei. IX, 1 18; 121; 122- 
AdelB (Gli), Lez. VII, 1M. 

Adunanza (L’) delle donne, Lez. VI, 82, — 
Ved. Aringotrici. 

Agamennone (d'Alfieri), Lez. IX, 128; 131. 
Agamennone (d'Eschilo), Lez. IV, li e ieg. 

— Lez. X, L82. 

Agide. Lez. IX, 131. 

Agnese, marlire del Giappone, Lez. IX,U6. 
Ago (LI della madre Gurton, Lez. XV, 272, 
— AjaceTLez.lv, 53; 56 e scj.;— Lez. X, 163. 
Alcesle (d’AIHeriy7Lez. IX, 126; 130; 131. 
Alceste (d’Euripide). Lez. V, 69; HL 
Alessandra. Lez. V, ZA, 

Alchimisla (l.’|, Lez. XV, 280. 

Allegria (L'J, l’ astuzia e la vendetta , Lez. 
XVII, 38L 

Alzlra, Lez. XI. 171; 1 81; 188. 

Amanti (Gli) colpevoli, Lez. XVII, 307. 
Aminta, Lez. IX, 109; 111. 

Amleto, Lez. XIV, 250;--l,ez. XV, 280. 
Amore e Raggiro. Lez. XVII, .idi. 
Andromaca (d'Euripide), Lez V, 72. 
Andromaca Idi Racine), Lez. X, 158; — Lez. 
XI, ULL 

Anfitrione (di Alolière), Lez. XII, 194. 
Anfitrione (di Plauto), Lez. VII, 92; 97. 
Antigone (d’Alfieri), Lez. IX, 130. 

Antigone (di Sofocle), Lez. IV, 53; 52, 
Antonio e Cleopatra, Lez. XIV, 256. 

Arden di Keversbam, App. 318. 

Arianna, Lez. XI, L82, 


Armgatrici (Le), Lez. VI, 83; SA, 
Aristodemo, Lez. IX, 125; 132. 

Artaserse, Lez. IX, L22 
Atalia, Lez. XI, 167; 181, 

Attila, Lez. XI, 182. 

Attilio Regolo, Lez. IX, 12_L 
Atreo e Tieste, Lez. XV, 212 
Aulularia, Lez. XII, 193. 

Avaro (L’j, Lez. XII, 193. 

Avocat (L’| patelin, Lez. XV, 272. 

Avviso ai mariti, Lez. XIV, 235. 

B. 

Baccanti (Le), Lez. V, 72. 

Bajazet, Lez. XI, 182. 

Balestriere (Le) di Toro, XVI, 296. 

Barbier (Le) de Séville, Lez. XII, 207. 

Bella (La) brutta, Lez. XVI, 296. 

Bella (La) Emma, App. 318. 

Bella (La) penitente, Lez. XV. 290 
Bellerofonte, Lez. V, 6L 
Berenice, Lez. XI, 171; 182. 

Beverley, Lez. XII, 206. 

Bourgeois (Le) genlilbomme, Lez. XII, 191. 
Botimi (Le) bienfaisant, Lez. IX, 142. 
Britannico, Lez. IX, 128; — Lez. XI. 181 . 
Bruto primo (d’Alficri), Lez. IX, 124. 

Bruto secondo (d'Alfteri). Lez. IX, 131 . 
Bruto (di Voltaire), Lez. XI, 166i 1M, 

C. 

Cajo Gracco, Lez. IX, 125. 

Cajo Mario, Lez. XV, 288. 

Calandria (La), Lez. VII, 91;— Lez. IX, 135. 
Campaspe, Lez. XV, 277. 

Captivi (I), Lez. VII, 92. 

Caldina (di Ben Johnson), Lez. XV, 279. 
Caldina (di Voltaire), Lez. XI, 1 87. 
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Calone (d’Addison), Lez. XV, -l)u. 

Catone (di Mctnstasio), Lez. IX, 123. 
Cavaliere (II) del pestello rovente, Lez. XV, 

284. 

Cavalieri (I), Lez. VI, 82. 

Clievalicr (Le) & la mode, Lez. XII, 200. 
Ciascuno fuor del suo umore, Lez. XV,280. 
Ciascuno secondo il suo umore , Lez. XV , 

278; 280. 

Ciclopc , Lez. V, Zi. 

Cid, Lez. X, 151;— Lez. XI, 166; 168; 170; 
175; 178; 177. 

CimEclino, Lez. XIV, 247; — App. 315. 
Cinna, Lez. XI, 177; 1 78. 

Ciro, IX, 121. 

Claudina di Villabella, Lez. XVII, 3HZ. 
Clavigo, Lez. XVII, 307. 

Clelia, Lez. IX, 12 i. 

Cleopatra (di Jodelle), Lez. X, 154. 

Clizia, Lez. IX, I3G. 

Cocalo, Lez. VII, 22. 

Coefore (Le), Lez. IV, 44} 47} 62 e seg. 
Conte vi piaceri, Lez. XIV. T4 1 . 

Commedia (La) degli equivochi, Lez. XIV , 
234. 

Como, Lez. XV, 281 . 

Connesse (La) d’ Escarbagnas , Lez. XII , 

. 195 . 

Congiura de’Pnzzi, Lez. IX, 128. 

Congiura di Milano, Lez. IX, Ufi. 

Conte (II) d’Egmont, Lez. XVII, 307; 309. 
Conte (II) d’Essex, Lez. XI, 183. 

Conte (II) dc’Fieschi, Lez. XVII, 309. 
Coriolano, Lez. XIV, 25fi. 

Cresfonte, Lez. IX, 114. 

Cristoforo Colombo, Lez. XII, 207. 

Cromwel (Tommaso lord Cromwell) , App. 

D. 

Danaidi (Le), Lez. IV, 48 
Demofoonte, Lez. IX, 1 17. 

Desespoir (Le) de Jocrisse, Lez. XII, 204 
Diavolo (li) di bell’umore d'Edmonton, Lez. 
App. 317. 

Diavolo (II) imbecille, Lez. XV, 281. 

Didone (di Metastasio), Lez. IX, 1 12. 

Didone (di Jodelle), Lez. X, 154. 

Distrai! (Le), Lez. XI, 166;— Lez. XII .198. 
Distruzione (La) di Numanzia, Lez.XVI.294 
Domatore (II) della donna bisbetica, Lez. 
XIV, 235. 

Don Carlos, Lez IX, 126;— l.ez. XVII, SOI 
Don Garzia (d’Alficri), Lez. IX, 129. 

Don Garzia di Navarca, l.ez. XI, 175. 

Don Japhel ti Armenie, Lez XII, I2T 


Don Sancio d’Arrngona , Lez. XI, 1 75. 
Donne (Le) di buun umore di Windsor , 
Lez. XIV, 244} 262} 283. 

Due (I) gentiluomini veronesi , Lez. XIV , 
234 . 

Due (I) nobili cugini, Lez. XV, 282 e seg, 
Douglas, Lez. IX, 1 13. 

E. 

Ecole (L’) des fcrnmes , Lez. XII, 195; — 
Lez. XIV, 282, 

Ecuba, Lez. V, 7_L 

Edipo coloneo, Lez. Ili, 36} — Lez. IV, 52, 
e seg. 

Edipo Re, Lez. Ili, 21 ; — Lez. IV, 22 e 
seg. 

Edipo (di Voltaire), Lez. XI, 185. 
Edlosichon, Lez. VII, 87. 

Edoardo III, App. 318. 

Egiziani (Gli), Lez. IV, 48. 

Elena, Lez. V, Z3. 

Elettra (di Crebillon), Lez. XI, 184. 

Elettra (d’Eschilo) V. Coefore. 

Elettra jd’ Euripide), Lez.V, 68 e seg.-, &L 
Elettra (di Sofocle), Lez. IV, 53; 56;— Lez. 

V, 64 e sep.; 62, 

Emilia Calotti, Lez. XVII, 305. 

Emma (La bella Emma), App. 317. 

Enfant |l,’| prodigo». Lez. XII, 206. 

Enrico IV, Lez. XIV, 259; 261. 

Enrico V, Lez. XIV, 259; 264. 

Enrico VI, Lez. XIV, 259; 265; — App, 315 
Enrico Vili, Lez. XIV, 260; 269. 

Epicenne, o sia La fanciulla mutola, Lez 
XV, 280, 

Eraclidi (Gli) , Lez. V, lì, 
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Trionfo di Clelia, Lez. IX, 122 

Trionfo (II) della sensibilità, Lez. XVII, 308 

Triumvirato (II), Lez. XI, 187. 

Troilo e Cressida, Lez. IX, 131; — Lez. XIV, 
257; 258. 

II. 

Uccelli (Gli), Lez. VI, 83; 86. 

Ulisse, Lez. VI, 88. 

V. 

Vespe (Le), Lez. VI, 86. 

Vieux (Le) célibataire, Lea. XII, 202. 
Vincenslao, Lez. XI, 175. 

Vioegia salvala, Lez. XV, 288. 

Virginia (dell' Accolti), Lez. IX, 136. 
Virginia (dell’ Alfieri), Lez. IX, 126 ; 129 ; 
131. 

Volpone, Lez. XV, 280. 

W 

Wallenstein, Lez. XVII, 310. 

Z 
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II. TRADUTTORE A CHI LECCE . ■ pOR. 5 

Lezione I.— Introduzione. — Qual deli- 
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e quello de’Moderni. — Bisogna ren- 
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tichi e i loro imitatori dall’una par- 
te; i poeti romantici dall’altra. — Os- 
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clamazione— Dell’iiso delle masche- 
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za della tragedia greca. — Imitazione 
ideale. — Che cosa era il Destino ap- 
presso i Tragici greci. —Cagione del 
piacere che reca la tragedia. — Qual 
era la significazione delCoroappres- 
Letter dram. 


so gli Antichi. — Della mitologia con- 
siderata come soggetto delle finzio- 
ni tragiche.— Paragone della poesia 

colla scultura 2S 
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schilo. — Nodo fra le parli d’una tri- 
logia d’Eschilo. — Altre opere di que- 
sto poeta. — Vita c carattere di. So fu- 
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Lezione V. — Euripide — Sue qualità e 
suoi difetti. — Egli fu cagione della 
decadenza dell'arte tragica. — Para- 
gone tra le Coefore di Eschilo. I’£- 
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vo 75 
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43 




Digitized by Google 


LETTE ELATCnl DHiSIMiTlCl 


3.10 

di< d’iulrcccio cd in commedie di 
carattere? — Del comico fondato sul- 
l'osservazione, del comico confessa- 
to, e del comico arbitrario. — Morale 
le della commedia. — Plauloc Teren- 
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— PastoralidclTniso cdel Cuarmi. — 
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Commedie improvvisate cou masche- 
re.— Goldoni. — Gozzi. — Stato pre- 
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generale dc’tre Tragici francesi, Cor- 
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so Corneille c Crébilon 166 
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francese.— Dramma sentimentale. — 
llcumarchais. — Melodramma.— Sta- 
lo dell' arte della declamazione in 
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to del dramma romantico. — Shake- 
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Vista la dimanda del tipografo Federico Vitale con che 
a stampa l’opera intitolata : Corso di Letteratura dram 
gel, versione italiana di Giovanni Cherardini ; 

Visto il parere del Regio Revisore sig. D. Girolamo d’ Alessandro • 

Si permette che la suddetta opera si stampi, ma non si pubblichi stnr - 
secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore n 
avrà riconosciuto esser V opera conforme all' originale approvato. 
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